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E  COMBATTIMENTO  pi  CENTAURI, 

PITTURE  D'UN  VASO  DELLA  BIAGNA  GRECIA. 

« 

(Mon,  delTIn^t.  voi.  VI,  Uwv.  XXXVU  e  XXXFm-, 

tavv.  tPagg.  A  e  B.^) 

.'  %  istruttivo  «d'assai  per  Io  studio  deWasi  dipuitii 
se  rappreseoft^ze  iii^olite  e  natujralmeqte  di  interpre- 
tazione difficile  si  nitrovaiio  replicate  sopra  più  di  onn 
stoviglia  \  imperocché  Funa  serve  al  soUtd  ad  illastfnr 
l'altra  o  a  compiere  le  postre  cognizioni  relative^  Sf^  il 
vaso  del  Museo  Campana  da  noi  pubblicato  (MpQ* 
dell' Inst.  VI,  t.  6  b,  Ann*  1857,  p«  123  sgg.)  rice* 
vea  non  pqco  lume  dal  (Qonfixmto  d'un  altro  corrìspon* 
dente  già  edito  dal  Millingea  (^PeinL  de  vases  2),  ora 
il  dipinto  curiosi^aimo  d'una  magica  anibra  della. Ma** 
fff^  Grecia  ^  offre  una  bella  cof)^rma  ed  insieme  n^ovi 
schiarimenti  dcUc  opinioni  da  noi  esposta* 

Kell'  ordine  superiore  del  primario  dipinto  (  t* 
XXXVII)  ritapoviamo  la  stessa  funzione,  del  cplto»  che 
avevamo  osservata  negli  dltri  due  vasi  citati*  Quasi  nel 
centro  è  assiso  tranquillamente  e  comodamente  sulla  sua 
clamide  Dioniso^  figurato  anche  qui  in  età  giovanile^ 
fregiato  d'iena  benda  nei  capelli  ricciuti  e  tenente  nel- 


A  Pn^Tiene  probabilmente  da  Roto  •  trovasi  ora  esposta  al  R*  Mif- 
lee  boTt}9i|ico  n.  Ì350. 
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la  d.  il  narthex^  al  quale  è  attorcigliata  una  tenìA.  A 
sinistra  di  lui  sopra  una  base  meno  alta  è  posta  il 
gran  cratere,  nel  quale  la  sacerdotessa  versa  il  liquore 
da  una  patera.  Oltre  di  un  doppio  chitone  a  ricche 
pieghe  essa  è  munita  d'un  velo  che  coprendole  l'oc- 
cipite ricade  sulle  spalle,  additando  la  dignità  sacerdo<* 
tale  con  sufficiente  chiarezza,  ma  in  maniera  difieren* 
te  dagli  altri  due  dipinti^  ne' quali 'il  carattere  bac- 
chico vren  rilevato  mediante 'la  nebride  e  la  coroùa 
d^edera.  Nella  sinistra  tiene  appoggiato  sul  suolo  il  tir* 
so  fregiato  di  foglie  d*edéra,  in  luogo  del'narèheoc  de-* 
gli  altri  dipinti.  Diritnpetto  a  lei  e  c'olle  spalle  volta^ 
te  verso  il  dio  troviamo  assisa  una  donna,  vestita  di 
fino  chitone  manicato  e  di  dO(vrappasto  manto  con  lar- 
go orlo* ornamentato,  e  fregiata  inoltra  di' ^rmitté^'col^ 
lana  ed  orecchini.  I  capelli  sonò  ràcòolti  in  una  larga 
benda  a  guisa  di  sphendone,  Stilla  sinistra  tiene  un 
gran  tìn^panò  con  dipitttavi  sopra  ùha  coròha,  bàtten-* 
dolo  coHa  destra.  Lo  sguardo  si  rivolge  indietiro  ver- 
so il  'dio.  La  presenza  di  questa  timpànistria'  nell'oc- 
casione ^d'iin  rito  bacchico  tiOB  ci  sorprènde t^bbe,  nem- 
meno se  non  la  ritrovassimo  sul  vaso  di'  Milli Ageh  nel- 
la  stessa  scena  ,  posta  in  piedi  e  tenendoci!  timpano 
nella  sinistra  alzata.  Né  ci  può  far  specie  il  limiate- 
rio  con  fiamma  accesa  posto  accanto  alla  donna  sacri- 
ficante. Era  un  uso  molto  divulgato  d'inòensare  nelle 
ricorrenze  di  tutte  le  fnnriòni  sacre  ,  còme  in  molte 
altre  occasioni  ^  onde  incontriamo  tanto  frequentemente 
quésti  timiaterj  portàtili  ^  In  un  dipinto  vasculare  ru- 
vese  'è  figurato  Dioniso  giovane ,' assiso  eon   tirso  e 


i  Boettìcber  Tektonik  IV,  p.  50  sg;  Jabn  Ber.  d.  i&chs,  Ges.  1854, 
p.  261. 

'  Bull.  arch.  nap.  n.  s.  V,  t.  13. 
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Cinturo,  e  nel  suo  seguito  una  Baccaote  oon  £ice  e  tim- 
paoo  ed  un  giovane  Salirò  eoa  corno  potorio  ed  oeno* 
oboe  'j  inoaozL  a  lai  sta .  una  specie  dì  cratere  \j  nel  qua« 
le  un  barbato  Satiro  versa  il  vino  da  una  grande  an« 
fora.  Accanto  vi  è  posto  un  timiaterio  tutto,  simile,  sul 
(piale  una  donna. alata  sparge  de*  globetti  d^imùeofio  *< 
Così  nella  grande  pompa  bacchica  di  Tolommeo  ai  Si- 
lem  e  Satiri. con  faci  seguivano  ViUprie  alate  portanti 
timiatarj  fregiati  d'oro  '« 

Al  Sileno  asrào  del  vaso  Campana  corrisponde' 
ancbe  qui  dall'  altra  parte  di  Dioniso  un  vecchio  Sa- 
tiro barbato  y  fregiato  di  bende  e  munito  di  stivali* 
Assiao  comodamente  3opra  una  pelle  di  fiera  ,  tiene 
colla  destra  pbl  manico  r  una  tazza  come  nell*  altro  va- 
so^ mentre  pende  dalla  siuìslra  un  otre,;  sia  non  an«; 
cova  riempito,  ossia  giàvvuotato*  Di  sopra  a  lui  an*^ 
che  .qui  vedesi  appesa  mia  maschera  tragica.  L'espres<>: 
aione: 'della  fiiccia  alquanto  inohinata  è  piii  sena  di 
quella  del  Silèno  allegro  ndl'  altro  vaso  i  ma  bisogna 
oonsAderare  e^andio,  che  qui  egli  è  spettatore  d*utia 
•cena  ben  digerente, 

•  •  •  • 

&  Ud  altro  se  ne  trova  nel  Mu$,  Blacoi  8:  simili  senza  manichi  e 
piedi  presso  Gerhard,  àpUL  Vai*  3.  7. 

«  S«l  bel  vééo  del  Museo  di  Berlino  raCfigarante  le  vkmit  dl'fiber 
IGeifaftfd,  'i^»  Yù$*  15)  BanomìB  metta  degli  incensi  sopra  ;i|n  H« 
miaterio  posto  accanto  ad  ana  mensa  con  grande  cratere»  sopra  il  qua- 
le Artemide  stende  Iji  1iaa  fiice.  Un  altro  dipinto  (  Tiscbbein  XV,  49 } 
mostrad  itnà  doooa  eoi  eabdelabro  e  tìffliaterio  tra  due  giovani  modilf 
di  tirsi. 

»  Atbeo.  y>  p.  i9tIE,  Deve  esaminarsi  per  via  d|  confronto  anche 
questo,  doè  ehe  sopra  un  carro,  che  seguiva  pih  tardi,  era  a  vedere 

crow  «M  ficiXai  Jvo  x/*^^'^  xao'cac  i&fffrotf  xai  xpóxou*  irtpisxM^o  ^«e\»t^ 

3MJ    9XCCXC  -  ex   X«ff99»    X«C    CCfAirf Xou  xoc    T'«C  ^otfti^    QITMpaC  Xf9^9fl)0fA<Vig* 

spo^qprqvTO  fi  uni  «rrjfctyoc  xai  touvcai  xoec  d'vpvcc  xm  TU|*9r«iv^  x«c  fAC- 
rp«tt,  n^ifftinm.  re  ffarvfixà  imi  x<i»fi<x«c  x«(c  Tpteycxtc  (V»  p*  198  G.  D)« 
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Innanzi  a  lai,  cioè,  sta  una'  Baooante  ^  oltre  dd 
dorico  chitone-  munita  ancora  di  lesero  panno  a  gai* 
sa  di  velo  sulle  spalle.  Agitata ,  come  è  4  si  alza  in 
panta  di  piede^  gittando  la  testa  indietro;  nella  BÌni^ 
stra  porta  un  tirso  abbassato,  e  nella  destra  stesa  tìe« 
ne  una  face  accèsa  oriz^zontalmente  sopra  alla  testa  d'uM 
donna  assisa  innanzi  a  lei.  Questa  è  vestita  d'un  chi- 
tone succinto  a  corte  maniche  e  di  stivali,  ha  messa 
Tuna  gamba  sopra  Taltra  e  tiene  abbracciato  il  ginoc- 
chio colle  mani  piegate.  Con  questo  gesto  molto  ce^ 
lebre  di  afflizione  ^  concorda  l'espressione  della  &ccìa,* 
la  testa  inchiiuita  e  tutto  Patteggiamento  :  tutte  esprit 
me  ranimo  profondamente  immerso  in  pensieri  tnestl 
e  sentimenti  dolorosi.  Abbiamo  dunque  da  riconoscere 
qui  una  lustrazione  mediante  il  fuoco ,  che  '  sappiamo 
da  tesdmonianae  espresse  essere  stata  propria  si  culto 
bacchico  e  sohta  ad  esser  eseguita  per  mezzo  deUa  ^e  ^. 
In  corrispondenza  con  tale  atto  avremo  da  attribuir  an« 
ohe  alla  maschera'  appesa  il  significato  d'un  osciUum^ 
col  quale  vien  rc^ffigurata  la  seconda  maniera  deUa  lastra^ 
zione  bacchica  per  via  dell'  aria.  E  noto^  che  >  questo 
costume  nella  leggenda  fu  derivato  dalla  morte  di  Eri- 
gene,  che  si  era  impiccata  dolente  della  piorte  delsup 
padre  Icario,  dopo  che  questo  era* stjstto.  ammazzato  dai 
villani  ubbriache  Essendo  poi  tra  le  giovani  donne  del 
paese  diffusa  la  smania  d'impiccarsi,  un  oracolo  ordì- 
nò»  che,  dopo  compita  respis^zione,  in. avvenire  nella 

A  R.  Rochette  Man,  inid.  p.  99  sg.,  977;  411;  Welcker  tt^chr. 
p.  Ì97. 

s  Serv.  ad  Virg.  georg.  II,  399:  Wemt  sacra  Uberi  ptorii  ad  fwr- 
gathnetn  animae  perthere,  ùfiuUs  aiUem  purgaHù  autper  aquom  fU 
mn  per  ignem  aut  per  aSfem.^tid  Aen.  VI,  741:  in  eaerié  liberi 
owiiihHà  trea  euni  istae  purgatìonesy  nam  aut  taeda  purganiwr  et  m^ 
pkure^  aut  aqua  abluuntnr,  aut  aihre  venHlanlur.  Cf.  Hermann  jot^ 
Hsd.  ÀUth.  t  83,  12;  i  commentatori  dì  Jar.  II,  IM. 
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iesta  ddle  oifipde  3i  dondolassera  i  agB  albeH  o  uonodié 
verr,  o  che  m  Tcce  di  loro  n  ^apendesseéo  delle  por» 
pazze  o  maschere,  in  modo  da  easer  mosse  liberamela 
te  dal  vento)  ciò  che  poi*  restò  in  iw»  genertlmènte 
come  on  rito  di  lostraaione  ^  Se  pid  nostro  dipinto 
abbiamo  da  pensare  ad  mi  mila  distiijito  e  ad' un  perscK 
naggio  rinomato  che  venga  lóstrato,  poasiaino  laaciai^lo 
indeciso  :  nd  connesso  di  tutta  \b  rappresentanza  ci  ba- 
sta- di  riconoscere  im  atto  del  colto,  quale  dov^a  cs^ 
aer  praticato  frequentemente^  Che  tali  scene  non  man* 
cassero  di  essere  rappresentate,  ovunque  si  trattava  di 
fa^presentar  il  culto  bacehieo,  ce  lo  insegnano'  le  ^pàm 
fole  di  Platone  intorno  ai  balh  bacchici  (legg,  VII, 
p.  815  C):  9(7*7  pAy  J3«x^iia  fsort  mxì  tSv  wwavc •  s'ito** 

ìupiìiaS^piioiK  re*  ^ac  rlXera^  f  ev^  Àt»reXo^r«>y,  iìjptMJ 
tPiJTb  tlK  ipXjhetùi  ti  yivoi — cù^patifcy  JfophkéBùtii'ììeì 
restò  Pidea,  sulla  quale  sì  fonda  questa  lustrazione,  non 
sénibra  esser  tanto  discosta,  quanto  sembra  ari  primo 
aspetto,  dafi^  altro  atto  del  culto  figurato  su)  nosti^  VaU 
so.  Vi  abbiamo  'rkdnosciuta  ia»  solennitif'  del  aaischiar 
vino  colF  acqua,  che  fórmaVà  utì  atto  fituiiléi  OÉ^enziah 
le  nella  fèslis  di  pnomvert  delle  Afiihéstetia  ^  ^  nella 
quale  si  aprivano  per  là! prima  volta  le  botti  per  pro- 
var il  vino  nuovo*  LMnvenzione  di  misdiiar  il  vino, 
di  togliergli  in  tal  modo  gli  effetti  nocivi'  e  Èime  una 
bevanda  salubre,  in  vai^  miti-  vien  attribuita  al  dio  Dio- 
niso ^  era  in  certo  modo  un*  espiazione  o  liberazione 
dal  fijrore,  che  produsse  il  vino  greve  e  non  mesco^ 
lato^  £  perdo  che  anche  nella  festa  lieta  delle  Xoa'^, 


A  Jahn  mrok.  BéUr.  p.  33&  sg;  Boeltìehsr  BuéMiiM»  p.  %&  sgg. 
s  Hermano  q^fUki.  AHih.  fi  08. 
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des(siMta  a  fissle^lar  il- .vino  nuoVOi  okre  un  culto  aàr 
stico  eseguito  per  la  baaìliasa  e  le  quattordici  ypaifm\j 
troviamo  varie  udanse  curióse,  che .  dalla  leggenda  in 
ralodo  abbastanza  significativo  vengono  messe  in  velare 
ziònie  coir  espiazione  di  Oreste.  Ed  ancora,  nel  terzo 
giorno  delle  Antesterìe,  oasia  ne*  Xvrpoi,  furono  offórti 
solenni  sacrifizj  di  lustrazione  al  Mercurio  ctonio^.   . 

Ne'  va)P)  riti  adunque  '  di  questa  festa  si  manifesta^ 
rono  delle  idee  simìliasime  a  quelle  espresse  nel  nostro 
dipinto  vasoulare.  Anche  Erigone^  dalla  quale  vien  de^ 
rivaio  il  eostume  delle  oscilla^  già  pel  suo  nome  ad^ 
dìt|i  una  festa  di  prioiaverag  ed  Icario  cade  vittima  del 
bifore  .prodotto  dal  vino  non  meacolato.  Neil'  inverno 
k  natura  sembra  arrabbiala  nella,  tempesta  e  nelle  faur* 
rasche,  come  tontore^a  il  vino  fermentante  nell^  hòy 
te$  se  poi.  nella T  primavera  la  natura  diventa  serena  e 
tranquilla ,:  si  chiarisce  anche  il  vino  ;  -ma  le  potenze 
oscure  debbono.  eA^er  espiate,  la  loro  £^rza  ten)perata^ 
affinchè  Tuomo:  possa. godere  de'  dpui  :  buoni,  e  ne  pos- 
sa trarrsi  np'  pFX)fijUo  salutare.  Se  pqs)  le  due  azioni 
del  lenito  '  sono .  straitamep^e  ccUeg^te  itra  loi^o,  si  spiega 
eziandio  ch^  Sil^o,  il  quale  colla  su^i  Uizfi^a  apertamente 
accenna  al  UetQ  gpdef^»  vi  j^  presente  da  spettatore , 
Volgendo  ora  ali-  una ,   ora  $ìSl  altra  la  si^i  attenzione. 

U  dio  iittanto,  Assiso  tranquillamente  nel  mezzo  ha 
rivolto  altrove  la  ^ua  attenzione,*  il  suo  sguardo  con 
distinto  intei)ea^e  è  dirielto  sulla  scena  ,  che  si  pfissa 
nell'  ordine  inferiore  del  ])osH*o  dipinto.  Ivi  troviamo 
due  Menadi ,  che  in  viv^  mps$a  si  fivvicinano  ad  un 
altare.  La  seconda  ha  cinto  l'abito  sotto  al  petto  in 
modo  da  Usciarlo  denudato,  se  non  che  vi  trapassa  una 


^  ia  conispoadenia  col  xparvp«c  «ffravou  sì  diceva  «oebe  del  sa- 

crìfirio  dei  yyr^oi  :  vrijo'ou  X^^P"*  (  HesTch.  èlputv^ac  ). 
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pelle  d'animale,  la  tplale  legata  sopra  alla  spalla  sini- 
stra'pende  in  giii  'svòlazsando  alP  indietro.  SoUtl  ^ni- 
stra  porta  il  timpano,  la  destra  pendè  in  gih>  e  ribut- 
tando con  passione  la  testa  procede  a  pstsso  di  ballo. 
Le  precede  in  simile  movimento'  una  'Baccaète,  vesti- 
ta di  dorico  chitone  e  à\  leggiero  manto  e  velo:  te- 
nendo in  ambedue  le  mani-i  ceml3ali,  sembra  aVetli 
battuti  nello*  stesso  momento,  giacché  avvicina  <  TtmO: 
air  orecchiò,  come  per  sentirne  il  suono  ^.  '  ' 

Piii  a  destra  ed  innanu  ad  nn  idolo  arcaico  del 
dio  son  eretti  un  altare  ed  una  mensa  sacrifieatoria.  L'i- 
dolo  he*  suoi  tratti  esseB2&iàìt  cbvrispoAdé'a  quei  già  boti 
da  altri  dipinti  vascnlari;  Dioniso  ha  capelli'  e  barba 
lunghi,  e  nella  faccia  qualche  cosa  di  rigido  e  notìdi- 
ineno  gagliardo.  La  testa  è  ointa  d'ontf  larga  ^bétifda  ed 
inoltre  sormontata  dalla  nota  abcohf^iatura ' a  guisa. di 
medio.  È  vestito  d*un  lungo  abito,  •strétto;  ilventiree 
le  gambe  sonò  pòco  pit>nunciate,  com«  in^quieNi  an- 
ticbi  idoli  di  legno  appena'  toccati'  dallo  scalperò.  L'a- 
bito è  legato  COR*  larga  cintura,'  he  mancano l'indizj*  4t 
rieamìf.  Le  'braccia  fino  al  gomito  sono  streUe  al  <iorpo) 
la  destra  tiene  ìl:qaatato,  ;la  ì  sinistra  uh  tirso  appog** 
giato  sul  soolo  */ 

É  da  rilevare  la  distinzione  tra  l'altare  e  la  men- 
sa sacrifieatoria,  fortemente  pronàticiata  mediante  la  lo- 
ro coordinazione.  L'altare  è  massiccio,  lavoralo  di  pie- 
tra;  giacché  cuopre  in  gran  parte  i'idolo  ^  la   6guni 

■  « 

«  « 

A  la  laodo  tatto  aatlofio  troviailwft^Qrgiastlea  ttnpairistrià  riooita 
alla  crotaltfllrià  ìil  ao  dipipto  >vaséalÉre  nOgonDle  Licurgo  larioao  (Moo. 
d.  lOBt.  IT,  16)  ;  cone  vko  dfittd  da  Catnlia  (  ed,  9S1  )  : 
fikmféKmt  ùUi  fréeeria  t^/mpmA  paknù 
mU  kmH  kmtii  UifiiiUui  aere  em^mU.   - 
2  Gf.  te  rappreseotanie:  già  prima  aielidooate  di  antichi  idoli  di 
BiooiBó  presso  Pnofka  JDkmyiOi  und  dii  Thffiadenj  1. 1-%  Bsetticber 
BaumeuUiu  fig.  43-44. 
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di  donaa  posta  dietro  a  lui;  ò  coronato  d'una  specie 
di  dorico  fregio,  e  vi  è  attaccato  un  teschio  di  toro 
fregiato,  come  al  solito,  delle  9ittae.  Sopra  vi  è  acce- 
so il  fu,oco,  ed  accanto  sta  una  donna  vestita  di  fino 
chitone  medicato  con  nebride  sovrapposta,  ornata  inoU 
tre  d'  una  benda  nei  capelli.  Sulla  sinistra  essa  regge 
un  capretto  sgambettante ,  mentre  nella  destra  tiene 
pronto  il  coltello  per  oomiÀere  il  sacrifizio.  Questo  sa-? 
qrifizio  del  capro  qui  è  caratteristico,  giacché  al  dir  di 
Virgilio  (Greorg,  II,  380)  Baeoho  caper  omnibus  aris 
caediUfr^  siccome  Tammale  che  rodendo  le  piante  fire- 
sehe  è  il  piii  nooi?o  alla  vite ,  giusta  vien  detto  nel 
celebre  epigramma  di  Eoeno  (Anth.  Pai.  IX,  75): 
wv  lu  ^iyri^  <m\p/(av,  SfiG^   iti  xapiropppnaco, 

0  prèsso  Ovidio  (Fast.  I,  357  sg.): 
rode^  caper j  vitem^  tamen  hinc^  cum  siabis  ad  aram^ 
^in  tua  quod  spargi  cornua  possii  erii  ^« 

Atitaccata  ali*  altare  e  con  lui  congiùnta  è  la  leg* 
gieva  mensa  sacrificatoria ,  che  serviva  ai  sacrìfizj  in* 
cruenti ,  come  Taltaire  ai  sanguinosi  ^.  Un'  oenochòé 
destinata  alle  libazioni  vi  è  posta  sopra,  ed  una  donna, 
vestita  di  dorico  chitone  e  di  cuffia,  vi  si  avvicina  por* 

A  Yarro  r.  r.  I,  2,  19:  Sic  faUìm^  ut  Ubero  patri  repertori 
vitis  kirci  immolairentury  proinde  ut  capite  iarent  poenas.  Plutarch. 

de  eup.  aìy,  8,  p.  527D:    q  Tràrpcoc  T»y   Acow^iuv   iopri  roiroXacov 

rpiyo'»  rt;  fl^xiv,  SXkoi  ifij^Kdwt  «ppc^ov  i}xoXo\)dì9  xo^jic^uy.  Yirg. 
gsorg.  II,  395:  et  ductue  conm  etaèU  tacer  Mreue  ad  airam;  dò  che 
vieo  figurato  anche  ne*  mononienti  d^arte ,  p.  e.  nel  dipinto  vaacn* 
lare  presso  NUKo  peint^  de  tases  I,  5Ì  a;  gal.  mifth,  69,  S12.  fi  no- 
to che  questo  sacrìfiiìo  del  caprone  diede  il  motivo  alla  sopposinone, 
che  il  caprone  fosse  stato  proposto  come  pvemio  de*  poeli  aoenid;  Beut- 
|ey  opp.  p.  915  ag.;  Welcker  Nacktrag  p.  940  ag. 

s  Boetticher  Tektùidk  lY,  p«  965  agg.;  cf.  Brann  Mon.  d.  Inat 
1856,  p.  114  agg. 


tando  un  giMì  piatto ^  con  fbcacoie  e  fratti^,  ptt>nU 
a  metterlo  caittamente  dtdla  tavola.  Anche  nel  vaso  Gam>' 
pana  sulla  tavola  ed  accanto  al  cratere  sta  un  piatto 
simile  9  quale  non  di  rado  lo  vediamo  nelle  mani  di 
tiasoti  bacchici,  nel  modo  piii  signifioante  forse  in  utt 
dipinto  vascnlare  del  Museo  di  Vienna  ^,  ove  Opora 
e  Dione  '  offrono  ciascuna  un  tal  piatto  a  Dioniso.  Ed 
in&tti  questa  offerta  e  questo  sacrifizio  conviene  spe- 
cialmente a  Itii,  essendo  che  egli  non  era  soltanto  da* 
tore  dd  vino,  ma  fu  coilsidettito  etiandio  come  datc^ 
re  dei  frutti  d'alberi  e  delle  ricchezze  da  essi  prov«^ 

venienti  *. 

Dobbiamo  rilevare  che  Didnist^  qui  si  mostilL  vivo 

e  astante  personalmente  accalito  al  suo  idolo.  Ne^  Co*- 
si  detti  rilievi  coragici,  che  raffigurano  il  pitico  Apol- 
line da  citaredo  vittorioso,  innanzi  à  questo  troviamo 
posta  sopra  una  colonna  la  ben  nota  immagine  arcaica 
del  dio,  quale  fii  venerata  nel  culto  '.  Andie  in  un 
dipinto  vasculare  rappresentante  Apolline  vincitore  di 
fifarsia,  è  figurato  l'idolo  del  dio  posto  sopra  una  co- 
lonna K  Così  troviamo  Atene  presente  al  ratto  del  Pal- 
ladio ^,  all'  oltraggio  di  Aiace  contro  Cassandra  ^,  al 


*■  Che  cosa  eonteaga  predsameDte,  Don  oso  indicare;  non  manca 
però  neiameiie  qoì  Tosgetto  {riramidak  otvj»  m  tante  altre  nppresea- 
tanze,  p.  e.  Panoika  Bild.  a$U.  Uh.  12,  1;  3. 

3  y,  160;  Laborde  I,  65,  Dubois  vntrod.  22;  Gerhard  mt.  BUdw. 
17;  Wieseler  Dento,  a.  K.  U,  46,  585. 

>  Chb  a  nome  AiaNH  sapposto  da  WàU  {ZiiUthr.  f.  iiW.  1839, 
p.  1219)  il  ritrova  inlatti  tul  vaao,  ho  rilevato  :  airek.  Àia,  1851,  p.  451. 

«  Welcker  Nacktrag  p.  186  sg.;  Preller  gfrif«A.  M^ik.  I,  p.  436. 

»  Welcker  oU,  Denìsm.  H,  p.  53  ig. 

«  Tiachbdn  lY,  1%  Èlxér-  III,  74;  MilUo  §al.  mfik.  26,  79; 
Moller  Dento,  a.  K.  II,  14,  159. 

7  Dipinti  vasculari  presso  Millingen  «ne.  mon.  I,  28;  areA.  ZéU. 
VI,  17,  2;  OveriMck  gol.  i^  B.  94,  6  ed  Ann.  1^,  fav.  M. 

s  Dipinti  vasculari  presso  Passeri  fkU  295;  mch.  ZiU.  VI,  14, 1; 


giudizio,  sopra  Oreste  ^^  In  tatti  i  casi  la  comparsa  per* 
sonale.  ddUà  divinità  .per  ragioni  ben  palpabili  è  chia- 
ramente distinta  dalla  rappresentanza  apparente  nell'  i* 
dolo  del  cnlio.  Apolline  procede  nel  .lungo  abito  pro- 
prio del  citaredo^  .laddove  l'idolo  lo. raffigura  tutto. i^u- 
do.  Atene  dirimpetti^  air  idolo  armato  arcaico .  è  rap- 
presentata o  in  abiti  piii  leggieri  del  solito  o  in  un  co- 
stume tutto  particolare  ; .  e  cosi  anche  qui  Dioniso  gio* 
.y^ne  e  leggermente  vestito  s'oppone  aU'  idolo  barbato 
e  munito  .di  lunga,  veste*  £  per  ispiegar  quel  con? 
ti^ppo^to,  basta  ricorrere  ali*  intenzione  artistica,  seb- 
bene non  vogliamo  negare,  che  anche  le  idee  religiosa 
intorno  ad  una  dillerenza  nel  signiflcato  del  giovanile 
e  del  barbato  Dioniso  possano  avervi  esercitato  qual- 
che inflnenza« 

.  Mentre  questo  ricco  dipinto  ci  presenta  i  momen- 
ti pili  importanti  del  ritd  bacchico,  vuò  dire  il  mi- 
schiare nel  cratere,  la  lustrazione,  il  sacrifizio  cruento 
ed  incruento  $  il  rovescio  dello  stesso  vaso  raffigura  sce- 
ne di  un  combattimento  di  Centauri  (Tav.  XXXVIII). 
Non  abbiamo,  ragione  di  dire  :  cyiìv  irpo^  rov  Acovv^om. 
La  relazione  anzi  è  abbastanza  chiara  e  basta  citare  il 
proverbio  olvoc  %««  Kivzavpùy  ^.  L'interpretazione  non 
vi  ha  nulla  che  fare  ;  il  soggetto  in  genere  è  noto,  le 
scene  per  sé  sono  chiare  ;  il  raccogliere  nomi  dai  poeti 
o  dalle  iscrizioni  vasculari  per  distribuirli  alle  singole 

Ovarbsok  ^,  3  e  R.  RodheCte  man.  inéd.  66;  areh.  ZeU.  VI,  15;  Over- 
beek  »,  17. 

I  Bficha^lis  Cofsin.  SUbergef.  p.  18. 

)  Hom.  Od.  XXI,  295: 

.olvec  xtu  Ktvroevpov  «yccxXorov  Evp;ri«*y«  ^ 

AoUi.  Pai.  XI,  1,  3: 

ofvoc  imi  KfVTowpoY  aicttXtffiv,  fl#c  ofc^  Si 
xM'^'  "^^  ^ifMcc  T9UT0V  àirftiAfae^pilv. 
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%ore  del  vasoi  8arei>be  nperfldo  o  piuttosto,  ardito  S 
Noodimeno  il  nostro  dipinto,  sé  '  esattamente  he  ooor 
sidenamo  i  Yarj  concetti  ^  offre  non  poco  d'interesse* 
La  lotta  de'  Gentaari  formava  mi  argomento  pre* 
diletto  agli  scoltorì  attici  nell'  epoca  piii  bella  dell'arte^ 
€  ne  offrono  testimonianze  smembrate  $  ma  inapprezr- 
zabili  te  sculture  del  Partenone ^  del  Teseoi^  d^l  tem^ 
pio  di  Figalia.  Né  potea  mancare^  che  Tampìo  e  prcM- 
fondo  sviluppo  toccato  in  sorte  a  questo  soggetto  tanto 
fertile  di  concetti  artistici,  esercitasse  un-  influenza  de^ 
cisiva  sugli  artisti  de'  tempi  posteriori  ;  segnatamente 
air  arte  di  secondo  ordine,  che,  rinunciando  ad  inven«- 
zioni  originarie,  si  contentò  d'impilar  giudisiosamente 
o  di  modificar  abilmente  i  -tesori  giii  esistenti,  era  dato 
in  mano  un  materiale  ricchissimo  e  quasi  già  disposto 
per  qualunque  uso.  Avremmo  perciò  da  maravigliarci, 
che  ne'  dipinti  vascdlari  appartenenti  per  la  piìi  gran 
parte  a  Questa  éategorìa,  non  si  sono  ^a  ritrovati  de' 
ricordi  distinti  di  quelle  sculture,  se  per  la  grande  se- 
rie di  questi  dipinti,  che  ora  siamo  in  grado  di  con- 
frontar colle  numerose  rappresentanze  degli  identici  sog- 

XI,  i2,  1: 

oivoi  xeec  Kcvron/pov,  *£7rcxpoertc,  oO;^ì  ere  piovvoil 
«SXtfffy,  19^  ipariv  Koìkkiw  ihxtTgv. 
GaUfanadi.  ep.  65  (  Anth.  Pai.  VD,  795): 

Acva,  xai  9O  yecp  udì,  Mtvixparcc,    oÌt^   ènl  noxtXù 

ipa  rè  xai  Kcvrotupov;   te  6  poc  irtirpuptivoc  uirvoc 
jl^fy*    ò  9ì  t^ifun  oho^  l^v  ^rpófoeacy.  » 
Uo  imitaaoDe  di  questo  epignanma  giusta  la  bdla  oaseryaàoot  di  Hpmyt 
è  il  componimeDto  poetico  io  Yirg.  catal.  14. 

i  La  minata  descriaone  del  combattimento  de^  Centauri  presso 
0?idio,  poeta  che  non  di  rado  &  travedere  chiaramente  de^  ricordi  di 
opere  d^arte,  è  intonta  troppo  a  dipingere  delle  sitnaiioni  orride  e  pro- 
digiose, per  forvi  riconoscere  de^  concetti  dell^  arte  figurativa  :  onde  si 
ritrova  una  qualche  analogia  ed  nostro  idipinto  soltanto  ne*  concetti  or-» 
dinarj  ed  ovvii. 


il  mfi 

geni  ^w  opere'  di  scultura,  aon.  SoBsimo  ammaestrati, 
oome  Farle  antica  abbia  osservato  Btrettamente  i  lìmiti 
che  dividono  la,  scultura  dalla  pittura  ,  e  quanto  sia 
quasi  sempre  &llace  il  metodo  anteriormente  molto  usa- 
to^ di  Voler  derivare  i  dipinti  vasculari  da  celebri  opere 
|>la8^che«  Imperocché,  se  p^  e.  in  tali  dipinti  ^  troviamo 
la  morte  di  Geneo  che  (ii  sepolto  sotto  sassi  ed  alberi, 
figurata  in  modo  molto  ^malogo  a  quello  usato  in  al- 
cune sculture,  non  vi  è  nessuna  necessita  di  supporrei 
esser  essi  detivali  da  queste^  giacché  il  concetto  era 
prescritto  pel  mito  stesso,  il  quale  non  permetteva  un 
modo  di  rappresentare,  ben  .di&rente.  Tanto  piii  riesoe 
d'interesse,  se  nel  nostro  dipinto  incontriamo  de'  ricordi 
ben  chiarì  di  opere  di  scultura. 

11  primo  gruppo  dell'  ordine  superiore  ci  colpii- 
9ce  tanto  per  il  concetto  par),icdUirmente  orrido,  quan- 
to per  r  aggruppamento  9  piii  raflEbato  ed  intrigato  di 
quello  che  sogliamo  trovar  ne*  vasi.  Un  Centauro  baiv 
bato  di  età  avanzata,  come  tutti  gli  altri  in  questo 
dipinto,  di  &ttezze  robuste  e  fortemente  pronunciate, 
si  trova  alle  prese  con  un  giovane  tutto  ignudo  che 
posto  accanto  di  lui ,  gli  infigge  la  spada  nel  velloso 
petto.  Tutto  fiirioso  egli  ha  messo  la  sinistra  nei  ca- 
pelli del  suo  avversario  e  gli  preme  giù  la  testa,  men- 
tre colla  destra  gli  passa  sotto  la  spalla,  per  diminuire 
con  tal  pressione  la  forza  di  questo  ;  ma  nello  stesso 
tempo  non  avendo  nessun'  altra  arma  a  sua  disposizione, 
lo  morde  nel  collo.  U  giovane,  al  quale  il  dolore  pe- 
netra' per  tutto  il  corpo  (ciò  che  vien  espresso  a  ma- 
raviglia per  l'alzar  convulsivo  della  gamba  destra), met- 
te laìsinisUa  che  è  libera,  sulF  occhio  destro  dell' av- 


i  Sol  vaso  Fnnfiois:  Uom  d.  fast.  IV,  65  e  56;  e  lIUliageD  peini. 
de  vases  8. 
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yenario  come  per  cavarglido.  La  ferocia  e  V  atrocità 
del  combattimeato  non  poteva  esser  espressa  in  modo 
più  energico  5   e  però  simili  concetti  non  potevano  es^ 
ser  altro  che  il  prodotto  della  libera  fiinlasia  artistica. 
Ora  ritroviamo  gli  stessi  concetti  replicati  in  jano  de' 
grof^  piii  particolari  del  firegio  di  FigaKa  ^.    Anche 
là  il  Centauro  morde  la   nuca  del  giovane  che  gli  in- 
figge  la  spada  nel  ventre ,  premendogli  giii  la  testa» 
£  ommesso  V  orrido  concetto,  che  &  minacciar  T  occhio  ; 
ma  invece  il  Centauro  che  sul  vaso  sita  in  posizione 
tranquilla,  nel  fregio  è  figurato  tiraado  calci  con  am«- 
bedue  le  gambe  posteriori  contro  lo  scudo  d'un  La* 
pita  posto  dietro  a  lui:  concetto  che  sta  in  rapporto 
colla  composizione  piii   coerente  del  fregio.   Ua^  altra 
differenza  si  mostra  andie  nella  circostanza,  che  il  gio< 
vane   sul  rilievo  si  presenta  di  faccia,  laddove  nel  di* 
pinto  del  vaso  sta  di  fianco  al  Centauro ,  tea  voltato 
in  modo  da  lasciarlo  visibile  soltanto  dalla  parte  di  die- 
tro. Questa  posizione,  come  T  aggruppamento  psharfì- 
ficioso  fondato  sopra  una  pluralità  di  concetti  ches^in- 
crocicchiano  r  uno  coli*  altro,  differisce  essenzialmente 
dalk  solita  tecnica  semplice  de*  pittori  vasculari  ed  ap» 
pena  sara  da  mettere  sul»conto  del  nostro  .artista*  An- 
che  la  coincidenza  col  %egio  di  Figalia  appena  sembra 
fortuita,  sebbene  il  nostro  pittore  non  V  abbia   forse  stu- 
diato appositamente:  sulF  originale  però,  del  quale  egli  si 
serviva,  la  scuola  di  scultura  attica  certamente  non  sarà 
restata  senz' infiuenza. 

Piii  semplice  è  il  gruppo  seguente.  Un  Centauro 
piii  peloso  del  solito,  avendo  rannodata  una  pelle  di 
fiera  intorno  al  collo,  assale  un  giovane,  alzando  con 


1  Wagner  t.  iO;  Stsckelberg  t.  "2f;  Brif.  inns.  IV,  2;  Expéd.  àt 
la  Moiée  11,  21  ;  Mailer  Denhm.  a.  K.  I,  28,  123.  b. 

AiRfALi  1860.  2 
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junbedué .  le  mam  uà  poderoso  sasso  per  ischitcdar^t 
nèlo;!Ma  questo  lo  previene  e  gli  immerge:  Tasta  nel 
^sfentre,.  cercando  nello  stesso  teobpo  di  coprirsi  collo 
scodo  proteso  ^.  È  iùoltre  armato  di  una  spada  {  k 
leggìerft  clamide  vien  ritenuta  da  largo  cinto  ;  suUaf 
testa  porta  un  pileo  aguzzo  ,  ovvio  non  di  rado  iq 
pitture  vasculari  di  questo  stile,  senza  che  possa  cioii* 
stderarsi  come  attributo  caratteristico.  Il  concetto  dì 
questo  grappo,  alquanto  modificato  neli'  esecuzione,  si 
ripete  in  un  akro  dipinto  vascolare  ';  né  manca  nelie 
sadture  il  Centauro  che  vibra  un  masso  colle  mani 
alzate  ;  nel  fregio  di  Figalia  '  però  il  Lapita  cerca  di 
sottrarsi  al  colpo  ^  nel  fregio  del  Teseo  ^  il  giovane 
è  caduto  innanzi  al  Centauro  e  giace  per  terra;  e 
questo  gruppo  è  ripetuto  in  modo  molto  analogo  nella 
metopa  del  Partenone  ',  se  non  che  il  Centauro  in^ 
vece  del  masso  ha  preso   un  grande  cratere. 

^  Maggiori  partioolarìtà  offre  il  terzo  gruppo.  Un 
Centauro  nel  fu^re  è  colpito  nella  schiena  da  un'  asta, 
il  cui  fusto  è  rotto,  e  vien  raggiunto  dal  suo  perse^ 
cutore.  Questo,  un  giovane  ignudo,  se  non  che  porta 
la  clamide  ed  il  parazonio,  colla  destra  alzata  vibra 
un  giavellotto  contro  il  Centauro  già  caduto  sulle  gam* 
be   posteriori,  afferrandolo  ìi|3ltre  colla  sinistra  forte-* 


A  Simile ,  sebbene  non  pienamente  corrìspondente,  è  la  situazione 
presso  Ovidio  (  met.  XII,  341  segg.  )  : 

uUor  adest  Àphaireus  saxumque  e  monte  rwuUum 
mittere  eonatur^  imUentem  stipite  quemo 
occupat  ÀegideSf  cubiiique  ingenHa  frangit 

3  Tisehbein  I,  11;  Inghirami  vasi  6tt.  23. 
>  Wagner  t.  4;  Stackelberg  t.  20;  Brìt  mus.  lY,  8;Expéd.   de 
la  Mor.  U,  21;  Mailer  P.  a.  K.  l,  ^t  1^  b. 

«  Brit.  mus.  IX,  18;  MAUer  D.  a.  K.  1,  21,  110. 
s  Brìt.  mus.  YII,  7;  17;  Brdndited  vey.  Il,  16,  4. 
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Eleate  pei  eapelii.  Invano  quelto  cecca  dì  cimaoTera 
odUa  deatra  akata  il  pugn»  dell'  avversario  »  meiilra 
ripiega  la  sinistra  salla  schiena ,  sia  per  aUontanac  l'asta 
che  lo  molesta,  osaa  coinè  per  difendersi,  quasi  sena 
saperlo,  dal  telo  che  lo  minaccia.  Giacché  T  angoscia 
che  soffire,  è  eq^essa  pel  concetto  mollo  drastico  d'un 
fenomeno  fisiologico,  al  qnale   accennano  le   parole  di 
Giovenale  (XIV,  199):  si  trepidum  solvuni  Ubi  eor^ 
nua  i^enttem  eum  Utuis  audita.  Ben  potremo  esse- 
re sorpresi  in  qualche  modo  d' incontrar  in  tm'opètà 
greca  ed  in  una  tale  scena  un  concetto,  che  a  Kaub- 
bach  n^l  «  Rainaldo  la  Volpe  v  sembrò  degno  del  paia* 
roso  «  Lampe  il  Lepre  ».  £  vero  che  l'arte  aniìea  wm 
ba  ,  ninreuM)  del  {nù  solenne  realismo  p.  e.  nel  raffiga^ 
XW  i  varj  efiètti  dell'  ubbriachezsa  ^  sempre  però  allora 
vi  predomina  un  certo  umore  schersoso*  Ma  non  meno 
vero  si  è,  ohe  anche  i  Centauri  ed  altri  esseri  semi^ 
bestiali  a  loro  affini   non  di  rado  sono  stati  trattati 
con  un.  certo  umore  :    e  ciò    che   non   converrebbe 
ad   un  uomo ,   e  molto  meno  agH  ctx>i,  non  che   ad 
un  dio,  è  permesso  riguardo  a  quegli  esseri,  per  car 
ratterizzame  la  natura  ^.  Se  poi  in  questo   gruppo  ci 
sorprende  la  figura  del  Centauro  disegnata  con.  uno  scor- 
cio inusitato  ne'  dipinti  vascularì,  tanto  più  lòbiamo  da 
rilevare  di  nuovo,  essere  staio  fiitto  uso  dello  stesso  coi>- 


^  Molto  del  liorlesco  ba  pure  il  Gentauo  di  no  altre  dipinto  va- 
scubro  (TischbeÌD  I,  13;  loghiraini  Tari  filt.  172),  che  gridando  a 
tuUo  potere  e.  fuggendo  come  a  spron  battuto,  con  ambedue  le  mani 
rivolgendosi  cerca  toccar  il  punto,  dove  è  stato  colpito  dalla  clava  d^ 
Teroe.  Gf.  Ovid.  roet.  XII,  296  segg.  : 

assiduae  succesiu  caedis  ovaiUem^ 
qua  iuneta  ut  humero  cerviXy  sude  figis  obusta. 
tngimnHt  duroque  sudem  vix  o«ie  YeveUU 
Rhoetus  €t  ipse  muo  madefaclus  sangnine  [vfjiL 
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petto  generale  pure  nel  fregio  di  Figalia  ^  Anche  in 
esso  un  giovane  Lapita  ha  raggiunto  un  Centauro  fòg^ 
gente,  l'ha  afferrato  pei  capelli  e  così  gli  ripiega  la  testa, 
mentre  questo  nello  stesso  modo  ha  messo  la  sinistra 
sulla  schiena  come  per  difendersi,  e,  per  quanto  è  le- 
cito di  giudicare  a  cagione  dello  stato  frammentato  , 
colla  destra  cerca  pure  di  allontanare  la  mano  dell'  av- 
versario. 

Difficilmente  deve  considerarsi  come  un*  acciden- 
talità, che  in  na  dipinto  vasculare  del  museo  Campa- 
na '  raffigurante  una  scena  molto  analoga  (  Tav.  d*  agg. 
A),  si  ritrova  una  figura  disegnata  con  uno  scorcio-  an- 
qhe  piii  pronunciato.  Due  giovani  nel  costume  degli 
efebi  ellenici ,  muniti  di  petaso,  clamide  e  calzari ,  vi 
sono  composti  ciascuno  con  un  Centauro.  Il  primo,  nel 
momento,  di  raggiungere  il  Centauro  fuggente,  sta  per 
trafiggergli  coli'  asta  il  petto,  mentre  questo  rivolgendosi 
alza  con  ambedue  le  mani  sulla  testa  un  grande  ramo 
d!  albero;.  L'  altro  ha  afferrato  colia  sinistra  pei  capelli 
il  Centauro  da  lui  raggiunto,  e  così  lo  sforza  a  rivolger- 
si, appoggiando  nello  stesso  tempo,  per  opporgli  mag- 
gior fermezza,  la  gamba  sinistra  protesa  sopra  un  pezzo- 
di  roccia.  Nella  destra  tien  pronta  un'  ascia  per  por> 
tame  il  colpo  micidiale  '•  Da  parte  sua  il  Centauro 
colla  destra  cerca  di  allontanar  la  mano  dell*  avver- 
sario dalla  sua  destra,  prendendolo  nello  stesso  tempo 
colla  sinistra  per  la  gola  ,  come  per  istrozzarlo.  Ora 
questo  Centauro  veduto  dalla  parte  posteriore  si  mostra 

i  Wagner  t.  3;  SUckelberg  t.  24;  Brìt.  mus.  lY,  9;  Exp.  de 
la  Mor.  II,  22. 

>  Gatal.  Campana  ser.  XI,  235.  Sul  rovescio  tre  giovani  amman- 
Ut],  de^  quali  quello  io  mezzo  si  appoggia  sul  suo  bastone. 

'  L^  ascia  come  arma  è  rara;  si  ritrova  peraltro  alcune  volte;  cf. 
Ber,  d,  aaeck^,  Ges.  1848,  p.  125  segg. 


inri  ftAOCHKSi.  21 

in  uno  scorcio,  che,  se  non  lascia  nessan  dubbio  soUa 
posizione,  nondimeno  fa  fede  pinttosto  della  buona  in<- 
tenzìone  ^  che  della  maestria  del  pittore.  Anche  qui 
possiamo  riconoscere  un'  analogia,  sia  pure  più  lontana, 
con  una  tcietopa  del  Partenone  ^,  in  quanto  che  anche 
in  essa  xai  Centauro  cerca  di  difendersi  da  un  Lapita 
che  r  ha  afferrato  alla  testa  ,  col  prenderlo  nella  goli 
come  per  Ìstroia»rlo. 

Se  in  tutti  questi  eseoip)  i  dipinti  vasculari  &ùno 
vedere  uno  scórcio  più  artìBcioso  delle  sculture ,  colle 
qnali  concordano  riguardo  al  concetto  generale,  do- 
vremo forse  supporre  V  esistenza  di  una  composizione 
di  pittura,  che  si  sarà  frapposta  come  intermedia  Ira 
le  scttltoi^  eie  pitture  vascolari,  e  dalla  quale  qnest' ul- 
time satanno  state  derivate. 

Di  minor  importanza  sono  i  doe  gruppi  dell'  or* 
dine  inferiore  nel  nostro  dipinto.  11  primo  rappresenta 
un  Centauro,:  che  sotto  la  violenta  pressione  d*un  gio* 
vane  ignudo  ,  il  quale  inginocchiato  innanzi  a  lui  ,  Io 
tiene  fermamente  abbracciato  al  collo  ,  è  caduto  an- 
ch' esso  sul  ginocchio  e  si  sforza  di  sostenersi  mediante 
la  sinistra  appoggiata  sul  suolo ,  laddove  colla  destra 
cerca  di  liberarsi  dalla  molesta  pressione.  Accanto  si 
vede  il  pileo  aguzzo  caduto  dalla  testa  del  giovane. 
Questo  gruppo  &  piuttòsto  l' impressone  d' un  '  eserci- 
zio ginnastico  che  di  un  combattimento  ;  ed  infatti  tanto 
r  oiyxj^y  \  quanto  il  lottare  ino  yovaxio^j  ^  vien  men- 
zionato tra  gli  esercizj  della  palestra:  cosi  in  una  pie- 
tra incisa  troviamo  un  gruppo  di  putti  lottanti,  che  nel 
concetto  generale   concorda  pienamente  col  nostro  di- 

i  firiC.  mas.  YU,  13;  BrOodsted  voy.  II,  67,  31. 
^KraoM  tfymnaftfi  1,  416; 

*  Cf.  Lue.  atki.  10;  Anth.  Pai.  XU,  '222;  iacobscmim.  sntli.  II,. 
3,  p.  105  M^g. 
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pioto  K  Anche  in  un  nlievo  del  museo  Piodementv* 
BO,  gKMta  r  osservazione  di  Botliger ,  sono  figurati  dei 
Centauri  e  giovani  in  posizioni  palestricbe  ^. 

L*  ultimo  gruppo  rappresenta  un  giovane,  a  modo 
d'  eocesione  armato  d*  elmo^  che  con  scudo  proteso  ed 
asta  si  ritira  innanzi  ad  un  Centauro,  il  quale  in  rapidn 
corsa  rinveste  vibrando  una  mazza  che  ha  nella  destra. 
Che  la  scena  del  combattimento  si  passi  all'  aria  sco- 
perta, vien  accennato  mediante  alcuni  alberi  ,•  ma  non 
vien  indicata  una  località  distinta  e  certa.  Del  resto  i 
cinque  gruppi  sono  ben  accmnodati  allo  spazio,  ma  noa 
finrmano  una  composizione  unita  e  strettamente  circo-r 
acritla.  Piuttosto  anche  qui,  come  m  tanti  altri. dipinti 
vasculari  di  epoca  tarda  cisiofiTre  la  supposizione,  che 
da  un  ricco  tesoro  tanto  di  gruppi  iaolati ,  quanto  di 
GompoAzioni  più  grandi  ,  quali  si  trovarono  pronti  al 
pittore,  ne  siano  stati  scelti  e  composti  alcuni,  come 
maggio  si  addicevano  al  bisogno  de)  momento  *• 

O.  Jahiv. 


i  Mqs.  flor.  IT,  83, 4;  Kranse  Gymn.  t.  il,  32;  Mu».  ffor.  I,  76,  3. 

«Mas.  Pto-daneotiBo   Y,  11  ;  BAttiger  Vasenfen^  IH,  p.  Ua. 

*  Per  menzioDar  brevemeate  le  rappresentante  che  adornano  il 
eolio  del  vaso  (  tav.  d^agg.  B  ),  troviamo  sopra  alla  scena  bacchica 
una  quadriga  retta  da  nn  giovane  auriga  o  forse  una  donna ,  e  mon-» 
tsta  iaoltre  da  un  giovane  armato  di  elaio  e  di  acudo.  Dietra  la  qua* 
drìga  segue  oorreodo  una  donaa  portando  in  ambedue  le  mani  una  te- 
nia. Innanzi  ai  cavalli^  e  rivolto  verso  essi  sta  un  giovane  clamidato  , 
tenendo  un  lungo  ramo  appoggiato  sul  suolo.  !9on  oao  decidete,  se 
qiMSta  seena  appartenga  ai  dcle  gianaatico  o  eretieo*  —  La  faccia  «p* 
fosta  ci  oflfrè  quattro  giovani  clamidati  fregiati  di  bende-  nei  capelli , 
procedendo  allegramente  nel  xgì(ìloc*  Il  primo  ed  il  terzo  sono  muniti  di 
béstoni,  il  secondo  tiene  una  tazza  al  manico  nel  modo  uaato  nel  cot« 
taboj  r  ultimo  porta  sulla  destra  una  tazza  profonda  dipinta  di  una 
figura  ballante,  e  nella  sinistra  una  Cioè  ardente  ^-^  tutto  eome  sv  ritrova 
non  di  rado  in  analoghe  rappresentanze.  -^' Finalmente  Sono  rappr»> 
sentati  sul  piede  del  vaso  un  dragone  marino  ed  un  deKìio,  eiaScnno 
con  un  piccolo  pesce  nella  bocca. 


INTORNO  ALL'  OPERA 
DEL  SIG.  LEON  RENIER  SULLE  ISCRIZIONI' 

DELL'ALGERIA. 

Le  ctmqinste  de'  Francesi  nell'  Africa  hanno  in  no' 
do  singolare  ed  inaspettato  allargato  il  campo  dette  n^ 
Téstigazioni  archeologiche,  avendo  aperto  alle  nostre  ri- 
cerche intere  provinde,  di  coi  finora  non  si  ayeano  che 
poche  notizie  nelle  opere  di  viaggiatori  qaantan([ue  di-> 
Kgenti.  Infatti,  vennero  faori  monutnenti  di  ogni  gè-* 
nere,  statne  e  tempj  ed  archi  trionfali,  e  fino  i  recinti 
di  interi  accampamenti,  in  parte  di  conservazione  mtt* 
ravigliosa  ,  perchè  protetti  dalla  natura  del  clima  ,•  raa 
più  d'  ogni  altra  classe  di  monumenti  furono  arricchiti 
i  tesori  epigrafici  di  documenti  numerosi  ed  importane 
fissimi,  molti  de'  quali  fiirono  sparsi  pe'  giornali  lette- 
ràri della  Francia,  mentre  moltissimi  però  appariscono 
per  la  prima  volta  nella  gran  raccolta,  di  cui  m*  ò  in 
ammo  di  ragionare.  Il  sig.  Léoh  Rbnibi  ,  cioè ,  dopo! 
aver  fatto  due  viaggi  scientifici  nelle  provincie  africa*^ 
ne  ,  ed  aggiungendovi  i  monumenti  non  veduti  da  hit 
stesso  dietro  le  minori  copie  che  ne  poteva  ottenere, 
ha  ora  finito  di  stampare  il  primo  volume  d'una  raccol- 
ta generale  delle  lapidi  dell'Algeria  ^,  che  sark  accoìn-^ 
pagnato  d'  un  secondo  volume  destinato  a  contenerne 
i  commentar]  corredati  di  piante  e,  dove  ne  abbisogna, 
di  disegni.  Se  nondimeno  già  fin  d' adesso  ci  fiiociamo 
a  ragguaghar  i  nostri  lettori  di  quell'  opera  rìlevantis4 
sima^  ci  servirà  di  scusa  la  stessa  sua  imiportanza  che 
non  ci  ha  permesso  di  taqerne  più  lungo  tempo.  H  no^ 
me  dell'  autore  intanto  è  troppo  conosciuto  per  aver  bi- 


«  Intcriplkmi  roMóìfte  d$  V  Algérky  teeuéUii$i  et  puUiée* 
M.  UoH  REimn,  Parii  iaS6. 
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sogno  de'  nostri  elogj  :  egH,  in  vero,  pofrd:>be  prenderlo 
per  offesa^  se  volessimo  attribuirgli  la  soliU  lode  del- 
l' esattezza  e  diligenza  nel  leggere,  dell'erudizione  e  sa- 
gaci tà  nelle  illustrazioni,  mentre  basta  il  gittar  un  colpo 
d'occhiò  sulle  sue  pagine  per  convincerà  si  dell'  una 
che  dell'  altra.  Neppure  è  la  mia  intenzione  di  scrivere 
una  crìtica  della  sua  opera  ;  gia<ichè  mi  propongo  piiU- 
tosto  di  presentarvi  un  sunto  ossia  una  rivista  de'  prin- 
cipali risultamenli  storici  che  ne  derivano,  lontano  pe- 
rò dal  credere  di  poter  esaurire  in  un  articolo  di  po- 
chi fogli  un  argomento  che  richiederebbe  un  libro,  se 
degpamente  si  volesse  trattare.  11  perchè  mi  ristringerà 
ad  una  sola  parte  de'  detti  risultamenti,  vale  a  dire  ;i 
qùeUa  che  risguarda  le  stesse  provincie,  alle  quali  ap- 
partengono i  monumenti  in  discorso ,  contentandomi 
inoltre  piuttosto  di  semplici  cenni  e  lasciando  al  eh. 
H^er  le  esposizioni  piii  ampie,  che  per  fermo  cor- 
reggeranno o  modificheranno  molte  o^ie  proposizioni , 
le  quali  perciò  raccomando  in  ispecie  all'  indulgenza 
sua  K  1  miei  lettori  dall'  altro  lato  da  questo,  saggio  si 
potranno  formare  una  qualunquesiasi  idea  delle  ricchez- 
ze comprese  nel  volume  di  cui  sto  per  discorrere. 

L' Algeria  francese  comprende  gran  parte  delle  anti- 
che Provincie  della Numidia e  della  Maurctania,  sull'am- 
ministrazione delle  quali  ragionò  di  recente  il  Momm- 


<  n  presente  articolo  fu  scritto  salls  Bue  delF  anno  18S9.  Nella 
prìimaTerB  deiranno  presente  il  eh.  Renier  visitò  Roma,  e  m'*  affrettai 
di  -proporglieloy  pregandolo  di  essenni  cortese  delle  sue  osservazioni. 
Egli  poi  colla  gentilezza  e  liberalilÀ  del  vero  dottò  non  me  le  negò  , 
i\ii9  fornendomi  di  moltissime  notizie  a  me  nuove,  in  ispecie  anche  solla' 
natura  del  paese  e  la  situazioue  de^  luoghi ,  mi  mise  in  istato  di  cor^ 
reggere  non  pochi  errori  da  me  commessi,  comunicandomi  oltracciò  le 
sue  opinioni  su  parecchj  punti  a  me  rimasti  meno  chiari.  Di  che  non 
posso  non  dichiararmi  sommaméote  grato  al  eh.  mio  amico,  rendendo- 
gliene qui  pubblicamente  i  sinceri  miei  riogtmiamenti. 


sen  À' liei  nostro  Bollettino  1^52,  p;  16S  se^p  e  à: 
ne*  Berichie  d.  S.  Ges.  d.  W.  1M&,  p.  213  segg. 
(  Epigr.  Apall.  20,  ),  le  om  osservazioni  furoqo  kpmi 
interamente  confermate  daUe  ulteriori  scoperte ^  il  per- 
diè  possiamo  <{qì  contentarci . di  ripetere  in  generale-  le 
sne  esposiziolni,  aggiungendovi  quel  poco  che  civen* 
ne  datò  dì  racòo^ere  da  iscrizióni  ora  messe  in  luòè 
dal  eh.  Renier,' oppure  da  rettificaaotoi  a  Im  dovctCie. 
In  quanto  alla  Numidia,  èssa  dopo'  la  battaglia 
dì  Thapsus  (  a.  7M  )  venn^  ioeorporata  neU'  imperai 
romano  (  auct.  b.  Afr»  97;.  Dio  43,  9;  Applan.  b.  cv 
II,  100  ),  del  quale  dovea  formare  una  jproVincia  pe^ 
cubare  col  nom^  A*  Africa  ruyba  ^*  Dopo  la  battaglia^ 
aziaca  reslitiùta  da  Augusto  al  figlio-  dèli*  ùltimo  rè 
laba  (Dio  51,  IS  ),  non  rimase  però  se  non  per«po« 
t^i  anni  nel  suo  potere,  mentre  nell' anno  729,  io» 
deaiiizzato  luba  mediante  la  Mauretania  od  alcune  parli 
de"  Getnli  (Dio  53,  26|  cf. Tac.  Ann.  IV,  5),  la  I^umi* 
dia,  a  motivo  ddla  cittadinànea  tomaha,  di  cui  igodeva; 
la  maggioc  parte  della  sua  popolatone,  fu  riunita  ali» 
provincia  proconsolare  d* Africa,  che  per  conseguento 
allora  comprendeva  tutte  le  possessioni  africane  de*  Ro* 
mani  (  Strab.  XVII  ,  25  ,  p.  850  C  ),  e,  siccome 
esposta  alle  itìcut*sÌQ0Ì  de^ barbari, «ra  1*  unica  .provincia 
senatoria  munita  d*  esercito,  consistente  ivi  per  V  or-^ 
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.  .  i  Nel  BaO.  1. 1.  il  MomàiaiD  aagos  ^lleon  r  opiniooo:  dèi  '  Maii, 
qaardt  (  il.  A.  Ili  ,1,  p.  ^29  )  che  Y  Africa  asva  crede  essersi^  retta 
6n  d**  allora  da  uo  legato  del  proconsole  afrìcaDO  ;  ma  negli  Àn^letti 
egli  ne  prova  IMudipendema,  in  ìdpede  co^paMÌ  d^  Appiano  ff,  53, 
dove  Sesiio  dkesi  vigy  «pxv^  ««f  ^  ^  ^^4f  H^wv»  e  daU*  a«M^.  (• 
Afr.  I.  1.  :  ibi  SaUuftio  prò  eoMulé  eym  in^f$rh  reUctOf  nonché  col 
racconto  di  Dione  48,  21;  32  an'combattimeoti  de' partigiani  d^. Otta- 
viano e  d^  Antonio  ,  de*  qnafi  questo  avea  ottenuto  T  Africa  ,  qaelltf 
la  Nnmidia.  —  Soir  appellanone  d' AfrkA  nova  cf-  App.  1.  I.  ;  Dìo 
13,  9;  Plin.  N.  H.  V,  4,  25:  Plol.jy,  3:  Nwpi«5(«  i  ymì  v««  Ì7r«pxi«r 
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dinarìo  nelli  à)la  Ici^ònà  III  Augusta  (  Tac.  Ann»  U/ 
52  5  HhL:  LV,  A8  )  colle  troppe  ausiliarie  a^re^leVi, 
kenohe  per  eccezione  vi  tcoviama  puranche  una  secoli- 
da  legione*,,  masdatavi  a  cagione  della  ribellione  di  Tao* 
Annate  (Tac-  Ann-  IV,;5,.  cf.  HI,  »f  IV,  23  ).  In 
sifibttò)  stato  la  {nroviiicia .  oontinoò  durante  gli  imperi 
di  Angusto  e  di  Tiberio^  finche  nell*  a.  37  V  itnpe^ 
tator  GaBgola  ,  tràiendo  la  prepotenza  del  proconaok 
M.  Ittrno  Silano  ,  e  giùnta  la  massima  generale  degli 
imperatori  romani  concentBando  sempre  piii  l'imperio 
militare  nelle  proprie  mani,  tolse  air.uflGlciale  senatorio 
il  comando  ddle<  truppe,  affidandolo  ad  un  suo  legato 
prò  praetore  (Tac.  Hist.  IV^&S;  cf.  Borg^Msi,  Ann. 
d^  Insù  1849,  p.  SS  ).  Aequatus  inter  duos  bene^ 
ficioTum  numerus  et  mixtis  utriusque  mandatis  di^ 
scorala  quaesita  •  auoiaque  pravo  certamine ,  dioe 
Tacito  ,  mentre .  Dione ,  meno  esatto  nella  narrazione 
dell'  avvenimento  stesso,  piii  accuratamente  peraltro  ne 
indica  la  natura  di  ootal  misura,  scrivendo  :  ore  iiyo^fj» 
ttoXkhif  xaì  n9Xir<3C9Ìv  %xi  |ev<»i9v  ^  t^tiv e|i/£ÌXc(sc.  h  ILldtmf)^ 
iiai  ^e;(a  ròl^voc  vei^/xac- mpc»  xó  xt  crrpomcorixòv  xai  FdV^ 
Tfò[jM$a^  rovg  TTept  avrò  npoqixa^tv,  Hfù  8^  èxiivov  %ai  iéo^ 
fovro  y(yvtxoLi  (  B9  ,  20  ).  Intanto  ha  ben  mostrato  il 
Mommsen  (  ^rro^.  p.  211)  esser  anche  in  epoca  po- 
steriore durata  la  finzione  dell'  unil^  della  provindtt  , 
arrecandone  in  prova  la  descrizione  dell'  Africa  offerta 
da  Tolommeo(rV,  3),  nonché  la  testimonianza  di  Ta- 
cito (  Hist.  I,  11  );  essersi  cioè  divisi  piuttosto  i  poteif 
dell'antico  proconsole  che  lo  stesso  territorio  africano^ 
E  <]uantunqiie  non  si  possa  n^rè  qhe  siffiitta  divisione 
in  realtà  equivalesse  pressoché  ad  una  divisióne  d^ 
provincia ,  in  cui  il  comandante  militare  era  goVerna- 

i  dvvAfuc  9ro>(Tcié«,  dc%  U  comando  della  fegipne  composta  A  talt- 
Udini;  \t9txij  qurilo  delle  troppe  aosiBari.' 


tore  di  Mtlé  le  regioni  occiipaie  diAe  sue  troppe ,  il 
proconsole  air  incontro  amministraya  le  parti  che  noti 
aveano  bisogno  di  presidio  snilitare  ^  nonduneno  nna  aì«' 
mile  finzione  avea  il  vantaggio  politico  di  peréieltcve 
al  legato  imperiale  d*  entrare  nel  territorio  dd  prooonaole 
senatorio  eziandio  senza  previa  suo  permesso  (  llomm<<^ 
sen,  1.  1.  )•  Di  essa  unita  uficiale  credoi  quindi  efr* 
ser  nna  prova  '  abbastanza  chiara  qnesto  ^  che  segue  , 
cioè,  che  neir  epoca  de^  Flavii  Domitias  Afer  nella  iìók 
ta  lapide  ibfignate  (  Or.  773  »  Grat.  &03,  1  )  si  cbia^ 
nsà  praeiorius  hgatus  Africae  imp.  Caesaris  Jdu^ 
gusti^  ed  ancora  nelU  etk  di  Antonino  Pio  Geseraio  Sta-^ 
tiano  e  Nòvio  Crispino  Mardale  Saturnino  vengonb 
appellati  legniti  Augusti  prò  praetòre  provinciàe 
Aftieae  (  L  A.  18i7  e  19  )f  giacche,  se  in  quel  prinu> 
la  menadotte  deir  imperatore  toglie' ogni  luogo  ad'argo^. 
menlare  uno  de'soUtie  ben  noti  legati  del  ptoconsole^ 
in  qivesti  il  confronto  di  altre  .lora  lapidi  (L  A.  17;  .90$' 
ft4f  14iO)tton  lascia  dubbio»»  trattarsi  della  legazione 
numidica,  la  quale  espressamente  come  ^pendenza  dèi* 
l' Afiricapresentasiy  dove  neHa lapide  dì  A«  Egnatius  Procu* 
lo8(Grnt.  404,  7  ss  Gud.  122^  3t)  leggiamo  hg.  Aug^ 
ptou;  Afr.  dioeoes*  Nuniidicae^  Siccome,  altre  lapidi 
ci  fanno  conoscere  netta  provincia  Africa  legati  della 
dioecesis  Carthaginiensis  (  On  6012;  €498  )  e  della 
ìPegio  Hippohiensis (  Or.  6482),  così. non  possiamo 
esitare  di  supporre. per  la  dioecesis  mimidìea  ìmmeA 
desiua  posizione  -  politica  con  quiella  toccata  a^  due  di<« 
stretti*  piiovinciatt  tesiè  iodati ,  se  non.  Jòbe.  di  Aito  il 
grado  de'  legati  /  numidici  ed  il  lonr  cetnandò  ittifitara 
vi  produsse  mano  a  mano  le  modificazioni  che  vedre- 
mo ih- appresso.  —  Iti  ultimo  parrai  dòvewi/àtfcfie*  no- 
tare jc^  su\'praetortain^^%^inhà^sìSf  quàrtier.g^nej 
rak^l  legata  imperiale,  À  li^«  il  npme.delproconr 
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sole,  aveor  nella  medesima  epoca  degli  Amonim  (L 
A». 83  )  ^^.'laddt^ve  l'imperatore  Adrìsmo'  nelF  ìmpor«^ 
tante  ordine  del  giorno- (se  è  lecito  di  servirmi  di  Aale 
espressione  moderna  )  diretto  a'  corpi  aasiliar}  dell'air^ 
aiata  africana  (  ibid.  S,  B  )  nota  che  (  cahors)  omni" 
bus  dnnis  per  viees  in  offidum  pr(pocai)suUs  mit* 
UtuPé  li. legato  della  legione  adunqne^  ossia  goveÉn^tor 
della  Numidia  ,  era  obbligato  a  fornire  al  proconsole 
africano  le  truppe  che  gli  abbisognavano^  e  bene  s^ac-* 
oorda  con  ciò  il  fatto  già  rilegato  dai  Mommsen  (  Jfndr^J 
p.  ^16  )  ohe  gli  ufficiali  dell'  esercito  numidico  netta: 
provincia  africana  enipivano  quelle  commissioni  civili 
che  regolarmente  soleVaiio  affidarsi  a  militari  (  Kellerm* 
Vig.  SS6  )•  Se  finalme^nte  le  colonne  miharie  della  stra-^ 
da  da  Cartagine  a  Theveste  (  Mur/  2008,  3^  Mar* 
Arv..  773;  Donat.  214,  7;  Or.  3S64  ),  costruita  circa 
r  anno  124  dalla  legione  IH  Augusta,  mortrano  non  il 
nome  del' proconsole,  ma  quello  del  legato  imperiale; 
ne  risulta  nuova  conferma  dell*  amministrazione  coor* 
didata  di  quegli  impiegati  che  permise  al  legato  d' agir 
indipendentemente  dovunque  stanziavano  le  sue  trup* 
pe,  anche  dentro  i  Kmiti  della  provincia  proconsolare^ 
E  bene  Aota  il  Mommsen  che  ,  rammentando  questa 
posizione  del  legato,  non  ci  maraviglieremo  nemmeno 
di  trovar  nei  detti  miliarj  i  numeri  delle  miglia  prin- 
cipiati a  contarsi  da  Theveste  anziché  da  Cartagine  , 
la  quale  circostanza  si  rileva  dal  numero  LXXXV  esi* 
stente  ili  odbnna  miliaria  ritrovata  a  Tunisi  (^  Reuue 
arnhéoL.  I,  i2,  825  ),  nonché  da  un  miliario  recen* 
tenieole  ritrovato  vicino   a  Theveste  che   nòmina  un 

i  t  vero  che  il  Reitìer  nel  suo  libro  diduara  di  non  aver  potuto 
piti  dedflnro  le  vestigia  superstiti  di  quella  iscrizione;  ma  le  copie  da 
lui  date,  benché  rilevate  da  due  persone  diverse,  concordano  a  tal  se- 
gno da  non  lasciarci  dubitare  deli'  esterna  delle;  pirole  ftpcoi.  ptwlm^ 
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legato  Sentio  Geciliano  (  Annuaire  de  la  societe  areb^L 
de  Gonstantine,  1 868*69,  p.  181).  Egli  pero  ha  esteso 
troppo  il  comando  militare  della  Namidia,  se,  ingarnìato^ 
dalla  falsa  ubicazione  data  dalP  Hefiier  alla  lapide  LA. 
1719,  gli  ha  credute  soggette  anche  le  truppe  stanzianti 
nella  Maaretania,  giacché  siffatto  titolo  non  appartiene  a 
SitiH  (  Hefber,  Abh.  d.  hair.  Akad.  d.  W.  V,  U, 
p*  196  ),  ma  a  Diana  della  Namidia;  e  so  dall'  altro 
lato  Kalama,  benché  attribuita  generalmente  a  quest'  ùl* 
tima  provincia  ,  vien  da  lui  mostrato  essersi  ammini<* 
strata  dal  magistrato  civile  (cf.  Renier,  nel  Bull,  d.' 
Inst»  1869,  p*  63  ),  bisognava  forse  non  lasciar  inav-- 
vertito  che  tutti  i  proconsoli  ivi  mentovati  sono  d*epo-> 
ca  posteriore  (  LA.  2726,-  2728;  2733;  2743  ),  allor- 
quando, cioè  9  i  cambiamenti  nelle  forme  del  governo 
possono  aver  influito  puranco  su'  limiti  territoriali  fra 
la  Numidia  e  T  Africa  propria,  se  non  per  avventura 
vogliamo  credere  sufficienti  quelle  testimonianze  per 
riportare  all'  Africa  propria  la  citta  di  Kalama  anche 
in  epoca  anteriore.  U  eh.  Renier  infatti  mi  avverti  che 
al  parer  suo  Kalama  era  compresa  ne'  conGni  della  dioe* 
cesis  Hipponensis.  A  Tagura  intanto  havvi  menzione 
del  proconsole  Minicio  Natale  nell'  anno  secondo  di 
Adriano  (L  1.  4260),  il  che  è  certamente  rilevante  per 
la  pertinenza  di  quella  citta. 

Siccome,  continua  il  Mommsen(p.  216  segg.  ),  le 
truppe  erano  destinate  a  difendere  i  confini  meridionali 
contro  le  tribù  indipendenti  del  diserto,  così  era  na- 
turale che  il  proconsole  amministrasse  il  littorale  '  e  i 
distretti  agricoli,  ma  il  legato  reggeva  i  territor)  iute* 
riori  ed  i  nomadi  soggetti  all'  impero  ,  in  modo  che 
dalla  Cirenaica  fino  alla  Mauretania  la  Numidia  formava 
per  la  provincia  africana  una  frontiera  militare,  l'im* 
m^ttsa  estensione  della  qiiale  ci  vieh  attestata  da  una 


làpide  dèi  le^o  Q»  AnÌGÌa«  Fauatus,  abbastanza  tioto 
nella  Nucuidia,   che  fu  rinvenuta  a  BoDdjem,  nel  di- 
serto fra  Trìpoli  e  Greuaica  «ul .  confine  aetientrionale 
di  Fezsan,  mentre  però  una  parte  anche  del  litiorale 
^ra  soggetta  al  legato  per  lasciargli  libera  là  comuni- 
cazione indipendente  con  Roma  ;  ciò  che  risulta  dalle 
lapidi  di  Citta  e  suo  porto  Rusicade»  in  cui  sono  di 
frequente  mentovati  i  kgati,  ma  manca  ogni  menzione 
de*  proconsoli.  Mostra  poi,  come  con  questa  supposi- 
zione s' aòcorda  puranche  là  descrizione  che  dell'  Àfrica 
esibisce  Tolommèo  (  IV ,  3  ),  annoverando  prima  tutti 
i  siti  del  littorale  dalla  Mauretania  fino  alla  Cirenaica , 
e  dopo  aver  nell'  intemo  distinto   Cirta  eòi   suo  cir- 
condarìo,  passa  a  descrivere,  come  sembra,  sotto  il  no* 
me  di  Numidia  nuova  (  NoO/xc^c  a  vea,  i  xai  via  e7c«pxca  )^ 
tutto  il  resto  di  quell*  immensa  regione.  —  Mancanza 
di  libri  e  carte  geografiche  rende  per  me  impossibile 
di  trarre,  risguardo   al   confine   meridionale  del  terri- 
torio romano,  dalla  raccolta  del  Renier  quel  profitto 
che   un  giorno   e^i   ne  saprà  ricavare,  quando   colla 
pubblicazione  de'  suoi  commentar)  verrà  a  completare 
la   bella  sua  opera  ^  il  perchè  lasciando  a  luì  cotale 
incombenza,  tanto  difiicile,  quanto  piena  d' interesse, 
mi  limiterò  a  dir  qui  alcun  che  sugli  stessi  legati  nu- 
midici,  i   cui  monumenti  riescono  tanto   piii   impor- 
tanti per  gli  studj  nostri,  in  quanto  che  servono  essi 
a   completare  in  non  pochi   punti  la   stessa  cronolo- 
gia de'  fasti  consolari. 

Il  titolo  ufficiale  del  legato  deUa  Numidia  era  ori-* 
ginariamente  legalus  prò  praetorc  exereitus  AfricaCy 
come  si  chiama  C.  Calpetano  Valerio  Pesto  nella  bel- 
lisfiima  sua  lapide  tergestina  (  Or.  6Jr95;  cf.  Tac 
Hist.  IV,  49;  $0),  il  che  nell'iscrizione  fulìgnate  di 
Dqmizio  Tulio  vien  circoscritto  in  questo  modo  :  mis^ 


His  ab'  imp.  Vespixsicmo  Auq.  tegMus  prò  praeiore 
ad  eacercitum  qui -est  in  jifrioa  (  Mar.  766,  6;  cf;  M8, 
4  )'•  Del  quàL  esei^dlo  la  legione  IH  Angusta  fdrinaiido 
k  parte,  ptìncipale,  P.  Metilio  Secondo  nella  sua  gran 
lapide  onoraria  (  Or.  3dS2  ;  Fabr.  i97,  A70|  Mar.  Arv. 
771  )  dicesi  leg.  imp.  Caesaris  Tvaiani  Hadriani 
Au^  prò  praetore  Ug.  HI  Aug.  et  eocereitus  Afri* 
cani  ^y  naentre  pia  oomnnecnente  con  ommissione  di 
quest'  aggiunta  si  adoprava  il  semplice  titolo  di  lega^ 
tus  legionis  IltAugustae^  distinto  da  quello  degli  prv 
dinarj  legati  legionarj  mediante  la  qualificazione  di  prò 
praetore^  solita  a  conferirsi  solta^nto  a  quei  comandanti 
di  legioni  che  ndlo  stésso  tempo  erano  incaricati  del 
governo  deUa  provincia,  in  cui  stanziavano  le  loro  trup- 
pe (  cf.  Boi^besi,  Ann.  18&8,  p.  45  ).  Intanto  sono 
rare  anche  quelle  lapidi  che  ci  offrono  il  completo  ti- 
tolo di  leg.  Aug.  pr.  pr.  leg.  III.  Aug.  '^  giacche 
nel  maggior  numero  delle  lapidi  africane,  non  potendo 
originar  equivoco  da  quella  ommissione,  il  legato  chìa- 

ft  Ce.  Piaario  aemente  (  Chmt.  451, 6;  restitnito  dal  Borghesi  pra»* 
so  GaTodoni  »  Dipi.  ani.  p.  16 ,  e  Gardioalì  n.  122  )  da  Scoperte  pò- 
sterioil  ai  è  oonosdtito  essere  stato  pìattosto  le§atiu  prò  pr,  exercitui 
fui  eit  m  Oermania  sup^are  (  Or.  5427;  cf.  5256;  5418;  Boll.  1819, 
p.  123  ). 

s  Ne  dto  sotto  Adriano  Sex.  lalins"  Maior  (  I.  A.  2296;  cf.  Adik 
1867,  p.  6  e  19  segg.  );  sotto  Antonioo  Pio  G.  Prastioa  Messalinus  (I. 
A.  11  )  e  L.  Blatuccius  Fosdnas  (  1.  1.  1631  );  sotto  H.  Aurelio  A. 
laUdB  Fiso  (  L  A.  46  );  di  poi  M.  Yalerius  Maximiaous  e  P.  Gaelius 
Optatus,  assegnati  dal  Benier  quello  air  impero  d^  Antonino  Pio  (  1. 1. 
25;  26  )y  questo  a  quello  di  M.  Aurelio  (1.  1.  42);  acquali  agg^ongonsi 
un  G.  Octo'vios  Priscos  d*  una  lapide  assai  mal  trascrìtta  presso  Mnr. 
681 9  7,  e  L.  Minieius  Natalia  padre,  eonsoie  nelF  anno  107,  leg.  dM 
Trékmi  parthici  leg.  HI.  Àug,  (  Grut.  498,  5  =  Hur.  436, 2  =  764,  3, 
e  Mar.  835,  10,  composte  e  qristituito  dal  Borghesi,  Saggiatore  1846 , 
TI  p.  270  aegg,  onde  Or.  5450).  P.  lulins  lunianus  Martialianus  b^* 
ì$g.  Hi  Àvg.  SwerUmàe  Àlexandrkmae  (  I.  A.  1839  )  avrft  da  men- 
àonarai  ancora  pih  tardi. 
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masi  semplicemente  teg.  ^ug.  pr.  pr.  !»  nel  modo 
stesso  generalmente  osato  da*  legati  provinciali.  Se  quia* 
di  non  tanto  si  voleva  rilevare  il  carattere  militare  deMe« 
gatì  numidici,  qaanlo  quello  non  meno  loro  apparte* 
nente,  di  governatori  della  provincia,  allora  essi  ven- 
nero denominati ,  come  fu  esposto  di  sopra  ,  legati 
augusti  prò  praetore  provinciae  Africae  (\.  A.  49^ 
1817  ),  o  pure,  come  Domizio  Afro  (  Or.  773  = 
Grut.  403, 1  ),  praeiorius  legatus  provinciae  ^fricae 
imp.  Caes.  Aug.^  appellazione  ufficiale,  come  ablna* 
mo  veduto,  adoprata  ancora  in  tempo  di  Antonino 
Pio,  evidentemente  per  conservare  V  idea  dell*  unità 
di  quella  provincia.  Era  peraltro  naturale  che  coli'  an* 

<  ^  Si  GoofrootÌDo  sotto  Traitoo  un  Galltrs  di  |;entiKzio  incerto  (  I. 
A.  1479  ),  e  Tanzìmentovato  Mìnicìus  Natalis  (  1.  1.  3242  );  sotto  Adria- 
no L.  Cassius  Secundus  (  1. 1. 1  ],  P.  Metilìus  Secundas  (  l.  1.  3;  1483; 
x^.  Or.  3564,  e  sopra),  Q.  Fabias  Catullinus  (i.  A.  4-7);  sotto  An- 
tonino Pio  L.  Novius  Crìspinas  (  i.  1.  17;  18;  1410  ),  M.  Valerìas  Etra- 
.sci]s(  L  1.  4071  ),  L.  Ilatuccius  Fuscìdus(  1.  1.  22;  23;  24),  D.  Fon- 
teius  Frontinianus  (  1.  1.  29-32;  1412-1414;  1526;  1719;  1720;  2307; 
4139  ),  che  protrasse  il  suo  governo  anche  sotto  M.  Aurelio  e  L.  Vero; 
«otto  quesf  ultimi  €.  Maesìns  P[acatianns]  (  1.  1. 1724  )  ed  un  tal  Ve- 
nustus  (  1.  I.  1417  );  sotto  M.  Aurelio  M.  Aemitius  Macer  Satumlniu 
1.  1.  38;  39;  40;  1418;  1420;  1421  )  ed  un  certo  Medaurìus  (  1. 1.  36  ); 
^otto  Commodo  T.  Gaunius  Prìscus  (  1. 1.  53;  54;  55;  1402  );  sotto  Per- 
tinace L.  Naevius  Quadratianus  (  I.  i.  4305;  4309  );  sotto  Settimio  Se- 
vero e  Garacalia  Q.  Anidns  Fanstus  (  1.  1.  56;  57;  61;  62;  64  );  sotto 
Severo,  Garacalia  e  Geta  Sabinius  (?)  Proculus  (  1. 1.  1404);  sotto  Can- 
calla  e  Geta  M.  Aurelius  Gominius  Gassianus  (  1.  i.  76;  78-81  ];  soUo 
Garacalia  M.  Valerìus  Senecio  (  1. 1.  87;  88;  1647);  sotto  Severo  Ales- 
sandro P.  Ittlius  lunianus  Martialianus  (  I.  1.  95;  1505;  1839  ),  e  M. 
Ulpius  Maximus  (  1.  I.  96);  sotto  Gordiano  lulius  A....  (  1.  I.  1697); 
sotto  Valerìaoo,  Gallieno  e  Valeriane  giuniore  Veturìus  Veturianus  (  !• 
1.  4073  ).  Il  medesimo  titolo  ritrovasi  di  poi  nelle  lapidi  di  Modius 
lustus  [  1.  1.  44;  1486),  G.  Pomponius  Magnus  (  I.  1.  49  ),  Ti.  Glaodius 
Gordianus  (1.  1. 1423;  1635;  2533),  IqUus  Upidus  tertnllus  (1. 1. 1422; 
2531  ) ,  suir  età  de^  quali  ci  fornirà  forse  un  giorno  maggior  lume  il 
commentario  del  eh,  Renier.  Un....  GÌ.  Gallus  legf»  Àuguttortm  sem« 
plioeniente  detto  havvi  I.  I.  35. 


33 

dare  del  tempo  T  indipoMlciiva,  di  cai  il.  legato  nur 
midico  godeva  di  fiitto^  venisse  ancbe  ad  ìndicaTsi  Del- 
l'affidale  sao  titolo  $   imperoocfaè,  come*  nelle  iscri«' 
ziooi  coDtasteatL  la  serie  degli  onori  de'  legati  piii  an- , 
tichi  i  titoli  aoBÌ  riferiti  vengono   riportati  «  .qo3Ì..in. 
quelle   epigrafi  del.  teczo  secolo ,  che ,  in  mapiera  piii 
ainpia.  ricordano  1'  uffiaào  di  .essi  presidi  ,  )a  kga-?* 
zìope  legionaria  Va  congiunta  oqU'  indirio  della  prpvin* 
da  Nnmidia  inyece  di  qi:^llo  dell'  Africa^  oppure  con^ 
ommissione  dell'impiego   militare  non  vie^  lodata,  se. 
non  la.legaziooe  della  detta  proyinda.  Sex.  Yarius  llfar* 
ceJUiaa  p.  e.,  nella  nota  ^ua,  lapide. v^eriia  (O.  946). 
chiamasi  kg*  leg*  HI.  Aug.  praesgs:proyineiae  Nur 
audiae^  P.  ImUus  Iipiianus  Marti$dia^^s,  attrae  d^tr* 
lo  leg.  leg.  211^  Aug.  Severianae  ^JexandcÀt^nae. 
(I.  A*  1839),,u^  ^dtra  lapide  è  appellato.,  ^^r  Aug., 
pr*  pVm  pT0y^4j\Numidia€  (L  L  1505),  e  d^  mede-, 
simo  titplo  vs(  ornato  circa  Tanno  SS9  o  260  ì\,  lega-, 
to  C.  Maerinius  Decianus  Ql.ì.  101).  Nel  tenso  scr- 
colo  adunque  la   Nufnidia ,  può  crédersi  aver  forqiato 
una  provincia  indipendente  dalla  proconsolare  ed,  es-; 
sersi  deposta  la  finzione  dell*  unità  provinciale,,  di  cqi 
prima  abbiamo  parlato;  in  conseguenza  della  q^ale  la 
provincia   della   Numidia  allora  veniva  qualificata  co-> 
me   distretto   (^/o^c^^is).  dell' Ainca  ^^  L'epoca  pre- 
dsa  di  cotal  cambiamentio  ^edo  ora  constare  median- 
te una  lapide  ectenie  a  Mena  suir  Aures  neff  Al- 
geria (LA.  1611),  posta  da  un  distaccamento  deUa, 


*■  È  vero  che  Iti  lapide  di  Egnafins  Procnlas  non  può  attribuirsi 
ad  tina  data  certa  (cf.  Momnisen^  ÀwUL  LI*  p.  9t9);  ma  la  nomen-t 
datura  sua  che  non  ommette  Ui.ti;ibì^y  la  mancanza,  dei  elarissmiui 
eify  la  mescolanza  di  impieghi  civili  e  militari ,  in  somma  tutta  Fin-* 
dole  del  raonuroentOy  mi  persuadono  di  non  riportarlo  ad  epoca  pih  re^ 
esBle  del  salendo  secolo. 
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legione*  III  AugDsta. all^  prìfacìpidi  divinici  riAuàiie  per 
la  fialute  di  Settinùa  Sevéno,  Cdraballa  e  Gela,  ia  ciu- 
ciata vieii  espressa  in  questo  modo:  SATVRWI>  ET 
GALLO  •  cosi  •  V  F  N.  Queste  sigle  aggirate  al  coni- 
solato  ftinono  dal  thi  Renier  interpretale  :  YéxilUàió 
Vtóyineiae  ^amiàtae^y  itid  da  uà  lato  non  panni  posi 
sa  rìpetètsi-  qui  la  men^iéne  '  dei  dedicanti,    poche  ti^^ 
gfae  prima   indicati  cbiaraibente,  dali*  alino  tion  CdtkK 
sCo  -neppure  yetólllaziom  di  pròvincie.  Rioordondoei  pe*' 
ro-  it  costume   deliri  vicitia  Maor^tdnia  di  calcolati}  se*- 
cotfdo  l'èra  della  provincia,  espressa  per  le  lettere  A-  PR 
ó 'A  *  P  %  liià  s^s4g   vòke  purancbe  nenun  sciupìi- 
cè>]pR  (l.  A.  38W)  o  P  (8à6t-  %^m\  3^0»  eco,  ), 
non  ahdiàmo  forse  errati,   se  nella  lapide  in  ^&^téé 
leggiamo  V  (^wi/iiò)  ^róì^incioièì^umidiae^  bettfciiè'V* 
»  quanto  seiiìbra,  nelk  mìiiidia  noni  si  -  sia  ahcdf  tré-?' 
vàio  Ulcun  é^edapio  deH*  era  proYÌàciale>  U  ccmsolala 
sopra  ritento vato  è  dell'  anno»  198  ,•  dorrebbe  <^tfintìi  IV 
ra  diè&a  provincia    principiare   dall' anno   194,   seeon*- 
do  di  Settimio-  Severo.   Questo  imperatore,   Airrican<> 
d'origine^  che  le  monete  mostrano  avete*  ben  meHtato 
ddla  patria  (Èckhel  VIF,  p.  17f  j  183^  cf.  Sjiàrt;  Sepl. 
Sév^   13,'  18),  appena  arrivato  in  Ronia  dopò  il  suo 
avvenimento    al  trono,  Vi  spedì  delle  legioni  j   tefaieff* 
do  '  cbe  Pescennio    non  'rófccii][iésse   pchetratìdovi  ]^i? 
l'Egitto  e  la  Libia  (S|f)àre.  8).  Wcm  sèmbratài  efdun-^ 
què  improbabile  cbé  in  seguito  dì  quelle   misdre  an- 
cbè  "i^na  i^uóvà  organizzazione  siasi  data  a  quelle  regio- 
ni, tanto   più  percbè  sappiamo  dall*  esempio  della  Bri- 
t^nnia,  dopo  la  disjfatta  di  Albino  divisa  nell' infei^iore 
e  nella  superiore  (Hi^ród;  HI,  8,  2,-.  cf.  Dio  ft&,  SS^ 
1.  A.  679),  cbe  la  politica  di  Severo  aveà  la  tenden- 
za di  impiccolir  le  pròvincie.  Questa  mia  supposi^io^ 
ne  poi   ognun  vede    bene   accordarsi  con   quanto  ab^ 
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JUaoio  dello  saHc  pmme  menzioni  deUa  Numidia  come 
provinciii  ^  • 

£  oatarale  che,  ooine  notò  già  il  Mommttn  (1.  1. 
p,  221)^  col  prevaler  del  nome  della  provincia,  aia 
svanita  la  raenasìone  d^  comando  militare,  Tullsino  cacm- 
pio  della  qmile  abbiamo  neUa  lapide  di  MartiaUanus  de' 
leflipi  di  Severo  Alessandro  (I*  A.  1839),  boiichè,  an* 
die  prescindendo  da  CapeUiaaus,  vincitore  delli  dae  Gor- 
diani, ora  xiconosciuto  come  legato  della  INumidia  (ef* 
Mommaen,  L  h^  Borghesi,  G.  A*  VII,  p.  376^  Re- 
iii£r^  rapp.  adr.  au  min.  p.  S2,-ed  il  mio  articolo 
•oegli  Annali  1855,  p.  26),  riscrìzione  summentoyata 
iK  C*  Macrinius  Deoianus,  degli  anni  259  o  260  in* 
civca,  ci  mostri  ancora  un  legato  capo  delle  -truppe  che 
«ckmdusse  contro  le  orde  de'  barbari  c\ìq  av^anò  *inva- 

^  n  eh.  A.  W.  Zampt  nella  recente  sua  opera  intitolata  Studia 
ìlomana,  Berolinì  1859,  8,  si  è  opposto  air  opinione  anche  da  ine  ri- 
prodotta, mentre  sostiene  (p.  135segg.)»  Is  Nomidis  aver  tempre  for- 
mato una  proTÌncia  particolare,  dopochib  il  comando  luiliUM  <ra  stato 
tolto  al  proconsole  africano.  Gol  qual  parer  poco  bene  concordandosi 
quelle  lapidi  che  abbiamo  ceduto  far  menzione  di  legati  delf  Africa, 
egli  ha  creduto  doverle  riferire  a  peculiari  ctrcostdnte  politiche',  le  quali 
«ATiisero  ooàtMtti  fli  imperatori  ad  affidar  temporanoameate  o-  legati  la 
provincia  africana,  oppure  rianire  sotto  on  legato  augustale  TAfrica  e 
la  Nmnidla,  ladéov»  la  éi99€$iU  Nwmidiae  da  lui  vien  afionnato  esso- 
re  stata  diversa  dalla  provincia  di  tal  nome.  —  Cenfeaso,  sembrarmi  as- 
sai arrischiati  siffatti  opinamenU  del  eh.  mio  amico,  i  quali  non  parmi 
fieceaatriq  di  riiotar  pih  a  limgO)  arveado  nel  testo  'avilnppfito  ampia- 
aaente  il  mìo  aentiinenlo  rtetativo.  Era  ihòllve  M  mio  artìóolo  pronto  ad  an- 
elar sotto-torablu,  atlorqnandoiper  cortese  ano  dono  ritevetti't'opera  ana^iiè 
m^era  Jperoiò  possiede  di  entrar  in  diaenssiooi  pih  «stese  intorno  alle  sue 
•opinioni,  sena  diiver  totaimente  rifondere  la  parte  di  enso  spettante  al 
governo  Mia  NunAdia.-  Se  peraltro  il  eh.  Zampt  rifiata  m  parere *^1 
Mommsen  rlgiiatdafrte  A  potere  del  legato  nnmidieo  suflla  Mauretanto, 
«di  coi  anch^  io  parlai  alla  p.  99,  egli  non  si  è  nsoorto  ohe  siffatta  sen- 
teasa  si  londava  ankamenla  snlla  falsa  nbicaslOBe  di  quella  lapida  ehe 
nulla  ha  cbe  fur  con  quella  piievinoia.  iSgK,  dei,  per  non  so  qnaAe  dl- 
atraiiooe,  invece  dell'  otH^ra  del  Rtnier ,  segue  ffiil  Tediirione  deir 
Hefoer. 
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so  la  sua  provincia  (L  A.  101  f  Or.  7414/;  cf.  Ann. 
1856,  p.  42  segg.).  Questo  intanto,  per  quanto  vedo, 
è  Fultimo  legato  numidico ,  di  cui  abbiamo  notizia  ^ 
imperocché  dopo  di  lui  non  troviamo  in  quella  pro- 
vincia se  non  che  praesideSy  non  piii  mri  clarissi- 
ìhi  ossia  di  grado  senatorio  j  ma  "viri  perfeeiissinù  j 
il  pia  antico  de'  quali,  a  me  noto,  si  è  M.  AureHos 
Decimus,  già  princeps  peregrinorum  ossia  capitano 
della  gendarmerìa  estera  nella  città  di  Roma  ^,  che 
presiedette  alla  Numidia  sotto  Guino  e  Numerianò 
(!•  A.  1843),  e  ne'  primi  tempi  di  Diocleziano  e  Mas- 
simiano (1.  1.  103-106$  cf.  1733),  se  a  ragione  il  Re- 
nier  ha  assegnato  a  questi  Augusti  alcune  lapidi  in 
parte  cancellate  *•  U  Mommsen  (Bull.  1862,  p.  16d$ 
Anali.  LI.  p.  223)  opina  ,  siffiitti  presidi  di  grado 
minore  essersi  introdotti  in  seguito  dell'  istituzione  de' 
duces  Umitum^  ed  essere  stati  privi  del  comando  mi- 
litare; il  che,  sebbene  non  senza  eccezione  vi  possa 
io  convenire  (come  vedremo  in  appresso,  quando  ver- 
remo a  parlare  della  Mauretania  ),  si  conferma  ora  ri- 
guardo alla  Numidia  mediante  Tiscrizione  lambesita- 
na  I.  A.  109,  eretta  a  memoria  delF  acquedotto  del- 

i  Si  oonfronti  sulle  coitra  pereqfiMrìim  in  Bona  e  sulla  ralaiio- 
ne  di  quella  iDilìzia  co'*  frumenUuii  il  mio  articolo  nei  Bull.  1851  p. 
113  segg. 

s  L^iscrizione  I.  A.  1843  fu  prima  pubblicata  sema  le  prime  due 
righe  abrase  e  dal  Mommsen  (AmàU  p.  922;  Bull.  1852  p^  169)  eon 
buone  ragioni  riferita  a  Massimiano;  ma  il  Benier  assicura  essersi  de- 
ciferate  quelle  due  linee  dal  general  CreuUy  che  vi  abbia  letto  il  nome 
di  Carino,  in  cui  peraltro  riesce  nuovo  il  cognome  di  Gtrmamcut  fiMi- 
wiiMis.  Se  però  quest^  è  vero,  non  vedo  per  ora  alcuna  ragione  che  ci 
costringa  ad  attribuire  le  lapidi  103  e  104  a  Diocleiiano  e  Massimiano 
piuttosto  che  a  Carino  e  Numerianò.  Farse  il  eh.  Benier  ebbe  ragioni 
da  me  ignorate  per  quella  attribuzione ,  se  non  per  avventura  abbia 
avuto  solamente  dopo  la  pubblicazione  de'  primi  foscicoli  suoi  conoscen* 
za  della  scoperta  del  generale  ;  il  perchè  bisogna  sospendere  il  giudi* 
zio,  finché  egli  non  si  sarà  spiegato  nel  commentario  suo. 


ISGRinOm  DBLL^  ALOniA.  37 

la  kgiofie  III  Augusta,  dagli  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano  restituito  per  cura  di  Aurelio  Massimiano 
V*  p.  praeses  provineiae  Numidiae  e  di  Glodio  Ono- 
rato ^.  e.  praefectus  legionis  eiusdem,  il  cui  nome 
non  si  sarebbe  certamente  aggiunto  ,  se  il  comando 
della  legione  si  fosse  ancora  trovato  nelle  mani  del 
preside  ^.  Gli  altri  presidi  della  Numidia,  dal  Renier 
esibitici,  sono  M.  Aurelius  Diogenes  sotto  Diocleziano 
e  Massimiano  (HO;  111;  IJiSl),  e  sotto  Costantino 
Magno  Aurelius  Alvacius  (1674),  T»  AUius  Antiochus 
(t8i6)  ',  Severinius  Apronianus  (117)  ed  un  tale,  il 
cui  nome  ha  sofferto  tanto  da  non  poter  essere  rein- 
tegrato (18&6).  Sembra  eziandio,  per  qualche  tempo 
essersi  riunita  la  Numidia  colla  Mauretania ,  le  sigle 
p.  p.  n.  m.  di  cui  Valerius  Florus  vien  onorato  (1.  \. 
1513-1516),  non  potendo  fiaicilmente  spiegarsi  in  al- 
tro modo.  Visse  egli  sotto  Diocleziano*  Sotto  Timpe- 
ro  peraltro  di  G)stantino  troviamo  di  nuovo  magistra- 
ti di  grado  senatorio  nella  Mumidia,  detti  in  principio 
legaJU  prò  praetore  provinciae  Numidiae^  come  Ara-> 
dius  Procnlus(Grut.  361,  1  e  363,  2),  il  titolo  de' qua- 
li bentosto  fu  mutato  in  quello  più  splendido  di  eonr 
sularis  '•  Il  Mommsen  (11.  11.)  ha  raccolto  da'  libri 
e  dalle  lapidi  i  consolari  vissuti  sotto  CostantinOi  di 
cui  allora  si  aveva  notizia,  ed  erano  Zenophilus  dell' . 


1  Aurelius  Maximianus  che  vien  mentovato  anche  nelle  lapidi  al- 
gerine 108;  14a6j  laily  può  forse  ritenersi  lo  stesso  coir  ex  praefe- 
do  della  IIII  Flavia  Felice,  al  cui  genio  eresse  a  Belgnrd  un  monumen- 
to sotto  i  medesimi  Augusti  ;  v.  Mur.  1983,  5. 

*  Se  vi  fosse  ancor  qualche  dubbio  sul  titolo  preciso  di  questi 
magistrati  che  per  lo  pih  apparisce  abbreviato,  la  lapide  di  Allio  An- 
tioco sarebbe  sufficiente  a  toglierlo,  leggendosi  in  essa  pra$$e$  prwo, 
ffumid. 

s  Suir  origine  di  quest^  appellazione  si  confronti  il  Mommsen  Bull. 
M.  p.  171;  Anali.  1.1.  p.  225. 
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a.  320  o  320,  M.  Aurelius  Valerìas  Vàlentiiias  del 
330  (Cod.  Th.  XVI,  2,  7;  iscr.  d'Assisi,  de  Costan- 
zo n.  86),  Àlfenius  Ceionins  lulianas  Kamenius  pro^ 
babilmenié  dell' anno  332  (Or.  23S1),  Glodius  Gel- 
sioas  (I.  A.  1848),  fra  gli  anni  333  e  337,  a'  quali 
abbiamo  da  aggiungere  IVI-*  Cocceius  Anicias  Fausta» 
Flavianus  (h  i.  1856;  Or.  6408;  cf.  Borghesi,  BulL 
16S8  p.  22).  Se  per  conseguente  sotto  Costantino  Ma-* 
gno  ritroyiamo  di  già  nella  iSumidia  magistrati  di  gra- 
do senatorio,  dopo  averne  veduto  Fultimo  de'  legati 
scilo  Gallieno,  il  reggimento  de'  presidi  non  vi  era  di 
lunga  durata.  Intanto  merita  d'es^re  avvertilo  che  an- 
die  in  ahre  provincie  simili  istituzioni  furono  intro- 
dotte in  quella  medesima  epoca  ;  giacché  tutti  i  pre- 
sidi della  Caria  (cF.  una  nuova  lapide  di  Alicarnasso 
nel  nostro  Bull.  1860),  del  Norico  (Or.  t064;  826»? 
S260),  quelli  della  Spagna  tarraconensc  (Grul,  283,  9), 
deUa  Lnsilànìa  (Or.  3764),  della  provincia  insula^ 
rum  (ibid;  1059),  delle  Alpi  collie  (Or.  3803)  i, 
della  Sardegna  (ibid.  5566),  de' quali  ci  è. dato  fissa* 
re  Tela,  appartengono  a'  tempi  da  Caro  a  Costantino^ 
Magnò  *,  benché  si  conservassero  dopo  in  molte  delle 
Provincie  minori  fino  in  epoca  assai  più  recente  (cf. 
Notilia  Or.  p.  7,  Occ.  p.  6*).  Ora  ricordiamoci  che 
il  più  antico  preside  della  Numidia  che  noi  coiKwcia» 
ino,   pare  sia  de*  tempi  di  Carino,  laddove  poco  a  lui 


y  Nuli  so,  per  quale  iiiavverleoza  netf  Indice  atr  Órelli  p.  11$ 
lu  riferii  alla  provincia  narbonense. 

2  Avverlo  però  non  doversi  cuufotidcre  con  essi  i  procuratori  ìni- 
perJMii  che  molto  prima  s'^àrrogarono  il  tìtolo  di  praeses^  come  a  ca- 
giuii  dWMiipio  quelli  delle  Alpi  cottie  (Or.  6939,  a)  e  della  Sarde- 
gna (Or.  5542;  5419);  e  molto  meno  i  presidi  clarissimi  viriy  cioè  f 
legati.  Del  resto,  non  essendo  mio  scopo  di  trattar  qui  apposi tament<^ 
ife'  presidi,  mi  sòn  contentato  di  citarvi  quelli  che  trovai  avermi  no- 
Uli,  l'elenco  de**  quali  non  dubito  potersi  facilmente  aumentare.  -       ' 
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jttterìore  è  quello  doUa  Sardegna  leste  citato  ebe  è  il 
pili  antico  venuto  a  mia  cpnoscenza.  Sappiamo  di  piiii 
che  Aureliano,  iaipadn>ùitosi  dell'  impero  romano,  £;• 
ce  camlMamenti  importanti  nelle  sue  istituzioni  ,  co* 
me  p.  e.  Tltalia  fu  da  lui  divisa  fra  varj  correttoli 
(cf.  Annali  1883,  p«  S21)(  né  sembrami  troppo  ar- 
rischiata la  supposizione  che  un  principe,  il  quale  Avea 
avuto  da  combattere  tanto  per  ridarne  le  provinde  neJ 
poter  stto,  abbÌ9  introdotto  nella  loro  adriministrazìo- 
ne  il  nuovo  ^isléma  di  separare  il  conliando  milita* 
re  dal  governo  civile.  In  oghi  modo  mi  si  concedei^ 
che  .nel  breve  intervalla  fra  GraUieno  e  Caro  Timpe^ 
ro  d'Aufeliano  sia  quello,  a  cui  colla  -maggior  prdba* 
bilitn  possa  àasqgpacsetse  }a  introduzione*  11  Moxnmseo^ 
è  vero,  ha  òjtato  «a  diùv  Umiàis  Libjrci  sotto  Gal* 
lieoo  (viL  trìg.  tyr.  29),  credendo  che  allora  di  già 
il  preside  della  JSomidia  diebba  avere  perduto  il  co* 
tnando  miliiare^  ed  altri  dmili  duci  irovansi  esiiandio 
sotto  Valerìàno  in  un  documento  ufficiale ,  ohe  non 
ammette  la  sopposiasione,  aver  lo  stgrìco  confuso  no- 
mi de*  suoi  ten^i  con  quei  de'  secali  passati  (VppisCé 
Aureliano  13);  ma  riguardo  alla  Numidia  siffatte  testi* 
moninnze  perdono  tutta  la  forza  in  fàccia  al  legato  an* 
zicitato  deir  età  di  Gallieno  che  inoltre  espressamene 
te  si  vanta  delle  vittorie  riportate ,  e,  se  allora  «si«* 
steva  ii^tti  il  dìÈX  limitis  Liòyci^  egli  deve  credersi 
subordinalo  al  oomaedante  dell'  esereito  e  della  pro-^* 
vincia  che  era  il  legato,  oppure,  ciò  che  forse  è  piii 
probabile,  egli  nnivn  i  due  ufBzj  di  legatus  e  ducc^  eo« 
me  p.  e.  Cornelius  Glemens  eonsularis  H  dux  trium 
Daeiarum  (I.  A.  3897). 

Da  Costantino  in  poi  i  consolari  contiouavianò  a  go« 
vernar  la  Numidia,  essi  pure  peraltro,  come  nota  il 
Mammsen(ir.  H.  ).  al  pari  de*  presidi  privi  di  comando 


miliUire*  Ne  ha  tessuto  V  elenco  il  BOcking  alla  Not» 
dign.  occ.  p.  455*;  1205*),  ne  ho  altri  da  aggiungervi 
fuori  di  Ti.  lulius  Pollienus  Auspex  (I.  A.  121)  d'epo- 
ca incerta,  Publilias  CaeionÌQs  Caecina  Albinus  (  1.  L 
1520;  1863;  4146)deirimpero  di  Valentiniano  e  Valen- 
te, e  probabilmente  Ceionius  Italicus  sotto  Constantio  e 
luUano  ( Bull.  1859,  p.  225  seg.;  cf.  Bull.  1860,  p.  21). 
Piii  tardi  però  la  dignità  loro  fu  accresciuta  mediante 
r  aggiunta  del  titolo  sexfasoalis^  che,  giusta  la  dotta 
esposizione  del  Mommsen  (  Bull.  1862,  p.  171  segg.; 
Anali.  20,  p.  225  segg.  ),  lor  diede  il  grado  de*  prò* 
consoli.  Ne  conosciamo  gli  esempj  di  un  Annius....  toì^ 
nus  (  I.  A.  1852;  Or.  6508  )  e  d'  un  Flavius  SimpU* 
cius  (  L  A.  2542;  Or.  6509)  de'  tempi  di  Valentinia- 
no ,  Valente  e  Graziano ,  i  quali  dobbiamo  credere 
esser  quei  che  nella  Numidia  introdussero  siflbtta  ono* 
rificenza  rimasta  poi  inerente  alla  dignità  del  consolare 
numidico,  ciò  che ,  secondo  il  Mommsen  ,  prova  il 
titolo  di  proconsularis  datogli  nell'  anno  401  nel  Ck>d. 
Theod.  XI  ,  1  ,  29.  Un  altro  esempio  d'  un  f^Ifa^ 
scalis  sotto  Valente,  Graziano  e  Valentiniano  II  ab- 
biamo ora  in  un  frammento  piibbUcato  nell'  AnnwUre 
de  la  société  arehéologique  de  la  province  de  Con- 
stamine  (  1858-69,  p.  177,  5  ).  È  vero  che  il  eh.  Re- 
nier  V  ha  voluto  ritrovare  in  una  lapide  de*  tempi  di 
Costantino  Magno  (  1847  ),  dove  supplisce  le  lettere 
LIS  nel  modo  indicato;  ma  s'  oppone,  se  non  mMn- 
ganno,  alla  sua  sentenza  non  solo  la  mancanza  d'ai* 
tre  vestigia  d*  essa  dignità  in  tutta  quelF  epoca,  in 
cui  spesso  vengono  mentovati  consolari  semplici,  ma 
eziandio  la  strettissima  parentela  o  piuttosto  identità  della 
detta  lapide  colla  precedente  ('1846  ),  che  ci  costringe 
a  crederle  della  stessa  età;  Siccome  quindi  questa  ci 
esibisce  un  preside  del  gradò  di  9ir  perfectissimus^  così 


non  possiamo  accettare  la  sagace  restituzione  dell'  ejn* 
grafista  francese,  contrastata  oltracciò  anche  dalla  meo* 
zione  riunita  della  Mauretania  e  della  Nunadia,  \che, 
per  quanto  pare,  non  si  reggevano  mai  da  un  sol 
consolare.  Io  per  me  sarei  piuttosto  inclinato  a  rico^ 
noscervi  un  [rationallis^  non  ignorando  che  spesso  i 
procuratori  finanziar)  riunivano  più  provincie  sotto  la 
loro  gestione.  Un  ralionaUs  Afrieae  abbiamo  circa 
la  medesima  epoca  nell'  Or*    3764  ^ 

La  capitale  della  Numidia,  ossìa  la  residenza  del  con- 
solare, ne'  tempi  posteriori  a  Costantino  Magno  sem* 
bra  esser  stata  Corta  ,  detta  Constantina  dal  nome 
di  lui  (  Aur.  Yict.  de  Gaess.  40$  Cod.  Theod.  XII, 
1  ^  29  ),  la  quale  appellazione  in  monumenti  epigrafici 
si  rinvenne  per  la  prima  volta  io  due  basi  erettevi 
sotto  Costanzio  e  luliano  a  Ceicmio  Italico,  uomo  del 
grado  di  consolare  (  Bull.  d.  Inst.  1S69,  p.  225.  226). 
La  circostanza  che  una  di  esse  fii  posta  ad  petUum 
suum  et  provinciae  dall'  orda  coloniae  Milevitanae 
in  foro  Oonstantìnae  civitaiis^  ubi  honorifieentius 
erigendam  eredidit^  conviensi  bene  coli'  indicata  sen- 
tenza. Noterò  inoltre  che  anche  la  stessa  provincia  fii 
onorata  del  medesimo  nome  (  \.  A.  1862,*  2170;  2171,* 
2642). 


Abbiamo  veduto  sul  principio  di  quest'  articolo,  co- 
me, riunita  la  provincia  di  Africa  nova,  ossia  della 
Numidia,  coli'  Africa  proconsolare,  luba,  re  della  Mu- 
midia,  ricevette  da  Augusto  il  regno  della  Maureta- 
nia. Vi  regnarono  dopo  di  lui  Tolommeo  suo  figlio,  poi 
Juba  figlio  di  quello,  e  Tolommeo  generato  da  quest'  ulti- 

A  S' intende  fadlmeote  che ,  se  nel  1847  non  aocettiamo  la  resti- 
tuzioue  del  eh.  Renìer ,  non  la  poesiamo  neppur  approvar  ne^  nn. 
2170;  2171. 
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mo  *,  ucciso  il  qaale  da  Caligola,  il  suo  reame  fa  divMo 
selfó  due  provincie  di  Mauretania  Caesariensis  e 
Mauretania  Tingitana.  È  vero  che  Dione  (60,  d  ) 
attribuisce  a  Claudio  sifl&lU  ofganizMaione  delle  re- 
gioni mauretane,  e  PKnio(  N.  H.  V,  1,  2)  la  racconta 
come  diretta  conseguenza  dell'  uccisione  del  re  loro^ 
ma  non  sembra  dlflìcile  di  metter  d*  accordo  quelli  due 
woconti,  risultando  dalla  minuta  narrazione  di  Dione 
(  60,  9  ),  nonché  dallo  stesso  Plinio  (  1.  l.  Ìl  )  che  , 
resistendo  i  Mauri  all'  incorporarione  del  loro  regno, 
Claudio  avea  da  combattere  nella  Mauretania,  dimo- 
doché Dione  può  credersi  parlare  della  definitiva  or- 
ganizzazione, Plinio  della  riduzione  in  forma  di  pro- 
vincia, la  quale  indubitatamente  dover  assegnarsi  all*aii- 
no  40  dell'era  nostra,  consta  ora  da  varie  iscrizioni 
mauretane  che  riportano  un  dato  anno  dell' et»  provili* 
ciale  insieme  con  un  consolato  conosciuto  *.  Deve 
da  ciò  modificarsi,  quanto  il  Marquardt  (  i?.  ^.  III^ 
1,  p.  230)  avea  proposto  risguardo  alk  Mauretatiin, 
cóme   feCe   di  gik  vedére  il   Mommsen  (  Anali.  L   l. 

p.   218,  noi.  2).   Le  nuove  provincie  peraltro,  sol* 

• 

i  Gii  uliini  re  della  Maaretania  sodo  pure  meotovafi  oelle  iacri- 
zioni  del  Renier  n.  3873  segg.  4050. 

2  Negli  Annali  1855,  p.  43  ne  addussi  in  prova  le  lapidi  Or.  5337 
(  =  I.  A.  3556  )  col  consolato  HI  di  Garacalla  e  V  anno  della  provio- 
cia  174,  ed  Or.  5338  (  :s:  I.  A.  3431  )  che  ci  dà  l'anno  413  di  questa 
col  consolato  d'  Ercolano.  Ora  t>o6SÌanio  aggiungervi  T  anno  204  coin- 
cidente coir  impero  di  Gordiano  (  I.  A.  3455  ],  Tanno  157  sotto  Set- 
timio Severo  (1.  l.  3504),  Tanno  983  sotto  Costantino t K  1*  3£»6), 
tatti  indibantì  in  genere  il  princìpio  detP  era  fio  discorso,  la  quate  poi 
nel  modo  pih  accurato  vien  definita  dalla  lapide  LA.  35'20  col  con- 
solato di  T.  Se&tius  Laterauus  e  C.Cuspius  RuGnus  (a.  197)  e  Tanno 
provinciale  158.  Pare  puranche  ora  generalmente  adottata  questa  sen* 
tenza  ;'  cf.  Cavedoni ,  iscrìz.  cristiane  scoperte  nelT  Algeria  (  estr.  dal 
t.  TI  degli  opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali  )  p.  5.  NelT  indioe  del 
mio  Orelll  (  p.  190)  scrissi  per  inayvertema  aera  AfHc^eìtì  luo^o  di 
aera  Manretaniae. 
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lomessc  ali*  impero  da  Suetonio  Paolino  ed  Osidio  GeU 
legati  imperiali,  farono  di  poi  affidate  aU*  àmotinistra^ 
zione  di  procuratori,  che,  benché  non  senza  interra- 
zione  temporaria,  ne  saranno  rimasti  governatori  fino 
air  epoca  de*  presidi.  Dione  (  60,  9  )  narra  di  Claudio, 
che  iix^  roti?  M«upot;;  roùg  uici}X»9ii(  svtofMv,  If  rt  ra  ircp! 

i:pofiéraU  ;  Plinio  (  N.  H.  V,  1,  Il  ),  parlando  di  equi- 
ics  Romani^  <fui  ex  eo  (  se.  Claudio  )  praefuere  ibi^ 
mostra  clic  anche  al  tempo  suo  ti  duravano  quei  go-* 
vernalori,  I'  uSioiale  titolo  de'  quali  ora  quello  di  pro-^ 
curator ,  come  ci  dice  espressamente  Tac.  Hist.  I , 
fi;  II,  58,  rìsguaixlo  a' tempi  di  Vitellio.  Rare  sono 
le  lapidi  che  fanno  menziono  di  procuratori  di  quelle 
Provincie:  ne  cito  T.  Varius  Ctemens ( Orut.  46S)  4-^), 
proeurator  provinciarum  Belgicae^  Germaniae  supe^ 
rioriSy  Germaniae  inferioris^  dove  naturalmente  non 
amministrava  che  le  finanze  sotto  gli  auspizi  de' legali  re« 
lativi,  di  poi  prue.  Baetiae,  Mauretaniae  Caesariensis 
che  resse  come  governatore  imperiale;  il  che  risguardo  alla 
Mauretania  sembrami  confermarsi  anche  dalla  circostanza 
che  due  decurióni  di  ale  ivi 'stanziate  gli  hanno  posto  uno 
de*  titoli  Oliati.  Nella  Tingitana  poi  conosciamo  eirca 
il  tempo  di  Traiano  P.  Besias  Betuinianus  qualifieato 
co!  titolo  di  proeurator  prò  legato  (  Or.  3670;  cf. 
voi',  in,  p.  372  ),  che  vediamo  dato  p,  e.  anche  al 
procuratore  della  Rezia,  Vindelicia  e  della  valle  peni-' 
na  (  Or.  488),  e  circa  l'età  di  Settimio  Severo  uA' 
tal  R.ufincis(  Mur.  244,  1  r^s  1993,  6,  dove  la  vera 
lezione  PROC  fu  evidentemente  dall'  imperito  trascril- 
tore  corrotta  in  procos  ).  D'  epoca  incerta  si  è  quindi 
un  anonimo  ■  presso  Grut.  493,  7,  ed  un  altro,  detto 
proeurator  provineiae  Mauretaniae  et  tracius  Cam^ 
pan '^  li   N.   4088),  che  fii  sospetto  al    Mommsen , 
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ma  che  dalle  schede  parigine   dd   Simiondì  vien  ri' 
vendicato  da'  qualnnqne  taccia,  dicendo  egli  d'  averne 
veduto  il  marmo  (  BibL  impér.  suppl.   lai.   141B  , 
n«  94  )•  La  raccolta  dd  Renier  ora  è  venata  ad  arric- 
chir di  procoratori  la  provincia  Cesarìense,  mentre  la 
Tingitana  non  entra  ne*  limiti  da  essa  compresi;  e  sono 
sotto  Severo,  Caracalla  e  Greta  G.  Octavius  Pudens  (L 
A.  3893  );  sotto  Garacalla,  come  sembra,  P,  Flavius  Gle- 
mens  (  L  L  3801  )  ;  sotto  Severo  Alessandro  Lictnios 
Hierodes  (  Bull.  d.  Inst.  1859,  p.  48;  49)  e  T.  Aelius 
Decrìamis  (1. 1.  3802;  3803;  4271  ;  4272  );  sotto  Gor- 
diano  Gatellius  Rafinos(l.  1.  3804);  poi  d'epoca  in- 
certa Ti.  GK  Priscianus  (  L  1.  3889  ),  un  (Pe)regrìnas 
(1. 1.  3280  )  e  probabilmente  un  anonimo  (  L  L  3281  )• 
Talvolta  poi  le  due  Mauretanie  erano  riunite  sotto  un 
procuratore  solo:  cosi  a  tempo  di  Galba  sotto  Lue- 
ceius  Albinus  (  Tac.  Hist.  II,  68  ),  ed  all'  epoca  di  Se- 
vero, Garacalla  e  Geta  sotto  Cu.   Haius  Diadumenia- 
nus  chiamato  in  latino  poco  classico  proc.  Augg(g) 
ìUriumque  MauretarUarum  TingiUmae  et  Caesarien' 
sis  (  I.  A.  3891  )•  Alla  stessa  epoca  incirca  appartiene 
Q.  Sallustìus  Macrinianus  proc.  Aug.  utriusq.  proy. 
Mauretaniae  (  Bull.  d.  Inst.  1859,  p.  49  )  che  dalla 
cancellata  seconda  Q  vien  indicato  aver  vissuto  sotto 
Garacalla  e  Geta.  Non  deve  peraltro  recarci  maraviglia, 
se  Spargano  (  Hadr.  6  )  parla  della  praefectura  Mau- 
retaniae data  a  Q.   Marcius  Turbo,  celebre  generale 
d' Adriano,  che  ludaeis  compressis  lo  mandò  ixd  de-- 
primendum  tumultum  Mauretaniae  (  1.  1.  5  );  impe- 
rocché non  è  raro  che   i  procuratori  pr^osti  al  go- 
verno delle  Provincie  minori  aggiungano  a  quel  loro 
titolo  originario  l'altro  di  praefectus.  Si  confrontino 
i  procuratori  della  Sardegna  (  Or.  4929  ;  6940  ;  inytikm 
YMÌ  io\jy.rtvifio^  C.  I.  Gr.  2509  ),  che  talvolta,  invece 
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di  prefetti,  si  chiamano  anche  praesides  (Or.  74;  6190), 
e  questo  stesso  esempio  della  Sardegna ,  comparato 
con  queUo  delle  Alpi  marittime,  alle  quali  ora  s'as- 
segna un  procuratore  (  Or.  3331  ^  6040  =:  6928  ),  ora 
un  prefetto  (  Or.  6938  :  praefectus  ewitcUium  in 
Alpibus  maritumis  ),  ed  ora  un  procuratore  e  pre- 
ietto  (  inlxpofKOi  xac  -iiy^iim  xm  xapa^aXaffatùav  ''AXireuvG» 
I.  Gr.  6771  ),  mi  &  credere,  esser  stati  in&tti  i  pre- 
fetti di  Provincie  e  regioni  minori  in  origine  chianiati 
procuratori  prefetti,  per  distinguerli  da'  procuratori  de* 
putati  all'  amministrazione  finanziaria  delle  provìncie.  ^ 
Anche  la  Mesopotamia  ora  dìcesi  retta  da  un  pro« 
curatore  (  Or.  6930  ),  ora  da  un  prefetto  (  1.  1.  69SÌ3^ 
C.  I.  Gr.  4602,*  4603  ),  ed  invece  del  procuratore 
di  Giudea  ablnamo  un  inap)(GQ  xov  ^loviaìxoìj  Ì5ycvi 
(C.  I.  Gr.  4636  f.  ).  Perciò  anche  la  prefettura  * 
attribuita  a  Turbo  non  sembrami  esser  altra  se  non 
che  la  solita  procuratura,  forse  delle  due  Mauretanie 
riunite,  né,  benché  la  provincia  sempre  poco  quieta 
talvolta  siasi  data  ad  un  legato  imperiale,  come  ci  fa 
vedere  nell'  iscrizione  Mar.  Arv.  807  (  &=  I.  N.  6944  ) 
il  legatus  prò  praetore  utriusque  Maurelaniae^  deb* 
biamo  perciò  anche  quello  credere  d'  una  dignità  si> 
mile.  Imperocché  Turbo,  a  motivo  delle  sue  quaBtà 
di  generale  dopo  la  soppressione  de'  Mauri  inviato  an« 
che  a  reggere  temporariamente  la  Dacia  e  la  Pannonia^ 
fu  munito  per  tal  efietto  tUulo  jàegjrpiiacae  praefe^ 

^  È  vero  die  il  oome  greco  pih  comime  de^  prefetti  è  Iiro^xoc, 
ma  quanto  spesso  in  laogo  di  quello  s^  adoprì  V  appellazione  d^  vvc^^ùv» 
lo  mostra  in  ispede  V  esempio  di  Egitto;  cf.  G.  I.  Gr.  4699  ;  4701  ; 
4711;  4716;  47^;  4863;  4957;  4963. 

2  n  Maratoriy  non  pienamente  disapprovato  dal  BOeking  Not.  ooc. 
p.  469*,  ha  voldto  trovare  nn  praefectus  Àfricae  Sitifensis  nel  praef. 
AFR.  tot,  della  sua  716,  5,  che  non  è  altro  che  nn  praef.  kER{arii] 
Mdfrm. 
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c/ur^i^  (  Sparli  Hkdr.  7  )j  egli  era  adunque  di  grado 
equestre  Y  ne  entrò  mai  in  creilo  de*  «enaiorì»  stantechè 
lo  coiioaciamo  dopo  coinè  prefeUo  -del  pirelorio  (  U 
L  .9,-  Dio   69,  18;   Or.    831  ). 

L'  uliimo  procuratore  diJla  Maùretania,  a  noi  co- 
nósciuto, si  è  r  anzimenlovalo  CatelUua  Rufiuus  sotto 
Gordiano  ,  dopo  il  quale  non  trovo,  altro  reggitore 
d'easa  provincia  prioia  di  Aurelius  Lilua  sotto  l)io<» 
ckùano  (  L  A.  3902  «ce  4035  ),  cbe  si  chiasna»  al  pari 
de',  magistrati  della  Kùxnidia,  vir  :perfeètissinmi  prae^ 
ses^  ma.  deve  ancor  essere  stato  comandante  delle  mi- 
Usie  »  atteso  cbe  il  moauincoLo,  succitato  fu  da.  lui 
eretto  in  seguito  di  una  viUona  riportkta*  Circa  U 
medesima  epoca  T  aulica  provincia  della  Maurètania 
Caesariensis  fu  divisa  in  due,  lù  CaesariensU  e»* la 
SUifensisi  abbiamo  aotlo  Coslau%io  Glóro  un  Flavias 
Augnslianus  (  I«  A.  3284)»  sotto  Goaiantino  Magno 
un  Fiavius  Terentianus  (  I.  A.  3S&5f  AnmÀitiré  de 
la  soc,  arch.  L  l.  p.  120),  ed  un  Septimiua  Flavianus 
(  1.  L  3285  I  3286  )  presidi  di  quest'  dUima,  a'  quali 
s^  aggiunge  un  T»  Atdius  d'età  incerta  (1.  1.  3299.  )« 
Della  Caesariensis  Oonosoianio,  oltre  il  suddetto  Aù^ 
rélius  Litua,  Fiavius  Pecuarius  nel  tempo  di  Ciocie* 
ziano  (1. 1,  3283)  cJ  un  P.  Aelius  Peregrinus  d' cpo« 
ca  incerta  (  1.  L  3886;  cf.  3888  e  3280  ),  noncbè  T. 
Fiavius  Serenus  re^ci  noto  dal  Renier  nel  Ball.  1860» 
p.  22.  In  ultimo  prova  FI.  Maecius  Constans,  gover- 
natore della  Sitifehsis  giusta  la  restituzione  dd  Re- 
hier  (  I.  1.  3289  ),  che  fino  a'  tempi  di  Valentiniaxio  IT^ 
Teodosio  ed  Arcadie  sia  durato  questo  modo  di  goveimo 
nella  Maurètania,  dove  ancbe  la  Noiitia  (  Occ.  p.  68* 
ed.  BOcking  )  mostra  sotto  la  disposiauone  del  vicario 
d'  Africa   i   presidi    della    Caesariensis  e    della    Siti-- 


ISCKIZlOm  MU.*  ALQB1IIA.  A7 

fonsis^  meotre  h  Tingitana  era  rianita  al  \di^^iiato 
della  Spagna  (  K  1.  p.  70*  ).  Un  cùmes  di  ^^sp  abbia^ 
DM)  nel  Murai*  722)  1.  Se  poi  il  comt^ndo  inililare 
De*  tempi  di  Diodemoo  abbiamo  veduto  essere  slata 
ancor  eoogiùoto  coU*  uffi^o  del  preside,  bisogna  però 
nòiàre  che  verso  la.  fine  del  suo  impero,  ossia  neirtin- 
no  262  della  provincia,  troviamo  un  praepositus  /A 
fìutis  (  L  A.  3S67  )•  Due  altri  he  abbiamo  di  epoca 
incerta  (  L  L  3702  f  3793  )•  Li  ritengo  peraltro  per  u& 
fidali  inferiori  preposti ,  come  indica  il  loro  ilome, 
alla  guardia  della  frontiera,  de^  quali  la  PTotitia  (  Occ. 
p«  S6^  ed.  BOcking  )  cita  otto  sotto  la  disposizione 
dd  dajc  et  pretese^  Mauretaniàe  i  ne  credo  potersi 
ooDcbiudere  dalla  loro,  esistènza  cbe  a  quei  tem|>i  i 
presidi  vi  avessero  perduto  il  |>oter  militare,  che.bl 
contrario  resta  loro  assicurato  dal  titolo  di  dùx  Uni- 
to  a  quello   di  ptneses   nella   Motitia   (  1.  K  )  ^ 

l  consolali   poi  della   Numidia  ,  al  pari   de'  presidi 
delle  Mauretanie  e  de'  proconsoli  della  provincia  d' Afri** 
oa,  stavano   sotto  la  disposizione  del  vicario  d'  Àfnca^ 
ookne  cMns^a  la  Notitìa  occ.  (  p.  67^  ed.  BOcking  ), 
ed  era  uno  di   essi  il  summentovato  L.  Aradius  Pro-*- 
eólos  chiamato  proconsuL  jifrieae^  yicé  sacra  iudi^ 
cans  idemque  iudicio  saero  per  provirwias  procort" 
sularem  et  Numidiam^  Bjrzacium  oc  Tripoli triy  iùem^ 
que  Mauretaniam  Sitifensem  et  Caesariensem  (Grut. 
361,   1^  363,  2  )y  la  cui  lapide  ho  stibiato  utile  di  ci^ 
tare,  perchè  vei^euo  in  èssa  anrloverarte  tutte  le  pro-^ 
vincie  poste   sotto  la  sua   giurisdizione.  Le.  isaizioni 
(Id   Benier   cii  prèsentalio,  gjusta   la  sua  .restituzione^ 
in  fviearius  praefédi  per . jljriàùnas  proi^incias  (h 

^  Notai  dì  sopra  che  da.  alcane  lapidi  di  Veleno  Floro  (LA. 
1513-1515  )  pare  rilevarsi  una  rianiòDè  temporanea  Aetle  due  provin- 
d«  della  NomitSB  e  Mk  Maorttaoia^ 
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A.  t€61  )  ed  uà  comes  primi  ordinis  agens  prò  prae-^ 
fectis(\.  L  1849;  cf.   1854  ).  In  fine  ritroviamo  sotto 
Giustiniano  in  varie  lapidi  il  celebre  generale  Solomo*' 
ne,   successore  di  Belisario,  quali£k)ato,  oltre  gli  altri 
suoi  titoli,  come  praefectus  Libfoe  (  1.  L  3089  )• 

Abbiamo  finora  ragionato  de'  magistrati  presidi  del* 
la  Numidia  e  delle  M auretanie  :  ora  siami  lecito  d'ag- 
giungere due  parole  intorno  a^  impiegati  infmori  ivi- 
ricorrenti  nell'  amministrazione  provinciale^  Fra  questi 
prende  il  primo  posto  nella  Numidiai  come  la  tutte  > 
le  Provincie  rette  da  legati ,  il  procuratore  imperiale 
preposto  alle  finanze  della  provìncia».  Due  esempj  ce 
ne  presenta  l'opera  del  Renier  :  un  L.  lulius  Victor 
Modianus  "z^.  e.  proc,  Auggg.  nnn.  per  Numidiam 
(I.  A.  1833)  e  L.  Titinius  Clodianus  proe.  Aug{g) 
(1.  1.  2536),  quello  dell'  età  di  Severo,  Garacalla  e  Gè* 
ta,  questo  del  tempo  degli  ultimi  due  imperatori  ^  né 
so,  se  non  ddbba  credersi  nna  nuova  prova  di  quan- 
to ho  supposto  riguardo  all'  istituzione  della  provincia 
niamidica,  che  non  si  son  trovati  procuratori  di  tem- 
po anteriore  all'  impero,  di  Settimio,  mentre,  intanto 
ohe  la  Numidia  di  diritto  fiiceva  parte  della  provini- 
eia  proconsolare,  il  questore  dell'  Africa  ne. ammini- 
strava le  finanze  comuni.  —  Pare  peraltro,  parte  dell' 
agro  provinciale  abbia  appartenuto  al  patrimonio  pri- 
vato dell'  imperatore  ^  e  co»  dovere  spiegarsi,  un  pro^ 
curaùor  Augusti  praediorum  salluum  Hipponen^ 
sis  (secondo  il  ristauro  del  Renier)  et  Thevesti-- 
ni  (L  A.  2715).  Sotto  la. sua  disposizione  stava- 
no poi  saltuarii ,  de'  quali  leggesi  un  esempio  in 
una  lapide  d^Aquartilla  (I.  A.  2343).  Altri,  procura-* 
tori  erano  preposti,  come  in  tutte  le  provincie,  cosi 
anche  in  quelle  di  cui  qui  trattiamo,  alla  riscossione 
della  vigesima  hereditatium  (  sebbene  non.  consti  qhe 
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tal  ufficio  spetti'  alla  Mauretania  Caes.  neir  L  A.  3889), 
alle  vectigàUa  (Màuretaniae  Caesariensis  1. 1.  3281), 
alla  res  privala  degli  imperatori  (  Mauret.   Gaes.  Or. 
,6932);  e  siccome  le  provincie  africane  (^ano  parti*- 
colàrmente  tenute  a  fornire  il  grano  necessario  per  Tah* 
nona  della  capitale,  cosi  troviamo  anche  nella  Numi^ 
dia  un  curator  frumenti  tomparahdi  in  annonàm 
urbis^  factus  a  Dii^  Nervo.  Traiano  (LA.  2715), 
come  un  procurator  annonae  Auggg.  nnn.  Thibur^ 
sicenSium  si  conosceva  di  già  in  una  lapide  di  Tibnr- 
aicumbure  (Or.  6521).   Forse,  spetta  alla  stessa  anno« 
na  di  Roma  anche  Yad  annonam  d^una  lapide  lam<- 
besitana  (L  A.  237). — Un  procuratore  della  Maure- 
tania, senza  menzione  di  altri  impieghi,   chiamasi  a 
censibus  (I.  A.  3893),  segno,  al  parer  mio,    che  an- 
che quest'  ufficio  fu  da  lui  esercitato  nella  medesima 
provincia.  Aveano  oltracciò  varie  regioni  africane  i  lo^ 
ro  procuratoli  peculiari:  cosi  conosciamo  nella  Numi- 
dia  un  vices  agens  procuratoris  tractus  Thevestirù 
(I.  A.  1833==:  Or.  6934),  e  nell'Africa  propria   un 
procurator  tractus  Carthaginiensis  (Grut*  586,9  = 
Or.  6936).  —  Per  le   dogane  provinciali  è  importante 
il  curator  telonii  C(irt€nsis\  se  il  eh.  Renier  ha  be- 
ne spiegato  le   lettere .  relative  (LA.  1867),  e  molto 
di  piii  il  regolamento  doganale  di  24aralL  (I.  I.  4111), 
illustrato  dall'  editore  noi  Moniteur  1868,  Dee.  6  (cf. 
Annali   1859,  p.  116),  dal  quale,  oltre  la  tariffa  per 
le  mercanzie    introdotte  dall'interno  dell'Africa,  non 
solo  impariamo  che  ancora  all'  epoca  di  Severo  e  Ca- 
racalla  i  confini  dell'  impero  vennelx)  nuovamente  este- 
si, mentre  la  coorte  stanziata  a  Zara'i  dicesi  aver  eva- 
cuato quella  stazione  ed  esservisi  in  conseguenza  di  ciò 
istituita  la  dogana,  ma  ne  risulta  eziandio,  come  espo- 
se lo  stesso  Renier,  che  le  stazioni  militari  su'  conGni 
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(iéW  itbp^ro  restavano  fuori  detta  linea  finanziera* 
diìonwit  vicensumarius  d'uni(  li^Mcle  oirlcmè  (Ì9t6) 
sembra  esser  un  impiegato  della  ^igesimd  èia  iéredi^ 
taiiunij  sia  liberiaiiSj  né  aver  relazione  alle  istitcnto^ 
ni  tnnnicifiali  di  quelb  colonia,  retta  piottòstò  da  trium^ 
rirL  Merita  inoltre  d^esser  citalo  u»  impiegato  detto 
ad  fisci  ddvoctUiones  ter  numero  promótùs  Thepesti" 
nanij  Hadrùmetihamy  Thamugadensem(l.An  237=ti± 
Or.  7i20  aay,  e  di  uflBciali  inferiori  piacerai  rilevare 
un  vilicus  Mauretaniae  Càesariensis  (I.  I.  dS3t)  ed 
un  adiutor  tabularii(\.  L  1766;  V19l^^  ambedue  ser- 
vi imperiali. -^  A  Verecnnda  (L  L  1440)^  Tbamùgas 
(1828)  e  Cirta  rinveniamo  di  poi  sacerdotales  prò»- 
vinciae  Africae  che  richiamano   alla  mente  il  saceì<^ 
dolium  prc^inciae  Africae  (Or.  6905)^  e  sembra*^ 
no  anch'  essi  confermare  quel  che  si  è  detto  sulF  nf'- 
fidale  nnitk  delle   provincie  africane,  benché  la  lapi- 
de cirtense,  d^etk  posteriore  a  Coetaotino,  non  possa 
citarsi  che  per  tin^  epoca  assai  recente.  —  La  Maare* 
tania  all'  incontro  aveà  il  suo  fiameh  proyinoiae^  co^ 
me  ci  mostra  ima  lapi^  di  Caésarea   (I.  A.  3916); 
il  qnal  sacerdozio  ci  era  noto  principalmente  neUa  Spa- 
gna, ma  anche  nella  Narboneuse  e  nelle  Alpi  mariti*- 
me  (Orelli  III,   Indice  p«  48). 

Oltre  intanto  degli  ufficiali  finora  ricordati  e  che  pih 
o  tióìeho  debbono  ritrovarsi  in  ogni  provihcia  iroperia- 
le^  la  cofadizione  peculiare  della  Nùmidia  e  delle  Maa- 
retanie  richièdeva  ancor  altri  im^iegMi;  hnperocchè, 
sebbene,  Come  vedremo  in  appresso,  gran  parte,  in 
ispecie  della  Numidia  fosse  occupata  da  popokizioni 
sia  romane,  sìa  romahizsate,  nondimeno  in  alcone  par- 
ti d'esse  mantenevansi  te  tribii  degK  abitanti  originai^, 
designate  come  nationés  o  gerUès  da'  Romabi^  ^ogget- 
i%  alf  impèro*  è  vero,  ma  sempre  pronte  a  scuofeiMi 


UGMUtOai  'UU^  ULGEKU.  il 

li  gìuogOu  Non  è  qui  il  lóogo  di  tesaerne  l'ekinco^  men* 
tre  86  ne  ritrovano  1  nomi  delle  x^ssioni  prìoci(iaU  re^ 
gistnyti  ne' primi  capitoli  del  qaarto  libro  di  Tolon»^ 
meo.  Solo  ricorderò  che  di  una  ùmile  tribù  sarà  siato 
il  capo  quel  Lusio  Quieto  che  di  poi  primeggio  fra* 
grandi  geltierali  di  Traiano  (Dio  68,  32),  e  che  ancora  a 
tempo  di  Valentiniano  rincontriamo  principi  mauri»  non 
soggètti  che  di  nome  a'  Romani   (Amm.   Marc.   89^ 
5»  2).  Un  reoc  Ucutamani(orum)  sembra  leggersi  in 
una  lapide  d'epoca  assai  recente   (I.  A.  3495).    Del 
governo  interno  di  simili  tribii  citeremo  in  apptesso 
quel  poco  che  ce  ne  indicano  le  nuove  iscri^iioni  :  qui 
basterà  accennare,  da'  Romani,  per  meglio  poter  in* 
vigilare  all^  ordine  ed  aUa  quiete  fra  esse,  esser  loro 
dati  prefètti  militari,  come  p.  e.  abbiamo  il  prefetto 
d'una   coorte  che  inoltre  si  dice  praef.  nation*  Ge^ 
tulio*  uirsen,  quae  sunt  in  Numidià  (Grut.  382,  6)^ 
ed  un  altro  praefectus  geniis  Musalàmiorum^  che  in 
altro  tempo  era  iucarióato  di  alcune   procuraturè  im-» 
penali  (L  A.  2716).  Siffatti  prefetti  Intanto  possono 
confrontarsi,  se  non  m'inganno ^  co^  prefetti  deUe  isole 
baleari,  posti  sotto  il  governatole  della  Spagna  tarra- 
conense  (Or.  732);  deirAsturìa^  soggetti  al  medeiii* 
mo  (Or.  6937);  ed  in  ispecie  con  quei  del  grado  di 
centurioni  o  prinùpilari,  conie  sono  quello   de'  Maé- 
zeii  (Or.  5420)  della  Dalmazia;  quello  de*  comuni  del- 
la Mesia  e  Treballia^  e  delle  Alpi  marittime  (Or.  6938), 
nonché  il  praefectus  Raetis  f^indolióis  vallis  Poe^ 
ninae  et  levis  atmàiurae  (Ot.  6939),   tutti   dipen- 
denti seùtA  dubbiò  da*  legati  delle  provincie  vicine)  m^ 
nupvo  mi  riesce  un  ufficiale  che  in  genere  deve  aver 
presieduto  agli  bfiàri  deUe  tribii  indigene  della  Maure^ 
tania   CésarieDse  ^  chiamato  procurator  Augusti  a4 
pwtm  ffertàhitn  (L  Ai  4033 )^  uomo  di  grado  eque^ 
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dtlre  ossia  tribus  militiis  perfunctus^  e  stato  utia  vpU 
ta  prefetto  della  flotta  germanica.  Egli  eresse  uà  mo- 
numento  agli  iddii  maurìci,  probabilmente  non  senta, 
relazione  col  suo  uffizio,  e,  siccome  in  quelle  regioni 
le  cose  antiche  spesso  scambiansi  luce  con  quelle  deir 
odierna  condizione  del  paese,  cosi  quel  procurator  ad 
'  curam  gentium  ci  richiama  spontaneamente  alla  me-" 
morìa  i  bureaua:  arabes  dal  governo  francese  istituiti 
per  l'amministrazione  delle  trìbii. 


Abbiamo  finora,  sulla  scorta  delle  ricche  notizie  for- 
niteci dall*  opera  del  Renier,  esposto  il  ìiostro  parere 
su'  governatori  e  sugli  altri  ufficiali ,  a'  quali  dalF  im-^ 
peratore  si  commise  T amministrazione  delle  provìncìe 
numidica  e  mauretana.  Ora  sarà  pregio  dell'  opera  il 
considerare  i  mezzi  materiali,  per  i  quali  essi  furono 
messi  in  istato  di  mantenervisi  e  di  assicurare  all'am- 
ministrazione  stessa  un  andamento  regolare  e  rispetta- 
to ;  di  ragionare,  cioè,  sulle  milizie  romane  ed  ausiliari 
stanziate  nelle  due  provincie  suddette,  principiando,  al 
nostro  solito,  dalla  Numidia. 

Si  è  menzionato  di  sopra.  Tarmata  di  quella  provin- 
cia essersi  formata  dalla  legione  III  Augusta  e  dagli  au* 
siliarj  aggiùntile,  come  ancor  sotto  Antonino  Pio  leg- 
giamo in  una  lapide  lambesitana  legio  Ilt  Augusta  et 
auxilia  eius  (LA.  24).  Vi  stanziava  essa  di  certo  fino 
da'  tempi  di  Tiberio  Cesare,  il  che  risulta  dal  trattato  di 
patronato  conchiuso  dal  suo  tribuno  Silio  Aviola  con 
varie  città  africane  (Or.  3056;  3067);  ne  sembratili 
improbabile,  esservi  essa  stata  fino  dall'  etìi  d'Augusto, 
opinione  proposta  dal  Grotefend  (Paulj,  RealencjcL  h^ 
p.  S7S),  ma  che  non  do vea  darsi  per  certa,  essendo 
insufficienti  a  provarlo  i  passi  da  lui  citati  di  Tacitò 
(Ann.  Il,  S2i  III,  74;  IV,  23  segg.)  e  Dione  (55,  28)^ 
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liferìbiK  piaHosto  alle  giverre  contro  Tacfiirìnate,  e  clié 
neppure  esibisconci  il  nome  della  legione  in  esse  in- 
terv/enuta.  In  tempi  ordinar]  peraltro  quella  legione  ba^ 
stava  a  contenere  i  popoli  liberi  del  deserto  ed  a  con- 
servare la  pace  fra  le  tribù  soggette  all'  impero  ^  tal- 
volta però,  e  probabilmente  in  circostanze  pericolose, 
vediapio  oltre  ad  essa  ancor  altre  legioni  in  quelle  re^ 
giohi.  Così,  prescindendo  dal  ribelle  Clodins  Macer  che 
rinforzò  Vesercito  suo  per  mezzo  di  iruppe  levate  nella 
stessa  provincia,  dalle  quali  formò  la  legio  prima  li- 
beratrice Macriana  (Eckhel  D.  N.  VI,  288  segg^^cC 
Tac.  Hist.  I,  11),  sotto  Tiberio  di  già  una  legione 
nona  vien  mentovato  avere  preso  parte  alle  suddette 
gqegrre  di  Tacfarinate  (T^c.  Ann.  IV,  23),  e  Settimio 
Severo  sappiamo  aver  mandato  delle  legioni  nell'Adi 
ca,  temendo  cbe  no^  vi  penetr^s^e  Pesceppio  passanT 
do  per  l'Egitto  e  la  Libia  (Spart.  8),  Troyiamo  poi 
neU'  anno  14&  un  distaccamento  della  Regione  VI  feiH 
ra^  {vexiUatio' k^g.  VI.  fepr.)  j  ordinariaipenLe  4i 
giianrigione  nejl^  Siria»  occupata  nel  seno  della  Jtu- 
midia  a  costruire  ypa  strada  sulle  montagne  aurasie., 
pome  attesta  un^.  iscrizione  tagliata  nella  viva  roccia 
che  ùl  menzione  del  consolato  quarto  di  Antonino.  Pì/ql, 
secondo  di  M*  Aurelio  Cesare,  insieme  col  noto  leg«? 
to  Prastina  Messaline  (LA.  4360  =  Or.  6621  )  ^  il 
qua)  documento  fu  a  ragione  riferito  da)  eh.  des  Verger^ 
alla  guerra  co'  Mauri  mentovata  da  Capitolino  C^^* 
P.  8)*e  Pausapia  (Vili»  4$,  3),  e,  se/condo  quel  por 
CQ  che  ae  |*acopnta  quest'  ultimo,  abbastanza  grave  p^v 
poter  crederà  che  le  timppe  ordinarie  non  bastassero  a 
liberarti  il  territorio  romano  dall'  4p^^one  de'  baibari 
(v.  Farboolo  Antonin  ndla  nouvelle  'biographie  unip 
^rselle  ,f?tp.  publiée  par  M.  Fitn^in  Didoi).  ^ 
di  poi  tfovkoto  a  Mabid jibali  un  soldato  del\a  legjo? 
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ne  HI  Ginenaica  (2S67)«  «towiata  in  BosU*t  dèfi^Am^ 
bla,  <{ueslA  può  forse  congetturarsi  aver  tìMpdato  alla 
stessa  guerra  maurica  una  sua  vesailla^iooe  unita  a  quek 
ì%.  della  victna  sesta  ferrata.  Sappiamo  da  altre  teatim 
oiooianae»  esìsersi  non  di  rado  formate  delk  divieni  da 
pOQlSugenti  di  varie  legiooi  per  làaudarle  iù  ajuto  di 
qualche  altra  armata  minacciata  $  oe  cito  Tesempio  di 
Torquato  Novellio  Attico  trib.  vexiUatf  quaftuù^ 
7T^  XX  •  XXr  (  Or.  6463  ),  le  quaU  legioni  tutta 
atanziavaoo  nella  Germania  inferiore»  quando  mori  Aup 
gOBto  (Tac.  Ann.  I,  31),  nonché  di  T.  Pontio  S»»- 
bino  praepositus  vexiUationibus  tniliariis  tribus 
Bxpeditione  Britannica  (se.  Hadrìani)  Ugé  yn ge^ 

ìninae^  VUÌAugustat^  XXIT  primigeniae  (Or,  StSO), 
legioni  di  gnamigione  la  prima  nella  Spagna,  le  altre 
due  nella  Germania  superiore.  A  quelli  potranno  an« 
che  aggiungersi  i  vexillarii  delle  legioni  Vii  ed  Xt 
che,  stanziati  nella  Dalmazia,  vi  costruirono  utia  stra* 
Àk  militare  sotto  Tiberio  (Or.  S876).  Ora  piacemi 
firr  osservare  che  oltre  le  dette  legioni  seflla  ferrata 
e  '  terza  Cirenaica  anche  soldati  della  terza  Gallica  ven^ 
gono  commemorati  nella  Numidia,  questi,  è  vero,  non 
come  mi  distaccamento  separato,  ma  piuttosto  còme 
arruolati  nella  stessa  legione  terza  Augusta  ;  giacché  co^ 
iiosoiamo  milites  leg.  Ut  Aug.  eoe  IIT  Gali.  (I.  Ai 
6B0f  1061)^  un  vtterahus  ex  aquilifén^  leg.  IH: 
Jlug^  Se^erioje  transtaius  ex  teg.  IIT  Gallica  {y&t)^ 
\m.  contrlbutus  ex  leg:  Ut  Gallica  in  leg.  nUtug* 
(1357);  un  soldato  iifativò  di  Siria,  ;iroftd/^  in  Ili 
Gallica^  missus  de  leg.  Ili  Augusta  (lS9d).  La  ter- 
3(a  Galfica  era  essa  pure  idi  guarnigione  nétta  Sìria,  cioè 
neNa  ÌVachonitidé  e  inellà  iPenicìa:  laonde  fircilmenle 
potrebbe  taluno  immaginarsi,  e$sersi  uilita  tìhà  sua  veir-^ 
Itllaziotte  'a  (|uelle  delle  sùmmentóvate  lé^ni  a  ^gio*» 
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M:  dalli  gpwrra  mauripa  di  AfiConìoo'*  se  noo  vi  s^op- 
ptdess^  1  a^|>ell8sione  di  Seyefia  data  io  una  ddk  ad* 
doUir  lapidi  aUa  lenona  ILI  Aagusta,  riportandola  co^ 
81  air  epoca  di  Severo  Àlefiia^rp  (off  Eforgheiì,  dipi, 
di  Traiano  Ihfà/>  p»  ^iS)*  Vedéildo  pepallro  che,,  per 
^oto  sciÉo  .  frequenti  gli  csemp)  di  uffidali  d^  una 
tnspoila^  in  un'  altra  legioue^  altrettanto  fono  rari  qnai 
di  aitati eoià  traepìantali^.e  nnveoendone  nella  III  Au« 
gpiiia.'  lutti  .gli  easaDf^  sopra-  mentovati  relativi  alla  sola 
legione  III  Gàllica,  niiuno .  spettante  ad  alcun!  altra  le* 
gione^  non  0cariM*aihi  im!  fatto  cobi  singolare  potersi  spie^ 
gare  da  casi  •  ^solati  di  soldati'  usciti  dall'  una  e  rientrati 
mèli'  altra  legione^  ina  doversi  piuttosto  supporli  che  )a, 
teazà  ;GalUcft,'al!,pbri:dBUe  amjcnéntovàte  errata  .e  Càr 
rènaica,  abbi^  ^  ttna,  fólta  dqtnto  :  dare  un  dbtaoéaoieìSbr 
lo  a'nn&rniffo  raiMoata:  nuimdica;  ilifiialé  venne  di! 
poi  incorporato:  adlia'stesaa  legione  tersa .  Anguataif  foirt', 
se.  dimfniiitft  in  nikineto  ia  seguito  diqaaldie  dis&ln 
la  ^a  lei rsofia^,  Nàparmi  diificile' di  fissare  reoMa 
di  ^iinile^^itoc  giàcbbè . vedremo  in  apipresao,;  ia  ler 
^one  nuasidìea  ai^ér  paeso  parte  alla  guerra  orieAtak* 
diCbiracalla*  mòrto  ^  qÉde  essa  sembra  aver  prfnoipal-; 
«ente  soetenbto  là  eausà  di  Elagabalo.  Per.cpQsegifèBr 
tCf  nulla  constando  intorno  ad  una  venuta  iiir  AGrica 
deUa  legiiMie  Gallica^  Bè|^nre  di  gUerife  ja  quel  ì^xxkr. 
pò  avvenute,  iti  questa  provincìa|  tieace  laiolto'pmban 
bile  ohe  a  cagione  della  aaa  ewpedifio  onientalis  (L 
Af  00):  la  legbne  II(  Augusta^  che  awa  sòfferCoin  qvet» 
k  guemii  siasi  rin&rzata  mediante  soldati  delia  Gal)ipa;. 
stanziata  ^ih  quelle  sicsaa  negiaoi»  -^  In  ultimò  trovinpsp.a. 
Lùibatsis  i  sepolcri. di  due  soldati  della  legippe  Vllge*^ 
BMìa  £dbce  (A90i;  1197)  aeqnartieoatf  .nella  Spagna»  i 
quali  aiicb^  nasi  indicano,  al  paretmìe,  la  presentii.  tem« 
porwMà  nefla:  Nuoiidiai  di  («risppe  di  quel  Mrpp  d'piy 
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mata  ;  ugualmente  a  Rusicade  nii  miKte  delb  1111  Pia-» 
via  (2&i9),  legione  di  goarnigione  nella  Mesia,  ed  in 
quanto  alla  vicina  Mauretama  merita  forse  d^esser  meùT- 
tovato  a  Gaesarea  un  soldato  delia  I  adjutrice  (1.  A. 
3933)  ;  giacché  ^  sebbene  la  mensiooe  d*un  veterano 
dismesso  dal  suo  corpo  non  possa  esser  di  gran  si- 
gnificato in  un  dato  luogo,  un  esempio  però,  benché 
isolato,  d'un  soldato  vi  sembra  avere  assai  maggior  forza. 
In  quanto  alla  stessa  legione  III  Augusta ,  podii  filiti 
ci  sono-  noti  della  sua  storia  ;  ma  benché  non  men- 
tovata espressamente  dagli  scrittori ,  nondimeno  essa 
deve  essersi  distinta  grandemente  nelle  guerre  africa* 
ne  del  primo  secolo,  visto  che,  oltre  i  (^nerali  ddla 
guerra  contro  Tac&rinate  onorati  delle  insegne  trioni» 
fali  (Tac.  Ann.  II,  82;  III,  7&^  IV,  23) ,  anche  Gal- 
ba  poscia  imperatore  ci  vien  narrato  essersi  acquistato 
quegli  onori  come  proconsole  d'Afiica  (Suet.  8),  il 
che  non  poteva  •  se  non  mediante  il  comando  della  le- 
gióne in  discorso.  Siccome  peraltro •  Galba  ottenne  il 
proconsolato  da  Caligola  che  fin  dal  principio  del  suo 
impero  ne  avea  di  già  staccato  il  comando  militare 
(Tae;  Hist.  IV,  48^  Dione  B9«  20;  cf.  sopra  p.26), 
cosi  bisogna  supporre  o  che  i  legati  dell'  armata  airi- 
oana  condussero  le  guerre  ancor  a  nome  del  capo  del** 
la  provincia,  il  che  bene  corrisponderebbe  alla  finsdo^ 
ne  detl'  tuùtk  ami  mentoTata  (v.  p.  27),  oppure  che 
per  reccezionale  posiamone  toccata  a  Galba  che  extra 
sortem  biennio  resse  la  provincia  assai  turbata  allora 
da  dissensioni  intestine  e  da  invasioni  de'  barbari,  c^li 
sta  stato  eziandio  investito  di  poteri  militari,  è  vere- 
mente  si  narra  di  lui  un  esempio  di  gran  severità 
verso.  U19  soldato,  avvenuto  appuiito  in  una  6pediaio<<«* 
ne  militare  spttOril  suo  proconsolato  (Suet.  1.  K), -^ 
Pfegli  scouTolgitnenti  avveiAiti'  in   quasi  tutto   Fimpev 
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IO  dopo  la  morte  dì  Nerone,  ròrmata  africana  sót- 
to il  comando  prima  di  Clodio  Macro,  poscia  di  Va- 
krio  Festo  ebbe  una  parie  considerevole  (of.  Tac. 
Hist.  I,  11;  cf.  Eckhel  VI,  p.  288|  Tac.  Hist.  IV, 
49)$  ma  dopo  di  questi  tempi  nulla  se  ne  sapea  fino- 
ra se.  non  che  essa  costruì  la  strada  di  Thevesté  a 
Ga^rtagine  sotto  Adriano  (Or.  3S64),  e  che  a  tempo 
della  Notìtia  continuava  a  stanziare  negli  antichi  siioi 
quartieri  sotto  gli  ordini  del  comes  Africae  (Occ. 
p.  38"^  ed.  BOcking);  laonde  conchiuse  il  Grotefend 
(Pauly,  Realenc.  IV,  p.  875),  esser  essa  stata  quella 
legione  Augusta  che  intervenne  alla  guerra  di  Sfi- 
licone  contro  Gìldone  (Claud.  d.  b.  Gildonis  122).: 
Le  mpltisMme  lapidi  ora  recateci  dalle  scoperte  afri- 
cane non  hanno  neppur  esse,  riguardo  alla  legióne  no- 
stra, arricchito  di  molti  fiitti  storici  le  nostre  conò-> 
scen^  :  intanto  ne  abbiamo  imparato  che  per .  iliézso 
d^essa  fu  sotto  Traiano  fondata  la  colonia  di  Thataau- 
gas  detta  da  lui  Marciana  Traiana  (I,  A.  1479)$'iùéiH 
tre  sotto  Adriano  deve  aver  sofferto  assai,  forse  nella 
guerra  an?dmentovata  contro  i  Mauri  ^  dicendo  quel 
principe  in  un'  allocuzione  diretta  alle  truppe  ausiliari 
della  provincia  (I.  A.  5,  B)  probàbilmente  neU'  an^^ 
no.  129  .(vedi  piii  innanzi),  aver  esse  dato,  tre  anni 
prima  una  coorte  e  quattro  (o  cinque?)  centurie  in 
supplementum  comparum  tertianorum ,  còsa  tanto 
piii  sorprendente,  in  quanto  che  le  legioni. reclutaviein- 
si  eschisivainente  fra  cittadini  romani.  Sotto  Garacalla 
una  parte  d'essa,  come  fri  detto  di  sopra  (p.  SS), 
deve  aver  .preso  azione  alla  campagpa  partici  ^  gi&P~ 
ohe,  se  in.  una  lapide  (SO)  dedicala'  ad  Elagaba- 
lo  insieme  còlla  madre  e  colla  avola  (^i  cui  -nómi  pe- 
ro sono  tutti  abrasi  )*  nel  primo  anno'  del  suo  impe- 
ro alcuni  duplarii  diconsi  regressi  de  eccpedilione 
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felicissima  orientali^  siffatta  campagna  non  può  tssw 
iàcflmente  altrar  fuorché  la  vittoria  da  flkigafcfaio  stesso 
riportata  su  Macrtnof  la  <)uale  esaendó  stata  ottenuto 
«éfita . guerra  anteriore^  le  truppe  partecipanti  in* èssa 
(Bonvien  cre<(iere«aser  di  gtk  pfia>A. state 'cbianMte  neH* 
Asia  ^.'  Più  ^ilevttiìte  però  si  <è  un'  altro  fctto  gik  ti(H 
tato  dal  oh  «  Renier  (  ita/^j^or^y  adreisés  à  Mn  leMi^ 
ni$tre  dt  Vlnstruetìon  publique^  èxtPnits  des^arrifu^ 
ues'des  missione  scientifiques  ^  Paris  1852,  pj.  ?» 
iegg.),  ed  è,  che  tutte  le  iscrizioni  pùbMiohe  antério^ 
fi  air  impero  di  Grordiano  che  ricoirdànò  la  legp^  /77 
ji^ugùsta;  mo^ratto  cancellata,  e  dòpo  ridcrilta,  kpiK 
pdh'le^ó  ìtt^  rispafmiahde^  i)  ^dto  noià^'éì'j4ùgu-^ 
std^  Quesjta  particolarità  si  è  da  quel  ^otto  altra  ^olta 
attribuita  alla  parte,  becondo  lui^  pt^esa  dalla  legione  Un* 
itìidica  tièil'  avvenimento  air  iìnpero  fie'  dne  Goi^ianì; 
tic^isi'  i'qqali,  GapelHuno  avere  sciolffo  la  legione,  pu- 
nèl^d^  inoltre  col  radere  il  suo  home  d^*  mottuArienti 
pUibblicai  ^,*  tna  vinto  poco  dopo  lltiiperator  Massiifij? 
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^PÌlcM  ^  Ile- J^isa  fm^m  i^tpocar,  banfbà  li  m^pìoq^;  dalki  ^«^r 
forse  indichi  uii  tempo*  anteriore  ii  quello  di  d^calla.  in  cui  la  tribii^ 
gii  comìociava  ad  ommettersi.  ìfa  mi  fece'  o.9sèiiyare .  il  Héoier-^  come 
OB^altra  iDemoria  di  qqella'  campagna  dètla  legióne.  Ili  Aagustrsi  |to- 
fA  prflteMIoNnite  nella  nòta  lacrìziaiie  di  Nahr^^i^Kilk  pr^HO  Bfttytqa: 
{QjT.  93i.),  della  qo^je  ragiooò  di  rec^nti^  il  eh,  Cayp<J()ni  (^pn,  \^9\ 
p.  'à83)/Pare  cbe  in  (essa  manchi  itnòme  d^una  legione  apposi tameb- 
tè  eanceflaio,^  e'siceaaìe  vedremo  snbito  esAer  queHa  sòrte  toccata  «(k. 
PÌtito'aUà  legidiió  poatra»  aoi)  nta  scknfaraarrisobìitftla  coiigfittim^- 
per  U  quale  yuol  restitairy.c»ei^l  ^omoi  .ooopsoep^o /m  Ia  9m  pre-. 
sema  nella  Siria. 

>  Una'  memoria  del  Letrotine  rtJlativa  alt*  abrasione  dd  noiriè  di' 
MMWkftma  in  una  ttl  lapide  (Mmoi  4»  SammtM  ìWtl,  Ottobm  m 
DeoeiQbn)  noa  è  s  mia  disposìiloiie,  ma  Mocaipe^  MGDDdp.ii  Baaiar. 
riferisce  (1.  1.  ^.  8),  essa  pecca  pei  la  base,  fondandosi  sa  leaione 
falsa  e  mal  attribuita,  così  non  sembra  gran  damio,  se  non  ae  posso' 
fto  use.        '        ' 
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pò' ,  A  isdcotsBaore  '  di  Ciqpdfiaào  uvere  betif osto  rior^t 
gui^Bàto  la  ie^one,  restitoendòne  pocaiicbè  il  nome 
BcUe  ptibWidie  iscrizioni^  •?«-  Questa  .opioioae  pcwJi 
Ito,  'qnantuncfoe  sagtóèmente  appoggiata  so  quaato  £n>» 
diano  ci  narra  del  br^e  .imparo  de'  due  Gordiani,  e 
la  quale  :il  Aenìer  dicera  di  riteóene,  anche  dopo  e»« 
aecsi  àcredtttoi  intorno  aU*  uffisio  sostenuto  da  Cepdr 
liano  pmiia  da  lai  ripatato  pfefioito  d'alcune  trìbn  tu>* 
madi  (J.  1.  p.  7),  sembrà  a  me  :  doversi  abbandonare  j 
flippena  ridonostiiiito  Gapeltiaoo  per  legato  ddla  Mqmi* 
dia  (cfl  fienien,  U  h  p»  B2,i  n.  2f  Mommaen,  Jlnall^ 
8i&,  p.:  SiSl),  ndlù  conttsistando  per  nulla  la  narrdsiòna 
di  Eràdisno  a>.'nbi  '  voglia'  omleiie  la*  Jbgibne  easèréi  an^ 
eh'  essa'  dichiarata  in  fiivore  di  MaarioGiioo,  mentre  Cm^ 
pnUiano^tpar  sorpreodehe  i  GoiJdiani  non  armad  anco^ 
«I  sia  partilo  ^bgbèul  di  èas».  alla  testb  delk  aok  cavai* 
kria  ausKhaae  (firod.  VII,  9)é  Giacché,  se  Aurelio  Vii*; 
taee  (de  Omes^j  SA)  repente ^  dice,  Antonius  Gòr^ 
dianùs  Aftioae  proconsìd  alteaceroiiu  prmfepè  apad 
-W^t^ri  ló^id'um  'àbsdu  fU^  qiieste'  parole  d'un  ku^ 
loM.ààsai.pc(sterioVe  non  TUgddò  certamente. ad  eéséf)^ 
^Moppòs^e  al\moeoàtov  di  £rddianò  coetaneo'  che  non 
«wkbii^  lascvfiio^  inavvertita. oin  (atto-  tanto  importante^ 
quanto  sarebbe  stata  la  dichiarazione  della  legione  per 
ì  GòrdiaÉiL  JB^  .sé'iba^  lakinb  volesse  insietere'suIF  au- 
torità A  Vitlòreji  pótréibbe  :3olo  supporre  essere  i  Gor- 
dìam  ^t^{i{  ^prpi^^inj^U.  J[n)perator{  dalla  coorte  che  itn- 
afeiakiieiite}  il  legalo  invifKva.i»^  officmm  pr^o^OHmlis^f 
cóme  glilstamenie  ttiiTeee  oèsevrare'il  eh.  Renier;  giao* 
^bè  ^Itrp  ^sprcitQ  {non  vi  èira  Aellà  provincia  pi^consola- 

Be«r:rr^&e  f^eròik  wHm  i^onarìa  reato  piimt^o  l«4ele 

a  Massimino  e  contribuì  alla  mak ^  fortuna  de^ Gordiani. 
allóra  jlviùò  sciògBmeóto  e  Vabrasiòné  del  nome  deve 
attribuirsi  a  Gordiano  III  obe  vendicò  in  queUU  gui^a 
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la  tnorte  de'  suoi  parenti.  Neppure  rìesoe  probabile  the 
la  restituzione  se  ne  sia  fatta  sotto  il  governo' del. me? 
desimo,-  mentre,  oltreché  non  troviamo  alcudaiiiientio*. 
ne  della  legione  che  con  probabilità  possa  assegnarsi 
all'impero  di  Gordiano,  e  neppure  a ^ quello  de' Filip- 
pi ^,  ora  il  Renier  ci  ha  recato  un  monumeiito!  (  l.  A. 
4095)  che  a  me  sembra  non  lasciar  dubbio  di  una 
rinnovazione  di  essa  posteriore  all' epoca  indieaia.'Im-^ 
perocché  leggiamo  in  un'  epigrafe  pósta  alla  Vicborta 
Augusta  per  la  salute  degli  imperatori  Yaleriaho  e'  Qalf* 
liéno  nel  primo  loro  anno,  253  dell' era  noistrà  (VO^ 
LVSIAHO  •  II  •  T  •  ET  •  MAXIMO  •  COS):  /witìi 
tes  ^  leg.  Ili  Aug.  restitutae  e  Ràetia  Qermttas  rè-» 
gressi.  La  voce  restituta^  non  essendo  uit  epiteto  'ri-» 
masto  peculiare  déUa  legione  dopo  la  rionganizasaziòne 
della  medesima,  deve  necessariamente  accennare  à  qvief 
sto  fiitto  stesso  avvenuto  probabilmente  pòco  pribaa 
dell'  indicata  epoca:  nella  quale  sentencaHii  conferma 
altro  documento  non  meno  importante ^vóglki  xlire.h 
lapide  lambesitana  dedicata  deo  Marti  iniUèiàe  poièH" 
ti  in  honorem  leg.  IH  Aug.  Kalerifdpmè'^^  QaUie* 
noe  Vaterianae  da  Satiohius^  lucandiks  p(f!imus) 
p(ilus)  qui  primus  legione  renowxta  aputcufuilam. 

1  Paò  esser  maro  caso,  ma  ò  corto  però^  die,  dopoché  g^à  6ii  dal 
lempo  di  Coniniodo  la  )egìon/B  ayea  oomiodato  ad  oniarai  d^l  .i^ome 
deir  imperatore  regnaqte  Camlmodiana]  (I.  A.  820),  ciò  che  ordìoarìar 
mente  principia  non  prima  di  Garacalla  (  Borghesi,  Traiano  Deblo  p.  90); 
e  mentre  se  ne  trovano  parecchi  esemp)  benché  catìcèliatl'de^iioiididL 
AntOniniaqa,  Alexandrì^na,  KajLimioiaua,.  le  appellazioni  #  Gordlaaa,, 
Philippiana ,  Deciana  mancano  affatto ,  laddove  di  nuovo  rinvfngonsi 
quelle  di  Valeriana  e.  Galliena.  Al  cootrarìp  vedremo  in  appresso  che 
durante  Fimpero  di  Gordiano  un'^ala  ^  Mauri' "staniiava  in  Lambaesia 
che  omavàsi  col  nome  di  Gordiana^ 

<  Il  eh.  Renier  supplisce  veciUatiQ  HllÀÀariay  ma  ho  preferito  di 
scrivere  milUeSf  a  cf^gione  sì  del  segqente  REGRESSI  e  si  della  dop- 
pia L»  meno  usitata  nella  voce  mìiafia: 


n^m  posuit  (I>  A.  4073);  nionnitiento  posto,'  secon* 
do  SI  rileva  dalia  mozióne  di  tre  Augusti,  verso  la 
fine  deir  impero  di  Gallieno.  Se  in  quel  tempo  use) 
dair  ufficio  il  primopilo  nominato  nella  riorganizzazio<* 
ne  della  legione,  nob  è  verosimile  essergli  essa  di  mol^^ 
io  anteriore.  Sono  adunque  inclinato  a  prendere  la  la*^ 
pide  posta  da  quei  soldati  tornati  dalla  Rezia  per  Utl 
diretto  documento  della  restituzione  della  legione  che 
allota  avrebbe  da  assegnarsi  al  principio  dell'  impero 
di  Valetìano,  supponendo  che,  quando,  si  licenziò  il 
corpo  in  tempo  di  Gordiano,  se  ne  siano  sparsi  i  sol» 
dati  per  altre  provincie  r  ^  godo  esser  questo  adesso 
anche  il  parer  del  eh.  Renier  che  in  una  sua  lettela 
a  me  diretta  ne  attribuisce  la  riorganizzazione  a  V»» 
lerìano,  riconoscendone  fatto  lo  scioglimento  sotto  Gor- 
diano IIL  Non  è  certamente  chi  non  vegga  t[ùantò  be- 
ne un  tal  parere  si  concordi'  collo  stesso  epiteto  di 
restiiuta  anzi  mentovato.  La  menzione  della  Rezia  in 
quella  lapide  mi  richiama  poi  spontaneamente  alla  me- 
moria la  notizia  conservajLaci  da  Vittore  (^de  CaeSs. 
32)  che,  cioè,  milites^  qui  contracti  undiqUè  apud 
Rhaetias  ob  instans  bellum  (contro  Einiliano)  mo-- 
rabantur ,  Licinio  '  f^aieriano  imperium  deferunt. 
La  riorganizzazione  della  nostra  legione  sarebbe  essa 
mai  stata  una  conseguenza  de*  servigi  prestati  in  queir 
occasione  da'  militi  sbanditi  della  medesima  ;  i  quali 
tornati  quindi  dopo  la  vittòria  del  detto  imperatore 
agli  antichi  quartieri,'  ne  celebrarono  la  memoria  me- 
diante  il  monumento  in  discorso  ?  — ^  Iqtanto  non  vogho 
celare  che  quella  stessa  menzione  della  Rezia  per  qual- 
che tèmpo  '  mi  fece  nascere  il  dubbio,  se  per  avven- 
tura non  allora  si  fosse  rinnovata  la  legione  ;  ma  di 
essa-,  dopo  la  riorganizzazione ,  mandato  un  distacca^ 
mento  all'  arioEUita  che   andava»    concentrando  contro 


Emilianp,  Io  lai  chaq  la  si|a  roftìvujo^eyaoa  4<>!Vf4H 
t>0  più  atti^ìbiuirsi  a  V^ilerìano^  quantQntiuQ  aiK^e  alt> 
torà  non  potesse  anteced^e  di  mólto  all'  ii3nf|ieto  dii 
lui*  Farmi  però  essere  tanta  la  for?^  del  più  volte  lo^. 
dato  epiteto  dì  restìtutaì  cbe  s^nsa  tema  d^efrori»  esso: 
Aogitsto  debba  credersene  T autore.  —  In.  fine  meritai 
forse  d^esser  osservato  cbe  il  co^notne  di  piavindfiPO'^ 
daltOy  per  quanto  paré^  fin  dal  tèmpo  di  Settimio  $6^ 
vero  alla  nostra  legione  (I.  A*  67),  dopo .  Massimiùo. 
tion.  si  trova  piit  nelle,  scie  lapidi  (cH  l.J,  98)»  lad^-^ 
dove  90tto  Massimiano  la  tròViaito  insignita  dd;  cogcwh 
me  di  pia  felix  (114$  il,S). -^Noto  pet  incidensa 
0be  de*  fiitti  che  accotnpi^^roinQ  Tavvenijnento  de^Gprt 
diàni»  sembra  trovarsi  oieóftióné  ancW  in  unìa  lapido 
deUe  vicinante  di  The  vèste  (3177),  in  cui  un  tal  ^^ 
nUlius  Severinus  qui  et  Philtjrrio  (Qcesi  :  prò  amo-^ 
H  Moiimno  quievit  ab  hoc   Capeliano  eaptus. 

Il  qoartiet  generale  delU  legione  III  Augusta  A  fx% 
in  Lduibaesis,  dove  fin  al  gi^nò  ct^og^  esistono  quasi 
intatte  le  anticbe  mura  del  suo  campo,  ornato  d'una 
bella  basilica  os^ia  praetorium,  d'acquedotto  (LA*  109) 
e  d'altri  edifizj,  e  descrìtto  da)  eh*  Renier  nel  pritno 
de'  summentoyati  suoi  rapporti  al  miìùMèro  (p«  3  9egg«)( 
ma  distaccamenti  d^essa  erano  senza  dubbio  sparsi  ia 
castelli  fortificati  sulla  linea  de'  confini  ed  in  posizioni 
strategiche  della  stessa  protincìa  per  proteggerla  cour 
tro  le  irruzioni  delle  tribù  non  soggette  ali'  impero* 
Una  àimile  stagione  si  èra  GemeUae^  dove  tornati  era- 
no i.  soldati  supfamn)entovati  dalla  Rezia»  paeìae  situar 
4o  nel  deserto  a  miezzogiomo  di  Biscia ,  e  cbe  non 
jdeve  confonder»  cOil  queU'  altro  omonimo  posto  sulla 
iltrada  cba  congiungeva  firà  loro  le  importanti  città  di 
Lambaesis  e  Sicifis  (It.  Ant.  32  ed.  W$  13  ed.  P; 
^fi  34  ed*  W$  i4  ed.  P).  —  A  Mena^  nell'antiOA 
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Biontagna  aanuia,  litre^ianio  ma  vexUlatio  della  bo« 
sin  legione  nell'aDDo  198'  (L  A«  1611)  che  moratis 
in.procinetUj  OBeiz^  secondo  me,  in  pieno  slato  di 
guerra,  pienameiite  mobilizzata  *,  ti  eresse  un*  ara  alk 
divinità  capitoline  Giove  ottimo  massimo.  Giunone  re-t 
gina ,  Minerva ,  nonciiè  a  Marte  vittore ,  per  la  si^ 
late  di  Settimio  Sé  Vero,  Caracalla  e  Geta,  ménìre  vi» 
suha  da  altra  lapide  jpmta  neli^  anno  824  da  soMarti 
della  stessa  legione  i>el  medesimo  sito  (LI.  1013)  che 
noù  ai  tratta  d'una  dimora  momentanea,  ma  d^una 
stazione  perpetua.  -*-  In  genere  jperò  dobbiamo  esser 
canti  assai  nel  supporre  stazioni  legionarie  ne*  Inogfai^ 
in  cui  ricorrono  iscrizioni  di  soldati,  ricordandoci  ehé 
mohi  soldati  erano  nativi  deUa  stessa  prit>vincia,  i  qataH 
potrebbero  esser  nK>rt],  quando  per  congedo  si  erano 
mia  volta  recali  a  visitare  i  proprj  lari.  Forse  un  gtor* 
no  il  cb«  Reaier  ce  ne  saprà  dare  maggiore  informa^» 
«ione,  paragonando  gli  avanzi  degli  edifi:^  antichi  colle 
lapidi  rinvenute.  Perora  contentiamoci  di  dire  che  giu^ 
ata  il  parer  suo  né  a  Theveste  (1.  A.  3129;  cf.  S187); 
uè  nel  pago  de^  Phuenses  (2447)  debbono  supporsi  st» 
icioni,  benché  vi  si  trovino  memorie  isolate  di  soldati 
legionari,  e  che  neppure  un  centurione  noto  a  Kak*- 


1  II  Reaier  che  non  vide  egli  stesso  la  lapide,  emenda  io  PRO- 
VINCIA le  lettere  PROCNCI  ;  io  propoogo  PROCWCTu,  coiterione  fa- 
cile e  ben  corrìspoocteùte  dì  ÌEiUé  lettere  rìcooosdute  da  chi  trascrisse 
.la  lapléB,  e  si  al  sesso  probiibile  di  èssa*  Imperoediè^  neolM'sirebr 
be  inolile  la  meuiQBe  delU.loro  dimora  nella  provincia  ia  truppe  clli| 
come  ognaoo  sapeva,  sempre  vi  dimoravanoi  la  parola  da  me  rimes- 
savi ie  designa  come  (iéstirtaté  ad  uno  scopo  peculiare.  Io  quanto  al 
signifioais  di  éSM  si  cosfivnti  ÙIp.  DIg.  97, 13  che  «dopili  in  prodn^ 
véTHÈri  dk  persóne  dimoranti  &>ÌV  armata  ia  paese  ostile,  senza  esser 
soldati;  in  frodiuiu  et  eoitria  habere  dice  Tacito  Hist.  Ili,  %  e  Pli- 
nio.K.  S. .yi|  .t9,  66  narra  di  un  re  indo  cbe  r$gi  LX  fMa' pM- 
4m  —  IH  fròciiusH  htfU^nm  ewenòaiÀl. 
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ma  (2789)  giustificherebbe  una  simile  ipotesi  per  quella 
città  posta  sotto  '  ràmministriazibne  civile  del  procònsole 
africano.  A.  Batnà  e  nelle  vicinana^  varie  iscrizioni  -  re^ 
lative  ad.  un  tribuno  X^SSS),  un  armorum  custos 
(1606)  ed  altri  soldati  (ÌS96,*  1699;  1606;  1608),  a 
Verecunda  un  edifizio  eretto  dalla  stessa  legione  (141 2), 
nonobè  un  sepolcro  d'un  soldato  (1467)  potrebbero  in* 
durre  taluno  a  supporvi  stazioni  separate  ;  ma  la  pros- 
simità del  quartier  generale  di  Lambaesis  mostra   che 
siffatti  soldati  debbono  aver  appartenuto  a  quello  stes* 
so.  —  A  ZaraX  quindi,   dove  vedremo  in  appresso  es« 
sère  stato  in  guarnigione  un  corpo  d^ausiliarj,  non  può 
bastare  a  farci  supporre  una  stazione  di  soldati  legio- 
nari ne  un  veterano  ivi  sepolto  (1681),    né  il  sepol- 
cro eretto  ad  un  padre  da  cerli  soldati  suoi  figli  (1 680). 
Nella  Mauretania  finalmente  rinveniamo  alcune  memo- 
rie isolate  di  soldati  della  nostra  legione,  p.  e.  a  Cae* 
sarea  (3924),  in  Icosium  (4054),  senza  che  io  osi  fon* 
darvi  sopra  una  coocbiusione.  Ma  non  dubito  che  ul- 
teriori' scoperte  sei^viranno  a  palesarci  sempre  piii  sta- 
zioni legionarie,  mentre  non  è  probabile  che  i  punti 
principali   di  difesa  nella   Numidia  si  siano  di   prefe- 
renza affidati  a  truppe  ausiliarie.    Appena  occorre  ho^ 
tare  che  siffatte  stazioni  avranno  eziandio  cambiato  po- 
sto nel  lungo  corso   degli  anni.  Se,  cioè,  la  fìrontiera 
deir  impero  venne  o  avanzata,  o  ritirata ,  sempre   era 
Necessario  di  avanzare  o  ritirare  puranche  le  stazioni  che 
la  proteggevano ,  di  modo  che  non  tutte  le  stazioni, 
di'  cui  abbiamo  notizia,  possono  reputarsi  contempo- 
ranee. La  quale  circostanza  non  può  mancare  di  ren- 
dere pili  difficili  siffatte  ricerche,  per  le  quali  si  richie- 
de in  ispecie  la  conoscenza  piii  esatta  de'  luoghi  insie- 
me coli'  autopsia  di  quei  monumenti,  la  cui  data  non 
può  fissarsi  se  non  che  per  mezzo   dell'  indole  delle 
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letlere.  Laonde  anche  iotomo  a  queste  invéstigaviom 

i  lettori  al  secondo  volume  del  oh.  Renier. 
in  ultimo  di   notare  che  gli  elencbi ,   dal 
Renier  pabblicati ,   di  soldati  della  Legione  IH  Augu- 
sta (of*  i  nn.  100;    127;   129;    133;    134),  nonché, 
i  numerosissimi  titoli  sepolcrali,  mostrano  essersi  essa, 
legione  per  la  grandissima  parte   reclutata  nelle  stesse. 
Provincie  africane,  mentre  pochi  in  paragone  fra'  su^i 
soldati  trovansi  nalivi  di  parti  rìmote  deU^.  orbe  roma- 
no ;  ma  per  giustificare  upa  tal  misura  che  al  primo 
aspètto  potrebbe  sembrar  poco  politica,  convien  ram- 
mentarci  che  le  legioni  sempre  si  reclutavano  fra'  cit- 
tadini  romani,  di  cui  erano  piene,  le  dette,  provincie. 
A  molti  .poi  invece  della  patria  vien  ^  a^unta  la  parola 
eastris^  iliche  potrebbe  far  credere,  per  una  parte  af^sai 
considerevole  raroiata  aver  constato  de'  figli  dei  sold^ti^ 
il  eh.  Renier  peraltro  io  un  articolo  del  Bulletirp  de 
VAthénaewn  .  fran^ais^  ha  emesso  Topinione  assai  prò* 
babilé)  essersi  co^  designati  tutti  i  peregrini  che,  en-* 
trati  ndla  legione  e  dotati  per  tal  effetto  della  cittar 
dioamsa,  non  potevano  però  nominar  alcuna  città  ro- 
mana come  patria.  Nella  legione  III  Augusta  abbiamo 
veduto  essersi  incorporata  utm  intera  coorte  ai^filiare. 
A  Lamhaesis  tutti  quei  soldati  sono  ascritti  alla  tribii 
Follia.  T-^ Intorno  all'epoca,  .qu«^()o  cioè  quel  punto  sia 
stato  &Uo  centro  dell'  armata  numidica ,  non  ho  da 
proferir  altro   fuorché  la  congettura  che   Aitano  ne 
aia  il  fondatore;»  .sulla  quale,  ipotèsi  ^g^onerò  brever 
mente,  quando:  avrò  a  parlare  del  eao^u  dej^i; ausiliari ^ 
laddove .  rìgfaàffdo  alla  durata .  di  esso  mi  riesce  probabi- 
le Ifrsbppdsizione  del  eh») Renier  (rapporisp..Z)f  dover- 
sene la  distruzione  airinvasione  vandalica,  dopo  la  qua- 
le non  M^ansi  mei  riedificati  né  la  città  uè  il  campo»  rar 
^one  della. conservazione  niaravigKosa  d^'loro  avanzi. 

ANRALI   1860.  K 
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Le  legioni,  come  è  ben*  ùoto^  évano  tempre  koeM^ 
pagliate  di  troppe  ausiliari,  e  rìsguardo  alla  nostra  ì^ 
gione  De  abbiamo  espressa  •  lestioyoniaoza  ;  Della  sopra 
citata  iscrizione  lambesitana   (L  A.  ^)  postai  per  la 
salveìesa  di  essa  è  delle  sue  aUìcilia  agli  dii  Maurié 
Infatti,  in  una  regione,  >oome  )a  Nuitiidia  è  la  Maarata-i 
DÌa,  i  corpi  leggieri,   ed  19  ispécie  la  cavalleria,  erano! 
di  prima  néeessit^,^  ed  è  forse  questa  la: ragione,» per^ 
che  1à  4\tàtirétania,  benché  sempre  infestata  >  dalle>  «atoiv- 
ferie  jdé'  barbari,  non  avea^  per  quanto,  sappiamo, :aK 
cuna  guàrtìigioi^  di  &nteria  legionaria,  ma!  era  uniqa<* 
mente  protetta  da  truppa  leggiere,  queste  però*  in  inh 
mfero  con^idererrolé ,  eome*  '  sembra  màullàffe^*  da' doci»>« 
menti  da 'citarsi  ia;  appressai.  *-^  I  corpi  àosìliarl  della 
Namidia  intanto  tiveano,  alpiari\)ella  Jegione,.!!  loio 
eentro  a  Latnbaesis,  'dove>  a  poca  distanza  dal  campo 
dcJlà  legione  'veggónsMe  ttMina^  del  eatppo  loro  (Re^ 
nier,  rappòrti?  ^p/^lL)^  ornato  dWa  bejla '<n)lonnà  Ora 
caduta,  la  •  cui  base*  contiene  un' allocuzionevosrìim  ttil 
ordine  de}  gioriio,  diretto  dair  imperatore  Adriano  >  a 
quelle  truppe  (I.  A.  5).  Pochi  nomi  d'essi  cor^  si 
son  conservati,  ma  suffidf nti  anche  quelli  a  provarci 
che  inlatti  il  campo  lambèsilano  oonsideravasi  comedi 
centro  ianbhe  di  quanti  non  vi  stanziavano,  ma  eitano 
acquartierati  nelle  Varie  ista^ioUl  d^la  frontièra.  Là  se- 
sta  coorte  de^Gommàgeni  p.  e^,'i  cui  cavalieri  ven«> 
^ono  dall'' imperatore  altamente  encomiati  per  avere  rtf 
valiz^ato  tiegli  esercizi  tniliiari  colla  'vera  ^valleria  akh- 
re,  nonché  per  aver  aggiunto  ad  essi  anohe- quello»  di 
tirar  sassi  colle  frombole,  arme  sen^a  dubbiò  molto  ef- 
ficace nella  guerra  contro  le  onde  nomadi  de)  .deserto 
(I.  A.  6,  B),  quella  coorte^  dissi,  noa  istantsiaya  nd 
campo  di'iUmbaesis,  ma  costituì  sotto  H^  Aurelio  e 
Commodo  un  ^nfiteirtro  in  J^'  'Outhaia  nelle  co8Ìdet«> 


te  Qaaùi.  (L  )•  i^SO),^ dote  per  €do«egWBte  dcVe  citi». 
dep9Ì  »YW  avuto'  la  $ua  stazkme.  Un  prefello  di  essa' 
ià6aMi(eM4valp  a  Batna  (1686)»  dove  però  eresse  «n* 
monQoiePrto  ad  un.  défiinlo  ceMurione  lèglonano.  Uà 
altro,  para^fo  della  ;steflsa  aUacamMe  (6,  F)  è  dipèt* 
t0  aU|k  «porte  .atsinaurta  nella  eòlonia  Iiilia  Zérai,  il  cai 
HOQie  >perdato.4Ì  vien  supplito  da  '^Utt  lapide. (idftSi: 
cf^.  4111  )M(hfi^ ci  presenta  colà  Aeqiiarlierata  la  cakors^ 
prima  JFlavia  equitata.  In  simil  :  modo  «  vi  troviaipA 
una.  cùhons  .11  'Et(ispanorum  ??)  io:  lui^  abra  colonia  lo^i 
lV(»  il  iStti  nome  è  troppo  mntilb  per  dar  luògo 'a  ;tì^ 
stauron  Picei  linokre  la  stèsso  impeiat€ve(i(5»'fii),  fche 
4aolte;:e  XmJoro  destanti  stazioiii  sefMiravaDO.i  yar)  •cor- 
pi iflUod^nwiittei  quod  dwersae  staUones  aios  disti* 
j2^mvt)»'<iL:qbil  paragrafo^  se 'Verameale tsi  riferisce  imn' 
ad  un  soJl  «oqpo^  ma  all'  intera iaralàta.ausifiarely  rie* 
9»'9e»SLÌ  ioiportaate  per  là  atorià|deUe  Biilizae*biiÉii&> 
cbeipencMMendoci}  di' fissare  ad  un  dìfiresso  Tepocaidek 
lai.iooptradòhe  del  loro  campa rlàmbesitaiio.  L'attociH 
zione,  cioè,  benché  abbia  perduto  la  data  precisa^  ep« 
pace  tuttavia  ppopiiociàla  sot^o  il  legaAo  Q.  FàhìoiCatuI- 
lÌQP.(;6ft,A^-yf'Ì!l')»  Questi,  cònsole  oidisumo  iielIVaii^ 
n0,\13a,*GM<iM  nelh^.XlIII*  tidbuoiofa  podeàla  di  .Adrian 
no,  egli  .dfMJicò.innfimonumento  a  J^ambaesis^nell' vanno 
]8*ecedento.  (I..  A;'4),  e^  qiiantimqail  la  legione  ntt«» 
widica  I  SMolesse^  ^essere  Irieone,  nondioieiior  }a  (iresenm 
dell'imperatore  in  quelle  parCit sembra  combinarsi  me^ 
^io  ,000.  }qu^l Vanne  osnedesiino  attiche  con  una  data 
anteidofle^  (e&rAxnali  1867^  *{>..  ì%  isegi  :)./Ofa;  dioe*esso 
«ile  'tri:q[lpe  : .  if^uod  :  nostra  .  msmotia .  bis\  \i\da  tantum 

...  :      ■  *       »      •, 

.i ;pi4ìiò.p4it^iwit^n  p^è^  «00fff  4abbku |Éiriaii4ò  l^ptesioparit 
jSrafo  d«lia,^rce  aanualni«pte  mandata  tn  afficiwm  proconsuli^^nfèVr 
die  di  UDa  coorte  è  quattro  (t)  eeatnrie  date  in  tuppMnéntum  ^fom^ 
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mutastis  castra^  sed  et  nova  fecistis  ^  pek*  comegaen* 
te  la  costruziooe  del  campo  di  Lambilesis  non  p«iò 
precedere  dì  molto  l'aDDo  129,  epoca  probabile  delkt 
venuta  d'Adriano.  Sì  noti  -però  che  ad  esso  campo  non 
può  riferirti  quanto  in  un  altro  paragrafo  (5,  D)  rim- 
peratore  dice  sulla  rapidissima  costruzione  di  simili  for- 
tificazioni, erette,  benché  dì  scopo  momentaneo,  del 
modo  usato  generalmente  nelle  mansura  hibernacu^ 
Uif  passo  che  evidentemente  accenna  ad  un  corpo  par*, 
tìcolare  che  si  distinse  per  qualche  fatto  d'armi,  o  al- 
meno ad  alcuna  spedizione  isolata  delle  truppe.  Dall' 
altro  Iato  non  so,  se  lo  stabilimento  definitivo  del  cam-^ 
pò  delle  truppe  ausiliari  a  Lambaesis,  confrontato  col 
singoiar  fatto  che  la  stessa  legione  neppur  essa  ivi  ba. 
lasciato  alcun  monumento  anteriore  ad  Adriano  Augu*» 
sto,  non  ci  permétta  dì  credere,  che  nemmeùo  il  cam- 
po de*  le^onarj  sia  piii  antico  di  quell'epoca,  mentre 
la  guerra  d^Adriano  oo'  Mauri  potrà  forse  repotarsi,  men- 
tivo della  concentrazione  dell'  armata  in  siffiilto  ponto 
centrale* 

'  Tornando  intanto  a' vai^  corpi  ausiliari  sparsi  per  la 
provincia ,  troviamo  nella  stessa  Lambaesis  una  ve^ 
xillalio  militum  Maurorum  Caesariensium  Gordión 
norum  (I.  A.  99),  che  forse  torna  in  conferma  di 
quanto  esposi  suHo  scioglimento  della  legione  III  Au-^ 
gusta,  la  quale  potrebbe  credersi  esser  ivi  stata  rim* 
piazzata  per  mezzo  di  simili  truppe  durante  Vimpe* 
ro  di  Gordiano  Illf  né  voglio  tacere  ,  come ,  se* 
condo  mi  avverti  il  eh.  Renier,  giusta  una  notizia  da- 
taci da  Capitolino  (Gord.  23),  Gordiano  HI  vinse 
neir  Africa  la  ribellione  dì  Sabìniano  mediante  l'aju- 
to  del  preside  della  Mauretania.  Sarebbe  mai  pos- 
sìbile che,  ucciso  Gipelliano ,   la  legione  III  Augusta 

avesse  messo  Sabìniano  alla  sua  testa,  e  che  i  Mauri 
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Gordialtt  fossero  parte  delle  tmppe  dèlie  Mailretànift 
^duamale  a  sopprìmere  quella  rivolta?  — ^  Un  pedes  stnr 
guiaris  (}.  L  T84)  ci  fa  anch'  esso  supporvi  la  stazio*- 
ne  d'im  numero  di  quella  milizia  scelta,  un  altro  di- 
aCaccamento  della  quale  rinverremo  piii  tardi  nella  Màu- 
retania»  mentre  un  equite  della  coorte  settima  di  La** 
ÀtAni  (1.  1.  762)  rende  probabile  che  almeno  per  qual- 
che tempo  vi  abbia  pure  stanziato  quella  coorte,  che 
prima  deve  avere  avuto  stazione  in  altre  parti  deUa  pro- 
vincia^  chiamandosi  il  suo  prefetto  G.  Calpumio  Faba- 
.to»  noto  dalle  epistole  di  Plinio  giuniore  come  prosuò- 
cero  di  esso,  pruefé  eoh.  FU  LusiUm.  ei  mUion. 
GeCulic^  Arseti,  quae  sunt  in  Numidia  (Grat.  38St 
6  ).  —  À  Mena  suUa  montagna  aunisia  troviamo  un 
decurione  d'un*  ala  prima  di  Paulionj  (I.  A*  16tl),  il 
spiale,  se  per  avventura  il  suo  corpo  fosse  lo  stesso 
eoa  quello  mentovato  in  una  lapide  ritrovata  nel  ^o- 
gus  Phuensium  de'  Cirlensi  (1.  L  SII  4)  ,  sark  stato 
aggregato  con  qualche  distaccamento  di  quella  caval- 
leria alla  vessillazione  legionaria  ivi  collocata  *•  A  Aìn 
Neohw4i  vicino  a  Kalama  pare  avere  avuto  i  suoi  quar- 
tieri una  coorte  di  Sardi  (1. 1.  2869)  ^  a  Aùi  Ziouì 
m  CirU  e  Theveste  altra  di  Hispai^  (1.  L  3241  )  i 
vi'  ala  viQteraoa  vicino  a  Ain-^lr^Bej  sulla  strada  an- 
.4ica  da  Cirta  a  Baina  (1796).  Nelle  regioni  meridio- 
nali poi,  cioè  nelle  così  dette  Oasi  al  di  là  de'  monti 
aurasii,  troviamo,  oltre  la  coorte  suUodata  de*  Com* 
maffeiùi  in;  ElSantara  ì|n  numerus  Palmjrrenorum 
(1638f  IMI  )f  ean^sto  di  arderi^  ^i^cchè  in  una  la- 


i  Dopo  il  éome  di  siftMa  ala  U^aà  aaa  T,  supplita  dal  Beaiw 
Tan^pioaa,  spiegazioiie  oertameDte  assai  probabile,  ae  Tala  Tampiaua  non 
à  eoBoaoeas^  nella  BfìlaoMa  (Or.  Uéà;  cf.cGaxd.  279).  lepore  od 
piacerebbe,  di  ved^r  quel  nro  oogoooM  indicato  cea  nna  aola  leMpn 
in  mia  lapide  ebe  esprime  il  resto  del  noma  con  U^te  le  eoe  leltece 


inde  «he'ti  eiliBisce  qn  tal  Sjrritms  MubtUh  PaLéae^  T 
ihfiaurtW  (1639)  leggo:  PMmyrenus  sagàtarÙMSii  •i»' 
2ichè  sàcerdofi^  come  vuole  il  eh.  editore  ^,  eMende 
BOtn,  che  le  popolazioni  sirìache  erano  tenute  a  for^ 
nir  aroierì  alle  annate  romane,  come  lo  mo8traiM>  p.  e« 
li  numerus  Syrorum  soffittariorum  (Or.  6522),  la 
MhfiPS  \I' Flavia  Damascenorum  miliaria  equkaia 
sagUtanorum  (ibd^  4979),  la- eoAor^  I  Fia9mChai' 
tidenorufM  equitata  sagittàriorum  (Vidua  p«'38i).'A 
pòca  distanza  dì  là,  in  un  luogo  chiamato  Loth-Bofdf^ 
M.  Valerio* Senecione  legato  fece  sotto  Garaealla  co^ 
•stnùre  un  piccola  castèllo  ossia  burgus  -dì  sptscìdato^ 
fij  -dal  '  nome  dell' imperatore  chiamati  Antoniniani\ 
per  cura  d^un  centurione  della  legione  terza  •  Angusta , 
quaKftcato  praeposUus  d'un  numerus  HerouUs  •  u^n- 
tomnianus  (L  A.  1647)^  come  il  Renier  ha,spiegft« 
to  le  sigle  PHAEF  •  pT  •  H  •  ANT ,  probabilmente 
t^òll' àjufo'd'pna  lapide  di  El^Kaniara  che  fa  menzio- 
iì^ 'A'xm' ptùesidèam  numeri  HereuUs  (Iv  A.  1633). 
•Pare  adunque  in 'quest*  ùltimo  4oògo  esser  esistite  sif- 
fatto presidia  con  un  posto  lavranzatò  à  Loth^Èordj^ 
quali  sappiamo  'fino  all'  invasione  Vandalica  Aver  desi- 
gnjftto  e  i^roletto  i  confini  dell'  impedirò  h)mam>  ^lust. 
cod.  I,  27, '8).  ADche  il  Renier  considera  il^  détto 
butgus  t^me  dipendenza  dal  htzmerus  de'  Palmireni 
dì  El-kdntara.  in  ultimo  noterò  un  T^  Staberiud  Sé- 
cundus  praefe^tus  tóhortis  Ckatcidenorvm  in  Afri- 
ea  (Or*  6702),  perèbè,  visto'  lo  siate'  ittferme  della 
provindia  procon^làre,  atiche  questa  coorte'  deve  at- 
tribuirsi all'  armata  numidica,  alla  quale  avrà  apparte- 
nuto pritna  della  separaeioiie  ufllciale  deH'>Alnda  dalla 
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*  Anche  ^  Reirieir  approva  ora  nffiMt»'  spiegatlooto  ;  flggfubgeniio 
^  ^secondo  Faviriso  d^da  doti»  èftest»li9ta  k'fetviKiofiepaìmirefMi  cfcp 
t^gti^,  U  eoaferaia  pienamente;*         »...  i  ^  jì 
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Nttmidtiu  AH*  incontro  non  oso  ^oceUtote  una  cohots 
praeioria  adiiUrùxi  che  il  Benier  ha  creduto  di  tro«> 
Vare  a  Laoibàesis  (131),  e  che  al  n.  1407  spiega  piul- 
\osto  per  una.  cohots  prima  et  adiutrix]  giacché  le 
itófoie  PRING  •  E/  |  OPTlÒNe?^  |  COH  PR/m  |  ET 
ADIV- •  I  DE  SVO  Ye  \  CERVNT  |  M  AVRELl  | 
VS  AVRELl  I  ANVS  PP  sembrano  doversi  piuuosto 
lèggere:  PRINCi>a/(?^  Ef  OPTlON^i  COHortw.PRi^ 
maa  (dòè  della  legione  III  Augusta)  ET  ADI Vtore^ 
DE  SVO  FeCERVNT  M,  AVRELIVS  AVRELIA- 
NVS  Primitó  Pi/itó  *. 

Alle  notisie  fìnosa  presentatevi  sulle  truppe  sjtanm*' 
le  nelb  Ncunidia.  aggiubglanio  quelle  rìgtiardanti  la 
Mauretapiìa  Gesariense)  .pier  quanto  esse  risultano  dall' 
opevt  del  t\ì4  Renier.  La  capitale  d'essa  provincia  « 
•aàteriomiente  alla  bipartisione  introdotta  in  epoca  Co- 
stantiniana, si  era  Gaesarea,  ed  ivi  troviamo  puranche 
-concentrato  il  piii  grail  numero  delle  truppe  maureta- 
ne.  Né  rilevo  in  primo  luogo  gli  equites.  singulares 
(Bull.  1869-,  p.  48),  cotpo  scelto,  che  non  deve  con- 
.fondersi  .  còli'  omonima  guardia  imperiale  .  (cf.  Anaa^ 
IftSAy  pw  3),  nonché  un  pedes  singularis  (l.  A.3938) 

Il  '  ' 

^  Quest*  uftoiale  bend  ^nvlènsi  anche  oolfaprìnia  aoorCe,  di  cui 
^  era  il  priiBo  ceoturìpve.  Uiw  <Qhopé  adiutriXy  per  quanto  vedo, 
sarebbe  nuova  Dell'*  epigrafiai  mentre  adiiUores  abbastanza  di  frequente 
trovansi  mentovati  nella  milìzia  romana  :  p.  e.  ex  aditltore  principii 
leg,  tu  Àug,  I.  A.  1371;  aditUor  comicularH  Or.  3M7;  offlcii  èdf^ 
ftMtrJoméi  ìbd.  1261;  óffcii  ròm^ctOaKdftfSi  con^làrU  ibd.  €792; 
ppn^QQ  wpwmw'kKpiùìv  uTTKTcxov  C.  L  jGrr<  4459;:  (tdiutor  sign0rum  Or. 
9485;  adiiUor  tribuni  ibd.  3i6*2;  un  adiutor.  senz^  altra  qualificazione 
ibd.  CT52. -^  £^9crizióne  ip  discorso  fu  peraltro  <Ìf  già  riporMta,  giu- 
aU  la  ieriòne  datane  ntlle,  Meaiorie  degli  Anti||u«n  di  Prunaia  XXI 
p.  103,  nel  mio  Orelli  n.  6606^  e  corretta  aU»  p.  512  secondo  quella 
del  Benier  L.A.  131»  dove  proposi  la  spiega/iòne  qui  riprodotta,  do« 
pocfaè  non  era  riuscito  né  n  me  vh  al  Mommsen  nella  nota  aggiunta 
al  dBtCD  il;  6606  di  tromne  il  viero  aìgoiftBato.  -  )     ' 
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che  sembra  additare,  avervi  stanziato  una  volta  anehe 
la  coorte  dì  fanti  singolari  che  dopo  rìtrovereotio  iti 
un  altro  luogo  della  provincia.  Vi  troviamo  quindi  la 
sesta  coorte  de'  Delniati  (I.  A.  3940);  la  quarta  de' 
Sucambri  (1.  1.  3938),  della  quale  era  forse  comandan* 
te  un  ufficiale  chiamato  praef.  coh.  Sigambrorum 
(3889),  benché  in  altro  tempo  la  comandasse  un  tri- 
buno (3580);  e  di  cavalleria  un'  ala  di  Traci  (8893^ 
3934),  Vaia  gemina  Sebasiene  (3888)  e  l'ala  Man- 
retana  Tibiscensiwn  (3896),  questa  composta  proba- 
bilmente di  Daci  della  vicinanza  di  Tibiscum  e  cogno- 
minata dalla  continua  sua  dimora  in  Africa,  quella  ap- 
pellata non  so  di  quale  delle  varie  città  cosi  nomina^ 
te.  Non  lungi  da  Caesarea  in  Tipasa  Fala  prima  <£ 
lancieri  (contarìi)  deve  aver  tenato  guarnigione  f 
giacché  se  a  taluno  la  semplice  menzione  d'un  solda- 
to ossia  ufficiale  non  sembrasse  recar  testimonianza 
sufficiente,  l'insolito  impiego  d'un  curatore  essa  ap- 
pena me  ne  lascia  dubitare  (I.  A.  4043).  —  A  Por^ 
tus  magnus  conosciamo  un'  ala  Briitonum  veterana 
(388S)  ed  altra  ala  semplicemente  detta  miUaria  (3839), 
mentovata  pure  neir  Orelliana  3656.  A  Tanaramusa 
castra  era  acquartierata  un*  ala  terza  ,  il  nome  della 
quale  si  e  pei^uto  (LA*  366S;  cf.  Renier,  premier 
rapport  p.  2),  se  non  forse  si  verificasse  la  congettu- 
ra del  eh.  editore,  il  quale  sul  confronto  d'altra  la- 
pide (3660)  vi  ha  ammesso  un'  ala  Thracum.  In  tal 
caso  quest'  ultima  da'  quartieri  di  Caesarea  deve  essere 
stata  trasferita  più  tardi  a  Tanaramusa,  nella  cui  vi- 
cinanza essa  stanziava  di  certo  per  testimonianza  della 
mentovata  lapide.  Un  suo  decurione*  havvi  in  una  la- 
pide d'Auzia  (3680),  senza  che  se  ne  possa  argomen- 
tare, che  anche  la  una  volta  .era  la  stazione  di  lei. 
Imperocché  quello  stesso  decurione  «ra  anleraomienle 
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eomaodante  (^praeposiius)  d'una  ^exilUuió  di  cava-r 
fieri  Mauri,  e  sappiamo  che  nel  territorio  auziense  sfa- 
va  appiuito  una  ^oesciUatio  equUum  Maurorum  uiiùr 
tamcDle  ad  una  cohors  singularium^  delle  quali  era 
praepositus  un  tal  Gargìlia  che  valoTosamenie  difese 
il  suo  distretto  contro  la  ribellione  d^an  cerio  Faraxen 
<1.  A.  3S70«Or.  S29,-  cf/Ami.  1856,  p;  43).  Il 
medesimo  dicesi  trib(unus)  coh(ortis) .  sp(ecìdatorum) 
pìipvincioé)  Maur(etaniaé)  Caes(ariensis)^  senta  più 
accurata  indicazione  del  luogo,  dóve  questo  corpo  stan- 
ziava, —  Vicino  air  odierna  Mascara  rincontriamo  un 
decurio  aloe  ex  pràeposUo  numeri  Ambou....  (L 
A.  3722)^  in  ^?n-7V/7tottcAfn/ ^^iii^  che  non.  no- 
tano nella  lapide  ,  da  loro  posta  alla  dea  Gaelestis , 
il  corpo ,  a  cui  appartenevano  (3730).  Piii  verso  il 
sud-ovest  a  SidinÀli'-Ben-'YoijA ,  non  lontano  da  Si- 
di^Bel^Abbes^  stanziava  all'  epoca  di  Severo  e  Cane 
calla  Vaia  1  Augusta  Parthorum  Anioniniana  (3734; 
3735;  cf.  3742  e  Ball.  d.  Inst.  1859,  p.  49),  a  Uadfar. 
Roum  la  cohors  IlSardorum  (3737;  3738).  A  Tlem- 
serij  TanticaPomaria,  aa^  ala  exploraiorum  ^  detta 
Pomariensium^  avea  un  campo  fortificato  (3749;. 3760; 
cf.  3753),  ed  una  strada  otìstruita,  come  pare,  da  Ca- 
racalla  (3801),  riskaorata  da  Severo  Alessandro  (37511; 
3802;  3803),  congiungeva,  questa  stazione  con .  quella 
di  un  numerus  Sjrorum  situata  28  miglia  più  y»t^ 
so  Tovest  (3801;  3802;  8803)  in. un, luogo  detto  ora 
Leila  Mamia^  donde  la  detta  strada  cohtinnavasi  ver^ 
so  Siga,  porto  di  mare  36  miglia .  dbtante.  A  Ldlo/^ 
Mamia  havvi  pure  una  làpide  qp^tanle  ad  «n  prae* 
feetus^  nonché  ad  un  prineeps  Maurorum  (3798), 
che  io  inclinava  prima  ariteìaére  Puiioper  un  prefet- 
to  romano  preposto  ad  una  tribii  di  quella  nazione, 
l'altro  per  mao  de'  primati  deUa  tribù  slefsa  ;  ^  ma  ^li 


\ 


74  ocnzioiii  KtL*  ALcnu. 

■distolse  dà  quel  |Mirere  Voptio  Maurorurm  d'oo  akrtf 
titolo  (3907)  ridvieaatO' inetto  stesso  luogo  che  sembraK 
mi  non  lasciar  dubbio  8uUa>nfttttra  nliure  di  quei  Maoh 
ri  ',  di  'maniera  che  in  una  certa  epoca  i  Siri  ivi  aocjiùfir** 
tierati  éieno  starti  o  rinforzati  o  riòipiazaati  da.an  reg^ 
gimento  di  MauK.  A  Mrai2.  presao^gli  Oìdèd^Naìlr 
^Chefiàgai  circa  100  èhilooimri  da  X^i^KHxa^y  trovatisi 
'memorie  d^un  nùmerùs  p(rinmsT).  Ses^eriimus  (4966; 
4297).  —  A  Sitifis  finialniente,  dopo  Go$taiilinó  capi^ 
tale  della  Mauretania  Sitifense,  abbiamo  un:  etfues^  de 
sue  Olirà  Valerii  proef.  eq.  Stdblesiahorum  (3337) 
secondo  la  correzione  dei  eh.  Renier  (BuIK  lftS7,  p. 
1675  cf-  BOcking,  iVoftV. .  d«yn.  Occ.  p.  31*)  K  Ag- 
giungasi da  una  lapide  trovata  aTuburàieom  della  Nu- 
midia,  che  anche  una  coorte  prima:  di  Musulamii  slab- 
aava  in  una  delle  Manretanié  (L  A;  SI971).  —  Uaa 
-flotta  destinata  a  gnardàre  le  costa  della  Numidia  e 
della  Mauretania  non  ci  venne  finora  {linlesata  dalle. la- 
pidi, mentre  VL.praeféttus^coh.  SigarikBfòrum  prM- 
positus  classihus  a  Gaesareà  (3689)  noe  ha  altro  di- 
ritto d^esser  creduto  *  comandante  d'una  flotta  maureta- 
na  fuorché  Pallró  suo  comando  de'  Sigambri^  i  quali 
anch'  essi  abbiamo  Vedtito  avere  &iito  patte  dellV  ar- 
mata maiiretana.  Intanto  troviamo  in  quella  medesima 
cittli  la'  lapide  d'un  trierarchus  (3939) .che  ronde  èei> 
tamente  probabile  che  vi  fosse  una  stazione  di  navi 
da  guerra,  mentre,  com^  a' tempi  moderm,  cosi  anche 
anticamente  i  Mauri  esercitavano  afachè. la  pirateria, 
-cosicché  p«  e;  scatto  M«  Aurelio  devastarono  .fino  le^ Pro- 
vincie epagnuole  (Gapit..  2I)«  '  .  ^« 

-  .  »'        •    .  '  •  •^         \    '  I  ■  ^ 

•  ft 

&  Poco  felioQ,per^,  4  parer. Olio.,  si  è  lAspjesw""^:^^  4^. ^^ 
me  p.rop.osta  dallo  stesso. -Bdckiog,  l.  \  Or.  9ii9,  dove  dichiara  quegli 
'  equiti  in  origine  essere  stati  9tMlqrun\  equUiumté  principdÙUin  cu-- 
ratffresj  e  da  ààbnlwii' nyé^  fttt(^  l  BinMpni  BrM^XWu^m; 
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Sevin  ;dtbiio  caaààtfmLU^tih-geùève  letrappe  fino- 
ra àaMovanvie  india   liàuretttiiit-,  non -possiaoMf  tenerei 
dall'  osseprard^i^quanto  ).pìfb:  nuiberosi  vi  siano  i<  oorpi 
<dÌ!.caTanena'  che  quei: 'djB)lVnifantef ia  ^  giaeohè  ,  seb^ 
bcne'fbs^rò  idaeiticiie  Vàia  Thraoum  e  quella  di  Td- 
nnimasa,  ristailo  inondi«neiio  undici  oorpi>di  cavalle- 
liiii^  .a'quali'òòvBe  dodioesipo  pòtvìr  aggiungi^ri^  il  ntt- 
meruS'  j4mbou;.4.  ^  pierchè  comandalo»  da  un  ufficiale 
di>  lea vallei&u  A  queaili  poi  «non  .  s^oppongonò  che  sei 
coorti:,  due-  stanziate ,  nella  stessa  capitale,  nonché  il 
nmnerus  p(rimusìy  Se^erianug^  perchè  diviso  in  cen- 
turie «i  Del  nufnerus  SjrroHim.mxm  consta,  te  eonair- 
stesse   di  e<|uiti,  o  <£  pedìti.  Ora  chi  non >  sa  cbe  per 
le  generali:  la  proporzione  delili  cavalleria  e  defl'  in*- 
•ftfltéria  doleva'  essere  tiitt'  altra,  mostrando  p*  e^  i  di- 
:pÌoinl  niiliUdy  quanto-  pih  ntHnerqse  foaseto  nello  pni- 
'vlaeie*  le  coorti  ia  paragone  delle  aie?*  E  sebbene  non 
''pdssiaqao  <  credere  di  conoscere  di  glk  tulle  le  milizie 
.della  lisaretanìa  Gesariense ,  xonvi^n  concedere  < non- 
pertanto ohe  la   propoRsibne  vicendevole  delle  truppe 
dai  ultcfrionl  scoipevte   bon   sarà  ftcifadente   modificala 
di  j  molto.  Arvoge  che  4e  stesse  trnppe  aunovenite  oò- 
nosconsi  in  ^n  pafrte  come' appartenènti  dlla /a^KT  w- 
-ffUUurai  fra;  ti  ^avaUena^  ^  es^iloratori,  i  lMUiiri,:i 
Tarli,  y  ^bastoni  ehQ,  <|fu!antuDqiie  non'constasae  della 
.{(reeisu  loro  ifiaUSàl  ,t  ih'  ogni  noiodo  debbobó/  ctedensi 
r  asiatici,  ì  llttndcènsl  nella  lóro  **quatitìi  di  Dàcij  cvibrie 
i>  Traci  i  Grafia  @UèHa  i  Musiilaii^i^  po^lo  iioiliafle 
!del  dèserio  •niiniìdioo/^'speculalori,.e  péobabilmente 
i  Sardi  f  infine*  li  -Siii<'die  do^^^mlò  'bredeìrfet  sagilAaaii 
'  (cf^  Or»  >GllSd)^  RicorlkBlcieì  infide:' deilè  moUe' sta*- 
stìoni  :  diverse  ehd  abbiamo-  ceduto )bcdàpate>  non  aenà- 
)pcÌ3 1  da  ale  o  coosti' >  ìnter0,i-n)|a  ekte^  da  ieaaSlasibéi 
-e  oMn'èri^'  tàh^llki  còmAtidtfi  da  ofiaìàllf^dii  ^do  in- 
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ferìoref  il  che  ci  mostra  la  condizione  4iellft  proviitciii 
che  dapertutto  abbisognava  della  sorveglìansa  miliiare, 
non  tanto  a  cagione  di  invasioni   grandi  e  pericolose 
alla  dominazione  romana,  quanto  a  motivo  de^  continui 
latrocini  e  delle  non  cessanti  scorrerie  delle  tribù  non 
soggette,  o  sempre  di  nuovo  ribellanti*  Era  in  somoui 
uno  stato   assai  simile  a  quello    deli*  attuale   dominia 
francese,  e,  come  i  Francesi,  per  vincere,  le  tribix  no- 
madi, si  servono  eziandio  di  truppe  levate  fra  gli  stessi 
indigeni,  cosi  anche  fra  le  truppe  de'  Romani  abbiamo 
rinvenuto  corpi  di  Musulamii  e  di  Mauri  serventi,  con- 
tro il  sistema  ordinario,  nella  stessa  loro  patria.  In  quan- 
to alla  Numidia,  essa,  abitata  (fi  già  al  tempo  d' An- 
gusto da  moltissimi  cittadini  romani,  era  necessariamen- 
te in  una  concezione  piii  tranquilla  di  quella  ddla  Mauve- 
tania;  laonde  forse  potrà  spiegarsi  puranche  la  diflCeienza 
nelle  relative  loro  guarnigioni,  pochi  corpi  di  cavalle- 
ria apparendo  nella  Numidia,  dove  la  finiteria  legionaria 
ed  ausiliare  occupava  dì  pitsfisrenza  le  stazioni  militari. 
Se  poi  confrontiamo  le  notizie  degli  storici  riguardo 
alle  guerre  in  quelle  parti  da'  Romani  sostenute,  vi  ri- 
troviamo quasi  sempre  mentovati  i  Mauri,  dopoché  le 
guerre  contro  Tacfrrinate  avevano  definitivamente  sog- 
gettata la  Numidia  airimpero  [romano.  Con  essi  guerreg- 
giavano, come  abbiamo  veduto ,  Suetonio  Paulino  od 
Osidio  Gete  sotto  Claudio  (Dio  60,  0;   cf«  Plin.  N. 
H  •  .y ,  1  f  1 1  ) ,  Marzio  Turione  sotto  Adriano  (Spari.  5)  ; 
Antonino  Pio  (Gap.  6;  Paus.  Vili,  43,  3)  ne  fece 
ricacciare  le  orde  «e  fin  alle  estremità  della  Libia  ed  al 
saonte  Atlas^'.  Sotto.  M..  Aurelio  i  Mauri  devastarono  le 
Provincie  ispaniche  (Capita  21),  ma  frironio  respinti  da* 
legati  imperiali  $  fiirono  pure  sconfitti  sotto  GHnmodo 
(Lampr.  13).  Presero  poi  parte,  come  pare^  nella  ribd- 
fione  diCapelliano^  se  non  piuttosto  i  Mauri  che  Taocomf- 


{MgaaroDO ,  erano  a  Nttmidi ,  oppure  Mauri  ausiKari 
(Efod.  Vil^  9).  Dopo  abbiamo  x^ouoscenza  di  guerre 
contro  di  et»  condotte  da  Massimiano  (cf.  Tillemont,' 
Emp.  IV,  p.  37  ) ,  da  Teodosio  sotto  Valentinia* 
DO  (L  h  V,  p.  64  segg.  '  cf.  n.  3290)  ^  e  di  provin- 
cie  da  loro  devastate  sotto  Graziano  e  Teodosio  (1. 1. 
p.  156)  ;•  né  dubito  potersi  aumentare  di  molto  le  no-- 
tizie  relative  degli  autori  antichi /se  ne  fosse  bisogno 
per  io  scopò  nostro.  Le  iscrizioni  di  poi  ci  fan  cono- 
scere nell'  anno  A96,  ossia  456  dèlF  era  provincia- 
le ,  un  vescovo  oetisus  in  belio  Maurorum  (I.  A. 
3675),  ne  ignora  alcuno;  quanti  progressi  quei  popoli 
aveano  filiti  nelle  provìncie  romane  sótto  il  regno  de' 
ptincipt  vandalici,  progressi  cbe  diedero  cagione  alla 
terribile  guèrra  capitanata  da  Solomone,  successore  di' 
Beiisarìo  netta  prefettura  delP  Afirica  (P^ocop;  VandaK. 
II,  10  segg.).  Quel  celebre  generale  ha  lasciato  Viarie 
inemorie  dì  se  nelle  provincie  ribbbquistàte,  cosi  nella 
M auretania  (L  A.  3190),  come  nella  Numidia  (2923; 
3689$  309S) ,  fra  le  quali  si  è  là  piii  importante  la 
lapide  cbe  ricorda  la  riedificazione  della  citta  di  The« 
veste  (3089)  :  po$i  abseisos  ex  Africa  Vandaìos^ 
dicesi  in  essa,  eccìinotamqùe  per  Solomonem  glorio^ 
sisSm  et  eooeell.  magisiro  miliiumj  ex-cònsuL  prae^ 
feeL  Libjae  oc  pcUrieio ,  universum  Mautusiam 
gentem. 

Bla  non  solamente  i  Mauri  infestavano  le  provincìe 
romane  :  anòhe  altri  pòpoli  barbarici  non  di  rado  le 
invasero.  I  Getuli,  coi  quali  nel  princìpio  dell'  impero 
i  Romani  sostenevano  delle  guerre,  ancbe  in  etk  po- 
steriore penetrarono  fin  nel  cuore  della  Numidia,  co- 
me rileviamo  dal  monumento  d'un  magistrato  cirtense 
(I.  A.  1875)  cbe  fa  menzione  d^un  tumultus  Gaeta-' 
hrum.  Dd  lato  oppostt>  i  ftiquati,  ^popolo  abitante 
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vfBÌk  parti.^Qcideiitiili  ^«Ufi  ;  Manr^tama.  1ingit«M>  i^itel^  : 
IVi  1)  U^  Aiìt4  p.  ai  «d.  W;  1  td.  POf  4élbbno  uùh 
vplta  aver  attaccato  ;  la;  afaeMacittà  di  <^i1Ì8Wia|  situaaa» 
sul  liupraler  della  MaiurelitBia  Gaeèarìeti^i,  atjte3latidoi«ni 
moownpnto  ([.  A.  .3851)  poato  da*  GartepiùUini  ad  miT 
C«  Fulcinio  QpUitO;^;a.y^f  egli  ptoieltO'  ila  colonia  ai 
cacone  4«11'  irroolo^et  di  queib^rbùri* 'I  fiavaiì  qaiiH. 
di;  ohe  forse  Qoniienmpi/tUro  cb«  ooa  (óa^oeimBnrkiii 
ckoa  J  ai^O  WQ  iévteiib  t  ii^vasoì  la  Jimnid^^  ay<ndo; 
foriwltot .  MPa  .alleatula  4i;.qaattDQ>r^gcdì;  «MufiiMoQ  stoH'^: 
fi^li  (Ieri  Ugfi^  .M^I^ria|ii.:X^iaaa\pniiia/DaUa^rB9ope! 
nniil^viiatia^iil.  cb^  ^(pmUaj'^teDsèwe ideile  «lorq  «òòir^: 
rejrie»'.qiHndi  .auL  OMGnei  dèlia /Mupidkitieidisllaf.Mattt: 
rdraniai..^  la  tei^a  >Vplto!'P4*4istff«lti,«QiùittAgooàt  deUar 
si]e94a  :Maai]^Unia..jQa«|w^  dovè  ai  awoo' rìfbggiliv 

p^^bè,/  ^,.oon  mViagMdfltlp^JH! quelle ipsMi.dàveaM: 
ntiiwsÀ; niella;  loto  .iBedifOfi§^aii««  NeUa  aU:^  ^acasid4 
9^'  per  up^  QOiikbÌQaM(Opì9iialMom  '4eUe<')trii^pé<  4«Uii 
Namidia  e  di  qn^ll^:  della  lVfd)iMMnitf  fìi;  aòiooiaite  U( 
tribù  de\  Froacinqns^s  c\ii^  deyasUta  k  fifitlttìdia,  itieitf>: 
tre  ne  fu-pt^esoiit  fa«Kii90  jkoro  :dace!^:.o:dov^aaì.'tal; 
fililo  d^^rmi  i^.i^cie  a  Gat^ilio  Martiale  conteDdanta 
le  triipipe  .maurel^i^  che  sUoaiayaQo.  nel  leffriloirìo 
zieiji^  (3&79) »  il  quale Vppco  doporjembca  esser. 
stesso. .  perito  per  le  iusiìdie  .vk^  Bavarì^  Ho  r/a'gioiiato 
di  quesli  avvenimenti  negli  Annali   1855,  p.  ^S^inìh 

straudo :  f^o^Q  i,^€niiles ; Fr^xinenseg  .dell\iiJ»p  .^d  il 
ribdle  (Ffcif o^^  ;dpll';fJitro;. titolo  ^cenoftoo  a^o. stima 
fatto  stocco... 3ottq,DioiQl^ano  poij$  Alassimiano  .^ 
biamo  :  polizia  .d'pna  razzia  eseguita,  da  A w^Q  :  iLiitià 
pireside  della  IM(f(upelaaiai  coi^ro  jinia  jiairtei  4i. quegli  .stesr 
si  Baya^i,  .chiamati  ^J^bc^ri  trans tagMnstiS^  jdiuìoranti 
al  parer  é{el  R^ie^^.al  ^i  la  di  quegli  stagni^  iimtkeofci 
riempiti  dì  a(9qpa^  qiqU';  inverno  te  di  aabbia  iBObilavcff 


estete) *  o|ie  ofà^pioteggonakipio^ìnGÌafiranòése  contro 
k'mvàsioni)  óeTuanek  ;  ì  .quali  Bàbiiri  dìccNEisi  da  lui'. 
funditus  ^rar/y  mentre  Je  troppe  romane  seffunda  prac^ 
da  fitwta  se  ^he  tottàirooo  s«l/ve>ed  inoQloaii(I*  A.  3902f  : 
eorr.  4fi36}^'iSondv  al  parer:  psia-^  quesd  monoineiàh 
ehe  ci  of&ono  >la  .mi^or  iduna^oe  deUo< stato  di  quel- 
le regioiii,'  ^lle  rapide  iivvaflioiìi  di  quelle  trìbÙL  che 
ooUa-  stessa  ^reibchà , '€on  ciiii<aorprendéDo  1^  .truppe* 
rollane  per  pepetrare  fino  nel  teesitorìo  mileritano  -^ 
vifbggonsi  poii  [Bell'  interna  del  pae$é ,  dal  quale  uscir 
fono^  e  dair'àUroJabo ,.  deAi  .yeudelta  che  tie  pren- 
dono i  governatóri  romani  che  ^si  vanno  gloriando.  delP 
estirpatone  di  naviaoì  a  tribù .  intere  -  e  della  pnedà  ri- 
portatane. Notisi  quindi  che  à  paragóne  4ron  altre  .règia«- 
nì,  dove  ràde  volte  }e  iscrizióne Iticòrdano  il  modo, .ini 
cui  sono  morte  le  persone  io  esse  mento  vate,  »le  lapidi 
della  Numidi»  e  Mauretama  piuttòsto  di ''treqpxente:fsKnna 
menzione  dell'eciser  esse  uccise 'in  isoontri  co*  nemici: 
in  èongressione  hostium  difnicànsipbiit^  leggiatiiOidl 
éae  legionari  déjla  guarnigiime- nutnidioa  (I;  A.  1307«> 
i299);  intepfectus  €^f,  dice^  d'un  eques  singùloj^is  ^ 
pure  a  Lambaesis  (1340),  e  d'un  optio  Maurorum  a 
Lelia  Marnia  nefP  anno  422  (3807).  A  Rusicade  stes- 
sa, nella  parte  pili  tranquilla  della  regione  de*  Cirten- 
si,  non  sembra  indicar  uno  stato  molto  sicuro  della 
provincia  Pepiteto  di  u/^z/to/z/^  che  vi^si  legge  in  un 
titolo  sepolcrale  (2202), 


•i 


■ . 


A  quarttò  fiìa^raxsi  è  esposto  sù^  governatori  /  »sfegli 
altri  ufficiali,  e  stille  milizie  da'Ronxaùi  stanziate  ìieHii 
Numidia  cneUa.MauretaA^a.^  mi  piac«  d' aggiungere  ora 
alcade  iiotiBie  'risguaftianti  le-  popolazióni  ivi  dimoranti, 
nonché' le  istituzioni  municipali  delle  medesime  che 
tn  .alcuni  punti  $i.  disCQStano  da  .  quelle  i^ate  ordina- 
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riamente  da' comuiii  rooiain  ;  restntogendoaii  penetro  » 
seconda  k>  scopo  di  quesl'  artìcolo,  a  quel  che  ci  TÌea' 
offerto  dair  opera  dei  Renier,  seojBa  entrare  in  ricer- 
che ed  invesUgasionii  più  ampie.  Riferendomi  adun- 
que alle  poche  notizie  prima  esposte  sulle  irifah  indi* 
gene  9  da'  Romani  qualificate  come  natkmes  o,  con 
fino  intendimento  della  peculiar  lóro  :naturà,  còme  gerì" 
ies  (et  p.  50),  piacemi  ricordar  qui  brevemente,  co* 
me.  Y  antica  civilìsaazione  Ubio-fenicia,  introdotta ^  piii 
che  da'  Garta^esi^  dal  re  Masinissa  fra  i  popoli  della: 
Niimidia{cf,  Mommsen,  R.  G.  1,  p«  653  ed.  2),  vi 
sì  manteneva  anoora  nelF  egioca  ddl^  impero  ad  on- 
ta di  qujella  de'  Romaai  che  per  measzo  di  colonie  e 
di  stazioni'  militari^  nonphè  .per  là  propria  superiori-^ 
la,,  éempiis  piii  si  divulga  via  è-  penetrava  nell'  int^r*- 
nò^  :  Una  prova  dì  qaella  conservazione  dell'  antica» 
cultura. e  di  avanzi  dellaì  popolazione  libìo-fenieia  neV 
F epoca  accennata,  .ricaviamo,  in  quanto  all'  opeva 
del  Aehier^  .dà  quelle  lapidi  che  cr  presiexitano  nomi 
d^  origine  indigena^  talvolta  sóli,  talvolta  congiunti  coià 
gentilia^  romani  e   diventati  togoomi  ^    Ed  uà*  attira 

'Di  qitel.  primo  modo  di  usarli  cito  in  esempio  a  El  KmUarBun 
Harianei  Themarsa  (  fi.  A.  Ì6i2'j  1643  ),  ed  un  Hoholus  (1641);  un 
Baricbal  h  Ralama  (  I.  A.  ^2771  ],  if  cdi  figlio  però  chiamasi  di  già  Fàix 
eon  nome  romano  ^  e  dello  stesso  pifese  un  •  Àsmwn  MutHeumbaUs  /. 
(I.  a;  3773);  é  Tùburaioum  una  Namgtdi/e-  (L  l.  2946;  3019],  un. 
Baricbal  (2986),  MuUieumbal  (3004),  bornia  il#ma[?  3010),  Sec- 
ehuns  Scdiar,  /i/.  (  3011),  Birzil  (30-21  ),  Baliathtu^  JudchadU  f.  (3037), 
Juba  (  3035  ),  Zarseta  (  t  3044  );  vidoo  a  Theveste  Philiyrio,  Ferola 
{  ?  3t77J;  a  Oceaup.  fra  Theveste  e  Citta  Miggiuma  Tunii  (3234  );  a 
Auzia  GudHdio  (  1 3600  },  Samphamo  {  3632  )  ;  a  Caesarea  Sapida, y 
Ziarur,  Sapidio  [  3914  ),Ilfampkamo,  (  3954  ),  ÀnnobcA  [  ibid.  ),  Am- 
monius  (  9955  ),  «d  in  vaij  altri  kiojglii  detta  Mauretaaia  Caeearì«o«s 
NùmgeMeidS^hGMMù  (3713 ),  TiUMr  (eoiae  pare  37i6},  51- 
grefa  (3732  ).' Del.  nome  antico  divenuto  cognome  abbiamo  eseippj  a 
Laiiibaesis  Flavia  Zaea  { 1 95f),  £.  Poslumus  Namphamo  [  1030;  cf. 
iQSì),Sex.  Pireius  G^9oUmuf{'^  1101),  luUa  Éiùri  (1190),  SMa 
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pròva  non  meno  strìngente  dì  quella  ci  vien  offerta 
dalle  vestigia  del  culto  fenicio  ricorrenti  in  quelle  re> 
g^oni  eziandio  nelle  stesse  colonie  romane  ,  giusta  il 
sistema  de'  Romani  di  tollerare  ed  adottare  le  divini*^ 
tà  de'  popoli  soggiogati.  Imperocché  considerando  le 
iscrizioni  relative  al  culto  che  ci  vengono  fomite  dalla 
raccolta  del  eh.  Renier ,  e  prescindendo  dagli  iddi) 
greco-romani  ',  nonché  da  que^i  orientali  che  neU*epo- 

Garamo  (1152),  C.  luUusBmieio  (1354);  Fktùhu  lugwriha  (152S),  la- 
numia  Ifamgedenia  a  Thamngas  (1874);  a  El  Kantara  Hennma  Hairior 
IMI  (1644)  ;  neU'  Hodna  un  Sex.  Atliui  C.  f.  Poptria  VMUUu  (1700); 
a  Diana  Morii»  Nimphamo  (  1761  );  fra  piafm  e  Girta  Q.  PowMdw 
Barieus  (  1787  );  a  Girta  £.  Lepidiut  Nan^luB  (  2031  );  a  Rosicade 
Iwnia  Maubbal  (  3238  );  a  Tnbnnicam  Q.  Poàhmdui  ludchàd  (  3034^ 
3038  );  TkiDo  a  Tbeveste  FaHa  Cwndot  (  3159  );  in  Anzia  della  Maa* 
retania  Àufdia  MorUd ,  Àìi^dàus  Bmigbal  (  3603  ;  3603  )  ;  Fiaùiuà 
Namefmno,  Hennnia  Siddina  (3608),  Gargilhu  Nmnfmo  (3609) ,  C 
Mius  Milmm  (T  3620),  BaecipHa  (  Y  3633),  C.  lutìui  GiUeus  (9638^ 
3628);  in  altri  luoghi  della  provincia  Pùmpeia  2Va6ra(Y3679  ),  Lol* 
Uiu  Fnmio  S$so  (3666),  T.  Àeìmi  Zabidus  (36^1),  Pr^pertia  Gw- 
dMHe  (T  3715)  ;  a  Pomari»  hUius  ladir  (  3771  ),  Miuà  Nha  (  3772  )^ 
L.  Fabius  Àddmr  (  Y  3775  ),  L.  Mmius  Nmpikamo  (3772),  M*  2W« 
Mus  Zabullus  (  3782  );  a  Gaesare»  C.  ÀémUitu  Putmor  (  3952  );  a  Diar^ 
Manu  S,.abul  ImaUHn.  MMnédin.  [fU]  (4291)  ;  Ul(phM)  AwmUinH 
Àmdiewmaef.  Ifababo  (4292  ).  Io  aienoi  casi  finalmeDle  T antico. nomt 
diventa  quasi   gentilizio ,  aggiungendovisi  un  cognome  romana,  come 
Zabulia  Quieta  (  722  )  edElviza  Saiwmina  (773)  a  Lambaesis;  Birieh 
dui  Seeundus  a  Kalama  (^2778  ),  e  può  confrontarsi  il  greco  nome  di 
Ptohmeus  Victor  (lilt),  Ptolomea  Maximìna  (111^  io  lapidi  lambeai- 
tMi0.  Singolari  sono  Numida  BattUlecis  f.  a  Tubursicum  (3025)  e  T* 
lulius  Maurus  site  Ruzerati  a  Lambaesis  (779)  detti  cosi  evidentemeoto 
a  memoria  delb  loro  nazlonelilà.  In  Vitùa  Baniura  (  3955  )  quesf  ai- 
limo  nome  ricorda  pure  il  popolo  getulico  citato  da  Pliuio  (V,.2, 17). 
i    Rinveniamo  tempj  o  monumenti  sacri  ad  ÀesculapiM  e  Salui 
}.  A.  28;  ossia  ffygia  54;  Caator  Àug.  4243;  Cerea  3576;  35S1;  Diib- 
■B  3737;  Fortuna  Àug.  148;  tietrix  3725;  Herùules  3677;  cf.  1514  ; 
I.  0.  M.  ÀppennlnuB  2160;  — <  propagUtar  comervator  15W;  —  coar 
iérwUor  Dioeietkmi  1513;  — comlg^  tonana  Uammon  3573;  —deputa 
ior  35;  —  itaior  3898;  —  vaknt  18f  39;  lanue  pater  156;  lÀber  pater 
3745;  2938;  3980;  (  Or.  ITTIO);  Ltina  3304;  deus  Mare  mUtiae  poteu» 
4073;  —  coneervator  Galern  Àug.  1515y  Mercwiui  105;  160;  Minet- 
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ca  deir  impero  aveano  invaso  tutte  le  parti  dell*  orbe 
«m«no  \vi  ritroviamo  in  primo  luogo  varie  deità 
che  senza  fallo  debbono  esser  state  peculiari  della  po- 
polazione indigena  de'  Numidi  e  de'  Mauri.  TaU  sono 
gli  dii  Mauri^  Mauri  jiugus ti  (h  A.  24;  149;  160), 
da  Maurici  (  3302  ),  forse  gli  stessi  che  Tertulliano 
(  Apolog*  24  )  chiama  reguli  e  che  perciò  potrebbero 
reputarsi  re  divinizzati  ;  il  deus  magnus  Numidarum 
(4266;  4267);  V  Auzius  deus  ^  genius  et  conser^ 
vator  coloniae  (  3S74  )  ;  il  Baeaces  Aug.  colla  sua 
grotta  di  DjebeU-Mtaia  vicino  a  Thibilis  (2583  segg.  ); 
Ù  g(enius)  D  ( •)  A(ugustus\  giusta  la  spiegazio- 

M  À^.  151;  ef.  158;  159;  161;  Neptwm  27OT;  9f767;  FUè^  1408; 
1588;  3960;  SikimM  161;  162.  Aggìaogansi  i  moltissiiiii  jjfeiiii,  p.  e* 
hd  25;  jpolriae  1422;  2174;pofMi/i  1445;  1446;  1738;  mitmae  ioeraa 
urbis  2174;  fantia  1579;  uholae  132;  castrortm  103;  tici  173;  176; 
1448;  ordMi  1449;  Lambaesitanorum  76  ;  Lamasbas  4096  ;  coìofiia$ 
Veneriaé  RuHcadU  Àu§,  2174;  inoltre  ii  numenk  fluminis  3838;  numm 
afiM#  ÀhsandfianaB  93  ;  i  veiUi  bonarum  tempestatium  potmitei  7  » 
insieme  col  L  0.  Jf.  bùna/rumlimpestatium  potens;  le  varie  penoni*- 
ficaiioDi  di  idee  astratte,  oppure  di  eventi,  come  p.  e.  SecurUas  iOé- 
cuU^  Mulgmtìa  d,  n. ,  Vkius  d,  n.  1835;  1836;  Concardia  Àugtk* 
Horum  2532,  cdla  luna  Coneordiae  Àug.  1429;  Concordia  populi  H 
9rdkd$  1522;  bona  vaietudo  3677;  Victoria  Àugg.  85;  —  Chrmanica 
Àug.  (  di  Garacaika  )  1430;  —  Partìiica  (  di  Traiano  )  1480,  1481  ;  -^ 
Partkiea,  Àmmiaca  maxima  Àugustorum  2526  ;  2527  ;  —  PairiJUca 
di  Severo  e  Garacalla  1727;  manm  Victoriae  4097.  La  TeUu»  genetri» 
abbiamo  2531;  la  Terra  maier  2579.  La  Tellu»  GUva  forse  deve  aob 
mettersi  come  personificaiione  d^  una  regione  africana ,  2766.   Incerta 
pare  sia  la  leiioae  nella  parola  Ànihea  3573.  — *  li  Medaurus  (36),  o 
Mcdawnu  Àugwtui  (  153  )  dal  testo  deir  iscridoiie  cbe  fa  meniione 
delle  moenia  Risinni  Acacia  (  36  )  rìoonosoesi  come  divinità  dalmatica» 
&    Gito  in  esempio  di  questi  culti  propagati  per  le  nostre  provin- 
de  quelU  di  7.  O.  Jf.  HcUopoUianus  142;  143  ;  7.  O.  M.  Dolichc^ 
mu  144;  145;  della  Magna  maier  Idaca  176  ;  2579;  3057;  3463;  di 
BcUona  2578;  del  deus  Sol  hwidw  MUkras  98;  2899;  3920;  3921; 
finalmente  i  culti  egizj  é'Ieis  ci  Serapis  23;  3096.  — Che  divinità  sia 
r  Àerecwra  nella  lapide  dedicata  a  T&ra  matcr  Àerecwra  matcr  demm 
magna  Idea  (  2579  ),  e  se  VAm'ccwra  sia  epiteto  della  TerrOj  oppure 
dea  pecuBare,  non  m^è  cblaro. 


ne  dd  Renìer,  nella  gròtta  di  Ez-Zemma  (  2^79  sègg.  ), 
nonché  gli  dii  pairii  et  hospites  a  Sitìfis  (  3802  )•  E 
potranno  forse  aggiungersi  ad  essi  la  Diana  Au-- 
gusta  Maurorum  (  3295  ) ,  ritenendola  per  divinità 
degK  indigeni  identificata  con  Diana,  ed  il  deus  in^ 
9ictas  Aulisua  ,  al  quale  gli  esploratori  stanziati  in 
P<Mnarìa,  di  cui  ignoriamo  peraltro  la  nazionalità,  eres- 
sero de'  monumenti  (  3749;  3780  ),  laddove  rìsguardo 
a  Motmanius^  riunito  al  dio  Mercurio  da  un  centu* 
rione  della  legione  III  Augusta  (  160  ),  non  so,  se  sia 
dirinitk  indigena,  o  straniera  ^.  Oltre  però  alle  deità 
finora  citate  troviamo  in  particolar  venerazione  da  Un 
lato  Satuhio,  dall'  aitilo  la  dea  magna  inrgo  caelestisy 
quello  a  Lambaesis  (  li67,-  168,-  38Ò),  Batna(1683X 
Zraia  (  1678  ),  Diana  (  1742;  1743  ),  Girla  (  1962? 
1983,*  2071  ),  Cuiculum  (2S51;  2552  ),  fra  €irtà  e 
Tfaeveste  (  3238;  3241  ),  a  Sitifis  (  3305;  3307;  330% 
3310;  3314)  ed  in  varj  luoghi  della  Mauretania  Si-^ 
tifense  (  3465-3470;  3471?  3472),  Caesarea  (3918; 
3922  );  la  dea  caelestis  però  a  Latnbaesis  (  147  )  ^ 
Batna  (  15B2  ),  nel  pago  de*  Phuenses  (  2454  ),  Theve- 
ste  (  3098  ) ,  fra  Theveste  e  Cirta  (  3241  ) ,  a  Sitifis 
(  3301  ),  a  Aiìi'-Temouchen  detta  Mauretania  Gaesa*^ 
riensìs  (  3730  )•  Ora  il  dio  Saturno  chi  è  che  non  sap- 
pia essere  stato  da*  Romani  identificato  col  Moloeh 
de*  Cartaginesi ,  da*  Greci  creduto  identico  col  loro 
Kronos,  né  esser  altra  la  dea  caelestis  da'  Romani  chia^ 
mata,  se  non  la  Astarte  fenicia,  la  grande  dea  de'Gar^ 
taginesi  (  cf.  Preller,  R.  Mfthol.  p-  7S3  )?  Il  culto  di 
quest*  ultima,  è  vero,  era  nel  tempo  degli  imperatori 
assai  divtilgato  anche  in  altre  provìncie;  ma  <|uantò  al 

A  Neppure  so,  òhe  cosa  abbia  da  pensarsi  intorao  a*  eùltares  ìhri 
]■  anà  lapide  di  Caesarea  (  I.  A.  3915  ) ,  nella  qaale  però  lo  sfcéssòi 
nome  della  divinità  sendira  esser  di  lezione  alquanto  dobbiosa. 
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contrario  fosse  raro  quello  del  vero  Satunio  italico  , 
intenderà  facilmente  chi  voglia  darsi  la  pena  di  pe»* 
correre  gì'  indici  di  alcuni  tesori  epigrafici.  Se  quin£ 
nella  Numidia  e  nella  Mauretania  troviamo  tanti  mo- 
numenti spettanti  a  Saturno,  non  possiamo  dubitare, 
esser  questo  V  antico  dio  punico,  benché  avvicinato 
nel  suo  significato  all'  italico  Saturno  e  quasi  con  lui. 
amalgamato;  della  qual  cosa  parmi  recare  la  miglior 
prova  il  deus  frugum  Saturnus  frugifer  Augustus 
(I,  A.  1743;  cf.  168  ),  mentre  nel  Saturnus  deus  in* 
rictus  (  167),  deus  magnus  (  1678  ),  si  è  ritenuta  di 
pili  V  antica  indole  di  esso.  Il  Saturnus  r^ar(3306) 
e  dominus  (3307  segg.)  conviensi  bene  si  col  punico 
^  si  coir  italico  dio.  Anche  il  dio  Baldir  Augu^^ 
stus  (2862)  sembra  riferirsi  a  culti  fenipj  ^,  méntre  la 
CjrrUi  ossia  Kvp[a  che  in  unione  con  Plutone  e  Ce* 
rere  si  trova  in  Auzia(3576;  3581  ),  può  ben  darsi 
non  sia  altra  che  la  stessa  Caelestis^  se  non  forse  la  : 
s^ssa  unione  in  cui  si  trova  cogli  iddii  suddetti ,  la 
faccia  credere  piuttosto  Proserpina. 

Bastino  intanto  questi  cenni  ricavati  dall'  opera  del 
Renier  pqr  confermare  quel  che  anche  da  altre  fonti 
si  conosceva,  vuo'  dir  la  durata  di  molte  vestigia  della 
civiltà  libico-fenicia  anche  nell'  epoca  dell'  impero,  men- 
tre noi  ritorniamo  a  considerare  te  istituzioni  da'  Ro- 
mani fondate  in  quelle  provincia  E  qui  piacemi  ram-* 
méntar  a'  lettori,  quanto  numerosi  già  nel  tempo  del 
re  lugurtha  i  Romani  ed  Italici  erano  nel  regno  della 
Numidia;  giacché  essi  principalmente  gli  resistettero  nel- 
la citta  di  Cirta,  dove  sostennero  un  lungo  assedio  che 
per  tradimento  del  re  terminò  colla  totale  loro  distru**^ 

^  n  MaUaqhBhu  ali*  incontro,  di  cui  troviamo  on  monomento  in 
un  luogo  occupato  da  truppe  patmirene  (1637  ) ,  sembrami  piuttosto, 
essersi  introdotto  da  quei  soldati. 
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tioiie(  Sallust.  lag.  81  segg.^  cf.  Mommseo,  R.Geseh. 
il,  p.  141). 

Nel  tempo  poi  delle  guerre  civili  la  popolazione  ro« 
mana  dell'  Àfrica  forniva  parecchie  legioni  al  partito 
Pompeiano  (cf.  Mommsen,  1.  1.  HI,  p.  384  e  429)f 
snperato  il  qoale  nella  battaglia  di  Thapsus,  ed  irnpa* 
dronilosi  Cesare  del  regno  numidico,  incorporato  da  Ini, 
come  abbiamo  prima  veduto ,  alla  provincia  africana  » 
egli  diede  la  citta  di  Cirta  col  suo  circondario  a'  cosi* 
detti  Sittianiy  vale  a  dire  alle  truppe  del  condottier  P. 
Sktio  di  Nucerìa  raccolte  una  volta  fra  Italici  e  Spa- 
gnuoli,  e  mediante  le  quali  egli  si  era  acquistato  gran 
rinomanza  nelle  guerre  de'  re  indigeni ,  finché  ,  nella 
stessa  guerra  di  Thapsus  dichiaratosi  ki  favore  di  Ce* 
sare,  invase  il  regno  del  re  Inba  e  ne  prese  la  capitale, 
ossia  quella  stessa  città  di  Cirta  (Appìàn.  B.  C.  IV^ 
55,-  cf.Caes.  B.  Afr.  25,-  30-,  93$  95;  96).  Ivi  èssi 
Sittiuì,  distribuendosi  fra  loro  il  distretto,  fondarono 
le  quattro  colonie  cirtensi,  nelle  città  di  Cirta,  Mileu, 
Chuilu  e  Rusicade,  con  nomi  romani  chiamate  eoìonia 
lulia  lui^enalis  Honoris  et  FirCutis  (  I.  A.  1824  ),  c^ 
ionia  Sarnensis  (  1264;  2323;  2324  ),  eohnia  Miner- 
^ia  (2323;  2324)  e  colonia  Veneria  (ibid.  ),  che 
co*  vici  e  paghi  che  ne  dipendevano,  formavano  ancor 
al  tempo  éà  Tolommeo  (IV,  3)  una  regione  particolare 
della  Numidia^  chiamata  de^Cirtensi(K(pt997cpc),  dove 
k  gente  de'  Sittii  anche  in  epoca  molto  posteriore  fio- 
riva, mentre  erasi,  teiandio  trasferita  in  altre  parti  deUa 
Numidia ,  come  risulta  dalla  frequente  loro  me/nzione 
nelle  lapidi  algerine  ^.  1/ amministrazione  poi  di  quel 


A  Biocootriamo  Sittii  a  Giita  d099--Si06;  iÌW^ii90;  Busi. 
«4^^8973^3378;  Ifileu  3804;  Tìddìs  3333 •-- 3335  ;  3333  *-  3336; 
CUtiabah  3358;  nel  casteUo  arsagditoao  3359;  3364;  ikqiiattiUa  3353;^ 
wA  pagft  de'  PhiwDf^  3398;  3899;  3443**  3447^  Sigat  3511;  3513; 
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djl^tr^tto  4e'  Cirt^nsi.  osqia  de'  Siriani  $ra.  oi^nitroaHa  ìr 
modo  assai  particolare  e  merita  d'  essere  qui  coijisider 
rata  più  esattamente^ .  nel  che  fare  seguo  i  cecpi  <}ati- 
pi ,  anni  sono  ,  in  lettera  privata  dallo  stesso  Rei;v€]! 
risguardo  alla  sua  lapide  2169,  che  io,  quando  Finse* 
ni  n^l  nuo  Orelli  (  6956  ),  per  mancanza  di  confronti 
non  avea  saputo  intendere.  Semhra  dunque  in  pripip 
luogo  che  tutte  le  colonie  cirtepsi  coi  paghi  che  ne.  dir 
pendevano,  non  fondassero  che  una  sola  rfs  pubUoa^ 
retta  da  triumufirii  il  <fhe  ,  prescindendo  dalle  n^olte 
mensdoni  4^1.  triumvirato  (  p.  e.  14^41$  182^^  1$32  ; 
1835;  18365  1870;  1875,-  1S76;  18SA;  2323;  414,6), 
idsulta  m  ispecie  da  un  frammento  (  1888)  che  ci  reo* 
de  noto  un  (ITT) y ir  UH  colpniarufn\  ne  dj^ye  ^c^^ 
neppure  trascurarsi  un  omnibus  honoribus  inIJJI  gq^ 
lomis,  functus  (  1873  ).,  Mi  fu  inoltre  notalp  d^l  {len 
mei:  come  altra  prova  dell'  unità ,  del  comune  de'  Cji^ 
t4^n^  che  la,  sti^da  ^^  Ci^ta  4  Rusicade  ,.  detta  nQVfik 
Busifuidiensis ^  fu  nonditpeno  costruita  a  spesQ  dell^  reSi 
jfublica  Cir£ensium(2296).  La  città  di  Cirta,  qhfì,  di^^ 
de  il  npmp  al  cpmuuf^,  copsideravasi  ^  come  capitale^  d\ 
ei|sp,.ed  ivi.  era  la  residenza,  de' triumviFi,  i  cui  luo^ 
gptenenti,  4etti  praefecU  coloniarum  (  18$%  183.9,^ 
H836j  18755  1876  ),  pra^fecti  iuri  dicundo  (  ISSÌj. 
1^8887  9I66;  2169;  2323^2324;  4145),  o  piii  chi*- 
wnente  praefecti  prò.  Ili  t^iris  (2169),  praefecCi 
turi  dicundo  prò  m  viruni  (2317),  presiedevano  alla; 
^ustizia  nelle  altre  città  di  Milea ,  GhuUu.  e  Ruair. 
cade  ^  TiddiSt  Sigus^  Uxelis  furono  già  fio  dallT  anno 

S514;  poi  a  LamlMesis  1185;  1187;  1190;  1191t  1192;  TUbUis  2899; 
2693  —  2697;  Eatama  2814.  —  V  appellazione  di  eoUmia  SanmuiSf 
data  a  Ifilaa ,  iLMoBnaam  ha  dottamente.  liooBosdiita.  per.  WM'Uie- 
matiadel  Samu$^  fiume  dalla  Gaapania  ed  in  Jsfie^^NuceiJa,  pa^. 
tfia  di  fiittio  (  A.  0.  m,  p.  daa,  nota  ). 

AB  a.  3169  (Or.  WS)  paia  cwrtnstaie  a  qiÈM'  opioien^  giaei» 


ISSI  dal  fiènier  dichiarati  meri  vici  dipendenti  da'  Ciiv 
tensi  (  premier  rapport  p*  20  );  il  che  trovasi  ore  con* 
fermato  dall'  edizione  delle  sue  lapidi»  Giacché»  meo» 
tre  res  pubUea  Tidditanorum  (  2322  )  può  ben  dirsi 
anche  di  un  vico,  i  magistrati  mentovati  in  lapidi  tid* 
ditane  sembrano  tutti  riferirsi  al  gran  comune  cirten- 
se;  dovendo  attribuirsi  a  Tìddis  anche  i  triumviri^ 
le  non  se  ne  vogliono  separare  gH  edili  (  2323;  2324; 
2325).  Giusta  il  parer  del  Renier,  forse  anche  ThìbilU 
non  era  altro  che  un  vico  dipendènte  dalla  repubblica 
de^  Girtensi^  ed  il  magistrato  di  esso  può  esser  sia  il 
magister  risultante  dalla  sigla  MAG  S  THIB  (2B83X 
dove  confesso  di  non  intendere  in  tal  caso  la  lettera 
St  dal  Renier  spiegata  Sacrorum^  Gli  altri  magistrati 
rkonrenti  in  Tlidbilis  sarebbero  addetti  alla  i^pubMica 
drlense.  A  Sigtis  quindi  abbiamo  un  magùter  pagi 
(2511);  d^  Uzelis  finora  niun  magistrato  si  è  rinve* 
muto.  Vi  si  aggiunge  ora  il  pagus  ed  il  castéUum 
Pkuensium  (  2403  5>  retti  da  magistri  pagi  (  8379 
segg«  ),  nonché  il  casteUum  ArsagaUtatium^  di  cui 
vien  mentovato  1*  ordEo  (  2364  )•  Quello  peraltro  che 
partioolarmcnte  distingue  V  amministraasione  del  terrt* 
torio  cirtense  dalle  solite  istituzioni  municipali^  si  è 
non  tanto  il  triumvirato  (che»  seU>en  rade  volte»  tro^ 
vasi  tuttavia  anche  altrove),  quanto .  la  prerogativa  sioh 
golare»  di  cui  vi  era  nounita  1'  edilità ,  cUamandoai 

éè  lo  atesM  personaggio  iSea  detto  pnef.  ffO  TJS  «ir  ÌS  e  dopo 
praef.  L  d.  ttiui(adi\  rnsi  siccome  egli  erigg!»  quel  ipQoaneoto  in 
Rasicsde  stessa ,  così  non  può  recar  meraviglia ,  se  dopo  la  generale, 
menzione  di  tutti  i  suoi  titoli  ne  cita  ancora  partieobrmente  la  digni* 
tà  ad  essa  spettante.  — ÌG  piace  poi  notare  che  questi  prefetti  de^  UI 
iM  cirteasi  prestano  on  nuovo  appoggio  ali'  opinione  del  eh.  Zompi 
relativa  a'  proietti,  una  classe  de'  quali  e{^  disse  inviata  ne'  paesi  pio* 
coli  dipendenti  da'  maggiori  \fi(mmentt.  epigr.  I,  p.  84)»  oj^one  che 
le  giodicavn  possibile»  ma  non  necessaria;  cf«  Annali  ISW,  p.  313. 
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gli  edili  drtenn  aédilis  quacstoriae  (  2172 ,-  2173  y 
o  quaestòrieiae  potestatis(iM9',  1880?  cf.  2325), 
oppure  con  nome  pia  completo  aedilis  habens  iuris 
dicUonem  quaestoris  prò  praetore  (  2169  )•  Il  qiu»i 
star  prò  praetore  era  naturalmente  quello  addetto  al 
proconsole  dell'Africa,  il  quale,  per  quanto  la  Numi*- 
dia  apparteneva  di  diritto  ad  essa  provincia,  vi  dovea: 
i^mministrar  le  finanze;  ma  nuovo  si  è  che  e^  non 
etercitava  le  sue  funzioni  presso  i  Cirtensi  se  non  me- 
diante un  loro  magistrato  municipale,  al  quale  egU  de-^ 
legava  i  suoi  poteri;  misura  forse  presa  dal  governo  im* 
penale  per  evitare  le  rivalità  necessarie  fra  il  procon*^ 
sole  ed  un  legato  indipendente  de  facto  ,  quale  era 
quello  della  Numidia,  se  non  taluno  preferisca  di  rico** 
Boscervi  piuttosto  un  privilegio  speciale  de^Sittiani  ao^ 
cordato  loro  da  Giulio  Cesare  in  epoca  ddla  fonda» 
zione  delle  loro  colonie. 

Dopo  questa  età  venne  rapidamente  crescendo  la 
popolazione  romana  ,  se ,  come  iiU>iamo  veduto  (  p- 
25) ,  già  sotto  Augusto  vi  era  tanto  grande  la  mol^ 
tittidÌB6  di  cittadini  da  non  poterla  affidare  al  gOTeiw^^ 
no  d' un  re  indigeno  \  ed  anche  in  epoca  posteriore 
varie  colonie  vi  fiirono  dedotte ,  in  ispecie  da  Adria* 
no ,  giusta  persuade  la  circostanza  che  alcune  città 
mentovate  da  Tolommeo  e  più  tardi  dali^  Idneràrìa 
d'Antonino  e. dàlia  taieola  Peutingeriana  come  colonie, 
da  Plinio  ancora  vengono  passate  sotto  silenzio.  U  Mar- 
quardt(R.  A.  Ili,  1»  P*  230  ),  acuendo  lo  Zumpt 
(Comment.  epigr.  I,  p.  422  segg«;  cf.  p.  380  e  407) 
ne  ha  tessuto  un  catalogo  che  dalle  nuove  scoperte 
vien  qua  e  là  modificato  o  aumentato.  Gtano,  cioè„ 
oltre  le  quattro  colonie  cirtensi  ,  dette  quali  ChuUu 
non  era  lor  nota  nella  qualità  di  colonia,  AphrodU 
sium  (  Ptol.  )|  Cuieulum{li.  Ant.^  detta  Culcua  d9^, 
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PiòL  e.CulchidiìeìlA  tab;  PeùL  )^Thabraèa  (PÌòL)»> 
Thibiga^  ó  pitaUtpsto  Tignièa  ò  Thigmca  (Ptol.;  Maff« 
Mns.  Veron.   464,  4;  Donai.   345,  7  ),  Tjrridroinurfk 
(  Ptol.  ),  Tubutnica  (id.),  The^este  (  lu  Ant.  ),  Ma- 
dEaura  (7)  (  Appai.  ApoL  p.   447  ),  Ammedera  (  It. 
Ani.  )^  SimiUu(  It;  Ani.  ),  Hippo  regius  (lU  Ant.  )i 
Lambaesis  (  Cypmn.  épist.  66  )^  TheUpte  (  Màff»  Mus** 
Ver.  461  ;  3  ),  Lares  (  It.  Ant,  3»  inoltre  Jicca  (  Pfin.  ); 
detta  Veneria  (  PtoL  It.  Ant.  Tab.  Peut.  ),  e  Thamu^ 
gas  (  It.  Ant.  Tab.  Peiit^).   Aiqiieste  pasiùi  dovei! 
aggiungerai  in  primo  laogo  Diaria^  «benché  nelle  iscw 
ziom  nòstce  chiamata  solamente  municipium .(  I.  A.t 
1721),  non  tanto  a  «motivo  della  niagistntara  duom-* 
virale  (  1.  1.  1718;   1729;   t730|   1733f  1735|  1748> 
che  nella  Plumidia  e  nella  Maaretania:  sembra  essere 
stata  póm'une.  alle  colonie  e  'ad  alcuni  atmolò  definii'* 
nicipj  ,  quanto  pe^  V  epìteto  di  veteranorum  datole 
néir  It.  Ant.  (p.  85  W$  p.  iS  P.  ),  benché  debba  coih 
fessare  non  esser  piènamente  certo  sii&tto  argomentov 
Kalania  quindi  in  una  lapide  di  Girino  dìceal  espréai^ 
ssunente  €olónia(^h  1.  2726 ),  benché  in  akri  titoli  ven-( 
ga  chiamata  municipium (  27 iH^  2719;  2821;  2824); 
ed  avea  prima  i .  quattuorvìri  (  2754;  2755  ),  dopo^  pe« 
rò  i  duumviri  (2756;  2757;  2767  ).  Abbiamo  e2ian^ 
dio  una  lapide  che  ci.  homina\  nn-  tale  che^  dopo  es^ 
$ere  stato  quattiiorviro^  fu  fatto  il  primo  duumvir  qiliiK 
quehnate  della  colonia  (2755  )•  In  ultimò  eira .  colòni» 
assai  antica,   ^ròhè  lotmìà  del  cognome  di  lulià^!  ÌÀ 
cittk  di  Zatai(  5/F  )•  ^^  là  "cpiantò  poi  aUe*  colonie 
annoverate  nell^  elenco  anzi  riprodotto  le  . nostre. liQ>idi 
ci  esibiscono  Cuiculum  coll,^  espresso  pome  di  coky^ 
ma  (  2535  )  e  vi  conosoiamo  questori  ed  edili  (  2531  )^ 
Di  Tikiga,  che  nella  più  recente  edizione  di  Tolom- 
meo  vien  chiamai»  ©/i^P^f,:^^ 


Ùtentificani  con  Thigniea  che  ancora  iti  etìi  élSe- 
veto  sembra  essere  stata  città  lìbera  (  Or.  5326  )•  — 
A  .  Tkevèst^  le  hositre  lapidi  ei  &nno  conoscere  la  oò- 
stituzippe  dnumvirale  (I.  À.  3106;  cf.  4289)  e  le  carie 
(3096),  le  qaàli  fa  di  recente  da  me  esposto  (  Ann. 
Ì889y  p.  194)  ritro^rsi  in  molte  cittk  africane.  — ilfo* 
Jaiir£ij.(  giacché  dover  cosi  chiamarsi  il  paese,  risai* 
terebbe  dall^I.  A.  2937,  se  veramente  ivi  è  indicato 
il.nome  del  paese,  né  piuttosto  un  cognóme  di  Gìxk- 
ho.  Giusto  forse  mal  letto,  mentre  S.  Agostino,  com^ 
avverte  il  Renier,  chiama  Madauri  la  città  in  di* 
aoorso  ),  Madauros,  dico,  è  colonia  giusta  la  testimo» 
nianxa  d'  ana  lapide  posta  al  suo  genio  (  2924  ),  e  vi 
rinveniamo  pare  duumviri,  edili  e  questori  (2928)  ^.' 
jtmmaedaraf  nome  che  come  vera  appellaaione  d*  essa 
eittii  risalta  dalla  lapide  kalamense  I.  A.  2718,  fii  k 
ngione  dallo  Zumpt  distinta  da  Madat^rus^  ma  non 
bene  riferita  fra  le  colonie  di  Adriano,  mentre  ora  la 
conosciamo  come  dedotta  da  uno  de' Flavj  (3194). 
Vi  ritroviamo  duumviri  (27i6f  3196)  e,  quel  ch^è  raro 
ìa  queste  provincie,  anche  Augustali  (  3190  ),  se,  cioèf 
fil  bene  dal  Renier  supplita  qudla  parola  mal  copiata.  -«- 
La  colonia  di  Hippo  mostra  la  regolare  magistratura' 
de'  duumviri  (  2871  ),  e  vi  troviamo  pure  menzione  del- 
le curie  (  ibid.  )•  «^  Lambaesis^  che  Tolommeo  e  Y  It. 
AnL  citano  senea  V  aggiunta  qualificazione  di  colonia^ 
«  che  in  lapidi dimi^ior  epoca vien  detta municipium 
(cf.  1282,  edinìspecie  1624),  in  varie  lapidi  pCTaltro 
dVepoea  costantiniana  (  i  18;  4314;    |316  )  designasi 

^  Em  però  il  cb.  Zampt,  se  il  cognome  di  Medau/iiami  (Grut. 
009^  10)  riferisce  a  queste  dttà ,  derivindb  esso  piottosto  dalla  gcnfr 
liNhNiriS»  nativa  della  Dabaasla,  un  ooi  menerò  rease  «la  Tolta  la 
Nomidia  (I.  À.  96),  laoode  si  spiega  finilmenCe  il  detto  cogoene  io  un 
nativo  A  quella  provincia.  Il  Forbiger'  fGeogr.  ant  II,  p.  8S9)  Tavea 
caahw  oen  ^ÉÉMnsitNr».  Si  edoftmitl  Or.  7AfS  l. 
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cotte  sigle  R  *  P  -  G  '  L.  cbe  diffioikaettpr  ptò  esser  al* 
tco  se  BOA  elle  Bes  TfubUoa  Colonia$  hamimesitM 
noe .,  ciò'  cbe  combina  perfettamente  coHa  tssiiiiiiK 
oians^  dì  CiprianQ  recata  dal  cb,  Zompt.  Yi  trovkmi» 
\fi  curie  (  1430),  delle  quali  mia,  i^ppelhta  Sbttnà^ 
sembra  rifecirsi  ad  isfcitazioae  Adrianea  (  91  ))  il  che 
forse  cosDfermerebbe  l' ipotesi  db  me  proposta  soB^  isd«tf 
tpmooe  dello  iatesso^  eampo  fòckìfiGaté  4ela  legione  (  di 
p^  6$  e  $8).  I  magistrati  ivi  conosciuti,  sònb  qu^stoa; 
edili,  duumyii:i(794  85^  237;  IJIM;  t7i0);  ma  aUaco^ 
slituzioiie  duumviiale  piecedetté  probalnlmeiite  la  quali^ 
tuorvirale^  se  non .  preferiamo  di  ripottar  alla  prìak% 
istiiuzione  della  cittk  una  lepide  cbe  &  ipaemstone  d' 
primus  ^uumvir  municiffU  Lambesh  (  i2B2i  )u 
Thamugas.  in.  ultiiho,  la  ciii  deduaione  lo  ZiiB^(p«) 
407  )  a  canaa  del  cognome  di  Vlpia  (Goni.  1099  ^■ 
16  )  avea  rettami»ite  attàbuita  a  Ttaiano  y  sappiamo 
ora  essersi  da  Itti  fondata  per  op«u  della  tersa.  b4 
^One  Auguita  nel  terzo  suo  consolalo^  ossia  nell'iqHi 
no  100;  d.  Cm  Q  cognoatiinata .  Marciana  Troiana  in 
onore  deVa*  sorella  (  1479  )u  I  magistrali  seDe-  i  àcditi 
duornviid  (  1528^  1631  ).  Vi  idcorre  menzione  dj;  dme 
(  1S2&),  ed  anciie  degK  Als^ustali^ 

A  ipieste  cifìia  Ekohosciuto  per  ooloniei  piacemi  or» 
aggiungere,  quelle  poche,  di  cui  trovasi  menaorià  diretta: 
o  iadiietta  neUe  lapidi  del  Henier.  Fsa  èsse  dieen  mu- 
nicipio Lamasba  \  14S2$  4096.  ),  ohe  inoki»}  onorasi* 
del  cognome  d' Anionimana  (  4389  )  o  Verecwida^ 
fino  al  princìpio  dell'  impero  dL  M.  Aureliòi  semplice 
vious  coi  cogpome  di  Augwtus'X:'^. .Èl^  Ì4i3{  efl; 
1410),  sofeto  ]%imenano  però,  Massimikuo  e  CSòstall^^ 
tino  lypellaCo.  deHVaobra  nome  piii  ondriSca  (*  1431:;: 
1JIS7$  1438 <).  H  oh;  Rénièr  (  rapport^  13  ),  «vendevi 
mdntù  dne  anobi  dedicati  a  M*  Aurelio  e  Ji«  Yen- 
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(1414$  1410  )y  ha  oongetturato  quell^  onore  esserle  sUi« 
io  conferito  da  colali  imperatori  (  ma  parmi  contra-* 
starvi  il  &tto  che  in  quegli  archi  i  Verecuodensi  chìa* 
mano  il  loro  cornane  semplicemente  res  publica(ikH^ 
cf.  1414;  1419),  il  che  difficilmente  si  sarebbe  fiitto, 
se  essi  fossero  stati  veramente  eretti  in  qaeir  occasio-^ 
né.  Siccomie  inoltre  nelle  nomerose  lapidi  di  Vereconda 
si  fe  menzione  henà  di  curie  (  1410  ),  dell'  ardo  (  1422$ 
1438),  deMecurioi^  (  1430  ),  del  flamin  perpetuus 
(  1430f  1436  ),  del  poraificatus(  1450),  nonché  d'un 
edile  (  1438  ;  cf«  1441  )  e  forse  anche  >  di  Augustali 
(1451)^  non  mai  pero  di  duumviri'^  cosi  non  so  pei^ 
snadermi  che  già  in  epoca  tanto  antica  la  dignità  di  mu« 
aicipio'  le  sia  stata  conferita,  sebbene  anche  per  mero 
caso  possa  mancarne  la  menzione.  All'  incontro  rinven* 
gOBsi  duumviri  a  Tubursicam  (2971;  3000).  Un  ardo 
splendidissinuts  havvi  a  Thagaste  (2902;  2904);  dóve 
ibilise  anòhe  curie  son  mentovate  (  2902  )  ;  mentre  una 
lapide  dal  eh.  Renier  pubblicata  nel  Bau.  1859,  p.  88 
la  obiaaia.mttmeipwm.  Di  Thagura  finalmente  (  cf. 
2917-2919;  4251  segg.  )  e  àe'  Songibbenses\ìl%è\ 
1789  )non  riceviamo  alcun  lume  risguardo  alla  loro  po- 
sizione politica,  neppure  degU  Accipenses  vicino  a^  Cir^ 
tt^nses  (4136).  Un  vieus  Lambafundensium  hawi 
nelle  vicinanze  di  Thamugas  (  1575;  1676  )• 

Rivolgendoci  ora  alla  Mauretania  Gaesariensis  e  se* 
guendo  anche  ivi  le  orme  dello  Zumpt  e  del  Itf arquardt 
Q*  L  ),  vi  rinveniamo  giusta  la  testimonianza  di  Plinio 
(N«  H.  V,  2,  ^0  seg.  )  otto  colonie  di  Cesare  Auga-* 
sto:  -Cartenrta^ .  Gunugi^  IgilgUi^  Rusguniae^  Rasa* 
sus^  Saldae,  Sueeabar^  Tubusupius  (Téiimfì^  1.  L  p. 
381  );  due  di  Claudio  :  Caesarea ,  oppidum  novum 
(L  1.  p«  .388  )i  di  Nerva:  5à£/b  (1.  J.p.  399{  cf. 
più  tardi  );  poi  di  epoca  posteriore  :  Arsennaria  (PtoL 
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IV»  2),  Bida  (Md.  ),  Siga  (ibid.  )^  Jlauae  cali'- 
dae(^ìiÀà.y^Quiza(^ìA.)j  Rusuceuriwn  (It.  Ant.)» 
jiuzia(  l.  A.  3579  =:  Or.  529  ),  Gilva  (  It.  Ani.  ), 
Icosium  (  It.  Ant.7»  Tipasa  (  It.  Ant.  );  cf.  Zumpt 
L  1.  p.  421  e  422.  —  Le  lapidi  nostre  pare  vi  aggicu> 
gano  la  colonia  Usiruaensis  (3659)  fondata  da  Sev^ 
TO  e  Giracalla,  che  pure  dedussero  la  colonia  degli  Au* 
ziensi,  giusta  ce  ne  palesano  i  nomi  Septimia  e  jÌu-- 
velia  (  3571  ).  —  Riguardo  alle  altre  già  proposte  impa- 
riamo Gartenna  aver  avuto  duumviri.(3$61  ).  Una  Gu- 
nugitana  vìen  mentovata .  ia  una  lapide  .  di  Caesarea 
(3987) ,  IgilgiU  in  un  miliario  di  Gordiano  (  3502  ). 
A  Rusgunia  troviamo  la  ooslituzione  dnnmvirale  (4064), 
ed  un  decurione  di  essa  lo  fu  purancbe  nelle  colonie 
d'  Auzia  a  d'  £quiza(  3580  ).  Fra  gli  ahitanli  distin« 
guonà  i  RusgunUani  ed  i  Rusguniae  eonsisteniM 
(4064),  cioè  i  negozianti  forestieri  ivi  dimoranti.  ~* 
Saldae  vien  chiamata  la  colonia  lulia  Augusta  Sai* 
daniium  septimanorum  immunis  (  351 1  ;  3512  ),  laon* 
de  impariamo  che  Augusto  vi  avea  dedotta  la  legione 
settima;  per  magistrati  vi  sono  i  duumviri  (3514$  3515), 
n  nome  di  Zuccabar  (sic  cf.  Ptol.  LI.)  havvì  in  un 
miliario  di  Aureliano  (3691).  —  Caesarea^  detta  Co^ 
Ionia  Claudia  (3927),  e  gli  Oppidonovani  (3695) 
godevano  della  stessa  costituzione  (3882:  3903  segg.), 
ma  insolita  o,  se  non  erro,  aJBfatto  nuova  si  è  la  duum% 
vira  offertaci  da  una  lapide  cesarìense  (3914),  che, 
nccoine  difficilmente  Je  magistrature  si  potevano  dare 
a  donale,  cosi  appena  lascia  dubbio,  essersi  le  consorti 
de*  magistrati  talvolta  onorate  del  titolo  loro^  cosicché 
forse  in  imitazione  del  clarissima  fendna  .dato  alle 
donne  di  senatori  romani,  quelle  de*  duumviri  si  sia- 
no dette  duuni9ÌralÌQÌa^  duumviralis  oppure  a  dirit-r 
tura  duunrnrjDt^  —  Sitiflb  ciurmasi  col  pieno  suo  no«< 


me  eoL  Nen^iàna  uiugusta  MartiaUs  ^teranorum 
(3274;  3276,-  3282;  3^7),  aggiungendovi  posterior- 
mente il  nome  di  Antoniniana  (327S$  3978;  3279); 
vi  troviamo  edili  (3268;  3272^  3273),  daumviri  (3293; 
3295$  3296)  e  forse  andbe  un  Auguslide  (3280).— Di 
Siga  trovìaftio  menzione  in  un  miliario  (3801).  A  Qui* 
za^  detta  Equùui  in  un'  altra  lapide  (3580),  abbiamo 
la  magistratura  singolare  d'un  dispunctor  (3844)  dlie, 
per  quanto  vedo,  non  si  ritrova  altrove  fiiorcbè  in 
Auzia  (3681),  forse  con  incombenze  giudiziarie  (cf. 
Tertull.  adv.  Marcion.  IV,  17),  o^  oome  crede  il 
Renier,  con  fonztoni  analogbe  a  quelle  del  curator^  di 
verificare  cioè  i  conti;  congiunta  pero  in  ambedue  le 
colonie  coir  ordinaria  costituzione  dunmvirale  (384&; 
3S69).  -*-*  Rusuccurium  chiamai  municipio  ancora  nell^ 
éÙL  di  Severo  (4070);  ma  il  duumvir,  mentovato  in 
quella  lapide,  sembra  spettare  piuttosto  ad  lomnium^ 
né  è  stasa  importanza  che  egli  dicesi  ab  ordine  éUe* 
tus^  segno  che  iieppur  allora  questo  vi  ei^  la  megola, 
ma  fino  a  queir  epoca  le-  elezioni  vi  dipendevano  dal 
popolo^ -^  Gilva  reputo  mentovata  odia  lapide  sacra 
alia  Tellus  Gilva  Augusta  (2766;  cf.  Or.  6344  e  la 
nota  appostavi  dal  Mommsen  che  crede  quel  nome 
{Huttosto  relativo  al  colore  della  terra  arenosa).  —  In-» 
fine  troviamo  ricordato  Yordo  Icositanorum  (4062)  e 
la  colonia  Tipasensium  (404t). 

Oltre  a  queste  dttà  qualificate  come  colonie  piacer 
mi  ricordame  ancor  varie  altre,  mentovate  neirope* 
rà  del  Renier ,  alcune  delle  quali  finora  ignote,  per 
quanto  io  mi  sappia.  Già  citai  lomhium  munici-^ 
pium  (It.  Ani.),  retto  da  duumviri  fil  pari  di  Choba^ 
chìjBLxnsAai  munéoipium  Aelium  (3604)  e  perciò  senza 
fililo  ampliata,  se  non  ootomzzata,  da  Adritao.  —  Por^ 
tuf  magnuSi  da  Plinio  (V,  2,  19)  cfaiaEtiatò  civiu,Pn 


Bomanorum  oppidum^  ai  reggerà  da  dmunvirì*  — * 
I  coloni  castelli  Cellensis  (34SS)  non  so,  se  siano 
da  riferirsi  a  Cellaef  stazione  mentovata  nell'  It«  Ant. 
(p.  80  W;  11  P),  ne  alcun  vestigio  mi  fu  dato  ri- 
trovane dé^  coloni  caput  salius  horreorum  et  Kale^ 
facelenses  Pardalarienses  (3SS6),  i  quali  nell' an«- 
no  174  della  provincia  costruirono  un  castello  che  co« 
gnominarono  Aurelianense  Antoninianum  in  onore  di 
Caracalkt  neppure  della  civitas  Muto.  (3467),  né  del 
castello  Tulei  (4291;  4292).  La  suzione  di  Pomaria 
ed  il  paese  detto  Tanaramusa  castra  furono  mento^ 
vati  a  cagione  de*  corpi  militari  ivi  acquartierati.  Al* 
rincontro  confesso  di  ignorare,  se  la  cintai  Aepesi^ 
norum  anch*  essa  spetti  alla  Mauretania  (3896).  La 
res  publica  Ceniurionensium  Suburburum  che  sotto 
Garacalla  restituì  e  dilato  certe  strade  (3490),  fu  ri<» 
trovata  dal  Renier  in  Plin.  N.  H.  Y,  6,  4,  dove  p6« 
rò  leggesi  Sabarbares.  I  medesimi  leggonsi  in  Tolone 
meo,  IVy  3,  col  nome  di  2a/3oiypj3oupcff. 

Le  precedenti  osservazioni  hanno  &tbo  vedere  che, 
ad  eccezione  di  Kalama  della  Numidia,  che  una  vd^ 
ta  era  stata  amministrata  da  quattuorviri,  e  prescin- 
dendo dalla  peculiare  costituzione  delle  colonie  drten* 
ri|  tutte  le  città  numidiche  e  mauretane  si  re^evano 
da  duumviri,  non  esclusi  i  soliti  edili  e  quinquennali, 
mentre  non  vi  troviamo  &tla  alcuna  dififerenza  riguar* 
do  al  particolar  loro  carattere  di  colonia  o  municipiOé 
In  un  castello  però  non  nominato,  situato  neUa  vi*^ 
cinanza  di  Caesarea,  rinveniamo  due  magistri  quin^^ 
quennales  (4036),  la  quale  circostanza  sembra  indicare 
i  magistri  come  magistrati  di  certi  paesi  minori,  non 
godenti  del  diritto  né  di  municipio  né  di  colonia»  Vero 
è,  che  il  Renier  trovando  a  Tanaramusa  mentovato 
Xhonor  principatus  (3600;  3662),  ha  altra  yplta  sup- 
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posto/  essere'  stati  prìncipi  i  capi  di  qu^i  paesi,  i  qaati 
non  avessero:  goduto  della  cittadinanza  romana  (rop* 
port  I,  p.  2),*  opinione  ai  primo  aspetto  assai  prò* 
bàbile^  la  quale  però  deve  ora  modificarsi  dirimpetto 
agli  altri  esemp)  dì  quella  dignità,  più  tardi  da  lui  re- 
cati alla  luce.  Imperocdìè  abbiamo  un  princeps  an-^ 
che  a  Kalama  (2773;  cf.  2774,  dove  il  Renier  crede 
di  trovare  un  subprinceps)^  Cuiculum  (2643),  Oppi* 
dum  novum  (369S),  Arsennaria,  oppure  Quizk  (3844), 
tutte  citta  rette  da  duumviri,   o  conosciute  come  co- 
lonie, alle  quaU  aggiungo  Madauri,  dove  Appuleio  di-* 
ce  il  suo  padre  essere  stato  loco  principis  duunisri* 
ralem   cunctisque  honoribus  perfunctum  (Apolog.. 
p.  447  Oud.)  ^  Dair  altro  lato  due  prihcipes  ex  ca^ 
stello  Tulei  (4291;   4292),  di  nomi  assai  barbarici, 
vengono  in  appoggio  della  sentenza  del  eh.  editore,  so- 
stenuta particolarmente  da  un  princeps  et  undecima 
primus  gerUis  Saboidum  (7  1824),  il  quale  è  d*iin<^ 
portanza  tanto  piii  gra^de,  in  quanto  che  spetta  ad 
una  delle  tribù  indigene  summentovate.  Lo  stesso  prirt" 
ceps  mentovato  a  Kalama  porta  nomi  indigeni,  e  vien 
dal  Renier  créduto  capo  de'  Musulamii  ivi  vicino  di- 
moranti.   Dair  altro  lato  però  quello  di  Oppidonovo 
(3695)  è  ascritto  ad  una  tribii  ed  aveva  sostenuto  tutti 
gli  onori  municipali.  La  sentenza  adunque  del  eh.  Re» 
nier  al  parer  mio  dovrà  modificarsi  in  guisa  da  rico- 
noscere  si  il  principato  per   un  onore  pròprio    delle 
città  romane  o  latine  di  queste  pròvincie,  ma   da  ac^ 
eettar  altresì  i  principi  puranche  come  capi  delle  tribù 
e  de'  castelli  non  godenti  di  cittadinanza  romana,  ai 

«  I)  oh.  Zumpt ,  Commènt.  sfiigr.  I,  p«  4M  e  BefìiiMT  krit^ 
Jahrbb.  1843,  p.  697,  ba  volato  emendare  loco. principe;  ma  in  hC" 
da  à^  nuovi  eaempj  non  dabìto  che  non  abbandóno^  la  sua  coinget^ 
hi  come  non  neceàsaria. 
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quali  avranno  présiedntp  ìtisiéttte  con  una  spècie  di  se- 
nato foraiato  dagli  anziani  ;  il  che  ci  fatino  irupporre 
gli  undeóimprinu  testé  citati.  Se'qoiftdi  in  <{aesto  rì- 
goardo  Qon  son  pri^  'd^impÌDrtan^a  i  tìtoli  de^  prìncipi, 
sono  pèiialtro  di  4|iialcbe  rilievo -anche  ^jneirelatiTi  al 
prifici(>at0i  nelle  Polonie  ,•  gia<ìchè,  qoaqtunque  non  ^a 
rara  nemmeno '4n  aitre  regioni  la  meiiìiòne  di  principi 
deHé  colonie  e  èrrahicip}  (cf.  l'Indice  all'  Orellì  IH; 
p.  163)»  essi  però  non  elevano'  cònsìderiHrsi  bome  on- 
nali  d^una  dignità  particolare,  «ndn  piolfoélo  ^òxtìe  ^i- 
ri  principales  ossk^' primìAes}  pHrnarU^  ^' ([tiéìé  città. 
Le  nostit  -lapidi,  alecinQ  >ddllec[mE'Sono  pòste  ùb  ho- 
nòrem'frintipMìip^  mentre  inni»  per  niéz«y  di  esso 
sègiial  étiandio  Tanno^  non,  lasciano  akmn  jdubbid'  délf 
^ssér  esso^  ^ato;'sé  noi  dappidrlutlioy  alttienè  nett^  Afri- 
ca ùnà  digilitk  ^analoga  >p.^'é.-  al  priMeps  ^sernHusi  f 
JMtSmìjà  ad  una  personfa  sala  e^pef  tin  datò  intérvaUo 
di  teApo.  .r  •..-.'.  <    ; 

tJh*^aÌtrà  pàrtioodarità'  dóHé  co^tiftissibni  nltinidpaK 
della;  Namldià  <e  m*obabiln)6nte  ati<ihe  della* 'MàUrétà- 
ma  si  e  1  ùflkio  tòcrò  del  flaniéri  perpétiiits^  che,  tnen^ 
tre  rade,  vtìflté  sl;trovli  in-  tìllre  partì  dell' impeito  (cf; 
gli  Inékck  alle  I.  N.  delMòtanlMn  XI  ed  al  knìo'Ót^Ui'v 
p.  505,^  ^frèqtrentiskitóò  ri^ort'e  lieHé  •  dette  p«viijcie*i 
dove  esso  era  prepósto  «al  ^ltd''deg}lUiBpéralòìì[.  Tro- 

1  Ne  cito  in  esempio:  Lanibaesìs  I.  A.  117;  120;  237;  469;  Tha- 
miigas  1506;  1527;  1528;  1530;  1534;.  1535;  1549  (cf.  la  ftaminica 
perpetua  i«M\  1537^  1888);  ^fV^recundai  128;  1489;  1430;'  1446^  1448; 
414»;  1459;  itìlài  Diana  1/7Ì8;  17199:1733;  17 j6;  1729;  1130:  1733^ 
CirU  1827;  188(h,  4884;  ,2324)  Rasicade  .21^3;  2171;  IIII  Cirt.  et  Cui* 
enti  2529;.  2530;  Àinmaedàra  2715;  Kalaina  2725;  2733;  2734;  2740; 
thagaste  2898;  Btad^urus'292e;  29^  tobtrrsicum  950;  30331;  The^ 
veste- 309b,  dovè  viea^  mentovato  inìgienieiool  /lamofitai»  mnu%n^'  Là* 
nilisba  .1096;;  4101.  -^  Nella  MaaVftania,  (|ove  a  paragone  della  Numir 
^ia,  sqarseg^ano  ì ,  monaineuti,  l'^abbiamo  p.  e.  in  Àuzia,,3559,  ed  ia 
«afis,  33àO.  '  '• ''  ^ 
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yiamo  OD  flamen  AugusU  perpetuUs  a  Kalaoia  (27SS| 
2764;  cf.  4247),  e  la  flaminica^  chiamata  ivi  seior 
(dicamente  .perpetua^  in  un  altra  titolò  del  mfedewiQ 
laogo  vieil  detla  flammica  ^iwfustorum  perpetiM 
(276S),*  ugualmente. a  ì^tifis  bavviun  flamen  (triuni) 
Augustorum  (3330),  mentre  un  flamen  perpfituus 
M(artisy  ul(tòris)  di  Lamaaba  non  è  né  di  lezione 
né  di  spiegazione  sicura  (4101)»  tanto  più  cbe.aaóhfe 
i.  pochi  titoli  non  aincani  riferibili  a  simili  flaipiAi  feoi* 
J>rana  <{ua$i  tutti  aver  rapporto  al  culto  di  {lk>nt^  ^ 
de'  Diti  .,fi%u«U  (i^.  X.  N.  4836^  1985^  3225  Or, 
748  ecQi  Grut.  478«  7$  101,  3  ecc.).  Più  rìmarchei- 
Yole  peraltn»^8Ì  é|  quel  che  già .  altra  volta  fii.4a.me 
lu^ceniiatOr. (Annali  18&1,  p#  26),  cbé|  /eibé«  in  epoca 
|>iii  t^ecente  in  varie  'Citta  della  Numidia  il  fiamonio 
fierpelm  vien  udito  àUsL-euratia  della  repubblica;  w 
cito  La«)bawi9  (U  A^  U7,-  120?  184$  237),  Thmo^ 
gas  (1S19,-  j623),  Kalama  (2726;  2733,*  2734$  2740). 
aggiu&geivlq  d;a  altra  fonte  Grt«  (V,  Ann,  h  ì*)  19  Za* 
jua  (Grut,«  .364.  1)^  Cbiu4Ì8imo  iotaptQ  c(uesti  pochi 
i^nni  sulle  istituzioni  municipali  delle  nostre  ptovinàf 
col  not^  .0om0  siogolatitì^  ;un  augur  p^petn4fiis  a 
^ompiumi  (4070)  ed  un  annuo  pontificato  a  ;|^|al|ama 
(2773)|  n^entre  lunbeduei  ssicerdps^  dovrebbero  *  ere* 
der^i  perpetui,  bcfn  ishe  .una;  ^werdosi  magna  a  Xha- 
gaste  (2908),  nuova  essa  pure,  per  quanto  io  mi  sappia^ 

Ho  detto  sul  principio  di  quest'  articolo  che  non  en- 
trerei qui  in  discussioni  sugi'  importantissimi  risultameor- 
ti  relativi  all'  organizzazione  delle  mtKzie  romane  ,  a 
molte  istituzioni  romane,,  a' fasti  consolari»  alla  storia 
di  pili  d'un  personaggio  illustre,  alle  antichità  della  vita 
privata,  alla  conoscenza  de^a  stessa  lingua  latina,  che 
$i  sono  ottenuti  per  mezzo  della  magnifica  raccolta  del 


cL  Beoier^  jtotte  cofie  che  ansiti  meglio  .che  in  un  àr* 
tìcolp  di  qoesta  50Pta,  saranno  un  giorno  sviluppate 
ed  iUustrsOe  Jiel  secondo  volnme  di  ^ssa  dal  dotto  'au- 
tore che  Alla  profonda  scienza  epigrafica,  ed  antiquaria 
uoisce  piiranche  la.  conoscenaa  del  paèsc^  indispeosabì* 
le  per  molte  parti  di  simili  ricerche*  •  Chiudo  adunque 
^esti  cenni  cb^  non  ;banoó  la  pretensioiie  né  d' esser* 
completi,  né  di  non  aver  kisogp»o  di  molte  ;reUificazio*: 
ni,  facendo  caldi  voti  che  volesse  coiQ|uacwsi  il  Renier 
di  &r  presto  iseguire  bi  testi  sjtampati  i  commentar)  sud* 
detti  che  àcQrescerannp  maggior  ufcibtà  all'  opera  e  ma^ 
gior  ^na  al  nome  dell'autore.  . 


PROMETEO  E  PANDORA* 
(  Moru  deW  Insti  voL  \  VJ^  tav.XXXIX.  )  ' 

'  r 

Jjo  studia  dei ,  graffiti  '^ullé  .«reaiche  eiste!  idi  Pale^ 
starina  di  moko  vantaggiò  do  via.  essere  a  lungo  anda^ 
re  a.  fitae  di  ben  conoscere  lo  staio  di  coltura  oivib 
dei  nHinìcìpii  latini.  Il  quale  argomento,  ppicbè.  si  può 
trattare  meglio. nell'  ppera  che  preparo  intorno , .al)e  ,ìn*r 
signi  scoperte  fatte  in  Pale^^na  dal  sig. .  pvincipe  Bui^ 
berìni,  mi  basti,  di  averlo  per  ora  sol  iqdipi^to,  inten- 
dendo di  illustrare  due  ciste)  possedute  .dal  sig^  FrsM> 
Cesco  Martinetti,  le ,  quali  sppra  mdle  la  vinconp  pei; 
importanza  dellV^o^gomiento»  La  prunai,  offertami  a  ,siu<» 
diare  dal  colto  e  gentile .  ppss0ssore  h  di  ellittica  «for^ 
ma , .  ba  'quattrq  piedi  9^  cuyqpa  di  le9ne,  e  .per  ma» 
nico'.  una  .  figjc^ra  di  donta  cb^  .  ,fa.  arco. .  della  :  persopji 
sQpinau .pogj^andp ,  colle  piemie  dei  piedi. 9  colle  mani, 
nd  meG(zo  dd.  ooperdÙQ  sopra  palmette..  Questi,  n^a^ 
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nichi,  e  talvolta  ancora  i  piedi  delle  ciste  portano  m- 
cìso  un  numero  di  ricbìàmo  ovvero  una  lettera?  tra 
i  piedi  di  questa  figura  vedesi  inciso  un  B  volto  a 
sinisti:a.  Il  copercfaio  è  fermato  sul  corpo  de&a  cista 
dall'  unione  di  due  laminette  terminanti  in  due  can- 
nelli, dentro  i  quali,  quando  si  uniscono,  per  le  cor*' 
rispondenti  tagliature  s'infibsa  un  perno  che  pende  iti 
allato  da  una  cateneUa.  Intorno  al  coirpa  della  cista 
sono  graffite  cinque  rappresentanze  divise  da  colonne 
scanalate  d'ordine  ionico,  le  quali,  poiché  non  pos- 
sono significare  Tinterao  di  un  nobile  edifiàno  ovvero 
di  un  tempio,  parmi  ohe  vi  stiano  a  figurare  piutto- 
sto un  portico,  il  cui  muro  di  fondo  si  debba  imma-* 
ginare  coperto  dalle  predette  pitture.  E  veramente 
sembra  molto  verisimile  che  Fidea  siasi  presa  dall'  uso 
che  vi  aveva  in  quei  giorni,  onde  leggiamo  essersi  or- 
nata  di  pitture  la  (noi  TtotuuXfi  in  Atene  e- quella  pres*- 
so  i  'projMlei  da  Polignoto;  e  Tuso  medesimo  essere 
passato  dai  Greci  in  Italia,  dove  troviamo  i  portici  in- 
terni' delle'  case  deeorati  da  >  rappresentanze  •  talvòlta 
tolte  dalla  Iliade  o  dalla  Odissea,  come  appunto  sfinge 
Petronio  che  Enoolpio  uno  •  ne  veda  in  casa  dì  Pom* 
peo  Trìmalcione,  e  interrogato  1  atriense,  qucts  in  me^ 
dia  portieu  pióturas  haberent^  udì  rispondersi  che 
niiade.  e  l'Odissea:  lliada  et  Odjrsstàm^  inquit. 

Veniamo  ai  graffiti;  Il  coperchio  mirasi  cinto  da 
una  corona  di  alloro,  nell*  intemo  della  quale  è  figu- 
rata una  pugna  di  due  grifi,  l'uno  centro  un  toro,  e 
Taltrò  contro  un  cavallo  nell'  atto  di  scontro:  il  ter- 
réno è  rappresentato  da  una  serie  di  sassi  che  gira  in- 
torno anche  di  sopra  alla  lor  testa,  lasciando  però  in 
mezeo  il  campo  sgombro.  Sul  corpo  della  cista  è  di- 
segnata la  fevola  del  Titano  Prometeo,  il  quale  mi- 
serando la  condizione  dei  mortali,^  bui  Giove  aveà  sot- 
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tatto  il  fuoco  (del  perchè  gli  aiilioki  non  sofiO  con* 
cordi),  volle  ì vecarlò  dal  cielo;  il  che  avendo  veduto 
Giove^  e:  creò  la  douna  Paadoirà,  alkcqùale  diede  un 
vaso  che  aperto  inconsideratamente  versò  sulla  terra 
innuoierèvoli  mali,  ed  inchiodò  il  Titano  Prometeo  sul 
Giucaso ,  ponendogli  sopra  un  avvoltòjo  ovvero  un* 
aquila-,  che  del  sempre  rioascenCe  fegato  si  pasceaae» 
l\itta  questa  favola  raccontata  da  Esiodo  e  da'  seguenti 
poeti  vedesi  qui  espressa  interamente  per  la  jprìma  vdta, 
non  cònosòendo  noi  se  non  Prometeo  che  porta  il  fiac- 
co rapito  die  sfere  celesti,  o  lui  medesimo  gik  inohio- 
dato  sul  Caucaso,  ovvero  sciolto  da  Castore  e  dal 
CalHnico  (Gerhard,  Etr.  Sp.  CXXXVIU). 
n  primo  quadro  adunque  dovrà  tenersi  essere  quet> 

10  che  è  posto  sul  convesso  del  minor  Iato  sinistro  { 
avendo  l'artista  voluto  collocare  Tultimà  sccna^  forae 
perche  più  ampia  dette  altre,  nel  mÌBS2so*  di  mia  delle 
due  &ccie  :  onde  avviene  che  i  ciAque  atti  di  questa 
tragedia  da  dèstra  a  sinistra  sì  succedonoi      ' 

Questa  prima  scena  dunque  rappresenta  Prometèo 
che  porta  nella  destra  elevata  la  Bafumàcdeatérdà^ 
vanti  a  lui  è  una  donna  vestita  di  tuiiicà  e  sopreaso 
la  cfpoy^z.  Pòrta  al  collo  un  monile,  le  siham^  ài 
polsi,  e  i  pendenti  agli  orecchi.  I  capelli  di  lei  sono 
raccolti,  ma  non  legati  sol  vertice,  e* cingonsi. di  una 
stephane  alta  suUa  .fronte,  ritenuta  dietro  la  cervice 
da  una'  (ascia  à  modo  delT  ampjrà:.  Un  ampio  manto 
tragittato  sull*  omero  sinistro  le  passa  dietro  le  spalle, 
ed  essa  lo  raccoglie  disotto  l'ascella  sul  hràccio  destro. 

11  gèsto  della  mano  sinistra  di  lei  par  significare  che 
vuole  prèndere  dèi  fuoco  celeste  con  Prometeo  f  ov- 
vero die  eissa  lo*  assiste  e  cerca  .di  dai^li  ajutò.  ' 

Non  possiamo  divinare,  se  questo  gMppo  sia.  tratto 
da  alcuna  scena  del  Tlpoim^sùs  n^pfopoi;  di  Eschilo  orà 
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penluto^  ignoiaDdosi  oggidì,  quali  personaggi  in  qndib 
b^agedia  egli  introducesse.  Ne  poi  la  voce  irvp^jp«c  ci 
da  meeza  alcuno  d'intendere  Toriginale^  donde  Tard- 
sta  cava  il  suo  concetto:  poiché  vediamo  che  non  ha 
ijui  seguito  Esiodo  e  i  poeti  posteriori  a  noi  noti,  i 
quali  dicono  che  Prometeo  porto  il  fiiooo  celeste  ra* 
pito  da  Giove  in  una  corteccia  di  ferula  o  bastonosUo^ 
Hesìod.  Theog\  86i-*566,  Op.  et  dies  53;  ovvero  dal 
5ole  come  fingono  altri,  Comutus  de  nat^  Deor^ip^  97; 
HeracL  jéUegùr*  p^  ili6«  Ma  né  anobe  ci  é  dalosa^ 
pere,  se  Eschilo  il  Tappresento  col  fiioco  acceso  dentro 
aìia  scudelietta,  conur  vedesi  espresso  in  una  lucerna 
stampata  do  Ketro  Sante  BartoK,  ovvero  col  fuoco  in 
mano,  come  soprd  questo  nuovo  monumento  (  il  quale 
in  qualche  modo  &l  riscontro  a  Dionigi  di  ÀGcamasso 
ohe  narra  nella  Epitome  p*  52  ed.  FrancoH^  aver  Pro^ 
sneteo  donato  ai  mortali  il  fiilmine,  o  con  lui  coqcop* 
da  Lucrezio  V,,  1090: 

Fulmen  detuUt  in  terram  morialibus  ignem  ' 
•  Primitus»^  . 
IbmiaBio  adunque  al  personaggio  della  donna  messo 
in  ficiena  dall'  artista  ;  e  poiché  ci  mancano  i  susadii 
della  tradiciohe .  monumentale^  e  i  coafioontì  deUe  poe* 
tiche  narrazioni ,  diciamo  quanto  ne  pare  a  noi  e  al 
miglior  modo  che^  per  noi  si  può. 

Era  opinione  volgare  che  Prometee  avesse  rapito  il 
iaooo  neU'  isola  di  Lemn»  dall'  ardente  fornace  dd  mon"* 
te  Mosiclo:  Antimnch.  fragm.  S7;  cf.  schol*  Nìeandri 
Theriae^  &72,  p.  S3j  il  che  ricordava  Attio  nel  suo 
Filoeteie  Lemma  ^  dove  accennava  ancora  ai  Gabirì 
che  con  Vulcano  vi  lavoravano  fulmini  per  Giove  (RìIk* 
heck  Trag*  latirté  relig.  pag.  173«^17if  c£.  Varrò  de 
L.  L.  VII,  li  ed.  Midler,.  Cimr.  Tuscml^  disp.  II, 
10,  83): 


Lemnia  pràèsto 

Litora  rara  et  eelsa  Cdbirùm 

Delubra  tenes  lecc. 

Nemus  ^jcpiranie  ^oapore  njides^ 

Unde  tgnis  eluet  -mortalibus  clam 

Di9isus\  èum  dictus  Prometheus 

Clepstsse  dolo  poenasque  lo9^i 

Fóto  eocpendisse  supremo^ 
Fìngere  dunque  Tazione  in  Lemno,  e  credere  ohe  ti 
prenda  parte,  alcuna  nhiÉi  del  luogo  ^  oweio  che  que-^ 
sta  donna  sia  la  personiàcaùone  deli'  isola  ^  io  penso 
che  a  molti  non  piacerà^  Si  supponga  Minerva ^  e  molti 
parimente  dimanderanno  »  con  qual  ragione  introdncia-^ 
mo  la  dea  che  concorre  poi  con  Vulcano  a  formai 
Pandora.  Che  se  ci  piace  seguir  Fulgenzio,  togliendo 
da  lui  Tajuto  che  quella  dea  presta  a  Prometeo  eie-' 
bandolo  al  cielo,  ci  si  opporranno  le  circostanze  nar^ 
rate  dal  medesimo  mitqgrafo  e  qui  non  espresse.  Pu-» 
re  poiché  Platone  nel  Protagora  si  avvisa  che  Pro-» 
meteo  rubò  a  Minerva  la  sapieqza,  potremo  concedere 
ohe  kartista  vi  abbia  introdotto  Minerva  a  dimostrare 
k  sapienza  del  Titano.  Ma  ricordo  che  in  tal  caso  non 
a  tratterà  pih  di  recarci  il  fuoco  ai  mortali^  tna  di  àm« 
mar  la  creta  dopo  averla  modeData  :  intanto  che  nell^ 
altro  mito  del  fuoco  nascosto  da  Gio^e  ai  mortali,  e 
recato  loro  da  Prometeo  ^  Minerva  non  vi  entra  per 
mdla.  Inoltre  qua)  ragion^  avremmo  di  voler  cliiamare 
Minerva  questa  figura  pHva  di  ogni  4^rattere  distintivo? 
Io  stipio  \m  verimtiil^  Ae  questa  a^à .  la  •  madre  di 
Prometeo»',  aia  Tetti,' s^a  k^  Terra  aecmiido  Esdolo  e 
l'antica'Biho  da'lui  aegqito  (v»  l'Hermann  nelle  note 
ad Esehllo fi.  'lOy'Vi;  etparàgOBa ljXkàxùQ%DiaL Deor. 
I,  3«),  non  Asia  iSà  Cfimenc^  la  ipiale.  a  «ragióne  finge 
rallista  ater  e^.  avuta  conpìpagnà  in  qijestQ  attentato^ 
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avendola  egli  avuta  allato  ancora,*  quando  ajutò  Griove 
contro  i  fratelli  Titani:  Aeschjl.  Proi^elh,  ann^L  216: 

Kparcara  di  [loi  tSm  nccpsaiikidv  me.     , 

'Exóvd-*  exóyn  Ztivì  xpj(inoipci7xccf:M. .  . 
Onde  deriva  che  preaso  fischilo  egli  la  invochi,  aUop- 
che  si  vede  per  questo  punito  da  Giove  (Prom,  wnctus 
V.  1096;  cf.  Lucian.  dial.  ,cit.).  Né  è  poi  da  credersi 
strano,  partito  che.lo  ajuti  a  sua  rovina  la  dea  dei  sani 
consigli  $  perocché  ancor  egli  che  era  di  profondi  pen- 
samenti, afTenna  non  aver  ignorato  che  avrebbe  incon^ 
trato  le  ire  di  Giove  :  Aescbyl.  Prometh.  a}incL  265$ 
cf.  Lucian.  dial.  e/t.  I,  20.  Ciò  non  deve  sorprende- 
re, quando  si  consideri  che  per  la  necessità  del  £ito 
tutto  avviane,  presso  ^  antichi.  Alla  spiegazione  mia 
confido  vorranno  accostarsi  quei  che  considerano  il 
maestoso  .  portamento  della  fetidica  dea ,  e  Talta  ^fen- 
done  che  a  Minerva  non  si  può  dire  che  convenga 
egualmente» 

La  seconda  scena.rappresenla.il  giovane  Tetano. che 
porge  il  fuoco ,  recato  dal  cielo  ad  un  uomo  sedente, 
il  quale  tenendo  alzato  il  braccio  sinistro  e  protèso  in- 
nanzi il  destro,  colle  mani  aperte  riguarda  con  molta 
compiacenza  •  ed  ammirazione  così  incredibile  fatto.  Pih 
nigonisi  al  gesto  ddU'  uomo  quello  del  Satiro,  nel  luogo 
del  Prom.  ffupx«euc  di  Eschilo  conservatoci .  da  .  Plu- 
tarco, de  utilità,  ex  hosiì..  eapiend.  p«  86:  .rbv  laxipfiv 

Xeiv,  cf.  S.  Epif^an.  Aneor.  p«  108;  xui  2a«upoi.«JpAyTc 
nporepov  tò.nv^  x«<  ffpoiCeX3^rt  fiXjì^c* >Tifanitvai an  >al^ 
tro  mito  che  Prometeo  compcist  è  >  sforino  ^la.  creta: 
Tumana  figura,  e  che -a  jciò  ^i<B:ife[Ì9ù]à.iiirajdto  Mi*, 
nerva^  Lucian.   Dial^\  4^tnu[ly»  ì^  &di  in)'.v.axok  xli 
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tdJc  ABpi&nùvc  Àotc  riTv^AJh^yav  TroejpÀncdAi^ac  ìi^yefriXajSs- 
»^af  (xoc  ToO  e  ^d(/;  Al  cpiBÌ  passa  di  Lndano  non  so 
come  annoti  Gilberto  Cognato  :  homines  'se  ex  luto 
finxisse  non  negai  Prametheus)  quem  sermonem  e:t 
Aeschjrli  Prometheo  deeerpHt  Luóianits  :  perocché 
parmi  chiaro  si -deduca  dal  Prometeo  di  Esehilo^  che 
questo  Titano  non  ahro  confessi  ehe  di  aver  soccorso 
ì  mortali  che'  Giove  voleva  distruggere,  recando  loro 
il  fuoco  e  la  speranza  : 

V.   248,  SvìfìTÓv^  y   iitoojax  fi>5  irpoJepxwS'at  yiopoy* 
V.   260,  TvfXàg  tv  aiJroTc  ihtidag  xarw^taa* 
V»   252,  tlpòg  Toi^3e  [/.évvoi  nup  iyd  cr^tv  (STtotcra* 
V.   254,  *Ay'  cu  ys  noXXag  eìL[jLaBr/JOwat  ri^va^' 
ed  al  V.  231:  ^porSy  di  r^  '^aXoctnóaptùv  Tóyov 
Oyjc  i'j)(tv  oùiév   dXk*  di'TVtlhag  yivoi 
To  irav  i'xjpri^tv  àXko  yctiJo'at  vtov. 
K^c  rolaiv  ovdelq  avrifiuive  n\riv  ì^jlou. 

TdS  [/lì  ^cappac93'éyrac  tl^  "^Aiiou  fjLoXélv. 

Questa  &vda  Eschiiò,  ha  cavato  daVa  narrtanon^  di 
Esiodo.  Op.  et  dies  50  segg.  Theog..  66K,  il  qvsil.  poe- 
ta è  il  pomo  che  la  raoconii:  ma  della  seconda. qhe 
raccanfa,  come  Prometeo  fonilo  Tiiomo  dui  loto,  aono 
tuttavia,  oscurò  lo  origini..  Se  non  che  «ci  è  dato.  ri« 
Settene  che  doveva  ciò  .  nataraJko^nte  v^ni^.  dietro  alla 
spiegatone  allegoriciat  oe%  qUlde,  .la(  vpce  Ilpapi^vc 
ha  il  teMo  inedesimo  bhe  nf^i>ilàjuìh .^pim^i^  ^  ,^,ffm% 
sta.  piNivvjdenwi divina.  4tl>evatd.modeUatrìce  è  ^9^mt 
natrice.  ideOnsOi^torkli».  coite  héu  Tes^iine  iCuierdnf^  de 

nHìdef\aincéin  I  fisse*  ddi^riàfi»  ,p^0videjUiain:  y.  Xiipaio 
Physi  Sfoio.  OsaB«>al b.. ift> di: Cornato; pi^.aOSvt^ 
altra  ^enko»  .gb-«Qìaiwl,(dip€indd9Ì  'terr»<  ed 


aoioiAti  dal  foooo  divino  (t.  /Zenone  CiUiQOse  appreik 
so  CeosQiiao  4e  die  Tmt.)\  Propieteo  noa  altrp  avreb^ 
be  donato  che.  il  .fiipcp;  e  ponendo  che  questo  fiioco 
nel  «en^o  dì  EUiodo  a  di  £sc)ù|o  non  lo  sprinto,  nio^r 
tto,  HH^  leiarU»  iWostfia  e  la  aapien?^  (Plat.  Proltag. 
p.  224l)  sigaifichmOir.Promttoo^  q  sia  la  .'np,o^Ylì%ia(,^  a(^ 
uomini  questa  t^cato.  avrebbe^  .not>  già  la  vita. 
'  La  aeeiia  terza  figura  uiv  uomo  baiiiato  sedmte  ^e 
da  un  vaso  ad  una  donna.  Narra  Esiodo  iCome  gli  i4- 
dii  formarono  ed  animarono  la  Pandora^  il  qual  t^ma 
credesi  &ces8e  il  tessuto  della  favola  satirica  di  Sofo- 
cle che  si  appella  VLivitùpoL  ^  9^vpd%Ó7to(<  Del  resto  que^ 
sta  scena  omessa  dal  nostro  artista  fu  ombreggiata  da 
Fidia  sulla  base  della  Minerva  del  Partenone  a  testi- 
monianza di  Pausania  Att.  2&,  6!  coti  ii  rS  ^ciBptò  xov 
eiydX(iaTo^  inttpyot^iiévfi  Hceyìàpa^  yivi^i^é  Pandofa  ri- 
mosse il  coperchio  del  vaso^  donde  uscirono  i  mali  che 
afflissero  i  mortali  !  ma  fu  volere  di  Giove  che  ella  il 
chiudesse  prima  che  fìiori  ne  uscisse  la  speranza  ri-' 
masta  sola,  op.  àt  dies  v.  94  segg.  Qui  Esiodo  non 
dice,  come  Pandora  e  da  chi  ebbe  il  vaso^  ma  la  no- 
stra ci^  di  •  mostra  che  un  uomo,  barbato  e  invidio 
a  messzo  nel  manto,  glido  consegna,  la  qoa)  figura, 
tuttocfaò  manchv  di^  ogni  distintivo  ^  nimo  ftdilmente 
stimerà  altro  personaggio  essere  che  Giove«  £  vera** 
mente  se  fk  voler  di  lui  che  dal  vaso  ttscissero  i  mali 
eccetto^  la  franca,  il  supremo  arbitro  di  quel  vasp 
advpque  4)eve  Sputarsi  essere  il  personaggio  medesimi^ 
Difittit  ò  Giove  che  nud  soffiando  il  bMefizio  '&^o  *iit 
mortoli  dà  PfonMt^o^  atta  stivpe  o^t*  manda  nd  v^èo 
i  mali*  La  Pandora >  mirtitt  ^  qui  cinta'  ed  ornata^  di  te- 
nia, dipeadanti,  di  ^  sm^inglie  $  ma  non  n  ridiaamente 
quale  ^  ^  h  deknrive  •  Binodb.  L' abilio  ^eralttó  è  quàl 
canviene  ad  una' «Tergane,  «mica  e  aojpffesso  d  eipas$L 


molano  b  sahdoia^  lOT 

Nella  ^qctftfta  «cena  vediamo  fy  Fandma^  die  all'  uo* 
tto  &  pK^sentB  dd  vaso  a  1^  oonsegnato  da  Giov^* 
L'uomo  è  sedente  del  pafri  die  netta  aeena  seconda^ 
dove  da  Prometeo .  ìfioevé  il  dono  del  fiioòo.  Ma  vn 
con  festa  egK  lo  racoogUe/e  qui.  per  centrarlo  e^ 
indietro  volta  ^  viso  con  abbomimo  »  e  mostrai  coUa 
mano  respingere  Pinsidioso  bUMetto,  che  i^  lui  ba  te* 
ceto  Pandora*  Non  è  chiaro  »  se  e^i  n^  ba  g»h  prova* 
to  la  teiTÌUle  calamita;  ma  dal  rifililo  s'inlende  che 
almeno  le  qaalitìi  perniciose  egU  ne  eonoscé.  Non  ha 
qui  làogo  Epimeleo^  né  il  conjugio  di  Uà  con  Pando- 
ra narrato  da  Esiodo  ^  ma  questa  donna  figurasi  recate 
all'  nomo  il  vaso  nel  modo  medesimo  ohe  Prometeo 
a  lui  reca  il  fitoco  nella  priiàa  scena*  Ond- è  che,  eooM 
prima  ho  dimostrato  effigiarsi  ivi  la  mortale  natura^  ctìà 
qui  stimò  che  la  medesima  umanitk  si  rappresenti*  Io 
non  ignoro  cbe  Fulgemdo  narra  alcuna  cosa  di  somi* 
f^Qte  a  ci&  che  vediamo  nella  scena  prima  |  dico  dell' 
atto -di  Pron^eteo  che  accosta  il  fuoco  celeste  di  petto 
deH'  uomo*  II,  9:  iffnent  furatus  ed^  qutm  peotusew 
lo  horàirusi  appUùuns  animatiim  reddidit  corpus  i 
ma  tutta  la  narraxione  nulla  avendo  di  analogo  pila 
scena  incisa  nella  cista,  deve  dirsi  che  questa  cfisuale 
circostanza  non  pu&  aver  forza  a  distoglievci.  dalla  pro- 
posta .interpretaiione.  Perdo  non  temo^come  ho  ao« 
consentito'  sopra,  die  ialtri  mi  vieordi  ohe  Minerva  fii 
pvesente  *al  ratto  del  fiioco,  secóndo  Folgencfo^  pe** 
rocdìè  le.CHPCostanze  del  raceonté  .sònp  ckl. tutto  dir 
verse}  non  avendo  qui-  la  dea  né  lo.  scndo/  fira  gli  odi 
del  quale  dioeii  aver. Sostenuto' ed  elevate  al  cido  Pre^» 
meteo,  né  costui  la  ferula,  eon  la  qnale  lo  attinse  Y 
quantunque  io  non  neghi,  phe  f^fin^rva.ppcttnette  ii/i  il 
suo  ajuto,  quando .  ne  ha  ammirato  il  bvoèe  :  Pròme^ 
theum  aiuni  hominem  e»  bua  'finspisie^  fuem  qui' 
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dem  .inanimalum  .aUfue  insensibUem  feoerat.  Caius 
opus  Mihen^a  mirata  spopondit  di  ut  si  quid  ^vel^ 
let  de  eoelestibus  donis  adsuum  opus  adiuifandutU 
inquireret.  lUe  mhU  se  scire  àii^  quae  bona  in  eoe* 
lestìhus  haberentur ,  sed^  si  fieri  posset  »  se  ùsque 
ad  superos  elei^aret^  aique  exinde  si  quid  suae  figu^ 
linae ,  congruum  cernerei^  melius  in  re.  oeiUaius  or* 
biter  praesumpsisseU  Illa  inier  ora  septemplieis  cfy-' 
pei  sublaium  coelo  opificem  detuUt^  dumquen^ide^ 
ret  omnia  coelestìa  flammatis  animata  ^vaporibus^ 
clam  ferulam  Phoebiaeis  adpUoans  rotis  »  ignem 
furaias  est. 

Vediamo  ruhima  scena  che  è  trattaita  assai  nobil- 
mente dall'  artista.  .In  questa  si  rappresenta  Ercole  tnelF 
atto  di  scagliare  un  ccdpo!  di  mazza  ali*  aquila  divora^ 
trice  del  fidato  di  Prometeo^  che  si  rappresenta  inchio* 
dato  alla  rupe.  Degno  è  di  notarsi  TErcole  che  assale 
rucceUo  di  Giove  con  la . clava  ^  dove  Eschilo  (appres* 
so  Plutarco  Amaior.  p.  757)  e  i  poeti  postmori,  coi 
quali .  si  accorda  Achille  T«ùo  (  CUt^  et  Leuem  am* 
III,  .8)  e  i  mitografi  narrano  die  a  colpi  di  frecce 
Taquila  fu  uccisa.  Nel  .luogo  indicato  da  Plutarco  Er^ 
cole  prega  così  : 

e  la  descrizione  di  Achille  merita  di  essere  letta,  •  poi-* 
che  e  mia  pittura.  Intorno  all'  uccello  ancorai  si  è  va* 
nato  :  perocché  altri  pongono  Taquila,  o  fra  essi  Esio^ 
dò  nella  Tkeog.  fi23:  )c«ì  oc  cV  acròv  apro  t«yv7rrepDy; 
fischilo  sei,  Pram.' ifCio&o,  del  qual  luogo- rimane  la 
verdone:  Gicerttniana  TWeuJ;  II,  10,  13  (poiché  àA 
Prometea .  legato  BOursC'  ne'<fii  parok):  '  i 
Tarn  tertio  me  iquòque.  funesto  d 

-  Tristi  admlatù  ^adìumis>  laeerans  unguibeu 

-  ^i^  séUeUes.  pastw'dilaadat  feroci 
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«hrì  rawokofo;  ed  ho  notato  in  Lnciiftìo  il  notittnai^ 
9Ì  or  le  aquile  ove  scrive:  k«I  ^oJc  xàtàtKifmuv  xai" 
tè  htcep  ^ixKOTCTKv,  Prometh.  9;  or  gli  avvoltoi  Prom. 
et  lovis  diaL    1 ,  dove  si  legg^  :  •  ùcò  y^nim  fiv  p.ivcy 

sebbene  poco  appressò  scriva  tiv  xakcorov  cpì/itùv  ano* 
Xovixtvàv  Jmivr^i^y  rS  :?7rìstTc. 

U  monte,  sul  quale  è  inchiodato  Prometeo,  non.  è  in- 
dicato éon  prbpnd  nome  da  Eschilo  nel  Prometeo'  le- 
gaio'y  ma 'Niellò  ^e/oto  chiamasi  Caaèasoj  onde  non 
ha  ragione  THeynè'  neUe  note  ad  Apollodoro  1,7,  1 
di  scrivere:  de  Caucaso  si  bène  memrni  nec  Hesió^ 
dus  liec  Aeschylus  mentionèni  iniiàit:  alter  locuni 
suppUéii  Promethei  omnino  non  attingiti  alter  Scjr- 
tfdae  fines  versus  Oceanum  Scjrthicum  memorat.  Il 
luogo  era  nel  Prometeo  sciolto  da  Cicerone  tradotto 
nelle  Tuscul.  II,  10:  H^  igitur  pQenas  pendens 
affixus  ad  Caucasum  haec  dieit  : 

Titanum  soboles  etc. 

♦  • 

e  in  fine  :  '  '  '.«..> 

•l'I»  * 

'  Atq  uè  haee  •  'vetustà  •  saeclis  glomenta  horrldis  ' 
Luetificd  éldàes  nostro  ihfbcà^  est  corporif    •  '     ' 
E  guo  lùfualae  solis  ardore  excidunt 
Guttae^  qùae  scuta  assidue  instillant  Caucasi. 
Ond'  è  che  Igino  Poét.   Attron.  II,   16  scrive:  Pro* 
metheum,  autem  in  -  monte  Scjrtfuae  nomine  Cauca- 
so ferrea  ee^na  vinxit ,  que'm  alligatum  ad   tti^ 
ginta  ìtnllia  annorum  Aesckjrlus  tragoediarum  stri^ 
ptor  ait:  La  tragedia  qui  non  è  indicata,  ma  insegna 
lo  scoKasta  ad  Prom.  vinci,  v.  94  che  è  il  Prome^ 
theus  nvfxfopog. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  lassi  manifesto,  che  la 
&vola  di  Prometeo  -  rapitore  del  fìioco  celeste  è  di  mo- 
do trattata  nei  particolari  dall'artista  che  a  ninna  del- 


le  naniizioiii  a  noi;  nòte  raAsomiglikiy  nooin  quanto  a 
portare  iq  mano  il  fooco  ed  al  ^personaggio  ehe  gli  prè- 
sta ajutOy  kion  ili  quanto  a  Giove  ^he  affida  il  vaso  a 
Pandora ,  non  finalcaente  per  la  elàva  delF  Ercole»  che 
combalte  Taquila.  Ho  .  apcora .  avvertito  che -una  serie 
di  rappresentanze  non  interrotte  della  favola  di  Pro- 
meteo rapitore  del  fuoco  non  avevamo-  ancora  veduto 
fra  gli  svariati  sf^ggetti .  dell'  antic^tk  scoperti  (inora  j  e 
dobbiamo  per  queste' due  ragioni. congratularci  col  das* 
sico,  auolo  che  ci  ha  donato  sì  importante  monumento 
q  collMnlfUìgente  possessore  che  ce  l'iviì  bene  prp« 
parato  agli  studj^'e  con  tanta  urbanità  concesso,  per- 
chè al  miglior  mc^O  che  .per  npi  s^  poteva,. ne 
simo  rinterpreta^ne,  .        R.  Gaipsoqu 
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Chi  avrebbe  immaginato  una  incidenza  cotanto  w> 
golar^^ ^gi^V ^,  f{uesta  delle  dn^.. cifte. uscite  oeptadien- 
te  da  una  officina  e  forse  lavprat€|.  da  un  medesimo 
artista ,  le  quali  rappresentano  i  due  ^ubbietU ,  che 
Achille  Ta^do  (CUt.  et  Leuc.  4>m.  lUx  6)  afiisrma 
dipinti  in  Pehisio  nel  tempio  di  Giove  Casio  da  Evan* 
te,  PrQmeteo  legato  con  accanto  l'aquila ,  ed  ivi  pres* 
90  Ercole  a  liberarlo;  Andromeda  parimenti  ]^ta» 
con  accanto  il  mostro^  maiioo ,  ed  ivi  Perseo  a  «comr^ 
batterlo.  Quantunque  i  due  miti  molte  colse  abbiano 
commani ,  .nondimeno  sembra  che  il  pittore  U  abbia 
uniti  segnatamente,  scrive  Tazio,  perchè  ambedue.  naK^ 
rano  persone  avvinte  sjl  sassi  e  date  in  preda  alle,  fiere, 
e  liberate  entraipbi  da  argivi  eroi.  I  temi/generaloiea^ 
te  prefbcelti  pei?  le  cistq  O' sonp  audaci  mpi^^oiìO  o  eset* 


Ili 

tbta  palestriciy  o  liferiscono  ^  apiori  de^  dei  Y^rsd 
i  niòrtaiiy  ovraro  4ki  mortali  eròi  fra  loro.  ÀH$ri  àr» 
gooieiltt  sembnmo  appartenere  ad  «^nsofii  dhe  con  aita- 
ste azìoài  prificipldi  81  connettoiio.'  Ho  détio  delratK 
daee  Ptoipeteoy  i^engo  ora  al  magmnìmo  Perseo.'  Pa- 
recchi si  (finumdBrannò ,  a  quali  iNarràiiom  sì  Attenga 
TÌ  compositbre  di  queste  scene  ,•  pèropcbè  pare  indobi* 
tato  che  cpii  sìa  espressa  l'aVventara- detta  figlia  di  Qe^ 
fiso  e  di  Cassiopea,  la  (jeaìe  di  esposta  che  èra'lacrt- 
mevole  pasto  di  un  crudo  nkosiro.^diiretinéHivtsee'oon^ 
sorte  avventurata  del  fi^o.  di  Giove  e  di  Danae,  Mol- 
ti antichi  dipinti  e  bassirìUevì  ci  rappresentano  Per- 
seo cbe  ha  ucciso  U  pistripe/  -e  talvcdta  sta  .in  atto  di 
dar  la  mano  dia  sbigottita  diansella»  e  tiraria  aisèdaHn 
sccfglio  (Welcker  ad  Pbilostr,  Imoff^  pag«  383  )|  tal' 
dtia  l'eroe  d'Aido  è  sosipeso  iA  atià  e.  mena  <x)lpi  •  al 
mostro  nettijnio  colla  mano..aimKta  detta,  fidoetta  ada* 
mantina  fiibbncaUgli  d^  Vulcailo  .(«^escl^L  in.P^nci» 
ap.  Eratosth.  .Catasta  22),  comìe  si  descàv^.  da  Tah 
zio  nella  pittura  di.  Evan^,. e  n^ostrasi  tielle  e^^liL- 
n^i  pittare  U  I^V,  tav.  6^  U  pÌ4  delle  volte  vedasi  1^ 
coppia  de*  due  sposi  die  siede  i  dove  Andromeda  qpic;c* 
cbia  nelle  acque  la  turpe  immagine  della  MeduMi^  che 
Persoo  tenendola  pei  capelli  solleva  di  sopra  la  testa 
di  lei:  altre  rappresentanze  appartenenti  a  questa  fa-« 
vola  non  conosco  che  ^ansi  vedute  ancora*  Molto  gra- 
dito dunque  dovrebbe  i^ssere,  se  non  fosse  altro  ^,  il  ver 
dere  qui  'la  prima  volta  alla  strase  del  mostro  succe* 
dece  r pag.^  eoa  Agenore,  co^  chiamandolo  Igino 
fab.  64,  ovvero  con  Fineo  (Ovid,ifcK?toii».  V,  85  Apol- 
lod.  II9  4»  3;  Tzetz.  ad  Lycopbr.  v.  838) ,  a  cui  An- 
dromeda era  promessa*  Ma  le  nuove  composizioni  han- 
po  dippiii  il  vfintaggio  di  effigiare  ravvenimento  in  ma^ 
Ittera  non,  sentita  perancp  n^  letta.  Figurasi  in  primo 
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luogi>,  r^.  che.leirapprefeptao&e  !Tàiioo>quì^  ceiiie:  nèUa 
ciata.  ^cedente  i. dai  destra  àdiaistoa,  t-  figari  dìoo,, 
Andromeda  legata  é  actanto  alei  una  donna  sedente  ehi^ 
s^mbua'alei  ipadiàre  con:atjbeggiamenio  di  duòlo*  Tutti 
gli  scrittori  ehe  ottbreggiano  Andramedflf  esposti  sogli 
spogli  pres^  del  mare^  sifi  due,  la  pongano  ritta  ini  piedi 
sia  ohe  sedente»  qual  la  dipinse  Evantè  a  della  di.  Ta* 
zio  Qn  a  $!vi()|pt>ìdM*  rf  crxtic>7)^:oonfordano.ni3l  di3re  che 
ella ifa* affissa. allo.' scoglio  eoUe miìni. aperte^  onde  Ara-t 
to- e  scrìve  nei  FemimfiM^  18: 

La  qual  voite  ^Xcv/»i'  TeoM<  ij^ieg;^  ^xrit«jis'i'<^>  ixoij^èc 
rdg  x^p^^^  ^  appr^ò'  afi^ma  'clief  la-sva 'igamagine 
fra  ^  '  eoatellaziom  itti  le  mani  ^aperte^me  appùbto  'fo 
esposta'  al  •niostroìz  'fEx**  ^^'  <^^^  f^^  X^^f^t'  ^xt^ttt/A^vddj 
%it''  nfotxi^  rfi  x>}tw.  La  {iositùira  médèiriina  '•  le  àVevÉ 
dato  Èvaìit^  nella  pittura 'predelbrVd^c  *^e  x^Tpac  ^'c 
niv  ititùAv  VCeiteVflt^ev.  Ma  tra  ^i  atoliébi  ninno  ce  Fà^ 
vea  rappresentala  colle,  ulani  'legklè'^ad  Qna'fóréé,  àf^ 
fermandosi  iiivéce  cbe  fu  inòbiòdàtil  alla  iVi)pe^  Ttpo^tBirré 
T)}v  Bìiyòeti'pa  Wrpa,  ApòUod.  Biblioth.  II,  4',  V.  ini 
Tivdc  ^Tptìffi  7rpbitatT«Xeu|*éi>>jv,  Liiciàn*  Dte/i  ^XIV'' 3i 
3yx^*' ^  dfvw  St^yLOQ'  ixtttépav  avitórrTCk)»  tJ5  iretpa,  A*cb, 
Tat. 'C/À.  rt  2>£Ìc.  -^/».  Ili,  7.  Déducesì  àncora  dai 
framinenti'  della  Andromeda  di  Euripide,  che  quésto 
tragico  la  rappresentò  in  iscenà  affissa  e  pende^Vte  dallo 
scogKo^  ey  'nvKvot^'dt7iiài<Tiv  èiinenynyiiévriif  ^  fràgm.  IX'j 
oUrtifKù  9é  À,f)ilicciiévììv  *ópwy,  fragmJ  Xyilj  il  qnal  luo- 
go deve  paragonarci  alla  frase  di  Ta^o  :  01  liapnoi  ^»«rep 
ddniXov  ^izpMeg  ipi[iacytaiy  ed  è, degno  di*nòlarsi  lo  stu- 
dio che  .pone  il  narratore,  predelle  in  (jùèsla  descrizio- 
ne ad  imitare  Euripide,  il  che  può  far  nàscete  ì\  so- 
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Spetto,  che  b  pittura  di  Evante  ritraesse  dalla  tvage< 
dia  euripidea*  Si  paragoui  il  concetto  della  CiXfiìi'  net 
luogo  di  Euripide,  dove  fii  dire  a  Perseo  : 

"Ea  tiv    ox^oy  tovf  op5  irep/ppurov 
"Atppfù  ^aki^onCj  Trapdévou  r*  itxcii  tiva 
"E^   aùtofièpftùv  Xottytùv  rei;^(9fAara>y 

fragni.  XI,  con  le  parole  di  Tazio  1  m«<  foixr  rò  ^iaiia^ 
ti  yÀv  iti  ti  xdXkóg  eirt(àoiSj  iyiXyioiXi  Kdtv^.  L.  III.  7. 

É  poi  noto  dall'  aperta  testimonianza  di  Polluce  IV, 
128,  che  Euripide  mostrò  Perseo  pendente  in  aria  per 
mezzo  della  macchina,  la  quale  composizione  io  trovo 
nella  pittura  di  Evante  descritta  da  Tazio  §  7  che  é 
Ilep^^W  tytypaitro  xata^ocivtov  i^  dipog  ;  $  6:  o  ii  e  ( 
iipog  Kpiixaróu  r^  Trreptt,  Aggiuiigasi  il  tnostro  che  si 
lancia  fuori  delle  acque  del  mare  presso  Euripide  fragm. 
XX:  Kr,Toi  doai^ov  i^  ar^vTcx)?^  ^^9  e  si  Confronti  col- 
la  pittura  di  Evante,  nella  quale  era  parimente  figura-* 
to  in  atto  di  uscir  dalle  onde  :  rè  iè  xJnvo^  clvriicpóoomov 
trig  KÓpng  xarcod'ev  iva^xlvoy  dyoiyit  ri9v  doXatrav. 

In  quanto  al  modo  di  rappresentare  Andromeda  coi 
polsi  legati  in  alto  alle  estremitìi  della  forca,  dirò  che 
questo  concetto  si  fé*  presente  naturalmente  all'  artista 
latino,  il  quale  dovea  considerare  la  figlia  di  Cefeo  co- 
me condannata  al  supplizio.  Ed  é  da  notarsi,  come  noi 
la  vediamo  forse  la  prima  volta  qui  figurata ,  fecondo 
ciò  che  ne  avevamo  gik  letto  in  Pesto,  il  quale  cosi 
appunto  descrìve  la  forca  nel  sotorium  tigillum  :  Duo 
tigiUa  tèrtio  superiecto  velut  sub  iuglim  missus  (Ho^ 
ratius)  Subita  ed  a  pag.  SOS  ove  scrive  :  subyugunt 
miai  dicuntur  hosies  vieti...  eum  hastis  defixis  duo* 
bus  in  terra^  tertiaque  cui  sùmmum  eariim  deliga- 
ia^  speciem  eam  iubentur  subeunteÈ  transire.'^K  poi- 
ché queste  forche,  sotto  le  quali  per  ignominia  si  &« 
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cevano  passare  i  n^nici  vinti,  erano  ancora  osate- per 
attaccarvi  i  rei  capitali  e  con  spietate  flagellazioni  toka 
loro  la  vita,  lasciarli  poi  talvolta  ancora  allo  scempio 
degli  uccelli  e  delle  fiere  ;  ei  fa  daopo  convincersi  che 
Tartista  nel  modo  da  lui  conosciuto  dei  rei  condan* 
nati  al  supplizio  ci  abbia  rappresentato  Andromeda , 
cui  Tira  di  Nettuno  e  l'oracolo  di  Giove  avevano  de- 
stinato ad  esser  pascolo  del  mostro  marino.  L4ntera 
nudità  della  figura  in  egual  maniera  dovrà  spiegarsi 
considerando  la  condizione  di  morte  di  croce,  essendo 
noto  che  i  rei  alle  croci  si  attaccavano  nudi.  Ma  Lu- 
ciano che  non  intese  rappresentarla  in  questa  condan- 
na, ce  la  descrive  coi  capelli  scarmigliati  e  sparsi,  co- 
me la  vediamo  pure  nel  grafiito  della  cista  :  dice  poi 
che  era  essa  involta  a  mezzo  nel  pallio  :  dial.  mar. 
XIV,  3:  KotxUfuvnv  t«c  xoixoq  -niiiyviivov  ncXù  tvtpàt 
xw  fioLTTW.  Evante  invece  secondo  la  descrizione  di 
Tazio  la  vesti  tutta  di  tunica  talare  assai  trasluci- 
da. Ili,  7:  Uoiipfìg  i  x^*^^  Xeux9^  ,  xo  v<p«apt  Xeirròy 
dfaxyì(ùy  ioiKGg  itXoxTii  e  vestita  mirasi  nelle  pompeiane 
pitture,  e  sui  bassirìlievi,  ed  Arato  almeno  a  mezzo 
la  veste:  perocché  dopo  memorata  la  testa,  le  brac- 
cia, gU  omeri,  e  le  estremità  dei  piedi  ricorda  le  C<^ 
yLOxa  icaìfxay  cioè  secondo  Teone  le  i/Aarca. 

Altra  singoiar  circostanza  è  il  veder  da  un  Iato  un 
alabastro  ed  una  scattola  aperta,  dall'  altro  un  cane* 
stro  di  vimini  tessuto.  Impariamo  da  un  fi:ammento 
deir  Andromeda  di  Euripide  salvatoci  da  Tiberio  de 
schem.  pag.  47.  Fragm.  Eurip.  XIII  che  presso  della 
donzella  erano  rappresentati  i  cibi  :  perocché  Perseo 
dice 

*Opci  ^e  n^i  xfiQ  nap^évùv  ^oivd[Aaxa. 
Ma  pare  invece  che  Tinveneione  di  Sofocle  converreb- 
be megUo  alla  rappresentanza  della  cista ,  se  potessimo 
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stpere  con  qualche  miglior  probabilità  a  qual  fine  ram« 
menta  va  nella  sna  Andromeda  gli  alabastri  sotto  il  no* 
me  di  hixvSroi  :   PoUilce  X,  920:  Sof  oxXric  ^  <V  'Avdpo^ 

'kiàou^.  Che  se  è  buona  la  conghiettura  fondata  sulle 
parole  di  Euripide  conservate  da  Esìchio,  dalle  quali 
si  cava  die  l'esposizione  della  vergine  Andromeda  era 
considerata  come  un  sacrifizio  fatto  all'  africano  Satui^ 
no  per  la  salute  della  patria ,  fragm.  4S7  :  Alfioppùty 
tò  xóptw  ypidTj  irdXec,  non  può  poi  con  pari  condiscen^ 
denza  accettarsi  il  parere  dell'  Ahrens ,  che  i  Xnxìjàoi 
siano  nominati  da  Sofocle  come  vasi  da  sacrifizio.  Piut^ 
tosto  sembra  che  si*  rammentino  come  parti  del  cor* 
redo  fiin^bre,  nel  qual  senso  pare  che  l'alabastro  e  la 
acattola  sono  posti  dalF  artista  prenestino,  ai  tempi  del 
quale  seppeliivansi  col  morto  questi  ometti  ^  che  noi 
pur  oggidì  troviamo  scavando  nei  sepólcri.  Nel  cane^ 
stro  di  vìmini  detto  naXa^o^  dai  Greci  può  supporsì 
riposta  b  fimebre  cena  del  pari  che  ogni  attrezzo  don* 
aesco.  Nella  donna  sedente  io  potrei  ad  egual  diritto 
riconoscere  la  personificazione  del  coirò  di  donzelle,  che 
vedo  introdotto  da  Euripide  a  compiangere  la  sciaga-* 
rata  sorte  di  Andromeda  ,•  ond'  ella  sgrida  l'Eco  mole^ 
sta  die  non  lasci  che  sfoghi  il  dolore  piangendo  con 
le  coinpegne  amiche  :  fragm.  IV: 

ovvero  invece  del  coro  potrei  vedere  qui  Cassiopea 
la  madre,  che  ben  a  ragione  sarebbesi  introdotta  dall' 
artista,  siccóme  dagli  astronomi  fii  collocata  tra  le  co* 
stellazioni  sedente  e  non  lontaiìa  dalia  figlia  (  Hygin. 
Poet.  Astron»  10)  nell'  atto  di  piangerne  la  morte  e 
di  percuotevsi  il  petto  per  disperato,  dolore;  Teone^ 
AfuU  Phaènom,  pag.  24:  'H  ài  ìia97Unua  ànàittaytim 


116  ANDHOIIBDA,   PBII8B0,    FINBO* 

nep    atipvoTLonoviiiyn  xai    tticoig  av   aicinv   ev   rA  xoiiàt 
(j'^\faxi  i^ntp  inaviSÌ7^ai  r^  itottii  xaì  Xì/nuQ^at, 

La  pugna  di  Perseo  col  mostro  marino  succede  a 
questa  prima  rappresentanza  ^  ma  il  modo  non  è  me- 
no nuovo  ed  inusitato.  Perocché  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori sono  concordi  a  figurar  Perseo  alato  e  a  volo  so- 
speso in  aria  menar  colpi  ai  fianchi  del  mostro,  e  co- 
me lo    dipìnge  Ovidio: 

Ter  qucUer  exegit  repetìta  per  ilia  ferrum. 
Pure  vi  ha  una  narrazione,  la  quale  sembra  concor* 
dar  coi  nostro  graffito,  se  vuoisi  ritenere  il  testo.  E 
questa  di  ApoUodoro,  Biblioth.  II,  4,  3,  dove  si  leg- 
ge i  nep^eùc  vKorziq  vò  xnvog  exreive,  nel  qual  luogo 
THeyne  vorrebbe  sospettare  èntTciiy  sebbene  ivi  me- 
desimo dimostra  che  VCmoTrfivat  è  altrove  usato  da  Apdt- 
lodoro  II,  1,  2:  inoTcig  dniitTnvt^  e  da  Diodoro  Si- 
culo pag.  SS8,  1.  43;  e  crede  a  ragione  dirsi  de  con-' 
gréssu  pugnantis.  L^arma  adoperata  in  questo  con- 
flitto da  Perseo  eragli  stata  data  da  Vulcano  a  detta 
di  Teohe  in  Arai.  pag.  29,  di  Eratostene  Calasi.  22, 
di  Igino  Poet.  Astr.  12,  e  dello  scoliasta  di  Germa- 
nico,- ma  ApoQódoro  1.  e.  €  Tzetze  ad  Lycophr.  v.  838 
riferiscono  che  gliela  donò  Mercurio.  Era  questa  Vharpe 
che  trovasi  descritta  da  Tazio  con  grande  proprietà  e 
verità  in  questo  modo  :  /QttXi^tac  ^c  xac  xyìv  ie^idv  ^i- 
(fvet  (iiir,p(à  ecc  ìpinayov  xai  ^ifog  eVxc^/iACvb).  "Apx^^^* 
{aÌv  yàp  i  ìumYi  xaTa>d'ey  ccfjufoly  ex  [tui^j  x«c  ifmy  if* 
iiiu9€i  roS  aiiripov  ^ifoq*  «vreDdev  à^anoppec/ey ,  rè  fxey 
o^weratj  ti  9$  inixaim-ctrat  xaeì  rò  [liy  mo^uaiiivov  /u- 
vtf  ^tfo^y  i^  np^axo^  ti  9s  xa/xirró/xeyoy  dpin^ov  ylvetau 
Una  tal' arma  che  viene  attribuita  a  Perseo  dagli  an- 
tichi scrittori,  coi  quali  concordano  i  monumenti,  mi- 
rasi qui  scambiata  colla  semplice  asta,  né  ciò  solo» 
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ma  gli  manca  la  orci  galea^  sorla  di  cappello  che  lo 
rendeva  invisibile,  e  gli  uiancano  i  talari,  il  petaso  ala- 
to di  Mercurio,  e  lo  scudo  vitreo  di  Minerva,  ovvero 
la  terribile  gorgone  che  mostrata  al  ferocissimo  pistri- 
ce,  lo  impietri ,  secondo  che  comunemente  è  narrato 
dai  poeti  e  dai  mitografi  ^   vedi  anche  Luciano  diaL 
mar.  14,  3.  Che  poi  vedasi  coperto  di  pileo  frigio*  od 
asiatico,  ciò  è  stato  già  osservato  in. altri  monumenti^ 
e  ne  danno   per  ragione  l'essere  tenuto   Perseo-  capo 
della  stirpe  dei  re  Achemenidi.  V.  Erodoto  L.  VII, 
61,  160^  Apollod.  Biblioth.  p.    102  ecc.   Nel  resto 
la  tunica  non  ha  forma  propria  dei  Persiani  come  nel- 
la scena  che  a  questa  succede,  dove  Perseo  è  vestito 
della  tunica  con  maniche  fiorite  di  rotelle,  o   partite 
a  rombi,  lunghe  fino  ai  polai  ;  qual  si  rappresenta  nelle 
Amazoni  e  nell'  Alessandro  del  musaico  pompeiano  (ve* 
di  il  mio  Bassoriliei^o  d'isernia:  Ann.  d.  Inst.  ISST^ 
p.  353).  Forse  non  è  vano  il  sospetto  che  in  questo 
modo  vestito  lo  rappresentasse  sulla  scena  Sofocle,  leg- 
gendosi presso  Esichio  laXmóvy  lo^oxXiS^,  'Avipofuia^ 
ami  (japomidog  (così  correggono  invece  di  àvrl  narpó^ 
dei  codici  ) ,  ^  jSoepjSafMxòv  ^'^^^  «  U  qual  luogo  a  pa- 
rer mio  non  ben  si  addice  a  Cefeo  o  ad  Andromeda, 
come    vorrebbe   TAhrens  (Sophocl.  fragm.  p.  333). 
È  bene  poi  ricordare  la  tunica  o  sia  il  x'^^  persia- 
no proprio  dei  capitani,  il  quale  è  descritto  da  Stra- 
bene L«  XY  cosi:  i<T^ì}^  3i  tól^  :nytiióai  x<^<^  x^'P'^^^ 
tÒQ   ^mXovg  eoK  /ovarcc»  dove  Polluce  due   ne  distin- 
gue, Funo  iit^onvniiim,  e  l'altro  ew^  ^óvctroc,  quel  me- 
desimo qui  memorato  da  Strabene. 

Nuova  difficolta  reca  la  figura  del  nudo  Sileno,  il 
quale  inirasi  sdraiato  a  terra  a  sinistra  della  composi* 
«ione.  Perocché  essendo  notissimo  ehe  i  Sileni  signi- 
ficano le  fimtaiie  di  acque,  e  nelle  ciste  prenestine  del 
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prìncipe  Barberìni  quasi  mai  non  manca  il  Sileno  pres* 
so  le  acqae ,  a  ragione  si  dimanda  (  giacché  non  è' 
qui  a  pensare  ai  Sileni  introdotti  da  Sofocle  Fragm. 
p*  332  ed.  Didot  ),  se  il  luogo  dell'  avvenimento,  sìa 
egli  atlantico,  siccome  lo  appella  Euripide  fragm  131, 
e  dopo  lui  Filostrato  Tnuzg.  I,  29,  sia  etiopico  e  sul- 
le coste  del  mare  eritreo,  Luciano  dial.  mar.  XIV, 
3,  de  saltat.  44,  de  domo  e.  22,  sia  finalmente  lope 
citta  marina  della  Etiopia,  Tzetze  ad  Lycopbr.  836 f 
Stepb.  Bjz.  v«  'lÓTtn  ed.  Meineke;  o  piuttosto  della  Pa- 
lestina, Strabo  XVI,  p.  759;  Steph.  Byz.  h.  v.  e  Pa^ 
ria  isola  e  città  insieme  nel  mare  fenicio,  Plin.  V^  31, 
84,  ove  regnò  Gefeo  e  dove  dicono  essere  stata  libe- 
rata Andromeda,  abbondasse  di  aoque.  E  forse  gli  an- 
ticbi  credettero  che  cosi  fosse;  almeno  lo  fa  sospetta» 
re  Livio  Andronico  nelF  unico  (rammento  della  sua 
Andromeda,  che  ci  è  rimasto ,  dove  chiama  eonflu^ 
ges  (Nonio  62,  20)  quel  Inogo,  perchè  insieme  con- 
fluivano, dice  Nonio,  rivi  diversi  :  Confluges  loca^  in 
guae  rivi  diversi  confluant  ;  Livius ,  Andromeda  : 
Confluges  rivi  eonventu  campum  totum  inhumigant. 
Ma  questo  luogo  può  intendersi  ancora  delle  campa* 
gne,  ove  si  erano  adunate  da  luoghi  diversi  della  spiag-» 
già  le  aoque  del  mare,  leggendosi  in  ApoUodoro  BibL 
II,  4,  3  che  Nettuno  irato  contro  Cassiopea  inondò  la 
terra,  e  spinse  contro  degU  Etiopi  un  terribile  mostro  : 
xac  110961^0»  ainou^  (Nyjpijicrc)  auvopy^iràeìc  TrXsjjxfAUpav  tc 
ini  rnv  x^^^  intii^t  xaì  xnvo^.  Panni  però  che  in  tal 
caso  avrebbe  l'artista  dovuto  esprimere  le  acque  marine 
piuttosto  con  qualche  Sirena  o  con  delfini,  che  col  Sile*« 
no.  Neil'  Andromeda  di  Euripide  si  leggevano  una  volta 
queste  parole:  quali  fontane,  qual  Sirena?  nelac  XijSa^ic» 
itoist  aiipny  'j  fragm.  III.  Non  è  chiaro,  se  alle  fonti  si 
congiunga  da  Euripide  la  Sirena,  come  qui  il  Sileno 


lUe  acque  marine.  Le  Sirene  certamente  diceiransi  figlie 
dell'  Acbeloo  e  della  Terra,  x^^^^^  xópon  :  Eurìp.  fragm. 

Alla,  pugna  di  Perseo  con  Fineo  sta  presente  la  Vìtn 
tona  assisa  9  e  tiene  la  corona  per  donarla  al  vinci to^ 
re.  Perseo  è: armato  di  scudo  e  cinto  di  corazza  eoa 
balteo  a  tracoUa^  e  sembra  coprirsi  il  capo  dì  una  roba 
a  più  ripiegbe  stretta  intorno  da  tenia  ,  di  che  sono 
fiicili  i  confronti  che  ne  offix)no  i  Persiani  del  celebra^ 
io  mosaico  di  Pompei,  e  le  monete  dei  satrapi  della 
Fenicia  edite  dal  ch«  sig»  Duca  di  Loynes.  Quella  li- 
nea che  s^tncurva  in  cima  alla  testa  a  parer  mio  non 
£à  parte  della  mitra^  ma  dev'essere  Vdy^vlTn  simile  all' 
€anentum  dell'  asta»  Dell'  harpe  non  vi  è  vestigio  uà 
della  testa  di  Medusa,  le  quali  due  armi  a  detta  degli 
antichi  adoperò  egli  contro  le. insidie  di  Fineo;  che 
quanto  al  balteo  a  tracolla  colla  spada  pendente  al  fian- 
co, possiamo  trovare  on  rìsoontro  in  Esiodo  Scut.  221: 

Egli  ha  già  stramazzato  il  cavallo  dell'  avversario  al 
primo  colpo  ed  è  per  avventarne  un  secondo ,  dal 
quale  si  ripara  collo  scudo  il  suo  rivale,  a  cui  Taiw 
tista  ha  dato  eimo  con  cresta  e  corazza,  clipeo  e  pa- 
raKonio,  lasciandogli  poi  nudi  del  tutto  i  piedi  ^  dove 
fece  a  Perseo  i  calzari,  ma  non  quei  di  Mercorìo^  che 
suole  portare  nelle  sue  io^rese.  Queste  osservazioni 
gioveranno  ad  intendere,  quanto  poco  studio  ponevSH 
no  i  Prenestini  a  rappresentare  k  favola  con  tutte  .  le 
circostanze;  onde  avviene  che  a  noi  riesce  difficiliss^ 
mo  il  deterfiiinare  talvolta  il  subbietto  delle  scene  gra& 
fi  te.  Qui  certamente,  se  non  avessimo  Andromeda,  chi 
si  potrebbe  persuadere  che  i  due  guerrieri  che  si  com- 
battono, debbono  essere  Perseo  e  Fineo  ?  La  vittoria 
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suole  rappresentarsi  vestita  ;  ma  noa  mancano  esempj 
di  Vittorie  nude,  siccome  quella  che  è  graffita  sulla  ci- 
sta ficoroniana,  a  cui  l'artista  diede  soltanto  un  pallio  « 
che  è  tragittato  sull*  omero,  e  svola  si  che  non  òopre 
la  figura  :  qui  poi  è  espressa  al  modo  medesimo,  cioè 
con  semplice  pallio,  che  la  invoglie  a  mezzo,  stando 
ella  seduta. 

La  &scia  che  chiude  di  sopra  la  rappresentanza,  figu- 
ra cavalli  marini  e  pistrici  misti  a  delfini,  ma  le  onde 
ancor  qui  come  nella  scena  dell*  Andromeda,  rassomi- 
gliano a  grossi  macigni,  i  marini  flutti  non  vedendosi 
espressi  che  in  quel  sol  luogo,  a  coi  è  Andromeda  sot- 
toposta. La  fiiscia  che  chiude  di  sotto,  mostra  le  con- 
suete pugne  di  terrestri  fiere*  fra  loro,  la  tigre  e  il  toro, 
una  cerva  già  preda  di  un  leone  e  di  un  grifo,  il  gTÌfi> 
che  pugna  col  leone,  il  toro  col  grifo. 

Le  quali  pugne  miransi  ancora  figurate  sul  coper- 
chio, nel  cui  mezzo  sta  per  manico  un  gruppo  com- 
posto di  un  Fauno  e  di  una  Nin&.  I  tre  piedi  della 
cista  mostrano  sulla  zampa  del  grifo  un  Erote  alato  e 
in  ginocchio,  che  neUa  mano  destra  abbassata  tiene  un 
pugnale,  se  non  è  piuttosto  uno  striglie,  qual  si  vede 
in  altre  simili  figure. 

Compio  cosi  la  breve  interpretazione  di  queste  due 
ciste,  non  avendomi  consentito  il  tempo  cortissimo  un 
piix  ampio  sviluppo.  E  siano  queste  un  saggio  del  molto 
che  dovrò  dire,  quando  intraprenderò  la  trattazione 
deir  arte  prenestina,  che  pare  le  più  volte  fiicda  da 
sé,  senza  attenersi  a  narrazioni  de'  poeti,  dai  quali  pen^^ 
dono  i  greci  artisti. 

R.  GunuGGi, 


tii 

PÀRIDE  ED  ELENA. 
(Tw.d'agg.C.) 

Stanino  nelle  Kt^pca  avea  raccontato  rincontro  amo- 
roso di  Paride .  ed  Elena  a  Sparta  effettuato  per  opera 
di  Afrodite  ;  ne  può  quindi  recarci  maraviglia ,  se  anche 
in  bassirilievi  e  vasi  dipinti  troviamo  figurato  quello 
stesso  momento»  in  cui  Pai^e ,  vestito  da  viaggiatore, 
dirimpetto  ad  Elena  asàsa,  coll'ajuto  di  Afrodite  e  di 
Erole  vince  V  animo  della  bellissima  donna.  Quali  mo- 
dificazioni poi  si  siano  introdotte  nel  concetto  poetico 
delle  varie  rappresentanze,  è  stato  esposto  dal  Jahn 
ne' Ber*  d.  sàchs.  Ges.  1850,  176  segg.,  ove  tratta  an- 
cora d*  un^  altra  pittura  vasculare ,  nella  quale  Paride 
sta  conducendo  Elena  come  sposa. 

Un  momento  posteriore  trovasi  rappresentato  in 
un  gran  numero  di  bassirilievi  etruschi  di  cattiva  scul- 
tura (  Overbeck  GaU»  p.  263  segg.  )  :  vediamo  cioè  Pa- 
ride assiso  accanto  alla  sua  nave,  mentre  de'  suoi  com- 
pagni alcuni  apportano  i  tesori  rubati,  alcuni  adducono 
Elena  che  oppone  ancora  una  leggiera  resistenza.  Con 
questo  tipo,  riguardo  al  momento  figuratovi,  conviene 
un  bassorilievo  già  esposto  nella  sala  Borgia  della  bi- 
blioteca vaticana,  ora  nel  Museo  lateranense,  che  dia- 
mo inciso  sulla  tav.  d' agg,  C.  È  stato  descritto  con 
brevi  parole  nella  Beschreibung  Roms  II,  2,  p.  1, 
n.  1&:  j»  Bassorilievo  di  rozzo  lavoro,  che  rappresenta 
Elena  rapita  da  Paride.  Elena  vestita  e  semivelata  sta 
in  piedi  dirimpetto  a  Paride  che  posto  dentro  la  nave 
sMnchina  verso  di  lei  per  accoglierla;  dietro  a  Paride; 
vi  è  un  navigatore  barbato,  senza  la  solita  berretta». 
Un'altra  menzione  non  meno  breve  né  piii  &vorevole  se 
n'è  fatta  dal  Welcker  {Rhein.Mus.  iV.F.X,p.286),  che 
nel  vecchio  barbato  crede  riconoscere  Enea.  Aggiunge 
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esserne  non  solametile  povera  la  aomposizione,  ma 
mancare  eziandio  nell*  esecuzione  delle  figure  la  genti- 
lezza e  l'espressione,  perocché  abbia  Elena  F aspetto 
di  anziana,  e  priva  sia  di  ogni  vaghezza.  In  quanto  alla 
composizione  non  posso  acconsentire  al  biasimo  della 
povertà  ;  mi  sembra  anzi  lodevole  la  semplicità  del  no«* 
stro  rilievo  messo  a  confronto  con  altre  rappresentanze» 
Con  miglior  ragione  si  è  ripresa  V  esecuzione,  che  in- 
fetti è  grossolana  e  mostra  una  grande  rigidezza,  mas- 
simamente nella  figura  di  £lena.  Intanto  mi  pare  che 
ci   voglia  poco  per  dar  nella   nostra  fentasia  maggior 

vita  a  questa  figura  5  e  conservandone  quasi  tutto  V  at- 
teggiamento, ma  sciogliendo  alquanto  il  rigore  delle 
membra,  avremo  un  concetto  che  ci  farà  trawedere  la 
bella  semplicità  e  tranquillità  di  qualche  originale  d' in- 
venzione greca.  Né  dobbiamo  trascurare  di  ricordarci 
che,  trattandosi  di  copie,  riesce  più  difficile  d*  imitare 
il  sentimento  fino  ed  una  mossa  delicata  ,*  laddove  un^a- 
zione  più  distinta  e  piii  articolata  si  presta  piti  facil- 
mente ad  essere  riprodotta  con  buon  successo,  come 
avviene  p.  e.  nella  figura  di  Paride.  Se  dunque  la  ri- 
prensione del  Welcker  sembra  esser  diretta  soltanto  sul<- 
r  esecuzione  della  copia,  essa  non  e*  impedisce  di  ser- 
virci del  nostro  marmo  per  indagar  il  concetto  originario, 
dal  quale  egli  é  derivato. 

Ed  in  primo  luogo,  oltre  la  semplicità  già  accen- 
nata della  composizione,  dobbiamo  notar  il  modo,  con 
cui  è  trattato  il  rilievo,  che  per  la  sua  bassezza  insieme 
con  quella  stessa  semplicità  accenna  a  qualche  originale 
de'  buoni  tempi.  Ma  più  particolarmente  dobbiamo  esa- 
minare la  rappresentanza  stessa. 

Nella  nave  é  assiso  Paride  sopra  uno  scanno  ras- 
somigliante, fino  nel  manubrio  attaccato  all^uno  deMati, 
a  quello  usato  da  Dedalo  nel  bassorilievo  l'osso  di  Villa 
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li  (Zoega  Bassir.  1, 44).  £  vestito  del  sdito  corto 
chitone  con  maniche  lunghe,  di  clamide  pendente  die- 
tro alle  spalle,  e  del  berretto  frigio  che  gli  copre  i  ca- 
pelli arricciati.  Se  le  gambe  sieno  munite  di  calzoni, 
non  si  conosce,  essendone  visìbile  un  ginocchio  solo. 
Inchinandosi  molto  innanzi  prende  oAÌè^  sua  destra 
quella  di  Elena ,  stendendo  anche  di  più  la  sinistra , 
per  appoggiar  il  di  lei  braccio  ed  assisterla  neir  atto 
di  entrar  nella  nave:  attitudine  colla  quale  mostra  la 
premura  di  partire,  essendo  la  grande  vela  già  gonfiata 
da  vento  favorevole.  Elena  però,  quantùnque  gli  abbia 
già  dato  la  destra,  non  sembra  accorgersi  del  suo  in- 
vito :  sta  ferma,  &cendo  riposar  il  corpo  sulla  gamba 
destra,  e  piegando  un  poco  la  sinistra,  appoggia  la 
mano  sinistra  sul  fianco:  atto  proprio  di  chi  s'arresta 
e  si  raccoglie.  La  testa  è  un  poco  abbassata,  ma  lo 
sguardo  non  è  tanto  diretto  sopra  Paride,  quanto  sem« 
bra  correre  sopra  il  mare.  Vi  è  un  meditare  doloroso, 
un  presentimento  mesto,  che  apparisce  nella  nostra  fi- 
gura nonostante  la  dura  sua  esecuzione,  e  che  non  è 
espresso  in  una  parte  sola  o  piii  nel?  una  che  nell*  al- 
tra, ma  traluce  per  tutta  la  figura,  come  è  il  carattere 
proprio  dell'arte  greca.  Così  ancora  nella  copia  sen- 
tiamo, da  quali  pensieri  e  sentimenti  sia  commossa  la 
mente  della  donna,  bellissima  e  nello  stesso  tempo  in* 
felicissima  in  questo  momento,  in  cui  sta  abbandonando 
la  patria  ed  il  marito  per  seguir  uno  straniero  in  una 
terra  lontana.  Sta  ancora  sul  suolo  natale,  ma  appena 
entrata  nella  nave  sarà  traspoitata  rapidamente  ed  il 
ritomo  sark  impossibile.  Ora  quale  è  la  ragione,  che 
la  spinge  .a  partire?  perchè  non  toma  indietro  e  con« 
serva  la  fede  al  marito?  È  tutta  vinta  dall'amore  in- 
fiiusto  del  fiivorito  di  Venere,  a  cui  ^k  come  in  pe- 
gno ne  ha  data  la  destra.  Ecco  Elena,   quale    ce   la 
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dipinge  Omero,  superato  dalla  dea  dell'amore;  già  in 
questo  momento  non  guarda  più  Paride,  come  se  fosse 
spinto  per  la  sua  bellezza  all'  ultima  decisione;  è  piut- 
tosto una  forza  superiore,  alla  quale  non  si  rende  leg- 
giermente, ma  soccombe;  si  è  conscia  anzi  di  quello 
ohe  &,  e  presente  nell'  animo  tutto  l' affanno,  tutto  la 
miseria,  che  ne  dovrà  derivare  ;  ma  nondimeno  andrà, 
non  potendosi  sottrarre  alla  necessita. 

L' uomo  che  sto  in  piedi  dietro  a  Paride,  al  parer 
mìo,  è  uno  de'  suoi  compagni,  uno  invece  di  molti 
^usta  la  parsimonia  propria  de'Greci.  Vestito  nel  mo- 
do, come  vien  descritto  dal  Welcker,  non  vorrei  ricono- 
scervi Enea,  ma  una  persona  di  grado  inferiore*  Lo 
sguardo  della  testo  alzato  è  fissato  sopra  Elena  con 
istupore  espresso  anche  per  la  destra  alzato;  e  questo 
stupore,  ozioso  nel  momento  della  partenza,  serve  mi- 
rabilmente a  magnificare  la  divina  bellezza  di  Elena, 
come  non  meno  Polignoto  nella  grande  pittura  in  Delfo 
la  fece  trion&re  per  V  ammirazione  di  Brìseide  e  delle 
altre  donne  prigioniere.  Nel  nostro  rilievo  intonto  vien 
ancor  accresciuto  V  effètto,  in  quanto  che  ciò  che  pro- 
duce r ammirazione  del  navigatore,  per  Eiena  stessa  sem* 
bra  cagione  di  molti  dolori  e  grandi  cure. 

Cosi  per  mezzi  semplicissimi  si  è  espressa  una 
varietà  di  concetti,  che  tutti  tra  loro  s'accordano  be- 
'nissimo;  e  neppure  crederei  che  la  linea,  la  quale 
dalla  testo  di  Elena  si  abbassa  verso  quella  del  navi- 
gatore, derivi  dalla  poca  abilita  deir  artisto,  essendo- 
ché la  composizione  vien  equilibrato  per  la  grande  vela 
gonfiato,  mentre  la  posizione  di  Paride  assiso  anche 
piii  decisamente  ci  &  conoscere  la  premura  della  par- 
tenza. 

Avendo  già  accennato  la  differenza,  che  in  genere 
passa  tra  la  nostra  rappresentanza  e  le  altre  raffiguranti 
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l'omone  tra  Paride  ed  Elena,  ora  dovremo  rivolgerci 
ad  un  confronto  pia  speciale,  per  conoscerne  piii  esat- 
tamente i  concelti  e  determinarne  il  pregio.  Ed  om^ 
mettendo  perora  quella  classe,  che  nonostante  la  corri-» 
spondenza  del  momento  raffigurato  offre  delle  analo- 
ghe piuttosto  esteriori,  ci  occuperemo  in  primo  luogo 
piuttosto  di  quella  citata  in  principio,  che  ci  dk  a 
vedere  il  primo  incontro  di  Paride  ed  Elena.  Ed  in- 
fetti l'arrivo  e  la  partenza  sono  i  due  momenti  più 
importanti  e  piii  decìsivi:  ambedue  accennano  o  quasi 
già  contengono  tutto  ciò  che  ha  da  venire,  ma  con 
modi  diversi.  Nel  primo  incontro  F animo  della  donni^ 
vien  toccato  d' amore  al  primo  aspetto  del  forestiere, 
e  soccombe,  benché  la  casta  e  virtuosa  mente  oppong» 
ancora  resistenza  :  tutta  la  vaghezza  del  concetto  artistico 
dovrà  dunque  stare  neir infiammarsi  subitaneo  dell'amo- 
re. Nel  nostro  bassorilievo  non  si  tratta  della  prima 
vittoria  di  Venere  o  di  Amore;  ma  questo  momento 
posteriore,  che  precede  immediatamente  la  partenza, 
anche  piii  decisamente  deve  chiamar  la  mente  di  Elena 
sull*  avvenire  • 

Elena  quindi  nelF  uno  e  nelF  altro  momento  oc- 
cupa  il  posto  primario  ;  ed  è  la  lotta  de*  suoi  senti- 
menti, che  piii  di  ogni  altra  cosa  deve  risvegliar  il  no- 
stro interesse  e  commuovere  anche  V  animo  nostro. 
Vediamo  dunque,  con  quali  modificazioni  essa  sia 
espressa;  e  riguardo  al  primo  momento  ci  ristringe- 
remo all'esame  d'una  tazza  del  Museo  di  Berlino 
(Gerhard  Jnt.  Bildw.  33-36;  cf.  JahnLl.p.180,  sg.; 
Overbeck  Gcdl.  XII,  9),  che  ne  office  il  miglior  esem- 
pio, e  specialmente  nella  figura  di  Elena  sembra  ac— 
costarsi  fl  piii  possibile  all'invenzione  originaria.  Di- 
stoma la  faccia,  come  se  non  volesse  veder  Paride,  e 
in  atto  disperato  fa  riposar  la  testa  nella  mano  destra , 
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gemeodo  di  dover  amar  quello  che  non  è  permesso  di 
amare*  Tenta  ancora  di  opporre  resistenza,  ma  nei«« 
r  istesso  tempo  apparisce  la  sua  impotenza  :  il  fiioco 
dell^  amore  già  è  troppo  acceso  per  poter  essere  spento 
nel  suo  cuore.  Coir  esclamazione  «  dbgraziata  me  che 
debbo  amare  ciò  che  non  è  permesso  di  amare  »  si 
collega  strettamente  la  riBessione,  che  e  non  è  permesso 
di  amare  quello  che  non  posso  non  amare  ».  Cosi 
d*  animo  irresoluto  la  vediamo  fluttuare,  imperocché 
V  uno  non  vuole,  V  altro  non  può  fare. 

'  Ora  confrontando  la  Elena  del  nostro  rilievo,  ap- 
parisce subito  che  non  vi  si  tratta  dell'amore  nel  pri* 
mo  suo  sviluppo.  Elena  conosce  Paride  già  da  qualche 
tempo  e  già  T  ha  seguito  fino  al  mare.  Non  è  sturbata 
la  sua  mente  per  un  affetto  recente;  nobile  e  quieta 
sembra  piuttosto  priva  d'affetto;  di  propria  sua  riso*^ 
luzione  porge  la  mano  a  chi  la  vuole  rapire  al  legittimo 
suo  marito;  e  sublime  e,  quasi  direi,  imperiosa  compa^ 
rìsce  la  sua  figura  dirimpetto  a  qnelk  di  Paride  stesso. 
Considerando  intanto  tutto  Y  insieme  e  specialmente  la 
testa  leggermente  inchinata,  non  potremo  non  accoiw 
gerci,  che  Tanimo  suo  non  resta  indifferente,  anzi  vien 
agitato  da  gravi  e  mesti  pensieri  nel  momento  della 
partenza:  pensieri  che  ci  danno  a  conoscere,  quanta  sta 
stata  la  ripugnanza  della  virtù  prima  d'arrendersi,  e 
così  anche  l' amore  di  Paride  comparisce  più  nobile  e 
più  serio.  All'incontro  nell' Elena  dd  vaso  dipinto, 
quale  sia  la  forza  della  resistenza,  appena  si  conosce, 
giacché  tutto  vi  é  raccolto  in  un  momento  solo,  quello 
cioè  del  vedersi,  innamorarsi  e  soccombere  al  nmne 
di  Venere.  Cosi  abbiamo  potuto  dire,  die  V  una  Elena 
come  r  altra  sia  superata  dalla  dea  dell'  amore  $  ma  nel- 
l'idea poetica  differiscono,,  quanto  differisce  l'idea  del 
i^to  presso  Euripide  dal  fiito  di  Sofocle,  e  quanto  dif* 
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fitfiscoiio  le  persone  dell'ano  da.  quelle  dell'altro*  Presso 
Sofbde  il  fiito  non  è  se  non  la  natura  intrìnseca  ed  il 
carattere  proprìo  di  ogni  persona  ^  presso  Euripide  tanto 
il  fato  quanto  gli  iddii  esistono  fuori  dcU'  uomo,  haolio 
una  posizione  superiore  ed. anche  contraria  a  lui.;  ed  il 
poeta  ci  mostra  le  sne  persone  lottanti  contro  le  compli- 
cazioni suscitate  da  queste  potenze.  Incontriamo  dunque 
qui  la  stessa  diflEerenza,  quale  viene  costituita  dal  grande 
Aristotele  (poet*  6)  tra  le  pitture  di  Polignoto  e  quelle 
di  Zeuside,  attribuendo  cioè  egli  a  queUo  Vethos^  a  que- 
sto il  pathos  (▼.  Brunn  Gresch.  d.  gr.  KùnstL  II, 
p.  84  sgg«),  •*  Così  quello  cbe  inventò  il  concetto  del 
nostro  rilievo,  mi  sembra  che  si  avvicinasse  più  all'arte 
di  Sofocle  e  di  Polignoto,  laddove  il  concetto  dell'al«* 
tra  rappresentanza  si  accosta  piii  ad  Euripide  e  Zea- 
side,  ne  anderemo  lontano  dal  vero  supponendo  esser 
anteriore  a  questa  V  originale  di  quella,  che  ci  è  con- 
servata soltanto  nella  nostra  copia  di  rozzo  lavoro. 

Restano  ora  a  farsi  alcune  osservazioni  intomo  a 
due  altre  rappresentanze  :  V  una  dipinta  sopra  una  tazza 
vulcente  (Gerhard  Trinksch.  u.  Gef.  t.  11  -  12;  Over- 
beck  Gali.  13,  3,*  Jahn  1.  L),  l'altra  replicata  piii  volte 
sopra  urne  etrùscbe  (p.  e.  Overbeck  1. 1.  n.  12).  Nel  di- 
pinto vulcente,  giusta  la  ^iegazioue  del  Jahn,  il  ratto 
d'  Eiena  è  rappresentato  per  eufemismo  sotto  l'aspetto 
d'una  processione  nuziale,  onde  Elena  anche  qui  si 
mostra  vergognosa  e  non  segue  Paride  se  non  timi- 
damente ;  ma  nondimeno  il  concetto  si  ravvicina  piut- 
tosto a  quello  della  tazza  sopra  mentovata,  e  special- 
mente il  veder  Elena  presa  per  la  mano  da  Paride 
e  condotta  via  quasi  per  forza,  costituisce  una  differenza 
essenziale  dal  concetto  del  nostro  rilievo,  nel  quale  essa 
segue  di  propria  risoluzione  e  si  rende  volontaria'- 
mente.  Mólto  inferiore  però  e  meno  elevato  è  il  con- 


cetto  de' rilievi  etraschi,  ne*  quali  Elena  yien  oondottn 
verso  Paride  da  alcuni  compagni  di  questo  :  fa  resistoissa, 
è  vero,  ma  questa  ripugnanza  poco  opportuna  contro 
una  forza  materiale  ed  indegna  di  lei  muove  piuttòsto 
a  ribrezzo  che  a  simpatia.  E  per  compir  il  suo  avvili- 
mento ,  Paride  vi  sta  assiso  con  grande  indifferenza  ^ 
volgendo  appena  lo  sguardo  verso  la  piii  bella  delle 
donne.  Gli  sembrano  quasi  più  cari  i  tesori  rapiti  ^ 
che  vengono  portati  da  altri  compagni,  mentre  altri 
dentro  la  nave  stanno  nianeggìando  i  remi  o  preparando 
ahre  cose  per  la  partenza  :  preparativi  che  sembrano  pò* 
co  a  proposito,  ove  il  padrone  sta  ancor  assbo  sulla  riva. 
Nondimeno  non  è  improbabile ^  che  queste  scolture  ab* 
biano  tratto  origine  da  qualche  composizione  analoga  a 
quella,  dalla  quale  è  derivato  il  nostro  rilievo. 

E.  Pimmir. 
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(  Tab.  adùmeia  D.  ) 

Vix  est  in  Urbe  aeterna  locus,  cuias  de  naiora  forma 
sitoque  tam  diversas  in  partes  dispotatom  sit,  iqaaiti  de  co- 
mitio,  lamque  tanta  de  eo  sententiarnm  copia  a  w^  dd« 
prolala  est,  ut  argnmeDlorom  vis  et  orde  iostus  a  quo  qua- 
qoe  in  parte  prìmnm  bene  cognitus  sit,  haud  facile  indaffa- 
veris.  Est  enim  ita  comparata  haec  quaestio,  ut  non  e  sin- 
gulorum  argumentorum  vi  recte  perspecta,  sed  ex  cunctonim 
ordine  bene  composito  plnrimnm  efficiatnr.  Ipse  igitnr  no- 
vam  hac  de. re  msputationem  ingredìens  iam  hoc  profitear 
necesse  est,  me  non,  ut  fieri  solet,  ex  iis  principia  petitu- 
rum  esse,  quae  ab  aliis  recte  iam  exposita  esse  censeam  - 
quippe  plurima  quae  prolaturus  sum  iam  anlea  yirì  docti 
vera  cum  falsis  miscentes  proposuernnt  -  sed  meo  quidem 
iure  ita  ai^mentomm  ordinem  instauratnram  esse,  uti  ma* 
xime  ad  rem  facere  credam.  Neoae  enim  prorsus  nova  et 
inaudita  me  indagasse  glorior,  sea  in  iis,  quae  aUi  sómmo 


BB   GOSIITIO   RO]!IA?IO.  129 

coiQ  sUidìo  et  doctrìiia  protuteront,  falsa  a  verìs  diligentias 
dislinxisse,  vera  rectius  iDter  se  composutsse  slodoi.  Quem 
jSnem  an  coDsecQtus  sìm,  qui  diiudicare  volet,  inde  ma- 
xime iudiciam  instruat,  quaeso,  si  quae  de  comitio  locisque 
yìcìdìs  muilifarìa  ab  aotiquis  tradantur,  bene  omnia  ex  com- 
positione  mea  intellegantur.  Vero  enìm  comilii  loco  vera- 
que  forma  eius  et  natura  perspecla,  iam  omnia  qaae  fide 
digna  a  scriptorìbus  de  eo  narrantur,  in  rem  quadrent  ne- 
cesse  est.  Neqne  ea  neglegere  volut,  quae  de  usu  comitii 
reliquorumque  locorum  tradita  repperi,  e  quibus  ipsa  eo- 
rum  natura  optime  saepe  cognoscitur.  Scio  equidem  multa 
eomm,  quae  ad  antiquissima  tempora  pertinent,  ad  fabulas 
mandanda  esse,  attamen  ea  ab  anliquis  non  ita  ficta  esse, 
ut  locorum,  ad  quae  pertinent,  ratio  non  habita  sit,  negari 
piane  nequit. 

Comitium  igitur  aream  fuisse,  non  aedificium,  Becke- 
ras  (Antqq.  rom.  II,  2,  n.  1042)  multis  documentis  probavit, 
qoae  bic  repetere  supersedeo,  cum  ipsa  dìsputatio  mea  ve- 
rum  id  esse  multis  locis  confirmatura  sit.  Ad  fori'  latus 
qaoddam  comitium  situm  fuisse  Canina  Italique  crediderunt, 
quod  conlra  topographi  Germani  inde  a  Bunsenio  fori  ipsius 
partem  nomine  ilio  nuncupaverunt ,  alii  (  Bunsenius  et  Be- 
ckerus)  eam  ,  quae  est  versus  arcum  Titi,  alii  (Mommsenius 
et  Reberus]  opposìtam  1.  Equidem  Germanos  hac  in  re 
certe  peccasse  puto,  quod  sine  insta  ratione  quadrangulam 
fere  fori  aream  fuisse  statnerent,  cuius  lateribus  rectis  li- 
aeb  designatis  aedificiorum  seriem  adponerent.  Quod  etsi 
in  fori  parte  meridionali,  quae  erat  sub  veteribus,  a  vero 
non  abborret,  in  septentrìonali  centra,  ut  videbimus,  non 
item  valet.  Quod  vero  tum  linea  ducta  aream  illam  in  duas 
partes  separaverunt,  in  comitium  scilicet  forumque  proprie 
dictum,  id  adeo  temere  fecerunt,  ut  veritatis  indagandae 
viam  ipsi  sibi  obstrnerent. 

Comitii  nomen  Plutarcbus  (Bom.  19),  Dio  Cassius  (ap. 
Mai,  Scrptt.  vett.  II,  p.  137  -  edt.  Bekk.  p.  7),  Zonaras 
(VII,  4,  p.  418)  inde  derivarunt,  quod  Bomulus  Titusque  Ta- 


i  AactoTum,  quos  nominavi,  libris  usus  sum  bisce  :  Canina  ,  Gli 
edifi»  di  Roma  antica,  Roma  1848  ;  Bunsen,  Beschreibung  der  Stadi 
Rim  1830-1842;  Mommsen,  De  comitio  Romano  cnriis  laniqoe  tempio 
(in  Annal.  Inst.  Arcb.  voi.  XVI,  1845,  p.  288  seq.);  Reber,  Die 
ÌAge  der  Curia  Host^  u.  d.  Curia  Mia  1858,  quos  libros  solo  auctonim 
nomine  scripto  signiBcabo. 

ANNALI    1860.  9 
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lios  post  pagDam  per  yirgines  raptas  Bedatum  ibi  primara 
convenissent,  quod  idem  a  plaribus  auctoribus  in  sacra  via 
faciom  esse  traditur  1.  Quibos  fabulìs  neglectis  maiorìs 
momenti  est,  at  de  comitii  natara  quid  statuendum  ài  in- 
quiramus. 

lam  vero  dudum  est,  qaod  Niebubrias  (in  Bunseni  Descr. 
B.  Ili,  A,  63)  et  G.  O.  Mùllerus  (Ber.  Etrusc.  II,  140)  tem- 
plum  id  inauguratnm  fuisse  professi  sani,  quorum  senten- 
tiam  quamvis  argnmentis  non  satis  firmatam  neminem  po- 
stea  amplexum  esse  miror  2.  Equidem  veram  eam  babeo 
multumque  inde  offici  mibi  persuasum  est.  Quam  ut  pro- 
bem,  primum  proferam  Yarronis  yerba  L.  L.  Y,  32,  155 
Mùi.  :  Comitium  ab  eo  quod  cotbatU  eo  comitiis  curiatis  et 
litium  causa.  Ps.  Ascpn.  ad  Gic.  Yerr.  I,  22:  Comitium:  lo- 
CU8  propter  senaium  (ìd  est  prope  curiam  cf.  Geli.  N.  A. 
XYIII,  7,  5),  quo  coire  equitibus  et  populo  Romano  licei, 
Neque  alio  loco  comitia  curiata  habita  esse  nisi  in  comitio 
aatis  constai  (yd.  Becker,  Antqq.  Bom.  II,  1,  375).  Ipsaque 
lam  comitiorum  ìllorum,  unde  nomen  locus  accepit,  digni- 
tas  et  religio  saadere  potuit,  locum  iilum  fuisse  inaugura- 
tam,  id  quod  de  comitiorum  centurìatorum  loco  diserte  tra- 
ditur a  YaK  Max.  lY,  5,  3  et  Liv.  Y,  52.  Eiusdem  yero 
.naturae  comitium  quooue  fuisse,  cognosci  puto  ex  verbis, 
quae  Iìyìus  inseruit  in  Gamilli  orationem  post  Gallorum  ex- 
puLnonem  babitam  1.  Y,  52:  Comitia  curiata^  quae  rem 
militarem  continente  comitia  centuriata^  quibus  consulee  tri- 
bunosque  militares  creatis^  ubi  auspicato^  nisi  ubi  adsolent^ 
fieri  possuntl  Veiosne  haec  transferemusì  an  comitiorum 
causa  populus  tanto  incommodo  in  desertam  hanc  ab  diis 
hominibusque  urbem  convenietì  Ipse  igitur  comitiorum  locus 
auspiciis  ita  sacratus  erat,  ut  alibi  comitia  baberi  rite  non 
possente  Itaque  quod  de  septis,  loco  comitiis  centuriatis  in 
Campo  Martio  babendis  constituto,  Beckerus  etiam  (p.  623) 

A  Vide  Becker  n.  337.  Plutarchum  certe  hanc  narratìonem  eam 
altera  illa  coDfudisse  inde  apparet,  quod  ipse  (e.  18  f.  et  19  ìd.)  pa- 
gnam  ini  tiJv  vvv  *P>77««v  TrpocoyopeuoiJLévijv  xat  rò  r^q  'Effréac  cspòv 
constitisse  dixit ,  quae  loca  ad  sacram  viani  pertinent ,  non  ad  comi- 
tìam.  Dio  Gassius  quomodo  rem  sibi  finxerìt,  ex  fragmento  quod  hac 
de  re  flgit,  cognosci  nequit,  quamquam  in  universum  cum  Piutarcho 
consentire  yidetur.  Rationem  vero,  cur  in  comitio  Coedus  ictum  esse  6n- 
.gerent,  Gloacinae  fortasse  signum  dedit  comitio  certe  proximom,  quod 
ad  eandem  pugnam  referebatur  (Plin.  N.  H.  XY,  119). 

2  Beckerus  etiam  (Anta.  R.  II,  2,  n.  1042)  comitiam  dusmodi 
templum  fuisse  a  nemine  tradì  arguit. 
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professas  est,  de  comitio  io  foro  idem  'v.  d.  negare  non 
debuit,  locom  fuisse  aospiciis  inaugoralam.  Guios  rei  alia 
etiam  argamenla  proferemus,  ubi  primam,  quid  inde  de  forma 
eiQs  redundet,  exposuerimos.  Talia  enim  loca  tempia  ex  an- 
gomm  disciplina  appellata  fiiisse  satis  constat  (vd.  Miiller 
ller.  Etr.  Il,  132  sqq.),  formamqae  eomm  religione  sacra- 
tam  fiiisse  qnadratam.  Huins  igitar  formae  comitiom  etiam 
Bomanum  misse  contendo,  atqae  ex  ea  permaltos  scripto^ 
rum  locos  intellegi  puto,  qaibns  enarrandis  fmstra  hoc  usque 
wi  doctioperam  deaere.  Hanc  ^ero  aoam  difficnltatem  restare 
concedo,  comitii  latera  e  rectis  caeli  regionibns  constitata 
esse  non  potuisse,  qnod  ex  locorom,  qnae  ei  vicina  fae- 
mnt,  conditionibos  cnm  ipso  intercedentibus  apparebit.  lU 
lam  vero  templorum  legem  fuisse  quamquam  ab  auctoribus 
optimis  traditum  sit(vd.  MùUerl.  1.),  re  rera  cum  aedium  sa- 
cramm,  sepulcrorum,  pomoerìi  Romani,  quaeque  alia,  tem* 
poribns  antiqnissimis  tempia  constitata  sunt,  conditionibus, 
qoas  cognoscere  etiam  possumus,  nunquam  fere  apte  eam 
Gongmere  constat,  ita  ut  minus  seTcrum  bis  in  rebus  usum 
ex  locorom  natura  immatatum  valoisse  credendum.  sit. 

Primum  antem  quae  ratio  curiam  inter  et  comitiom 
intercesserit,  demonstrandum  est.  Qaam  in  ipso  comitio  po- 
flitam  fuisse  puto  1.  Goriam  enim  templum  foisse  a  plu- 
rimis  auctoribus  traditor  (Varrò  ap.  Geli.  N.  A.  XIV,  77. 
Serr.  ad  Aen.  1 ,  446.  VII,  153.  XI,  235.  XII,  120.  Gic.  p. 
Mil.  33 ,  90.  p.  domo  51,  131.  63,  137.  vd.  Becker  Antqq. 
B.  Il,  2,  n.  1041),  nec  nisi  in  loca  per  augures  constiiutOy 
quod  templum  appellar etur,  senatus  consultum  iure  fieri  posse 
Varrò  (1.  1.)  demonstraverat.  Verom  qoidem  est  haec  tum 
▼erba  eios  addi:  Propierea  et  in  curia  Eostilia  et  in  Pom- 
peia  et  post  in  lulia,  cum  profana  ea  loca  fuiaeenty  tempia 
esse  per  augures  constituta^  ut  qais  credere  possit  ante  fuisse 
Gorìam  quam  templum  huiusque  nomine  certum  tantum  spa- 
liom  in  illa  nuncupatum  esse.  Quod  contra  equidem  hoc  in 
tempio  eandem  rationem  habitam  fuisse  poto  atqoe  in  re- 
liqms,  scilicet  primum  per  augures  locum  qnaesitum  esse 
forma  solemni  quadrata  circumscriptom  diisque  aoguriis  ac- 
ceptum,  intra  quem  tum  aedificium  statueretur  (cf.  Serv.  ad 

&  Beckems  haac  quoque  sententìam  tetìgìt  (p.  277] ,  aliis  tamen 
ratìonibus  commotus  cum  reliquis  omnibus,  quoad  sciam,  topograpbìs 
curiam  ad  comi  dura  posuit,  a  quo  sacra  via  separata  fuerìt.  Mommse- 
bìus  Tero  curiam,  quam  primam  finxit,  Goncordiae  edam  tempio  a  co- 
mitio separatam  fuisse  voluit.  \ 
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Aen.  1,446).  Itaqae  comitium  fuisse  templum  illud  augu- 
rale contendo,  intra  quod  sitaerat  curia.  Coins  rei  argumenta 
haec  habeo;  primum  Ciceronis  vv.  de  rep.  II,  11:  FectI 
idem  (Tullus  Uostilius)  et  saepsit  de  manibits  comitium  et 
curiam,  quae  ex  auguram  disciplina  ita  interpretaoda  sunt, 
ut  saepìeodi  verbum  de  ipsis  templi  finibus  constituendis  in- 
tellegatur  1  (vd.  Fest.  s.  v.  minora  tempia  p.  157  M.  Serv.ad 
Aen.  IV  ,  200.  Varrò  LL.  VII,  2,  13  M.  ).  Unde  comi- 
tium et  curiam  eodem  saepto  inclusa  fuisse  recto  ex  verbis 
ilUs  concludere  mihi  videor.  Alterum  vero  argumentum  duo- 
rum  senatttsconsultorum  formulis,  quae  nobis  servatae  sunt» 
offici  puto,  quae  leguntur  in  S.  C.  de  Asclep.  Clazom.  (ap. 
Goeltling,  Zwoelf.  roem.  Urk.  p.  55).  EniTnAiniv  (a.  676)  — 

npo  i}pi<p«i>v  cy^cxa  xaXavduv  sv  MiKtruat'  et  in  altero  a  607   (ap. 

Joseph.  Antqq.  lud.  XIII,  9,  (17):  ♦avco;  Mcipr.au  vtcc  arpanry^c 
povXflv  trvvityayt  Trpò  òxtw  ««5c5v  tfe^poyjoipitav  sv  xofxtTt  w-  ScuatUS  au- 

tem  in  curia  convenìl,  non  in  comilii  area  aperta,  ibiqne 
senatusconsulta  facta  sunt,  non  hoc  loco.  Nequecum  Be- 
ckero  (Antqq.  Bom.  II,  2,  n.  1042)  equidem  mihi  per- 
suadere possum  ,  Bomanos  in  formulis  adhibendis  religio- 
sissimos  senatusconsulta  ulla  in  comìtio  facta  esse  scribere 
potuisse,  quae  in  curia  fiebant,  nisi  haec  ipsa  pars  erat  co- 
mitii.  Hoc  vero  propter  religionem  nominandum  fuisse  puto, 
quia  nomen  erat  ipsius  templi  inaugurati ,  in  quo  solo  se- 
natusconsulta iure  fieri  potuisse  Varrò  docuit. 

Situm  autem  cnriae  intra  comitium  hac  fere  forma  re- 
cto exprimi  puto,  quamindìcant  verba  Plinii  N.  H.  XXXIV,  26 

Sili.:  Inverno  et  Pythagorae  et  Alcibiadi  in  cor- 
nibn&  comitii  positas  (statuas)  —  eae  sleterè^ 
donec  Sulla  dietator  ibi  curiam  faceret  2. 
Comitii  enim  cornua  quid  significare  possint, 
non  video  nisi  spatia  illa ,  quae  ab  utroque  cu- 
riae  latore  usque  ad  comitii  circuitum  porti- 
nebant  vereque  cornuum  quasi  speciem  prae 

&  Beckerum  verbis  iltis  caDcellos  indicali  pntasse  (p.  277) ,  qui 
comitium  curiamque  a  foro  separaverint,  valde  rairor,  quippe  de  qui- 
bus  ncque  h^  alio  quodam  scrìptore  quidquam  tradì tum  sit ,  quosque 
prorsus  eodem  iure  unquam  extilisse  ei  iiegaoduro  erat,  quo  non  aedifi- 
cium,  sed  aream  fuisse  comitium  contenderat.  £adem  vero  ex  verbi  sae- 
pire  vi  Saeptorum  etiam  in  Campo  Martlo  notionem  intellegi  puto. 
Cf.  Prop.  V,  4,  13:  ubi  nunc  est  curia  sepia  (scil.  lulia). 

s  Quae  vrrba  quantum  topographos  vexaverint  vd.  ap.  Beckerum 
p.  2T7.  Mommsenium  p.  295.  Plutarchus  vero  quod  (Num.  8)  «Ve  t^c 
iyopùi  statuas  illas  fuisse  scripsit ,  latiore  usu  fori  nomine  comitium 
etiam  amplexus  est,  qua  de  re  vd.  infra. 
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se  ferebant.  Tuiu  vero  ex  eodem  loco  appare! ,  Sullam  > 
qui  dictalor  a.  674  prìmus  curìam  ÌQ8taDra?it  (  vv  fxcv  yoìp  r» 
•q^tì^cov,  ^ttriVTAwttrro  Si  ^nò  tov  2uX>ou- Dio Cass.XL, 50,2 Bek.), 
ampliasse  etiam  ambitum  eius  ita  al  cornuum  illorum  co- 
mitii  partem  certe  occupare!.  Maiorem  vero  antiqua  no- 
▼am  hanc  fuìsse  probaiar  Pisonis  quoqae  verbìs,  quae  pror- 
sas  ex  a.  675  conditionibus  ab  eo  dieta  esse  Cicero  tinxil 
in  I.  de  fin.  V,  1,  2;  nam  ilio  anno  sermones  hos  habitos 
esse  voluit.  Sunt  autem  verba  eius  haec:  Equidem  etiam  cu- 
riam  nostramy  Hostiliam  dicOj  non  hanc  novam^  quae  miki 
minor  esse  videtur^  posteaquam  est  maior^  solebam  inluens  etc. 
lam  vero  etiam  de  roslrìs  agendum  est,  quae  item  tem- 
plum  appellantor  a  Liy.  Vili,  14.  Gic.  in  Vat.  10,  24, 
qnaeque  ante  curiam  (recentiorem  scilicet))  wpò  xov  pov^ium- 
f(ov  locum  habuisse  Varrò  (L.  L.  Y,  32,  155  M.)  et  Diod. 
Sic.  (XII,  26)  produnt.  Accuralius  autem  quodammodo  A* 
sconius  ad  Gic.  p.  Mil.  5  ad  comitium  prope  iuncta  djh- 
riae  ea  fuisse  scribit.  Qui  locus  non  fuisse  potest  nisi  in  ipso 
comitìo,  nam  ad  patrìciorum  conventus  comitiaque  curiata 
propria  pertinebat,  itaque  rem  sibi  finxit  Dionysius  IV,  76: 

«vopa;  9  BpouTOC  cv5a  toìì  cruvayouac  rd^  •xx^DO'cac  ^«^uiryopciv  t^oc  qVf 
rat  TOÙ$  Trarptxtou;  7rapaffri3(rK^<yoc  sXe^c  tococ^c-  Idemque  ex  iis    ap* 

paret,  quae  de  Graccno  Plutarchus  refert  (G.Gracch.  5):  x«ì 

TÙv  irpò  octÌtou  iravTwv  ^igpiaYOJ^MV  irpò;  t^v  aìtyrXìjTOv  ecf  opcdvroav  xat  rò 
xoXoupicyov  xopcreov  ?rpc3TOC  totc  aTpaftiq  s^o)  irpò^  tqv  ocyopàv  ^v^LiuyQp^'- 

oM,  Eodem  vero  iure  rostra,  quo  curia,  templum  appellata 
sunt,  partì  scilicet  nomine  imposìto,  quod  toti  polius  comitio 
dandum  erat.  Omnino  enim  cum  comìliorum  curiaiorum  di- 
gnitas  magis  magis^ue  diminueretur,  ipsius  etiam  comitii 
natura  sacra  in  oblivionem  cecidisse  videtur,  ut  consuetudine 
Tulgari  ìam  non  tota  area  a  Tulio  Hostilio  saepta  templi 
nomine  significaretur,  sed  partes  tantum  eius  insigniores, 
curia  scilicet  rostraque,  quod  contra  relìquum  spatium  pò- 

{mio  concipnibusque  patens  comitii  nomine  proprie  appel- 
aretur.  Unde  iam  non  mirandum  est,  quod  Asconius  ad 
comitium  rostra  fuisse  scripserit,  non  in  comitio,  quod  ex 
religionis  ratione  potius  scribendum  fuisset.  lllud  vero  ut 
scrìberet,  eo  adductus  est,  quod  in  extrema  comitii  parte 
rostra  esse  videret,  ubi  locum  eorum  fuisse  infra  accura^ 
tius  demostrabimus.  Eademque  ratione  scriptorum  usus  non 
semper  sibi  constat,  ubi  monumentum  aliquod  tum  in  co- 
milio,  tum  in  foro  fuisse  referunt.  Vix  enim  terminis  ullis 
ab  hoc  illod  discretum  fuisse  vidètur,    nisi   fortasse   primis 
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certe  temporibas  cippis  quibasdam,  quibus  in  templis  sae^ 
piendis  Romani  osi  esse  videntur,  postea  vero  cum  foram 
silice  stratum  esset,  fortasse  lapiduni  adhibitorum  genere.  Qui 
igitnr  ocalis  obtaeretnr  forum,  facile  comitii  quoque  spa- 
tram  eo  comprehendere  potuit.  Quod  eo  facilius  etiam  fieri 
potnisse  concedes,  cum,  ubi  quibusque  conditionibus  forum 
tetigerit  comitium,  tibi  informayeris.  Qua  de  re  quid  cen- 
seam,  paucis  bic  explicabo  argumenta  infra  adlaturus.  Hoc 
enim  Mommsenium  (quem  secntus  est  Reber)  recto  vidisse 
puto,  comitium  in  ea  fori  parte  fuisse,  quae  est  sub  Capi* 
tulio.  Ipsa  yero  comitii  natura  sacra,  ut  supra  yidimus,  for* 
mam  eius  quadratam  fuisse  suadet.  Guriam  tum  ad  meri- 
diem  fere  conversam  ea  in  fori  parte  sitam  fuisse» 
quae  erat  sub  noyis,  iure  omnes  topograpbi  Germani  ex  Ter* 
bis  Plinii  de  horarum  obserratione  inde  facta,  quae  infra 
adferemus,  concluserunt.  Quibus  cum  conditionibus  prorsus 
congruit  locus,  ubi  nunc  est  ecclesia  S.  Hadriani,  ibique 
fere  curìam  fuisse  puto  non  multum  distantem  a  carcere, 
a  quo  basilica  Porcia  separabatur.  Comitium  autem  tom  in 
medium  fere  forum  pertìnuerit,  necesse  est. 

Primum  vero  quo  natura ,  usus  conditionesque  co- 
mitii bene  cognoscantur,  monumenta  enumerem,  quae  ibi 
fuisse  a  scriptoribus  traduntur,  incipiens  ab  antiquissimo  iVa- 
vii  auguris  signoy  qui,  Tarquinio  Prisco  centra  auspicia  equi- 
tum  uumerum  augere  tentante,  ante  regis  ocuios  cotem 
noyacula  dissecuisse  ferebatur.  De  quo  haec  babent  Liy.  I,  36: 
in  comitio  in  gradibus  ipsis  ad  laevam  curiae  fuitj  cotem 
quoque  eodem  loco  sitam  fuisse  memorante  ut  esset  ad  po~ 
steros  miraculi  eius  monumentum,  Plin.  N.  H.  XXXFV,  21  : 
NanMue  et  Atti  Navi  statua  fuit  ante  curiam,  cuius  basis 
eonfCagravit    curia   incensa   P,  Clodii  funere   (  a.   700  ). 

Dion.   Hat.  Ili,  71:   i  (statua)  xoic  ccc  i^niv^ìnirpò  rou  ^ovXcvn?- 
KxòvTo  x«xpJy5ai  'ìiyiTou  ytùtl  ò  ^poq  xarà  y^c  wttò  pwfxfli  t£v««  xoXtcrac 

^  ^piap  ò  TOTToc  vffò  Twv*pft)pwccwv«  —  Qui  testes  in  ter  se  com- 
parati paris  quidem  fere  auctoritatis  sunt,  ut,  nisi  summa 
necessitas  arguat,  aliquem  eomm  falsa  rettulisse  aegre  cre- 
dendum  sit.  Plinium  autem  de  curia  a  Sulla  dieta tore  a.  674 
restituta  loqui  negari  neouit,  ncque  de  alia  Livìum  agore 
ideo  credenuum  est ,  quod  in  gradibus  eius  1  statuam  fuisse 

^  Quos  gndus  Don  ad  comitìam  pertÌDoisse  ,  sed  ad  curiam  recte 
Beckenis  (Antqq.  Il,  2,  n.  l(Ni2]  contra  GoetUiDgiiun  monuit. 
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scribity  qnae  yerba,  si  ad  aDtiquissimaiii  cvriam  referénda 
essente  iam  Sallae  circuitum  eias  amplianti  signum  a  loco 
moTendum  faisset^  Plinii  yero  tam  yerba  basim  tantum  eins 
a.  700  conftagrasse ,  ipsam  non  interiisse  manifesta  soadent» 
ut  nibil  obstet  ,  cpin  Dionjsiiim  etiam,  qui  ab  a.  723-745 
Bomae  degit»  eam  yidisse  credamus  (cf.contra  Becker  p.292). 
Ubìnam  yero  tnm  temporis  fiierit ,  infra  qnaeremas  ;  osque 
ad  a.  700  certe  in  gradihus  ipsis  ad  laevatn  curiae,  banc 
nimimm  spettanti,  eam  fuisse  traditnr.  Quae  pars  aedificii 
erat  yefsas  carcerem. 

Statnae  antem  yìcinam  faisse  ficom  mminalem  yel  po- 
tins  Nayiam  Dionysins  (i.l.)  adfirmat,  de  qna  in  nniyersnm 
recte  egisse  MiiUeram  (ad  Fest.  p.  400)  et  Beckerum  (p.  292 
sqq.)  non  dubito.  Prima  enim  ficus  ruminalis ,  quae  ipsa 
Bomulum  Bemumque  protexisse  credebatur,  cum  tuisset  in 
Lupercali,  quod  erat  in  Germalo  (Dion.  HaL  I,  79},  ab  Atto 
Nayìo  postea  miracolo  quodam  in  comitinm  transposita  esse 
narrabatur,  unde  Nayiae  nomen  accepit.  Testes  sunt  Plin. 
N.  H.  XV,  77:  Colitur  ficus  arhor  in  foro  ipso  ac  comitio 
Romae  nata,  sacra  fulguribus  ibi  conditis  (puteal  indicat 
cum  cote)  magisqut  ob  métnoriam  eiìts  (se.  ficus  yere  rumi- 
nalis), quae  nutrix  Romuli  ac  Remi,  conditores  inferii  in 
Lupercali  prima  (nom.  sgl.)  protexit,  ruminalis  appellata^ 
quoniam  sub  ea  inventa  est  lupa  infantibus  praebens  rumim  — 
ita  tocabant  mammam  —  miraculo  ex  aere  iuxta  dicato  , 
t€mquam  in  eomitium  sponte  transisset  Atto  Natio  auguran- 
te ;  nec  sine  praesagio  aliquo  arescit  rursusque  cura  sacer^ 
dotum  seritur  t.  Quae  yerba  equidem  aliter  intellegi  non 
posse  pnto  ,  nisi  ut  Nayium  ipsum  transpositionis  illius  au* 
ctorem  fuisse  significent.  Idemque  mutilus  Fosti  locns  (p.  169 
M.  )  probare  mibi  yidetur ,  quo  cotis  praecìsae  miraculutn 
cum  aii)ore  transplantata  aperte  coniungitur.  Neque  quomodo 
hoc  non  yiderit  Urlìcbsius  (in  Mus.  Bben.  N.  S.  IV,  528  sqq.), 
intellego  ,  quamyis  mminalem  ficum  Nayiamoue  scrìptores 
quosdam  inter  se  permutasse  concedam   2  (cf.   Tac.  Ann. 

^  Sic  enim  recte  yerba  ex  optinko  cod.  Vatic.  D  legenclfr  sant, 
in  quo  qaidem  scriptum  est  eonditoris  et  tiun  atto  nau  idgio  aliqu?are' 
«di,  qoìDus  in  verbis  altera  manus  dnplicem  o  addidit,  Utteras  già  enh 
sit,  tnm  in  margine  adscrìpsit:  auaurante  nec  sine  praesagio.  Unam 
ìgitur  y.  eonditoris  in  formam  acc.  Plinio  usitatam  condit'ores  mutandam, 
neqne  cnm  lano  ae  Remi  verba  eicienda,  ncque  cum  Urlichsio  condii 
fOfwn  scribendam  esse  poto. 

s  Dillgentìores  tamen  bis  de  rebus  auctores,  Yarronem  (  L.  L.  Y, 
8,  54  M.)  Yerrìumque  Flaecam  (  ap.  Fest.  p.  IGieotL  p.  966  et  2!70) 
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XIII,  5S).  DioQysiam  certe,  Ovidiam  (Fast.  11,410),  Ver- 
rìufn  Fiaccami,  Plioium,  Plutarchunn  (Rom.  4),  Tacitum  ru- 
minalem  ficum  iu  Lupercali  iam  non  ridisse  ipsoruni  ver- 
ba  docenl ,  Naviam  aatem  ia  comitio  usque  ad  a.  810  , 
diotiusqae  etiam  extilisseTacitus(ll.)docet.  Eius  verolocum 
accuratias  etiam  indicat  Caesaris  Augustique  aequalis  Gonon 
e.  48  (ap.  Weslermano,  Mylhogr.  gr.  p.  149)  :  3«xvur«a  ^c 

fAopTwpja  twvtÓt*  7r«pà*P»|Aatotc  ini  r^i  àyopÙQ  iptviòc  «epa  tou  ^ou- 
ItitrTìptoif]  xtyxX/dc  ;^aX)ea(c  irgputpy O'/gviìj  uode  CUrìam  acncis  CaQ- 

cellis  iDclosam  fuisse  apparai,  aisi  potias  cum  Heynio  «ep» 
irpò  Tou  pov>-  legenduin  est.  Plinii  autem  yerba  supra  adlata 
(miraculo  ex  etere  iuxta  dicalo)  sìgnum  quoque  quoddam 
aeneum  sub  ficu  illa  positum  fuisse  suadent,  quale  erat  lupa 
ab  Oguloiis  a.  457  ad  ficum  ruminalem  posila.  Idem  vero 
hoc  signum  an  fuerit  illud,  yy.  dd.  dubita verunt,  cum  prope 
ipsnm  Lupercal  eiusmodi  signum  se  yidisse  Dionysius  (1,79) 
tradat.  Quod  centra  equidem  puto,  ficum,  quae  ruminalis 
appellari  posset,  tum  teraporis  iam  non  extitisse  nisi  in  comi- 
tio ,  quamvis  ruminalis  nomine  proprio  iure  non  appellanda 
fuisset.  Itaque  yere  Ogulniorum  lupam  in  comitio  positam 
fuisse  centra  Urlichsium  (1.1.)  contendo|,  qui  quod  post  a.  457 
etiam  auctores  de  fica  ruminali  ad  Lupercal  posila  verba  fa^ 
cere  arguii ,  nihili  est ,  cum  fabulas  tantum  illi  adferant  de 
Bomnii  Remique  infantia  (cf.  Becker  n.  490). 

Denìque  de  puteali,  quo  cos  et  noyacula  Nayii  defossae 
esse  credebantur  (  cf.  Cic.  de  div.  I,  17,  33,  qui  quod  sta- 
tuam  siluit ,  nullius  momenti  est ,  quippe  cuius  menilo  ad 
rem  quam  tractavit  non  necessaria  esset),  baec  refert  Schol. 
Bob.  ad  Cic.  p.  Sest.  8,  18  :  Puleal  vocabatur  locus  in  vi- 
einia  fori^  ubi  erat  columna  etiam  ilaenia  (vd.  infra),  qui- 
bus  yerbis  eundem  locum  ad  laeyam  curiae  optime  signifi- 
cari  yidebimus,  ubi  signum  etiam  Nayii  fuisse  Liyius  auctor 
est.  Diligentissime  autem  hoc  paieal  distinguendum  est  a 
Scriboniano ,  quod  multo  post  in  opposita  fori  parte  prope 
arcam  Fabianum  Yestaeqae  atrium  coUocatum  est  (yd. Becker 
n.  459  ) ,  qua  de  re  negiigenter  egit  Beckems  p.  294.  Ad 
Nayianum  autem  illud  fortasse  referenda  snnt  Porphyrìonis 
yerba  ad  Hor.  Sai.  Il,  6,  35:  alii  dieunt  fuisse  (puleal)  prò 
rostrisy  uhi  tribunal  erat  praetoris,  quamquam  ita  et  putea- 
lia  illa  inter  ae  permutayerit  et  Nayiani  locum  yix  recto  in- 

utramorae  ficum  iater  se  distinxisse  puto,  neque  ìgilur  iam  bac  de  causa 
bene  ÙniaBa  et  MOUenis  eipleveranl  lacuoam  Feat.  p.  270 ,  de  qua 
raelioia  certa  proposoit  Merkdius  Prolg.  ad  Ov.  Fast.  p.  CXLV. 
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è'caverit»  qaod  qiiidem  io  tali  sorìpiore  non  mirandam  est. 
At  possane  etiam  inteUegi  rostra  lolia,  qoae  non  longe  abe« 
rant  a  pateali  Scribooiano. 

Praeter  vero  haec  monumenta  aliad  etiam  qaoddam 
erat  in  comìlio,  ad  principia  reipnblìca^  pertinens,  de  quo 
diversa  haec  prodidernnt:  Varrò  ap.  Schei.  Gruq.  ad  Hor. 
Ep.  I,  16.  1:  Nam  et  Varrò  prò  rostris  sepulcrum  Romuli 
dixit  ,  ubi  etiam  in  huius  rei  memoriam  duca  leones  erecto» 
fuisse  constai.  —  Dion.  Hai.  I,  87:  «v  Taurjj  yaff/ tcvi;  rp  pa^? 

TÒv  4»9rjaTU^oy-deocXvo'acc  tiJv  cpcv  tuv  à^tXf  uv  PovXóptvov  —  $lq  ^kaoìj^ 
ZaatT^eu  TOt)c  pict;^9U|iivouc  «fvon'Xov  j  ^ovoérou  toC  Ta;^io-rou  tu/ccv  Trpo- 
3x»{AovpKyov>  oTTip  fysvfTO*  rcvcc  èi  xoct  ròv  Xcpvra  tov  Xc^cvov,  o;  exccro 
Tìò;  àyopccc  T(uv  *P6>fx.aéfli>v  tv  r^  xpocrcoru  X^P'V  ^^P^  ^o<'c  èjA^óXo!;, 
eTTc'  Tw   ff e^oorc  tov  ♦ouo'tvXou  ri^vae  ^ ocercv ,    «v3a   STrso-jv ,    vnè   twv 

«upóvTwv  ra^tvTo;- Eademqoe  de  re  egit  Festus  p.  177  M.,  cuius 

▼erba  equidem  sic  restituo  : 

Niger  lapis  in  Comitio  locum  funestum 

significata  ut  ali,  Romuli  morti  destinatum 

sed  non  tisu  o(u[enisse,  ut  ibi  sepeliretur^  sed  Fau- 

stulum  nutri[cium  eius,  ut  ali  dicuut,  flos 

tilium  auum  Tu[ìlì  Hoslilii,  Bomanorum  regis, 

cuius  familia  e  [  Medullia  Romam  venit  post  destruc- 

iionem  eius  i. 

Quae  snpplementa  ex  hac  Dionysii  narratione  (III,  1)' 

expiscatUS  SUmi  ^^^f  c07(vq(  ruì  ^piiiaat  dvvaroc,  'O^tIXXcoc  9vo[jL0e, 
peTfvryxap.ivo(  (fx  Mi^Xaco^)  ttq  Ttà^rpt  ròv  ^éov,  ccyrrac  yxtvoLtrM  èr.  tov' 
Za^évoiv  yhou^^  *EpfftXcou  ^iiyaripa'  —  oZro^  è  àvip  —  «7ro,^iffr«e, 
xvroìkinw  irac^éov  povoycvic  rat  ^ecTrriTac  irpò(  xùtv  ^acreXceuv  tv  ro>  Ypa" 
TC9Tu]  rr,z  iyopdq  róitta^  o-nqXijc  tirtypaf-^  rvv  «pcr^v  pueprupev^DC  |tt$<* 
Aii5u  e*  tx  di  TOV  piovoytvoJc  iracdòg  icg  av^peec  ec^cxoptfvov  Ttoii  yàftov  tire- 
fOEvif  Xa^óvTo?  ucòc  ^cvtrocc  TvXXoc  'OtfriXXcoc  ^-  ^C  «irt^téx*^    poffcXtwc- 

Gf.  Schoemanni  libetlum  de  Tallo  Hostilio  p.  3  (=Opnsc. 
Acad.  I,  19),  cui  viro  docto  supplementa  illa  placitura  esse 

A  Quae  ita  sopplevit  MAUerus  :  —  sed  non  usu  ofrt«[enit  ut  ibi 
sepelìrelur  ,  sed  ¥fka]stulum  nu/rt[ciuiii  eius  ibi  sepaltuiu  fuisse  et 
Q\ììnc]tiUum  auum  £t[...qui  Romuli  partes  sequebatur]  cuius  familia 
[dieta  Quiuctilia,  iuxta  Bppella]fton«fn  eius.  Io  commeotarìo  autem  haec 
adscrìpsit:  «  De  Quiactiliis  Romuli  seciis  Ovid.  F.  Il,  378;  ab  bis 
Luperci  Quioctiiiaai  mpetuntur.  Sed  quae  Festus  bic  oarravit,  eorum 
DuAuin  aliuio  testem  babeinus.  —  iì]ti  ve!  tu  in  GOD.  est  ».  Quae  sup* 
plementa  qaaio  parum  satisfaciant,  et  lacuna,  quae  post  vv.  auum  ti 
remaosic,  et  ultiinorain  versuum  sensus  aperte  demoustrat.  Ceterum 
ex  maiore  taatuoi  probabilitate  iudicium  petenduin  est  de  iis,  quae 
proiKisui,  in  quibus  quod  seriosi  familia  e  [Medullia  ete.]  ex  Reilii 
colUtione  (in  Mus.  Rben.  N.  $.  VI,  621)  feci. 
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Euto  {yì.  1.1.  p.  fiS  =  48).  Denicpie  de  FausUdi  aepolcro 
oc  etiam  animadvertendam  est ,  a  Varrone  pto  roitris ,  a 
Dionysio  Trocpà  roU  <fA|3óXoic ,  a  Feslo  in  eamUio  id  hàMe  tradì, 
qaod  optime  congrttit  cam  sententìa  nostra  ,  ipsiiis  comìtii 
paftem  foisse  rostra.  —  Ibidem  vero  tum  Sibjliae  statuaa 
tres  loeam  baboisse  potandani  est  >  quas  priinuiii  poBOisse 
Tarqntmiim  Priacam  Pitnios  (N.  H.  XXXIV,  29)  credidit, 
nuctaque  rotira  ipdos  etiam  aetate  foisse  (  ibd.  92  )  scribi. 
Satis  magnani  ìgitor  monomentomm  copiam  comitinm 
Romannm  continnisse  apparet,  qnae  aot  tere  ad  antiquissima 
rei  pubiicae  tempora  pertinebant,  ant  certe  ad  ea  referebantnr. 
Quae  qnomodocunqne  se  babent,  comitii  spatinm  reli- 
gione iosa  sacmm  liberae  etiam  reipnblicae  temporibus  mo- 
numenta quibusdam  snmmae  dignitatis  omatnm  esse  alia 
docent,  qnae  iam  enarrabo.  Antiquissimum  antem  buìns  tem- 

Soris  monnmentnm,  qood  ibi  fuisse  repperì,  bis  rerbis  in- 
icatnr  a  Lir.  II,  10  (a.  248):  statua  (Horatii  Coclitis)m 
camitio  posita.  Dion.  Hai.  V,  26:  ««xóvaxa^wgv^vowXovò  ^5|toc 

tffTij<T«v   «VToO  T^c   àyopóéc    cv   tw  xpocTi<TT(^'    Geli.   N.    A.    IV,    B  : 

Statua  Ramae  in  comitio  posita  Horaiii  Coclitis  fortissimi  viri 
de  caelo  tactaestj  unde  in  Volcanale transposi ta  est  (vd.  infra). 

Tum  foederis  Latini  a.  261  facti  columna  aenea  post 
rostra  posita  est,  de  qua  baec  Cicero  in  oratione  prò  Bal- 
bo (23,  63)  a.  698  babita  :  Quod  (foedus)  quidem  nuper  in 
eolumna  aenea  meminimus  post  rostra  incisum  et  perscriptum 
fuisse,  Ipsios  igitnr  Giceronis  memoria  inde  sublatum  est  mo- 
nomentum  illud ,  qaod  factum  esse  a.  674  conicio ,  cum 
Sulla  coriam  augeret ,  ut  usque  ad  rostra  fere  pertineret  i 
(  yd.  sdpra). 

Ipsa  autem  ante  rostra  a<  304  expositae  sunt  duodecira 
tabulae  teste  Diod.  Sic.  XII ,  26  :  oc  vvarot  Trpo^^QXworav  toc; 

npè  Tou  pouXiUTijptou  rirt  xfi^avocc  ifi^óXecc-   DioU.    Hai.   X,    87  : 
•^«r«v  cv  àyopi  ròv  iircyocvwToeTov  t^Xf^apiivoc  tottov  2.   Digest.   I  , 

1  Neque  ideo  dubitandum  esse  puto  Livii  tempore  colamnam 
illam  etiam  extltisse  (vd.  Liv.  If,  33.  Dion.  Hai.  VI,  95),  quam  Sulla 
cur  diruerìt,  certe  non  intellegitur,  cum  potìus  reliquis  tabalìs  publids 
eam  adìungere  posset  (cf.  Becker  n.  28}. 

*  Omnino  solemnis  quaedam  formula  Dionysio  fuisse  videtur 
0  m^avftrraToc  r^c  àyopàc  tottoc,  sive  rò  xparctfTOV  rwc  «•  (  1,87.111, 
1.  y,  25  vd.  suDra),  sive  rò  ftxvtpdrrarov  rSi  i.  (II,  29,  ubi  tic  loci 
Romulum  ius  reddidisse  scrìbit  ) ,  quam  haud  scio  an  ex  Romanorum 
usu  sumserit.  Mire  sano  cum  bis  congruunt  verba ,  quae  ex  senatus 
consulto  quodam  Plinius  (N.  H.  XXXV,  24  vd.  infra)  refert,  quam 
ocuuUissimo  locOf  quod  esse  in  rostris  addit  ;  quamquam  ipse  prorsos 
singulare  boc  fuisse  indicare  videtor. 
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9,  2,  4:  (leges)  qtM$  in  tabula»  $horea$  perter^fku  fm 
ro8iri$  compoiueruni,  Ipasqae  his  legibos  yidnam  fiuase 
probabile  est  stataam,  de  qua  haec  traditPlm.  N.  H.XX3JT, 
21  :  fuit  et  Hennodari  Ephesii  in  eomitioy  hgum  qua$ 
decemviri  Bcribehant  interpreii»^  pubìice  dieata^  qiiam  Pliiiii 
aetate  ìam  interiisse  perfectam  fuit  nos  docet. 

Plura  deinde  tradita  sant  de  statuis  legatomm  ab  hosti- 
bus  interfectoram  ,  qaae  ipsis  in  rostris  ponebantnr.  Quod 
prinnim  a.  S17  factum  esse  a  Li?.  lY,  17  narrator  :  leg€h 
torum,  qui  Fidenis  caeii  eranif  sttUuae  pubHee  inroBtrispo» 
iitae  sunty  idemque  Pliniiis  (N.  H.  XXjLIV,  SS)  coofirmat. 
Cicero  antem  (Phil.  IX,  2,  4)  hoc  etiam  addit:  siatuae  m 
roHris  steterunt  usque  ad  nostram  memoriam,  Quas  inde  sob^ 
iatas  esse  aut  cam  Sulla  curiam  restauraret ,  aut  ciun  ro- 
stra  lulia  Gaesar  extmeret  (Td.infira),  conicere  lioet.  —  Alìud 
vero  etiam  exemplum  legatomm  ìlio  modo  honoratorum 
Plinius  his  Terbis  adinnxit  §  24:  ffoc  a  republica  iribui 
solebai  iniuiria  eatsis,  sicut  aUis  et  P.Iunio,  Ti.Caruncanio^ 
qui  a  Tenta  lUyriorum  regina  interfecU  erant  (a.  624).  Non 
omittendum  videtur,  quod  annales  annotavere,  trip€dane€u 
iis  statuas  in  faro  statutas  ;  haec  videUcet  mensura  honorata 
fune  erat;  qiiibus  in  yerbis  fori  notione  comitium  etiam 
comprehenditur.  Cetenim  animadvertendum  est,  si  vera 
sunt,  quae  de  monumentis  hucusqne  enumeratis  praeter  al* 
tima  haec  tradita  sunt,  GaHorum  incendio  ea  non  interiisse. 

Ad  quarti  saeculi  finem  pertinere  Videtor  H.Furii  Gamìlli 
statua,  de  qua  agunt  Plin.  N.  H.  XXXIY,  23:  (itatuae)  sino 
tumcay  sicut  et  CamilK  in  rostm. —-Ascon.  ad  Gie.  p.  Scauro 
p.  30  Or:  ex  vetere  consuetìidincy  seeundum  quam  et  Romuli 
et  TaHi  statuae  in  Capitolio  et  in  rostris  Camt'IIi  fuerunt  lo- 
gatae  $ine  tunica.  Ante  medium  tunc  saecnlum  quintnm  Py^ 
thagorae  et  Alcìbiadis  statuae  positae  sunt,  de  qulbus  e^- 
mus,  deinde  saeculo  urbis  iam  sexto  tergente  Gn.  Octavii, 
de  qua  haec  habet  Plin.  N.  H.  XXXIV,  24:  Nonpraete- 
riho  et  Cn.  Octavium  ob  unum  senatus  consulti  veràum  — 
in  legatione  interfecto  senatus  statuam  poni  iussit  qùam  ocur 
latissimo  loco  eaque  est  in  rostris,  Gic.  Phil.  IX,  2,  4:  Cn. 
Octaviiy  -  qui  primus  in  eam  familiam  -  attulit  consulatum^ 
statuam  videmus  in  rostris. 

Ultimis  denique  reipublicae  temporibus  etiam  Sullae 
statua  equestris  lue  posita  est   teste   App.  B.  G.  I  ,   97: 

tèxdva  Tt  KÙToH  <iri;^pucroy    «ire    iinrou  npo  reóv  cfZ{^óXft>v  àvi^iffov,  xot 

My^w  Ko(>vqXtwZvXX«c]97ifMvoc  tvrvxovc*  — >  Item  Pompei  si- 
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gnam  ibi  fuisse  appare!  ex  Dion.  Gasa.  XLII,  18  B:  rdi  ^j 

<ix9vac|Teù  TC  TTopiTrocou  xac  roù  IvXXoti  rete  ì^rt  x&  ^i}txm  ìaTcaffac  avciXov 

(Bomani  scilicel  posi  pugoam  Pharsalicam  a.  706 }.  Easdem 
vero  statuas  a.  710  ,  quo  rostra  lulia  ia  fori  parte  prorsa» 
diversa  erecta  sunt^  a  Gaesare  hoc  loco  repositas  esse  iofra 
videbimus. 

Monamentorum  autem  illonim  bistoriam,  quo  bic  pau- 
cis  comprebeodaiutts,  antiquìssima  fere  omnia  iam  Cicero, 
Ascooius ,  Plinios  suis  temporibus  noQ  extitisse  professi  sunt. 
Quorum  alia  (Pvthagorae  Alcibiadisque  statuas,  foederis  La- 
tini columQam,/signaque  quaedam  in  roslris  dico)  in  curiae 
restauralione  a.  671  a  Sulla  sublata,  alia  in  curiae  incen- 
dio a.  700  conQagrata  esse  aut  traditum  est  aut  conicere 
licet.  Nulla  autem  slatuarum  illarum  ad  eas  perlinuìt,  quas 
a.  596  sublaUs  esse  Fiso  retulit  apud  Plin.  N.H.XXXIV,  30; 
X.  P%9Q  prodidit  M.  Aemilio  C.  Popilio  ilerum  cons.  a  cet^ 
soribus  JP.  Cornelio  Scipione  M,  Popilio  statucts  circa  fo- 
rum eorum^  qui  magistratum  gesseranty  sublatas  esse  omnes 
praeter  eas,  guae  populi  aut  senatus  senientia  statutae  essente 
Atti  autem  Navii  statuam  Dionysius  etiam  vidit,  tria  Si-* 
byllae  signa  primis  imperii  temporibus  restituta  erant,  Gn. 
Octavii  statua  Plinii  etiam  temporibus  in  rostris  antiquis 
erat,  Sullae  autem  Pompeiique  in  luliis  rostris  tum  locum 
babebant. 

Iam  vero  redeundum  est  ad  comitii  aedificiorumque  aot 
in  eo  aut  prope  id  sitorum  condiliones  accoratins  definien- 
das.  Qua  in  re  maxime  niiendum  esse  Plinii  verbis  quiboa- 
dam- recto  interpretandis  prìmus  Niebuhrius  cognovit  (  ap. 
Bunsen,  Descr.  R.  Ili  A,  60  ].  Quae  verba  sunt  baec:  Plin. 
N.  H.  VII,  212:  Duodecim  labuìis  ortus  tantum  et  occasus 
nominantur^  post  aliquot  annos  adiectus  est  et  meridies  oc- 
censo  consulum  id  pronuntiante,  cum  a  curia  inter  rostra  et 
Graecoslasim  prospexisset  solem  ;  a  columna  Maenia  ad  car- 
cerem  inclinato  sidere  supremam  pronuntiavit,  sed  hoc  sere-' 
nis  tantum  diebus  usque  ad  primum  Punicum  bellum;  —  qui^ 
bus  de  verbis  recte  a  SilUgio  editìs  codicum  quidem  fides 
dubitationem  non  movet.  Priusquam  autem  de  iis  agamns, 
loci  quidam  scriptorum  adferendi  sunt  ad  eandem  rem  per- 
tinentes,  qui  leguntur  apud  Varronem,  L.  L.  VI,  9,  89  M: 
Àccensum  solitum  etere  Boeotia  ostendit,  quam  comoediam 
Aquila  esse  dicunt  hoc  versu:  Ubi  primum  accenstis  clamai 
verat  m^ridiem.  Hoc  idem  Cosconius  in  actionibus  scribit, 
praetorem  aceensum  solitum  esse  tu6ere>  ubi  et  videbatur  ho- 
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nm  €$$e  iertiamy  inclamare  horam  teriiam  twe  ttemque  me- 
ridiem  et  horam  nonam  (  cf.  fgm.  Aqailii  ap.  Geli.  Ili,  3, 4).  — 
ibd.  VI,  3,  5  M  :  Suprema  summum  dieiy  id  a  superrimoj 
Hoc  tempus  XII  tabulae  dicuvU  occoium  es$e  solis,  std  pò- 
atea  lex  Plaetoria  id  quoque  iempus  iubet^eese  supremum, 
quo  proteo  in  comitio  eupremam  pronuntiavit  populo.  — -  Gen- 
8or.  D.  N.  24,  3  lahn  :  fune  meridieSy  quod  est  medii  diei 
nomen  ;  inde  de  meridie  ;  hùic  suprema.  Quamvis  plurimi  sur 
premam  post  occaswn  sqIìs  existimant^  quia  est  in  XII  ta- 
bulis  scriptum  sic:  solis  occasus  suprema  tempestas  esto:  sed 
postea  m.Plaetorius  trihunus  plebis  scitum  tiUit,  in  quo  seri" 
ptum  est  :  Praetor  urhanus,  qui  nunc  est  quique  post  hac 
fuaty  duos  lictores  apud  se  habeto  usque  supremam  ad  so- 
lem  occasum  iusque  inter  cives  dicito.  —  Quibus  iDter  se 
comparatis  Amplici  profecto  potias  locoram  temporumque 
qaae  significantur  explicalioni  studendum  est  quam  conie- 
ctarìs  qaamYis  ingeniosis  profereodis.  Hoc  vero  verbis  illis 
eflBci  mihi  yidetuTy  ioier  annos  fere  304  et  490  accensam 
coDsalis  a  caria,  sive,  ot  negligentius  Varrò  scribit,  in  co- 
mitio primo  merìdiem  ,  aliquaoto  vero  post  alias  quoque 
diei  horas  popolo  pronuntiasse.  Quod  fecit  a  praetore,  qui 
in  comitio  ius  dicebat,  ìossus.  Usus  autem  iovalait,  sire  lex 
•rat,  quae  instituit,  ut  serenis  diebus  merìdiem  tum  prò- 
nuDtiaret  accensus,  cum  a  curia  solem  prospexisset  inter  ro- 
stra  et  Graecostasim,  item  supremam  diei  horam,  cum  a 
colomna  Maenia  ad  carcerem  sidus  incliuaret,  alias  vero, 
ut  yidetnr,  horas  ex  arbitrio  tantum  praetoris.  Neqoe  dubito, 
quin  ex  uno  eodemque  loco,  a  caria  scilicel,  quae  erat  in 
comitio,  omnes  has  horas  proDUotiayerit,  quod  qui  negai^t 
negligenti^imnm  sane  in  referendis  bis  rebus  sive  Plinium 
ipsum,  sive  quem  auctorem  habuit,  fuisse  credant  necesse 
est.  Quamquam  hanc  omnium  topograpborum  praeter  unius 
Niebubrii  opinionem  fuisse  reperìo,  quorum  commenta  bic 
referre  supersedeo,  quae  ut  refutem  satis  fore  existimo,  cum 
▼ere  tum  temporis  monumenta  illa  extitisse,  quoque  loco 
fiierint,  demonstrayerim.  Omnia  enim,  quae  de  iis  referun- 
tur,  ita  cum  Plinii  Terbis  congruere  puto,  ut  et  haec  ex 
illis  optime  intellegantur  et  ex  bis  locorum  inter  se  conditio 
accuratius  definiri  possit.  Hoc  tantum  iam  moneam,  verba 
illa  sine  scrtptoris  miuria  ita  intellegi  posse  mihi  videri,  ut 
neque  rostra  et  Graecostasis  ncque  columna  Maenia  et  car- 
eer ita  sibi  proxima  fuerint,  ut  quasi  per  rimam  inter  ea 
ìnleitedentem  accensus  solem  prospexerit;  sed  potias  ita 
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rem  imaginandam  esse,  ut  ex  certa  curiae  parte  aocenras 
observaverit,  quando  sol  ab  orieote  yergens  ex  ea  rostnn 
rum  parte  apparerete  quae  ad  Graecostaaìm,  aut  ex  ea  co* 
Innmae  Maeniae  parte,  quae  ad  carcerem  couyersa  erat. 
Uade  boc  tautum  consequitur,  iater  bina  illa  monumenta 
alia  tum  non  interfuisse  tantae  magnitudine  dignitatisque, 
ut  Graecostasis  et  carceris  loco  potius  nominanda  fuerint, 
ipsaque  rostra,  Graecostasim,  columnam  Maeniam,  carc<»rem 
ita  ante  curiam  sita  fiiisse,  ut  ex  orientia  regione  ad  occi- 
dentem  versus  se  exceperint.  Itaque  iam  de  bis  aedificiia 
nobis  agendum  est. 

De  carcere  igitnr,  qui  etiamnum  consincitur,  nihii  dn* 
bium  est.  Ab  Anco  enim  Marcio  aedificatus  esse  ferebatnr, 
restauratus  a.  775,  ut  inscriptio  eius  docet  1.  Plurìmum 
yero  disputatum  est  de  columna  Maenia,  quam  a.  416  pò* 
sitam  esse  adfirmant  Liv.  Vili,  13:  additur  triumpho  hanos^ 
tU  statuae  equestres  eis  (L.  Furio  Camillo' et  G.  Maenio) -^ 
rara  illa  aetate  ret-in  faro  ponermtur.  Plin.N.H.XXXIV,20: 
antiquior  eolumnarum  (celebratio)  siculi  C.  Maenio,  qui  éle- 
vicerat  friscos  Latinos.  —  Unde  boc  iam  effici  yidetur,  le* 
gem  Plaetorìam,  qua  primum  supremae  etiam  horae  ob* 
serratio  ex  columna  Maenia  insdtuenda  iussa  est,  non  ante 
a.  416  latam  esse,  cuius  originem  post  a.  387  certe  sta- 
tuendam  esse  inde  iam  apparet,  quod  praMoris  mentionem 
£ACÌt,  qui  primo  hoc  anno  electus  est.  Itaque  manifestum 
Tidetnr  post  XII  tabulai  demum  meridiem  solum  ab  ac- 
censo  pronuntiatnm  esse,  tum  post  satis  loi^m  temporis 
spatinm  etiam  supremam  diei  noram.  Quamquam  ita  quo- 
que res  fingi  potest,  primum  aliud  fuisse  signum,  ex  quo 
supremam  esse  horam  colUgerent,  cuius  in  lo<5um  postea 
yenerìt  columna  illa.  Hoc  autem  prò  certo  constat,  iam  ante 
a.  490  eam  extitisse,  quippe  quo  anno  usus  ille  horas  pro- 
nuntiandi  cessayerit.  Postea  yero  ad  a.  569  coinmnae  Mae- 
niae alia  ratione  mentio  fit  apud  Liy.  XXXIX,  44:  Caio 
atria  dua  Maenium  et  Titium  in  Lauiumiis  et  quaUuor  ta- 
bemas  in  puhlicum  emit  banlicamque  ibi  fecit,  quae  Farcia 
appellata  est.  —  Quihuscnm  conferenda  sunt  yerba  Pseu- 
do-Ascon.  ad  Cic.  diy.  in  Gaec.  16,  50:  Haenius  cwn  da- 
nrnm  suam  f^enderet  Catone  et  Fiacco  censoribus^  ut  ibi  ba- 
silica aedifiearetur,  exceperat  ius  sibi  unius  columnaey  su- 
per quam  tectwn  proOceret  ex  provolantibus  tcAtdatiSy  undc 
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ipte  et  po$Ur%  huì  weetar^  munus  giadiaiarwm  pouent^  quod 
eUam  tum  in  fora  iabiUur.  Ex  ilio  igitur  columna  Maenia 
vocitata  eit.-^Comment  Gruqa.  ad  Hor.  Sat.  I,  3,  21:  Qui 
mUem  de  per$onis  Horadania  seTÌp$erwit^  aiunt  Maenium 
BcurrilitaU  nobilisnmwn  fui$$e.  —  Hie  fertur  domo  $ua, 
fuam  ad  forum  habebiUf  divendita  unam  eolumnam  sibi  ex- 
em»$e^  unde  gladiatares  apectaret^  quae  ab  eo  columna 
maenia  nominabatur.  Huiu»  meminit  LuciliWj  Maenius  co^ 
bmnam  peteret  cum  etc, 

lam  igitur  Lucilios  Maeniom  cayiUabator ,  satiraque 
eios  facetiaram  plus  quam  yerìtaiis  studiosa  fortasse  iam  in 
causa  erat,  ut  Tera  cum  fabis  ab  anctoribus  illis  misceren^ 
tur.  Beote  enim  se  habere,  quae  de  domo  a  Maenìo  rea- 
dita  traduDt»  Liyii  yerba  docent,  quod  Toro  inde  ab  hoc 
demum  tempore  eolumnam  iilam  Maeniam  yocitatam  esse 
dicunt»  diserte  refutantur  yerbis  Fosti  p.  134  M:  Maeniana 
0iq^ellata  sunt  a  Maenia  censore,  qui  primus  in  foro  ultra 
calumnas  tigna  proiecit,  quo  ampliarentur  superiora  specta^ 
cula.  —  Isid.  órig.  XV,  3,  11:  Maenius  collega  Crassi 
in  faro  proiecit  materias,  ut  essent  loca  in  guibus  spectantes 
insisterent,  quae  ex  nomine  eius  maeniana  appellata. 

Maenius  enim  Grassusque  censores  erant  a.  435,  unde 
iam  diu  ante  a.  669  eolumnam  iilam  Maenii  nomine  insi- 
gnem  fiiisse  apparet,  cuius  de  origine  ex  poetarum  satirico- 
rum  auctoritate  scholiastas  iUos  neglegentius  egisse  nihil 
mimm  est  1.  Equidem  ita  de  historìa  eius  censeo ,  positam 
esse  eolumnam  a.  416  in  honorem  G.  Maenii,  ornatam 
statua  equestri  2,  illumque  primum  a.  435  tabulata  ad 
ludos  in  ea  exlruxisse.  Guius  rei  duplex  ratio  cogitali  po- 
lest;  aut  enim  simul  cum  statua  locus  Maenio  adsignatus 
erat  circa  eolumnam,  unde  ludos  spectaret,  quod  honoris 
gratia  aliis  etiam  publice  datnm  esse  Gicero  docet  3  ,  aut 
a  domo  atrioye,  quod  columnae  yicinum  fuisse  scholiastae 
probante  Maenius  tabulata  in  hanc  proiecit.  Gum  yero  a.  569 
atrinm   iilud  a  Gatone  emeretnr,  columna  cum  Maenianis 

i  Errasse  igitar  Beekeram  (n.  519.  685)  et  Reberam  (p.  11  ) 
palo,  qui  dnas  columnas  MaeniaDas  fuisse  malueruDt. 

3  De  qua  Niebnhrìo  (  H.  R.  Ili,  167)  adsentior. 

s  Cic.  Phil.  IX,  7,  16  :  ita  censeo  —  senatui  vìacere  Ser.  Sul- 
pieio  statwm  pedes^em  aeneam  in  rostris  [sciL  luliis)  ex  huius  or-- 
dinis  sentenUa  statui,  circumque  eam  slatuam  locum  gladiatoriis  ludis 
Uberos  posterosque  eius  quoquo  versus  pedes  quinque  hoAere,  Quod 
fortasse  usitatum  erat  his  in  rebus  spaUuin. 
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mansit,  qaam  poblice  datam  atri!  possessori  mpere  Càio 
aot  DOD  potuit ,  aai  ne  conatas  qaìdem  est  ^  ,  nam  qaae 
alia  bac  de  re  narrantar,  quadam  ex  parte  certe  ex  Maenii 
illìus  moribas  6cta  esse  yidentur.  Id  autem  constai,  colum- 
nam  etiain  postea  exlitisse,  cuius  memineruDt  Cic.  Di?,  m 
Gaec  16,  50:  vobis  autem  tanta  inopia  reorum  est,  ut  miki 
eausam  praeripere  potius  quam  aliquos  ad  columnam  Mae-- 
niam  vestri  ordinis  reos  repertatis  ;  —  quae  bis  verbis  Psea- 
do-AscoD.  interpretatus  est  :  Reos  vestra  defensione  condì- 
gnoSy  velut  fures  et  servos  nequam^  qui  apud  triumviros  ca- 
pitales  apud  columnam  Maeniam  puniti  solent.  Cic.  prò 
Sest.  8,  18:  puteali  et  faeneratorum  gregibus  inflatus,  a  qui- 
bui  conpulsus  olim,  ne  in  Scyllaeo  ilio  aeris  alieni  tmnquam 
in  (reto  ad  columnam  adhaere$oeret,  in  tribunatus  portum 
perfugerat;  —  de  qaibas  haec  Scbol.  Bob.:  Dicit  factum 
Gabinium  Buperbiortm  ilio  praecipue,  quod  esset  aere  alieno 
defaeneratus.  Et  utitur  ambiguis  locorum  nominibu9\  nam 
puteal  vocabatur  locus  in  vicinia  fori,  ubi  erat  columna 
etiam  Maenia,  apud  quam  debitores  a  creditoribus  proscri- 
bébanlur,  Scimus  praeterea  columnam..,.  Hie  deficit  codex; 
quae  vero  de  pateali,  Naviano  scilicet,  refert,  optime  cam 
ìis  coDgruere,  qaae  de  boc  loco  atii  referunt,  ìam  supra  in- 
dicavioias.  NibiI  enim  dubitari  potest  columnam  inter  co- 
mitium  carceremque  positam  fuisse;  quod  probatur  etiam 
bis  verbis  Cic.  prò  Sest.  58,  124:  (P.  Sestiusj  venit,  ut  sci- 
tiSf  ad  columnam  Maeniam,  Tantus  est  ex  omnibus  specta* 
culis  usque  a  CapitoliOy  tantus  ex  fori  ctmcellis  plausus  ex- 
citatus]  de  quibus  haec  refert  Scbol.  Bob.:  Haec  (se.  colu- 
mna) in  vicinia  fori  et  iuxta  comilium  posita  sic  nomina^ 
batury  cuius  originem  et  causam  nominis  in  Iractatu  oratio" 
num  praecedenlium  me  fecisse  commemini,  ea  scilìcet  parte, 
ex  qua  fragmentum  supra  adtulimus.  Erat  igitur  conimna 
iuxta  comitium,  non  in  comitlo,  nec  multnm  aberat  a  Ga- 
pitolio  (Cic.  p.  Sest.  68,  124;  nam  cum  ad  colnmnam  Se- 
stius  veniret,  inde  a  Gapitolio  vicino  saltem  applausus  illos 
incepìsse,  recte  Beckerus  monuil),  denique  ita  posita  erat, 
ut  ludi  gladiatori  in  foro  dati  ex  ea  spectari  etiam  pos- 
sent  ^.  Quae   omnia    aptissime   conveniunt  cum   intervallo 

1  Cf.  Jordan,  Qaaestt.  CatoD.  Beri.  J856,  p.  55. 

2  De  eadeni  columna  rem  esse  non  dubito  apud  Piut.  Cat.  min.  5: 

Mi  ?è  xa).oi;uLév73  UooY.ia  poLtTikirr,  Ttt/YjTiy.òv  tJv  «vec^ijua  toJ  Tra^acou  Ka- 

S'j.Troioh  t(ifou  doxo'JvTo;  gyvwTov  v^tXccv  avTj  i  (XfTao'Tvff«f  ;  quod  quo- 
iiiinus  fieret,  Catoaein  iniiiorein  impedivisse  Plutarchus  addit. 
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ilio,  tfood  comilnim  inter  et  carcerem  fuìsse  iam  supra  ex- 
posuimus. 

Qood  interralium  suffecisse  etiam  Porciae  basiiicae  a.  569 
ibi  eilructae  testimonia  doceat  iam  sapra  adlata,  prorsasque 
cum  hoc  loco  congruunt,  quae  praeterea  a  scrìptoribus  de 
ea  tradoQtur.  Prìmum  vero  qaod  in  Lautamiis  basilicam  il- 
Iam  aedìficatam  esse  Livias  XXXIX,  44  narrayit,  eas  prope 
carcerem  sub  radicibus  Capitolini  mentis  fuisse  Mommise- 
nios  p.  13  (contra  Beckerum  p.  267j  piane  mihi  persuasit. 
Tom  coriae  proximam  eam  faisse  conGrmant  rerba  Plut. 

Gat.  mai.  19:  noXXcl  H  xatffpoffrvv  ri^i  paaìkiìdi  xoraencei/iòy  ìcvoev- 
TMad^ffoev ,  jv  hfMÌvoq  fx  )^iQptarwv  xocveSv  ùiro  rò  ^ouXfurqpiov  r^  àyopóc 
Kapt^cài,  TUii  Uopuucn  'Baaàtxip  irpo^ò^wat  -*    quibus  in  YCrbis   ^^ó 

praepositionis  vis  non  adeo  premenda  est,  ut  in  loco  altiere  cu* 
riam  positam  faisse  cum  Slommsenio;  inde  arguatur.  Optime 
enimTcrba  expiicantar  atriasqae  aediScii  forma.  Gariam  enim 
substructionibas  ita  editam  faisse,  ut  per  gradus  ad  eam 
adscenderetur ,  ex  complaribos  locis  constat  1 ,  in  quibus 
etiam  crepidinis  mentio  fit,  qnam  aat  ex  antCQore  parte 
aut  potius  undique  curiao»  circumdedisse  credendum  est. 
Basilicam  contra  Porciam  siculi  luliam,  cuius  ruinae  etiam 
extant,  modico  tantum  supra  forum  elatam  fuisse  puto,  ai 
▼el  hac  sola  ratione  Plutarchi  verba  bene  intelleffi  possìnt. 
Neque  deniqoe  alia  ratio  est  in  Varronis  yerbìs  L.L.  Y,32,IS5, 
sub  dextra  curìae  fuisse  Graecostasim,  de  qaibus  modo  age« 
mas.  Accuratius  vero  etiam  basiiicae  illius  locus  describitur 
ab  Asconio,  qui  de  incendio  agens,  quo  a.  710  Sultana  cu* 
ria  consompta  est,  haec  bahet  ad  Cic.  p.  Mil.  arg.  p.  34  Or; 
Quo  igne  et  ipsa  qtu)que  curia  conflagrami  et  item  Poreia 
basilicay  quae  eroi  ei  iuncta^  atnbueta  e$i.  Unde  iam  hanc 
fere  aedificiorum  bac  in  regione  positorum.  conditianem 
fuisse  apparet,  ut  prope  carcerem  ad  orientem  versus  sita 
fuerit  basilica  Poreia,  ante  banc  posila  columna  Maenia, 
basilicam  yero  exceperint  comitium  curiaque.  Ipsam  autem 
basilicam  Porciam  satis  parram  fuisse  ex  temporum,  qui- 

A  Vd.  supra  Uv.  I,  36.  48  :  tum  Tarquinius  -  medium  adripit 
Servium  elatumque  e  curia  in  inferiorem  partem  per  gradus  deiiciL 
DioD.  Hai.  IV,  7:  *at  ^«o'ev  (oc  truyypoKftiq)^  ori  TvXXiov  avrò?  dpi- 
ftfvoc  ht  TQV  PùM\timjpiov  xaè  ^cpoAV  c^ai  xorol  tóìv  ntprìittètav  c|é;^«v*  38: 
«voppéirrci  xerrà  rwv  r.pirjciiài^  rov  ^ovXfimgpcov  rw»  t<c  tò  6xxXi}ff<a<rT9pe* 
ov  ^cpov0'a>y*  39:  xai  tov  Toepxuvcov  hti  tiQC  xpimi^i  lorura  rou  ^ovXturi}- 
ft«u  ^coffopfv]}  [i  Tu»ca].  Zonar.  VII,  9.  Diod.  Sic.  fg.  ap.  Mai  Scrìptt. 
vett.  Il,  p.  29. 

ANNALI    1860.  10 
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bas  aedificaia  est,  coaditionibas  conicio  1.  Sed  aecuratias 
eliam  locorum  sitam  constituere  licei.  Sapremam  enim  bo- 
ram  tum  observatam  esse  Yidimus,  cum  a  curia  inter  cola- 
maain  Maeniain  carceremqoe  sol  prospicerelur.  Solìs  antein 
occasus  solstilio  hiberno  23  ^  circuii  partibus  ab  occidento 
merìdiem  versus  distai,  cootra  solslitio  aestìvo  23  ^  parti"* 
bus  ab  occidente  septentrionem  versus.  Suprema  igitur  bora 
si  omnibus  anni  temporibus  illa  ratìoue  observata  est,  ini- 
tium  eios  spatiumque  diversis  temporibus  satis  diversom 
fiuerìt  necesse  est,  id  quod  per  se  minime  abhorret  ab  aeiate 
illa,  qua  solarla  aondum  cognita  eraut.  Ut  vero  ipso  aoU 
stiiio  hiberno  bora  iHa  ex  cotumna  M aenia  observari  posset, 
haec  ita  sita  fuerìt  necesse  est,  ut  ex,  curiae  parte  vei  ex- 
trema  linea  ad  eam  perducta  aliquanlo  plus  in  meridiem 
vergeret,  quam  ìpse  soiis  occasus.  Ex  matheraaticis  igitur 
legìbus  totam  hanc  fori  comitìique  partem  satis  accurate  ita 
fere  instaurare  licet,  uti  in  tabula  adiecta  proposui,  in  qua 
quod  basilicam  Porciam  ex  carcerìs  directìone  designavi,  id 
bac  ratione  feci,  quod  ita  maxime  intelleguntur  scrìptorum 
verba,  qui  ante  banc  positam  fuisse  columnam  JMaeniara 
tradiderunt.  Neque  bac  in  re  iure  meo  abusus  esse  mihi 
videor,  quod  eadem  de  causa  basilicam  ita  sitam  fuisse  fiuxi, 
ut  carceris  adspectum  a  curia  intercluderet,  cum  antea  certe 
liberum  fuisse  id  spatium  putem;  ea  enim  aetate,  qua  ba- 
silica Porcia  facta  est,  horarum  pronuntiandarum  usus  ille 
iamdudum  abolitus  erat.  Denique  quod  curiae  innctam  fuisse 
basilicam  Asconius  scripsit,  de  curia  a  Sulla  ampliata  intet 
legendum  est,  quam  ad  ipsos  fere  comitii  fines  pertiuoisse 
iam  supra  exposuimus. 

Comitii  aulem  situs  accuraiius  etiam  cooslitui  potesl 
ex  lis,  quae  de  Graecostasi  ab  auctoribus  tradita  sunt.   De 

2 uà  haec  leguniur  apud  Varr.  L.  L.  V,  32,  155:  Sub  dexira 
uiìis  (curiae  Hostiliae)  a  eomitio  locus  substrtictus^  ubi  no- 
iionum  subsùterent  hftUi^  qui  ai  senaium  eusent  missi.  Is 
Crraecostasis  appellatus  a  parie  ui  mtUta.  Verbis  autem  sub 
dexira  curiae  Varronem,  qui  modo  de  curia  ipsa  egli,  eum 
tantum  locum  significare  potuisse  cum  Mommsenio  (p.  11) 
puio,  qui  a  curia  prospicienti  sub  dexira  parte  erat.  Aream 
vero  Graecostasim  fuisse,  non  aedificium,   recte  Beckerua 


&  Eandem  busilicam  postea  argentarìam  appelhitam  esse  Mommaa* 
uiua  p.  ^97  mihi  persuasiti 
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ex  prodigioram  ibi  factoram  natura  1  demonslrayit  ;  ipsa^ 
qoe  iam  loei  stàbstrueti  doUo  idem  probare   mibi  vìdetor. 
Qao  vero  aoDo  primom  facta  sii,  non  tradilar.  Extra  comi- 
tiam  autem  eam  fuisse  et  ipse  eiiis  usus  aaadet  et  ex  Var- 
roois  verbis  {acomilio  loeus  substruetus)  ita  conicere  licet^nt 
banc  illad  tetigisse   credatur.    Qnae   sententia   confirmatur 
Plinii  Terbis  H.  N.  XXXIII,  19:  in  Grateosian,  quae  tìxnc 
(a.  449)  supra  comitium  eratj  de  quibas  infra  etiam  agea*- 
dam  est.  Quo  vero  accnralios  definìam  locum  spatiumqne 
Graecostasis,  primum  adferam  Ciceronis  Torba,   qui  de  8e«- 
natu  a.  697  in  curia  habito   agens    haec    scrìpsit  ad  Qu. 
fr.  II,  1:  Tum  Clodius  rog'atus  diem  dicendo  eximere  eot- 
pit.  —  Deinde  eius  operae  repente  a  Graecostasi  et  gradibut 
(Graecostasis  profecto)  clamorem  satis  magnum  9ustulerunt\ 
unde  certe  non  longe  a  curia  locum  abfuisse  apparet.  Ma- 
ioris  autem  momenti  snnt,  quae  Terbis  supra  relatis  Varrò 
adiecit  §.  156:  SencLculum  supra  Graecostasim,   ubi  aedis 
Coneordiae  et  b€uilica  Opimia.  Senacuìum  voeatu/mf  ubi  ne- 
nalu$  aut  ubi  senatores  cansisterent.  Quae  ut  bene   intelle- 
gantur,  primum  agendum  est  de  senaculo,  quale  fuertt  rei- 
publicae  temporibus  ;  nam  tum  prorsus  diversam  fuisse  hn^ 
ius  Tocabuli  notionem  atque  postea,  Beckerus  (n.  469)  et 
qui  eum  secntus  est  Reberus  (p.  23)  non  perspexeruAt  ^. 
flaec  igitur  de  senaculo  legimus  apud  Val.  Max  II,  2,6, 
Kàmof:  nntea  senatus  adsiduatn  statianem  eo  loci  peragebat^ 
qui  nodieque    senacuìum  appellatur,  nec  eocpectabaty  ut  edi- 
tto  contrakeretur^  sed  inde  citatus  protinus  in  curiam  ve- 
niebat;  tum  apud  Festum  p.  347:  Senacula  tria  fuisse  Ro- 
mae^  in  quibus  senatus  haberi  solitus  sit,  memoriae  prodidit 
Nicostratus   in   libro,    qui   inscribitur    de  senatu  kabendo. 
Unum,  ubi  nunc  est  aedis  Coneordiae  inter  Capilolium  et 
forum,  in  quo  solebant  magistratus    d(vm)i[axat)    cum    se- 
nioribus   deliberare  ;  alterum  ad  portam    Capenam,   tertium 
€itra  aedem  Bellonae,  in  quo  exterarum  nationum  legatis, 

i  lai.  Obsequ.  24  lahn  (83)  :  in  Graecostasi  et  comitio  sanguine 
pucU.  28  (87):  Ronrn  va  Graecostasi  lacte  pluit.  31  (91)  :  tit  ÙraS" 
eostasi  lacte  pluit. 

<  Historìae  enim  Aagustae  scrìptorìbus  senaculam  prorsus  aliud  erat 
atqae  aiitfqaiorìbas  ,  id  quod  adparet  ex  Lanipr.  Heliog.  4  :  Fecit  et 
in  colle  Quirinali  senacuìum,  id  est  muUerum  senatnm ,  in  ^uo  ante 
fuerat  conventus  matronalis  solemnibus  dumtaxat  diebus  et  st  unquam 
aUqua  matrona  consuiaris  coniugii  esset  omamentis  donata,  Vop.  Au- 
rei. 49:  Senatum  sive  senacuìum  matronis  reddi  voluerat.  etc.  Quae 
qfdd  sibi  velint,  eqnidem  nescio. 
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pèOi  in  urhem  admittere  nolebafU,  senatus  dabatur.  Qaibas 
T6rt>Ì8  fidem  non  abrogaDdam  fuisse  Beckero  (n.  469}  iure 
Mommsenios  (p.  291}  coDtendil.  Piane  vero  congraunt  cam 
Varronis  verbis  supra  adlatis.  Goncordiae  autem  aedem  In- 
ter Gapilolium  et  forum  eodem  certe  loco  toni  foisse,  quo 
etiamnuDì  spectantnr  templi  huins  nominis  ruinae,  dabitari 
nequit,  cuius  faistoriam  Mommsenium  (p.  293  sq.}  maxime  se- 
quens  hic  repetam. 

Primus  igitur  G.  Furìus  Gamillus  a.  387  aedem  Gon- 
cordiae aedificasse  traditur  a  Plut.  Gam.  42:  »««  irpìviìca^wv 

voMtc  xocTadrtìjffitv»— "  np  f  vvTfpaca  owiX&óvTfc  rpwftaowTO  rii  f*w  Of*^ 
voioQ  itp9v ,  òàgKip  cv^aro  o  RflCfuXXo;  t«c  nòv  àyopdv  xoc  ccc  tigy  nexXi^ 

acfitv  anoicTW'  Altera  (um  aedes  Goncordiae  illi  proxima  facta 
est  aGn.  Flavio  aedili  curali  a. 449,  de  qua  haec  referant  Liv. 
iX,  46:  aedem  Goncordiae  in  area.  Volcani  summa  invidia  no- 
bilium  dedicatiLPlin.  N.  H.XXXUI,  19:  Flaviui vovit aedem 
Goncordiae^  si  populo   reeonciliassei  ordines^  et  cum  ad  id 

Ìeeunia  puòlice  non  decemeretur^  ex  multaticia  foeneratori' 
u$  condemnatis  aedictdam  aeream  fedi  in  Graecosiasi,  quae 
tunc  supra  comitium  erat.  Aedicalam  vero  illam  nec  tantae 
magnìtudinis  nec  dirai talis  fuisse,  quantae  Furianam  aedem 
ex  Piinii  verbis  conicere  licet.  Tum  vero  a.  632  L.  Opi*^ 
mius  post  G.  Gracchi  mortem  Goncordiae  aedem  extruxisse 
traditur  (Plut.  G.  Gracchi  17}  ,  cuius  locum  <y  «7«p«  fuisse 
App.  B.  G.  I,  26  addit  neque  satis  accurate  significant  Gi- 
cero  p.  Sest.  67,  140  {L.  Opimius  —  cuttif  mommenlum 
celeberrimum  in  foro  ~  relictum  eet)  et  Augustious  G. 
D.  Ili,  25  {Eleganti  sane  senatus  consulto  eo  ipso  loeo^  uH 
funereus  ille  tumultus  commissus  est^  uhi  tot  cives  ordirne 
cuiusque  ceciderunt,  aedes  Goncordiae  facta  est,  ut  Gracctuh 
rum  poenae  testis  concionantum  oeulos  ferirei).  Hanc  vero 
aedem  in  Furianae  locum  cessisse  recte  Mororosenius  inde  colle- 
git,  quod  Giceronis  temporibus  uoius  tantum  Goncordiae  aedis 
in  foro  sitae  mentio  fiat,  ut  apud  Cic.  in  Gat.  Ili,  9,  21. 
Phil.  II,  8,  19.  Ili,  12,  31.  VII,  8,  21  (equites  Romani  — 
qui  frequentissimi  in  gradibus  Goncordiae  steterunt).  Sali.  B. 
G.  46.  49.  Prope  aedem  vero  basìlicam  etiam  suo  ipsius  no- 
mine insignem  Opimius  aedificavit,  quibus  aedibus  iam  se- 
naculi  locus  occupabatur  (  Varrò  I.  l.  ).  An  vero  Flaviana 
etiam  aedicula  tum  remota  sit,  dubitari  potest,  quippe  quae 
ab  illis  aliquanto  abfuisse  videatur.  Denique  a  Tiberio  a.i47 
reaedificatum  est  Goncordiae  templum  (Dio  Gass.LV,8.LVI,25. 
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Sdet.  Tib.  20.))  de  qno  agens  Ondios  (Fast.  I,  63?  sqq.) 
■ùriim  sana  est,  qiiod  a  Camillo  prìmam  id  factam  referens 
Opimiaoae  aedis  ne  mentìoDem  qaìdem  facit.  Quamquam 
inde  minime  argliere  Ucet  aliam  foìsse  hanc  aedem,  aliam 
ìitam,  cum  id  modo  poeta  staduerit,  ut  comparatione  quam 
speciosissima  Tiberìi  laudem  efferret.  Ultimi  vero  huius  templi 
niinas  etiamnnm  inter  arcnm  Severi  tabalariamque  quod 
dicitar  conspici  ex  lapidibos  ibi  repertis  primas  cosnovit 
Fca  (Varietà  p.  88  sqq.). 

Hoius  ìgitur  templi  ex  loco  iam  definieodae  sunt  vi*- 
cinomm  locomm,  areae  Volcani,  senaculi,  Graecostasis  con- 
ditiones.  Qaornm  nominum  areae  Volcani  sive  VolcanaUs 
antiquissimum  fuisse  dobitari  neqnit.  Guius  originem  locum- 
qne  ita  descripsit  Dion.  Hai.  IH,  60:  tò  S'  viroxiipicvoy  r» 

(obi  postea  er^t  Curtius  lacus)  — ^a  noXXà  x^^'^^  àyopav  aùró- 

^t  xaT*<rrÌ9oeno  (Romulos  et  Tatius),  9  XM  vvv  Ire  xp«fA<voc  *p6i- 
|Muo<  ^utTÙovat  %ai  t«c  ffuvó^wc  tvrau^oe  iirocoCvro  tv'Hyouvrov  xp^ 
fMerc^ovTfc  «tpM  piixpòv  inoniaTipiért  rvc  «Yopas*    Uude    manifestum 

eaC  Volcanale  fuisse  a  foro  in  Capitolinum  montem  editum. 
De  orìgine  antem  eius  baec  etiaor  addam  ,  Varronem  (L.  L.. 
Y,  74)  el  DionYsium  (1.  I.)  Tatium  auctorem  nominare  sa- 
crorum,  quae  Yolcano  fiebant;Plutarcbum(Quaestt.  Rom.47) 
el  Plinium  (N.  H.  XVI,  236)  Romulum  Volcanalis  conditor 
rem.  Loci  vero  usum  Dionysius'  et  Plutarchus  (11.  11.  Fluì. 
Bom.  27)  Bomulo  Tatioque  ad  senatum  habendum  fuisse 
tradunt,  cum  nondum  extructa  esset  curia.  (Inde  facile  con- 
ìecerìs  senaculi  quoque,  quod  ibidem  fere  erat,  usum  inde 
repelendum  esse.  Ceterum  templum  Vulcani  ibi  fuisse  Be-. 
ckerus  (p.  287)  negavit,  quippe  cuius  nunquam  a  scrìpto-. 
ribus  menilo  facta  sii.  Qua  in  re  falsus  est,  cum  baec  le- 
gantur  apud  Fluì.  Quaesti.  Rom.  47  :  A<a  ri  tò  tov  'Hy«i<rrou 

ti^òv  Ig«i»  iroXcft>c  ò*Pfl^vXoc  iòoùtreno; — omodofxidio  ^f  o  y«òc  i^  «fX^C 
awa^pMv  TKol    ^ovliuTììpcoy    otiroppigTov    «vru.  NequC    UOU  de  aedi-. 

ficio  inlellegi  possunt  eiusdem  verba  (Rom.  27)  de  Romuli 
morte  ìv  r«  Upu  toJ  'Hcpacarov  clam  a  patrìbus  commissa.  Ve- 
rum  quidem  est  de  temporibus  insequentibus  neminem  scrir 
ploram  aedis  illius  mentionem  facere,  ut  ad  Beckeri  sen- 
lentiam  facile  accedas.  Qua  de  re  tamen  reputandum  est , 
^od  Plutarchus  (Quaesti.  Rom.  47)  el  Vitruvius  1 ,  7  re-; 
bgiosum  antiquis  fuisse  tradunl  Volcani  aedes  extra  urbem 
condere.  Ilaque  cum  pomoerìum  esse!  Palatini  mentis  radi- 
cibos  terminatum  ,  aedes  quidem  ilU  in  Volcanali  esse  pò- 
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tuit,  pomoerio  aatem  eo  usque  prolato  inde  removeDda  ertii, 
yereqae  tam  in  campo  Martio  aedem  iliam  fiiisse  scimns 
(  Caiend.  Capran.  X  Kal  Sept.  VOLGAN  .  NP  .VOLGANO  . 
IN  .  GIRGO  .  FLAMINIO  ).  Ad  primum  aatem  Volcanale 
eiiam  refereoda  suot ,  qoae  de  aerea  quadriga  com  Victoria 
DioDjsias  (li»  54)  et  Plularcbus  (  Rom.  24  )  tradant,  qaam 

Kst  Gamerìnam  trìumphum  «ttò  to3v  Xa<pup«u  (cf.infra  Plio.N. 
XVI,  236)  Romulas  sibi  ipse  posaisse  ferebatar.  Quae  quo- 
modocumque  se  babent,  aliis  eliam  moDumeutis  antiquissimis 
locus  ìnsignia  erat,  de  quibus  prìmum  adferam  Plin.N.H.XVI, 
236:  Altera  lotos  in  Volcanalif  quod  Romulus  eonsUiuilex 
Victoria  de  decumia,  aequaeioa  urbi  ifUellegitur^  ut  auetor  est 
Maturius.  Post  etiam  sigoa  qoaedam  hic  posìta  snut  yelot 
Horatii  Goclilis,  de  quo  haec  babet  Gellius  N.  A.  IV,  5: 
Statua  Romae  in  camitio  posila  (cf.  saprà)  Horatii  Coclitis^ 
fortissimi  viri^  de  caelo  tacta  est.  —  constituitque  populus 
tam  statuam  —  in  locum  editum  subducendam  aique  ita  in 
area  Volcani  sublimiori  loco  statuendam  ;  eamque  sua  eliam 
afetate  durasse  Plinius  (N.  H.  XXXIV  ,  22)  adfinnat  (cf. 
Plut.  Popi.  16.  Aurei.  Vict.  d.  Tir.  ili.  11).  Dealioautem 
aigno  haec  refert  Festus  p.  290:  Statua  est  ludi  etus,  qui 
quondam  fulmine  ictus  in  Circo^  sepultus  est  in  laniculoy 
Cttius  ossa  postea  ex  prodigis  oraeulorumque  responsis  se- 
natus  decreto  intra  urbem  relata  in  Volcanali,  quod  est  su^ 
pra  comitium^  obruta  sunt.  Superque  ea  columpna  cum 
wsius  effìgie  nosita  est,  Quas  statuas  recte  Prellerus  (Myth. 
Rom.  p.  528)  perspexisse  mihi  yidetur  propter  fulgurìs  ra- 
tìonem  in  Volcani  aream  transposìlas  esse.  Loci  rero  signi- 
ficatiOy  quam  Festus  adiecit,  optime  cum  iis  congmit,  quae 
supra  constituimus. 

De  usn  autem  Volcanalis  prìmum  adferam  verba  Fosti 
p.  238  :  Piscalorii  ludi  vocantur,  qui  quodannis  mense  lunio 
trans  Tiberim  fieri  solent  a  PR .  urbano  prò  piseatoribus  Ti* 
herinis,  quorum  quaestus  non  in  macellam  pervenite  sed  fere 
in  aream  Volcani,  quod  id  genus  pisciculorum  vivorum  datur 
et  deo  prò  animis  humanis.  De  quibus  non  probo  Prelleri 
coniecturam  (1.  1.  p.  529),  qui  hanc  aream  fuisse  ad  aedem 
Volcani  in  campo  Martio  monet  ,  cum  praetorem  illam 
aii>anum  praesertim  remotioribus  temporibus  extra  urbem 
quaerere  vix  liceat.  Maiorìs  autem  momenti  sunt,  quae  de 

Eublicis  rebus  ibi  actis  refemntur.  Erat  enim  locus  ille  trì- 
nnis  plebis  primis  certe  temporibus,  quibus   instituti  erant, 
fere  religiosus,  quo  couciones  haberent  (Dion.  Hai.  VI,  67. 
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TU,  17.  XI,  39.  cf.  Li?.  U,  56.  Ili,  16;  49),  ut  a  Tolgi 
MODune  Volcanale  etiam  Domioatum  esse  conicere  possisi 
Qoi  nsQs  quousqae  permauserìt,  nescimos,  quamquam  lam 
a.  282  in  Goriolani  damnalione  ìpsum  forum  ad  comìtia  tri- 
buta adhibiti.m  esse  Dionysius  scribit  (  VII ,  59  ) ,  ad  auti* 
quiora  tempora ,  ut  videlur,  referens,  quod  de  posterioribus 
constai  (vd.  App.  B.  G.  I,  12. 111,30.  Dio  Cass.  XXXVIII,  6. 
XXXIX,  35.  Gic.  p.  red.  in  sen.  7,  18).  Etiam  ullimis  Tero 
reipublicae  temporibus  tribunos  plebis  in  fori  parte  Volcanali 
vicina ,  quae  erat  ante  basilicam  Porciam ,  res  suas  agere 
eonsuesse  iam  snpra  vidimus.  Gonciones  antem  comitiaque 
tributa  iam  in  Volcanali  haberì  vis  potuisse,  cum  Goncor- 
diae  templis  et  Graecostasi  magnum  loci  spatium  occupare- 
tur,  manifestum  est;  iureque  Mommseoius  (p.294)argoit  areae 
Concordiae  nomine  exinde  Volcanaiis  partem  appellatam  esse. 
Vd.  Ut.  XXXIX,  56:  (h.  &69)  saviguine  per  biduum  fluiste 
in  area  Concordiae. :='laì.  Obs.  4  lahn  (59):  in  area  Vul* 
cani  per  bidutm^  in  ara  (potius  area)  Concordiae  totidem 
diebus  sangninem  plait.  Liv.  XL,  19:  (a.  571)  in  area 
Vulcani  et  Concordiae  sanguinem  pluxt  =  lui.  Obsqn.  6. 
(60).  Non  enim  ampia  fuisse  potest  area  Yolcani,  cmus  fi*» 
nes  qui  bene  sibi  informare  yelit,  loci  speciem,  qoalis  nunc 
est,  longo  temporum  usu  effectam  esse  reputare  debet.  Ex 
fori  enim  parte  Volcanale  fere  a  comitio  usqne  in  intermon- 
tinm  paolatim  editum  fuisse  statuendum  est,  ad  septentrìo^ 
nem  senaculo  terminatum,  ad  meridiem  clì?o  Gapitolino  Sa-> 
turnique  tempio,  cuius  ruinae  quae  nunc  sunt  (octo  colum- 
nas  dico)  ipsius  etiatn  Volcanaiis  partem  quandam  occupare 
▼identur,  cum  reipublicae  certe  temporibus  non  tam  spcMÙo- 
sum  fuerit  templom  illud. 

De  senaculo  autem  dubitare  aliquis  possit,  an  pars  fuerit 
Volcanaiis.  Situs  enim  eius  non  potest  non  fuisse  m  septen- 
trionali  fere  aedis  Goncordiae  parte ,  quae  est  in  carcerem 
conversa ,  ita  ut  Volcanaiis  latus  certe  tetigerit.  Qui  locus 
optime  cum  iis  congrnit,  quae  de  eo  ex  Pesto  et  Val.  Max. 
snpra  rettulìmus.  Ncque  iam  difficultatem  movent  Maorobii 
verba  Sat.  I,  8:  [Satumus)  habet  aram  et  ante  senaculum; 
quae  utrum  in  ipsa  aedo  Saturni,  an  et  iuncta  fuerit,  hic 
non  moror.  Bene  enim  ante  senaculum  hunc  locum  esse  dici 
potuit,  siquidem  ad  comitinm  fere  id  pertinebat.  Denique  de 
Li?ii  verbis  agendum  est,  quae  sunt  in  1.  XLl,  27  :  Censo* 
res  [a.  578)  —  clivum  Capitolinum  silice  stemendum  cura- 
veruni  et  porticvm  ab  aede  Saturni  in  CapitoHufn  ad  sena* 
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cuìum  ae  super  id  curiam.  Quam  porticum  ipsom  clìvom 
secutam  esse  sane  probabilissimum  est.  Glivum  autem  ia 
intermontiam  etiam  perliaiiisse  silices  probanl  ad  meridio- 
nale tabulari! ,  qaod  dicìtur  ,  latus  etiamnoin  conspicaae. 
Qaamvis  igilar  multa  posterìoribus  temporibus  bis  in  locis 
mutata  sint,  verisimile  tamen  videtur,  hac  fere  regione  por- 
ticum perductam  esse  osque  in  eam  intermontii  partem,  quam 
teligit  seuaculum,  ut  iam  tabulario  ilio  occupata  sit.  Curiam 
vero,  quam  super  senaculum  fuisse  Livius  indicat,  non  esse 

f^otuisse  Hostiliam  in  comitìo  sub  senaculo  positam ,  mani-* 
èstum  est.  Neque  equidem  aliam  bic  iotellegendam  esse  puto 
nisi  curiam  Galabram,  quamquam  de  situ  eius  certa  quae^ 
dam  non  constare  video  (cf.  Becker  p.  401). 

His  constitutis  iam  Graecostasis  ipsius  locus,  qui  fuerit 
reipublicae  temporibus ,  accuratius  indicari  potest.  Ex  Var- 
ronis  enim  verbis  et  infra  senaculum  et  sub  dextra  cnriae  ad 
comitium ,  si?e  anctore  Plinio  supra  comitium  eam  fuisse 
constai.  Qui  locus  fuerit  necesse  est ,  ubi  nunc  fere  conspi- 
citur  arcus  Severi,  planeque  sic  intelleguntur,  quae  de  Fla- 
viana  aedicola  supra  rettulimus.  Quibus  de  rebus  qui  con- 
iectnris  studeat,  ita  fere,  quae  Livius  et  Plinius  de  aede 
a.  449  in  Yolcanali  sive  in  Graecostasi  extructa  tradunt , 
ìnter.se  componat  licei,  ut  tum  temporis  Graecoslasim  nou-^ 
dum  extitisse  ex  Livi!  verbis  arguat,  qui  in  Voicanali  aedem 
fuisse  scripsit,  eandemque  Volcanalis  partem  posiea  Graecosta- 
sira  factam  esse  ex  Plinii  loco  concludat.  Quae  enim  de  meri- 
dici  observandae  usu  aliquanto  post  a.  304  instituto  Plinius 
tradii,  minime  contra  faciunt,  siquidem  vera  suni,  quae  de 
Graecostasis  mentione  bac  in  re  facta  exposuimus.  Id  modo 
tum  consequeretur,  Graecostasi m  inter  a.  449  et  490  factam 
esse.  De  Flavianae  vero  aediculae  loco  boc  etiam  cogitari 
potest,  non  sine  ratione  quadam  in  Voicanali  eam  positam 
esse  ;  cui  extruendae  cum  a  senatu  pecunia  non  decernere- 
tor,  omninoque  patricii  quod  fieret  inviderent,  Flavius,  bomo 
plebeius,  iocum  ei  quaesivisse  videtur  ipsi  plebi  religiosis- 
simum  i.  -^  Graecostasim  vero  iam  PImii  tempore  a  loco 
suo  remotam  esse  ipsius  verba  (N.  H.  XXXIII,  19)  docent; 

*-  Aliam  cooiectaram  adiangam  satìs  quìdem  in6nDaai  de  Servii 
verbis  ad  Aeo.  II,  116  :  Orestis  vero  09sa  Àrida  Romam  translata  sunt 
et  condita  ante  ten^lwn  Saturni^  juod  est  ante  ctivum  Capitolinum 
iuxta  Coneordiae  templum,  Locus  enim  iUe  faerìt  in  Voicanali  ant  in 
Graecostasi  Decesse  est,  ubi  Orestem,  Graeenm  virnm,  sppiiUnm  esse 
per  se  satis  probabile  videtur. 
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neqae  igitar  antimiiorig  illins  Festigia  in  foro,  quod  eratam 
yidemas,  qaaereMa  sant.  Gaesarém  vero  eam  traDsposuisse 
conicere  licei,  qui  omnioo  comitii  speciem  prorsos  immaia- 
Tit,  neque  factam  esse  id  potest,  Hlitequam  Varrò  libros  de 
L.  L.  scrìpsit,  in  qoibas  Graecostasìs  noodoin  remore  men- 
tionem  fecit.  Neque  qaìdquam  obstat,  quia  tum  denram  Fla- 
Tianam  etiam  aedicaCAm  sablatam  esse  potennus.  Quo  v^ro 
k>co  nova  Graecostasìs  extmcta  sit»  non  satis  Uquet.  Qoin 
ttsum  eliam  natnramqne  eins  tum  jprorsns  mutata  esse  eo 
docemur,  quod  bis  postea  eam  conflagrasse  tradilur  (vd.  Ini. 
Gapit.  y.  Ant.  Pii  8.  Catal.  imp.  Vienn.  sub  Carino  et 
Numer.  ) ,  id  quod  de  area ,  qualis  aniea  erat ,  prorsus  co* 
gitari  nequit.  Itaqne  Graecostasim,  sive  Graecostadinm,  ull 
nomen  scribunt  recenliomm  temporum  Ulomm  auctores,  tnm 
aedificium  potius  fnìsse  pnto  legatomm  ab  exterìs  missorum 
usui  destinatum. 

lam  vero  de  rostrb  agendum  est,  quibns  solenne  hoc 
nomen  primum  a.  416  inditum  esse  traditur  a  Plin.  N.  B. 
XXXIV,  20:  {C.  Miunius)  in  suggesiu  rostra  dwictis  An^ 
tiatiòus  fixerat  amo  urbù  CCCCXVI,  et  a  Li?.  Vili,  14: 
Naves  Antiaiium  —  pariim  ineensae  rostrùque  éarum  nugge^ 
ttum  in  foro  extructum  adomari  plaeuit  rottraque  id  tem-- 
plwn  appellaium.  AnIea  igitnr  snggestns  tantum  bic  erat, 
qnem  tamen  a  scriptoribns  nsn  consueto  item  rostra  (a  Grae* 
cis^vfAA,  e.  g.  a  Uion<  Hai.  111,71)  appeliatom  esse  non 
mirandum  est.  Neque  rationem  bal>es  ,  cur  non  ab  initio 
eodem  semper  loco  euro  fuisse  credas  (cf.  Dion.  Hai.  1.  I. 
IV,  76  et  quae  de  statuis  monumentisque  ibi  poffltis  supra 
collegimus).  Quin  cum  primum  comìtium  saepiretur,  etiam 
suggestuì  illi  cum  usu  eius  coniunctissimo  locum  certum 
constitntum  esse  veri  simillimum  est.  Neque  igitur  baci  in  re 
Plinius  reiciendus  est,  quod  lam  paulo  post  a.  304  ex  ro^ 
sirìs  solem  ad  meridiem  observatum  esse  scripseril.  Neque 
posthac  rostra  iocom  mutaverunt,  sed  nsque  ad  ultima  im- 
perìi  Romani  tempora  ibidem  extitisse  videntur,  quamquam 
alia  praeter  baec  in  aliis  fori  partibus  extructa  sunt.  Gaesar 
enim  dictator  a.  710  primus  nova  rostra  erexit ,  luUa  po- 
stea nominata,  teste  Dione  XLIII,  49  :  r^  ^ìx^K*^^  ^'^"»  *^  ^ 

0  Kouffop  t^xraropcufft  —  xoi  rò  ^^  ìv  |XC9<»  irov  Trpórcpov  tìòc  «70- 
pétc  ^  <c  tÒv  vùv  tÓttov  àyf;£a>pi9^  j    xou    «vr^  i  rov  Zv^«v  voU  rt 

fiopinjtou  ùxfM  KmSò^iQ'  Quae  stgna  usque  ad  a.  706  in  ro— 
stris  veterìbus  fuisse  sopra  vidimus.  Erant  autem  rostra  illa 
in  parte  fori  comitio  opposita  sub  Velia  Gapitolium  speclantia, 
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ni  ex  condìlione  cogaoscitar,  qua  cmn  divi  lolti  tèmpio  ab 
Augusto  ibidem  facto  coniuncta  erant  (cf.  Dio  Cass.  LI, 
19.  LIV,  35.  FroDtin.de  Aqtt.l29).ExiÌ8dem  ?ero  rostris  iam 
a.  711  prid.  Non.  fan.  Cicero  sextam  orationem  Pfailippicam 
habuisse  videtur,  ut  ex  bis  eius  verbis  concludo  (5,12>tq.): 
Àdspicite  a  sinistra  illam  equestrem  statuam  inauraUtm 
{L.  Antonii}.  —  /»  foro  L.  AnUmii  statuam  videmus  tieui 
illam  Q.  Tremulij  qui  Htmieos  devicii,  anie  Castori».  Qui* 
bus  verbis  si  vera  vis  inest,  necesse  est  fere,  ut  statuae  iU 
lae  et  sibi  et  rostris  vicinae  fìierint,  quae  rostra  propter  Ga- 
storìs  mentionem  non  esse  possunt  Disi  lulia.  Itemque  quae 
de  statua  locoque  ad  ludos  gladiatorum  spectandos  Serr. 
Sulpicio  in  rostris  dando  Cicero  Phil.  IX,  7,  16,  agit,  mi- 
Bime  ad  rostra  in  comilio  posita  pertinere  puto.  Ncque  rero 
baec  tum  deleta  esse  ex  iis  apparet,  quae  narrantur  de  Aor 
gusti  Funere  a.  14  p.  Ch.  facto  a  Dion.   Cass.   LVI,  34: 

irpoTi^fcauc  Jc    noe  xXcvvc  M  tov  ^qf^iryopcxov  ^«{aotoc  «irò  pcv  cxfi- 
iHM  ò   àpovvoi  Tf  àvcTy»,  «irò  ^i   ròiv  irfpft)*  •{a^ÓX«>v  vm  ^lovkitn   9 

Tt^ipio^;  quiboscum  prorsus  congruunt  verba  Suet.  Aug.  100 
ed.  Roth:  Bifariam  laudatus  est:  prò  aede  Diti  lulii  a  Ti* 
btrio  et  prò  rostris  veteribus  a  Druso  1.  Eademque  fere 
iam  de  Octaviae  funere  a.  743  babito  referuntur.  a  Dione 

LIV  ,    35  :  x«<  r^y  'OxTOOucoev  tìtv  dèùfò»  «7ro5otvev9«v  trpoi^cre  firc 
TOV  *IouXcou  ift^v  —  xoct  auro;  ri  txtì  iTrcTCCfcov  uit€  xac  o   Apou90c 

t^c  Tou  ^i[Mxoi,  i.  e.  in  rostris  veteribus  2.  Non  igitur  du- 
bitandum  est  rostra  voterà  a  Caesare  minime  sublata  esse, 
quamquam  in  comitiis  concionibusque  Romani  posthac  eia 
usi  esse  non  videntur.  Ad  nova  vero  referenda  sunt,  quae 
narrantur  de  puteali  Scribooiano  (cf.supra).  Posterioribns  de- 
nique  Romani  'imperli  temporibus  tertia  etiam  rostra  illis 
addita  esse  Guriosum  urbis  et  Notitia  docent  (cf.  Preller,  Reg. 
p.  141)  ,  quorum  locum  ante  clivum  Capitolinum  fuisse , 
obi  reliqoiae  etiamnum  restant ,  Runsenius  et  Canina  per* 
spexerunt. 

De  antiqnissimonim  autem  rostromm  sitn  baec  refert 
Piod.  Sic.  XII ,  26  :  o2  viraroc  irpoci9>ft>9«Ev  (  XII  tobulos  ) 
TOC  e  irpò  TOV  ^u^nopiov  rórc  xtcfttvocc  tfi^éXo^)  quo  tempore  otìam 

^  Sic^enimnocum  scrìpsit  rfcentissimus  editor  iUe  ex  codicnm 

E  Ito  tuctorìUite,''cain  antea  scrìberetar  prò  rostris  sub  vsterihus ,  quod 
laam  esae  tamdiu  virus  doctus  fngiase  miror. 

s  Neque  aiìter  interpretaoda  esse  puto  verba  de  funere  Antonini 
Pìi  ap.  lui.  Capit  e.  7:  lauda  vere  uterque  prò  rostris,  ut  duj^lici  bac 
landatione  bin»  in  rostris  insignior  honos  mortuis  datus  esse  videatnr. 
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prima  curia  Hostìlia  erat.  Ad  Sollattam  Inni  enriam  refe- 
renda  snnt  Varronis  verba  (L.  L.  V,  32,  155):  Ante  hanc 
rastruy  item  Ascooiì  ad  Gic.  p.  Mil.  5  :  Brani  enim  kme 
roàtra  non  eo  loco  ,  quo  nune  suniy  sed  ad  eomitium  propt 
iuneta  euriae.  Quibusex  iocisiani  manifesta  est  conditio,  qnae 
Inter  cariam  et  rostra  intercedebat.  In  comitii  yero  foriqae 
ipsias  fere  finibus  ea  fuisse  cognoscitnr  ex  Plniarchi  verbis 

de  G.  Graccbo  e.  5:  x«c  tùV  trpò  aùrov  xavTwv  ^i}fMC7«>7wv  irpoc 
tiv  av/x^irrov  dfopwrwt  xtec  rò  xaXoufUvov  scofMrcov  irpuroc  toti  tre  par 
fù^  •$a>  Trpo;  riv  oc^opov  9nit,ììiyopiaoLt  xocc  to  XocTrsv  ouro»  iroucv  •( 
txttvoUf  P'^P?  nKptynà'KTU  icac  fAcrct3tdrei  9X>9p«T0c  fitva  TrpóyfAoc  xcvisffaCf 

quod  primum  fecisse  G.  Licinium  Crassum  Gicero  tradit  (de 
amie.  25  ,  96):  Àtgue  is  primum  instUuit  in  forum  versus 
agere  eum  populo  (Gf.  Varrò  R.  R.  I,  8,  9).  Denique  me- 
diam  fere  fori  partem  ea  tetigisse  colUgitur  ex  Dione  (XLIII,  49: 

TO  ^4pia  cv  p.c(ru  no\j  irpórtpov  r^c  oèyopac  ov  j  et  Appiano  (B*  G.  I»  94: 
TtiBÙ   avnqw  o  luUotc  cv  àyopA  (téffi;  Trpò  rùv  ifA^óXa>y  3cfAtyo(].    Neque 

Tero  in  media  fori  area  rostra  fuisse  inde  apparet»  qfciod  euriae 
Sallanae  fere  iuneta  erant  ,  neqae  a  scriptorum  verbis  ab- 
borret,  quod  in  medio  fere  fori  latore ,  septentrionali  scili- 
cet  y  quod  erat  sub  noris  ,  ea  locum  habuisse  statuimns. 

His  omnibus  igitur,  quae  hucusque. disputa virnus»  iam 
comitii  locorumque  vicinorum  conditiones  ita  inter  se  optime 
constitutas  esse  putamus,  ut,  quae  Plinius  de  horarum  pro- 
non^andarnm  usu  tradidit,  qui  quarto  quintoque  urbis  sae- 
cuio  Romae  valuit ,  piane  ex  iìs  intellegantur.  Neque  est, 
cor,  quae  de  suprema  bora  idem  professus  est,  reiiquis  mi- 
nus  Tera  esse  putemus  ;  nam  etsi  maxima  anni  parte  sol  ei» 
qui  ad  curiam  erat ,  pone  GapitoUum  declinaverit ,  tamen 
certo  ante  occasum  spatio  ex  columnae  Màeniae  parte  eum 
prospici  potuisse,  non  est  quod  negemus.  Omnino  enim  tum 
neque  in  fori  parte  meridionali,  neque  in  clivo  Gapitolino, 
neque  in  intermontio  magna  aedificia  templaque  fuisse  con- 
stai ;  quin  secundum  ipsa  rostra  primum  borologium  a,  490 
Kositum  esse  Varrò  (ap.  Plin.  N.  U.  VII,  214)  rettulit,  unde 
une  locum  solis  radiis  loto  fere  die  patoisse  confirmatur. 
De  rudiore  Tero  illa  antiquiorum  temporum  ratione  quae 
tradantur,  qui  reputaverìt,  vere  a  euria  tum  primum  solem 
ad  columnam  Maeniam  observatum  esse  concedet,  eum  li- 
nea recta  soiem  columnaeque  latus  ad  carcerem  conversnm 
curiaeme  angulom  dextmm  in  postica  parte  coninngeret. 
Onde  fiicile  intellegitnr^  ma  ratione  comitii  tabnlam  adiun- 
ctam  composo^rim*  Merìoem  vero  aceensam  tum  pronun- 
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liasse  putandam  est,  cam  a  media  fere  curia  solem  ad  dex^ 
tram  rostronim  apparerò  videret,  quod  tempus  panilo  for-^ 
tasse  ante  ?erum  merìdiem  foisse  facile  coocedo^  Neqoe 
non  aliquaDto  diversos  esse  potuisse  coniitii  fioes  ,  atqoe 
qnales  ex  maxima  probabilitate  proposai,  contendo.  Ex  qna 
haec  qaidem  tenenda  esse  pato: 

1.  Gomitium  qoadratam  formam  haboisse  coriamque 
Hostiliam  in  eo  positam  fuisse  ; 

2.  Inter  comitiom  et  carcerem  basilicae  Poreiae  k>cam 
foisse  ; 

3.  Ante  hanc  ioxtaque  comitinm  colnmnam  Maeniam 
positam  faisse; 

4.  Inter  extremam  cariae  partem  columnamqae  illam 
banc  conditionem  intercessisse  ,  nt  lineae  inter  eas  doctae 
directio  aiiquanto  plns  23^  circoli  partibos  ab  occidente 
meridiem  versas  differret; 

5.  Graecostasim  faisse  infra  Goncordiae  templam  co- 
mitìoqoe  iunctam; 

6.  Rostra  faisse  ante  coriam,  sed  extra  viam,  aaae  re-^ 
centioribus  certe  imperii  Romani  temporibos  recta  bnea  ab 
arca  Septimii  Severi  ad  Faustinae  templi  frontem  pertinaisse 
fide  tur  (v.  Bunsen  III,  B,  18  sqq.  Becker  p.  242);  nam 
etiam  tom  rostra  illa  durasse  sopra  demonstra? imus. 

Hac  reto  de  via,  qaam  sacrae  viae  parlem  faisse,  osa 
vero  volgari  sub  navU  appellatam  esse  Bansenius  Beckeros 
Mommsenius  Reberos  putaverunt,  paacisagam.  Qoodsi  enim 
vere  comitio  occopatum  fuerat  spatium  illad,  qood  in  ta- 
bula designavi,  iam  via  illa  in  duas  partes  id  dìssectom 
faisse  aliquis  mibi  obidet,  quod  propter  comitii  natoram  vix 
esse  probabile.  Neqoe  primis  certe  liberae  reipoblicae.  tem- 
poribos rem  ita  faisse  puto.  Est  enim  alia  etiam  via,  quae  ab 
arca  Ti  ti  Vestaeque  atrio  prorsos  recto  tractu  sub  veteribos 
ad  Satorni  aedem,  inde  primam  ad  dextram,  tum  ad  sini« 
stram  flectens  per  divom  in  Gapitoliom  dacit.  Neqoe  ratio- 
nem  video,  cor  non  hanc  potios  sacram  viam  continuasse 
potem,  qoae  ambagibus,  qoìbos  altera  illa  laborat,  prorsos  li- 
bera est,  cuiusqoe  rilicom  vestigia  etiam  videmos  a  Casto- 
nim  tempio  osqoe  ad  cKvam  pertioentia.  Qoamquam  hanc 
quoqoe  v4am  diversis  temporibos  aliqoanto  diversam  faisse 
per  se  verisimillimom  est.  Eadem  vero  trìomphatores  etiam 
usos  arcomque.Tiberii  a.  767  propter  aedem  Satorni  (Tac. 
Ann.  II.  41)  in  ea  positom  esse  cam  Canina  (I,p.242)  puto. 
Neque  vero  contri  hanc  opinionem  facit ,  quod  Beckeros 
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(p.  S42)  protolity  omnia  aedificìa,  qaae  foeriDt  sub  novis, 
qoartae  urbis  regioni  adscrìpta  fiiisse ,  qnae  ex  sacra  Yia 
nomee  accepit.  Prìmum  enim  non  omnia  illa  aedìficia  quar-* 
tae  regionìs  erant ,  eam  ipse  senaCns  bai^licaqae  argentana 
octavae  adtribata  essent,  tam  sacrae  tiae  nomen  ex  com- 
mani temporom  recentiorom  usa  non  ultra  Vestae  atrium 
Ierlinuit,  at  ex  Notitiae  Curiosique  Terbìs  nihil  de  reipu- 
licae  temporibus  statui  posse  manifestum  sit. 

Bestat  denique  quaestio  de  ipsius  curìae  Ustoria,  do 
qua  Bebero  contra  ìlommsenium  adsentior»  curiam  usque 
ad  a.  710  prorsas  eodem  semper  loco  fuisse.  Mommsenius 
enim,  ut  in  intermontio  fere  pone  Concordiae  aedem  eam 
locum  babuisse  atque  a.  673  demum  a  Sulla  in  foro  ad 
comitium  positam  esse  statueret,  maxime  Livii  (XLI,  37: 
ad  stnaeulum  ac  supra  id  curianij  Varronisque  verbis  (L. 
L.  V,  32,  155:  suh  dextra  Autti^,  scil.  curiae,  Groecos^om) 
permotus  est,  de  qnibus  quid  censeam,  iam  supra  exposui. 
Neque  omnes  rationes  hic  enumerare  opus  est,  quae  con- 
Ira  Mommsenii  sententiam  faciant,  cum  hae  duae,  quas  ne- 
glexit  Beberus,  iam  ad  refellendam  eam  sufficiant,  curiam 
reipublicae  certe  temporibus  a  comitio  rostrisque  longo  in« 
tervallo  distare  non  potuisse,  tum  nec  meridiei  neque  horae 
supremae  observationem,  qualem  Piinius  refert,  ex  curiate 
conditionibus  illis  fieri  potuisse;  nam  caeli  regiones,  quales  in 
tabula  dissertationi  suae  adiecta  Mommsenius    designavit, 

Ilus  40  circuii  partibus  a  yerìs  abhorrent.  Curia  igitur,  ut 
istoriam  eius  paucis  hic  repetam,  inde  ab  ìnitio  usque  ad 
a.  673  aut  omnino  non  instaurata,  aut  certe  non  ampliata 
esse  Tidetnr,  id  quod  ilio  anno  primus  fecit  Sulla  dictator. 
Anno  tum  702  conflagrarit,  restituta  vero  mox  a.  710  a 
€aesare  prorsns  demolita  est,  quo  Felicitatis  aedem  hoc  lo- 
co extrueret  (Dio  Gass.  XLIV,  5),  quam  postea  etiam  ex- 
litisse  Mommsenius  (in  Gerhardi  Areh.  Zig.  1846,  p.225  sq.) 
ex  kal.  Amit.  Vili  Non.  Oct:  GENIO  .  PVBLIC  .  FAV- 
STAE  .  FELICITATI  .  VENEB  .  VICTB  .  IN  .  CAPITOL  i 
mibi  proba vit.  Quod  enim  a.  711  prodigiorum  causa  sena- 
tus  curiam  Hostiliam  antiquo  loco  reaedificare  decreverit 
(Dio  Gass.  XLV,  17],  prorsus  irritum  fuisse  ex  sequenlibus 
apparet.  Curiam  enim  luliam  ex  Gaesaris  nomine  appelia- 
lam  extrui  iam  a.  710  decretam  esse  Dio  Gassius  (XLIV,  5) 
refert,  qoam  Augustum  perfecisse  annoque  725  dedicasse 
Mon.  Ancyr.  (t.  IV,  1  ed.  Zumpt:  GVBIAM  .  ET  .  CON- 
TINENS  .  EI  .  CHALCIDICVM  .   ^   FECI  .  )  idei}i<|ue 
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Dio  Gassios  (LI,  SS)  doceot.  GaiuB  de  «ita  diTereigsimas 
sententias  viri  docti  propovaeranl,  qaibas  iam  meam  adioD- 
gam  aptam  ex  iis,  quae  faacosqae  disputavi. 

Varronem  igitar  (ap.  Geli.  XIY,  7,  7]:  et  in  curia  Ho^ 
ttilia  et  in  Pompeia  et  post  in  /u/ta,  cura  profana  ea  loca 
fuissentf  tempia  esse  per  augures  constitula  tradidisse  iam 
saprà  rettolimas.  Guriam  autem  Hostiliam  seinper  in  loco 
inaugurato,  qui  erat  comitium,  fuisse  exposuimus.  (Inde, 
quae  de  curia  lulia  Varrò  docet,  ita  tantum  intellegi  posse 
efficitor,  ut  extra  comitium  eam  aedìficatam  esse  credalur. 
Quod  couGrmatur  Dionis  verbis  (XLVII,  19)  :  ««e  rè  |3ouXfu- 

nipiov    To  'louXxov  —  irapà  r^  %0[ttrlf^  6dyo^a9fxiv&>  ùxodóftouv  [trìum- 

Tiri  a.  712),  quibus  tamea  proxime  comitium  etiam  hanc 
curìam  fuisse  iodicatur.  Gontra  Plinius  haec  scripsit  (H.  N. 
XXXV ,  27  )  :  Idem  (  Augustus  )  in  curia  quoque  ,  quam 
in  comitio  consecrabat^  du€U  tabulcis  inpressit  parieti.  Quae 
omnia  inter  se  comparata  ita  curiam  sitam  fuisse  suadent, 
ut  et  ultra  inauguratos  comitii  fines  pertinuerit  et  ipsum  co- 
mitium parte  quadam  tetigerit.  Iam  vero  qoj,  comitii  locum, 
qualem  designavi,  ante  oculos  sibi  posuerit  ipsiusque  areae, 
quam  antea  occupa vit  curia  Hostilia,  partem  certe  Felicita- 
tis  aedo  tum  occupatam  esse  reputaverit,  iam  vix  aliud  de 
curia  lulia  statuere  posse  mihi  videtur,  nisi  aut  prope  ba- 
silicam  Porciam  aut  ad  comitii  latus  in  templura  Faustinae 
conversum  eam  positam  fuisse,  ita  ut  fronte  forum  specta- 
▼erit.  Quin  eundem  fere  locum  eam  occupasse  puto,  quo 
nunc  est  ecclesia  S.  Hadrìani;  quod  iam  argumentis  probabo. 
Gomitii  enim  dignitatem  iam  tum  fere  extiuctani  Cae- 
sar  et  Augustus  imperatores  Consilio  quodam  prorsos  ne- 
glexìsse  videntur,  qui  et  nova  rostra  prorsus  diversa  in  fori 

Sarte  erexerunt  et  Graecostasim  a  loco  suo  moverunt.  Eo- 
emque  Consilio  etiam  cnriae  situm  non  ex  comitii  con*- 
ditionibus  constituisse  ,  sed  ita  elegisse  videntur  ,  ut  ex 
aedificiis  vicìnis  aptissimum  erat.  Maximeque  ex  fori  illiuSy 
quod  Gaesar  fecisse  traditur,  directione  curiam  luliam  ita 
positam  esse  puto,  uti  nunc  posita  est  ecclesia  S.  Hadrìani. 
Forum  enim  lulium  cum  Canina  Beckero  Prcllero  inter 
Augusti  forum  Gapitoliumque  et  forum  magnum  situm  fuisse 
(contra  Mommsenium  p.  28  sqq.)  Gnesque  eius  optim^  Ga- 
ninam  ex  reliqoiis  etiam  superstitibus  circumscripsisse  puto. 
Guriam  igìtor  luliam  et  huius  fori  latus  et  ma^snum  forum 
tetigisse  hisque  rationibns  formam  eius  situmque,  sicuti  in 
tabula  designavi ,  constitula  esse  puto.   Unde  iam  Dionysii 
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V6rba  (Illy  71)  i  *^  tW  «f^t  j[v  Ire  irpò  Tou  ^Xcvrvp.'ou  xicf^ivig  {(e 

Statua  Navi,  quae  antea  in  gradibus  ad  laeram  curiae  Ho- 
stiliae  faerat  (yd.  sapra) ,  optime  intelleguntar  et  quae  Ta- 
gUus  tradit  (  Ann.  XVI,  27  ):  Àt  posterà  luce  duae  prae^^ 
tariae  eokartes  armatae  tefnplì$m  Genetricù  Veneris  (quod 
erat  in  foro  lulìo)  inaedere,  Àditum  senatu$  globus  togato-' 
rum  obsederat  non  occultis  gladiis^  dispersique  per  fora  ac 
banlicM  cunei  militares,  inter  quorum  aspectus  et  minas  m- 
gressi  curiam  senatores.  Beote  vero  haec  disputata  esse  ex 
ipsius  curiae  Ustoria  demoostrandum  est.  Neroniano  igitor 
iocendio  conflagrata  esse  non  videlur,  siquidem  a.77  p.  Gh, 
haec  Plinius  scripsit  de  altera  tabularam  illarum,  quas  cu- 
riae parieti  in  comitio  impressit  Augustus  (N.  H.  XXXV,  35): 
Alterius  tabula  admiratio  est  puberem  filium  seni  patri  si> 
mlem  esse.  —  Philochares  hoc  9uum  opus  esse  testatus  est 
immensa  —  potentia  artis,  eum  propter  Philocharen  ignobi^ 
lissimos  alioqai  Gìaucionem  filiumque  eius  Aristippum  sena* 
tus  populi  Romani  tot  saeeulis  spectet.  Maioris  autem  mo« 
menti  est,  quod  de  Vìctorìae  signo  ab  Augusto,  cum  curiam 
consacraret,  io  ea  posito  Dio  Gassius  (LI,  22)refert:  marv^t 

a  iC  oiÙTÒ  ré  «yoX^  to  rii  Nexig;,  rè  ymÌ  vw  ov,  òtiiùr»^  «a;  focxiv,  ore 
irap  oLVTft^  rcv  dpyript  irrivKte»  igv  ^i  Si  rùv  Tapccvrcvuv  xac  èxci5cy  •; 
riv  'PufAiiv  xouia.d'tv  tv  re  ra>  awtdpca)  Mpu^  xax  kifJTzrioiQ  'XaffùpoiQ, 

•xoffp^3^.  Quae  confirmantur  Suetonii  verbis  (Aug.  100):  fu* 
nus  triumphali  porta  ducendum  ,  praecedente  Victoria,  quae 
est  in  curia;  item  Lampridii'  (y.  Alex.  Sey.  14  :  Pater 
eadem  nocte  —  prìdie  natalem  Alexandri  —  in  somniis 
vidit  alis  se  Romanae  Victoriae,  qìiae  in  senatu,  ad  caelum 
vehi),  Herodiani  (V,  5.  VII  ,  11  de  temporibus  Heiiogabali 
et  Maxiinini),  Vopisci  (y.  Probi  12  ex  oratione  Manlii  Sta- 
tiani:  lupiter  opt.  max,  luno  regina  tuque  virtutum  praesul 
Minerva^  tu  orbis  Concordia  et  tu  Romana  Victoria^  date 
hoc  senatui  etc).  Denique  sub  quarti  demum  saeculi  finem 
aram  Victoriae  ex  curia  reniotam  ess^  Simmachi  (Ep.X,  61) 
Ambrosiique  epistolae  (in  Sym.opp.  ed.  Parei  I,  p.  470.473.482) 
docent.  Quodsj  yero  ul^mis  bis  imperii  Romani  temporibus 
prope  carcerem  fuisse  curiam  Beckerus  (p.  352  sqq.)  negare 
non  potuit,  equidem  potius  iam  ab  ipso  Augusto  eodem  boc 
loco  eam  aedificatam  esse  contendo.  Primuni  yero  Domi- 
tianum  eam  ibi  fecisse  ex  chronicon  auctoritate  Beckerus 
putayit  (p.  317),  quibus  nihil  aliud  refertur  nisi  senatum  fe^ 
eisse  illum,  minime  yero  alio  loco,  qnam  quo  antea  fuerat. 
Domitianum  igitur  refecisse  tantum  curiam  existimo  fortasse 
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incendio  Neronìano  qoadaai  ex  parte  laesam.  PosCea  vera 
Carioo  et  NomeriaoG  imperatorìbaa  vere  eam  arsisse,  sub 
Diocletiano  et  Maximiaoo  reaedificatam  esse  Ghronographus 
anni  BM  (ed.  Mommsen  p.  648)  refert.  Neqne  ab  ullo 
scriptore  usque  ad  ultima  imperii  Bomani  tempora  quid- 
quara  traditor,  nude  curiam  luliam  unquam  loco  suo  mo- 
tam  esse  contendi  possit.  Quae  Tero  de  Procopii  aetate 
firmissimis  argumentis  Beckerus  de  curìae  situ  prope  car- 
cerem  collegit ,  hic  referre  supersedeo  ,  hoc  tantum  ar- 
guens  eadem  argumenta  de  ipsius  curìae  luliae  loco  adbi- 
benda  esse. 

Qnin  ipsam  etiam  ecclesiam  S.  Hadrìani  huins  in  lo- 
cum  cessisse  puto^  cuios  qoidem  de  aetate  diversissimae  sunt 
Tirorum  doctorum  seotentiae.  Hoc  tantum  adferam  ipsum 
Caninam,  optimum  certe  bis  in  rebus  auclorem,  negare  non 
potuisse  (I,  240),  ecclesiam  iilam  extructam  esse  inter  pa- 
rietes  vere  antiquissimos,  quos  basilicae  Aemiliae  olim  fu- 
isse  credidit.  Quodsi  vero  duo  tantum  ecclesiae  latera  hu- 
ius  vetustatis  esse  voluit,  potius  opinioni  anae,  qualera  de 
fon  forma  sibi  finxit,  indulsisse^  quam  veram  reliqnomm 
latemni  naturam  professns  esse  ?idetur;  nam  frontem  quo- 
que aedificii  minime  ecclesiae  antiquissimae  speciem  prae 
se  ferre,  sed  Bomani  imperìi  quamvis  labenti  tempori  optime 
convenire  a  rei  perìtts  ipse  edoctus  sum.  Idemque  topogra- 
phi  antiquiores  usque  ad  Feam  senserunt,  qui  iure  suo  Sa- 
turni aerarium  fuisse  ecclesiam  ilFam  putaverunt. 

D.  Detlepsen. 
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et  de  argehteis  earum  ejoemplaribus  haud  procul 

Colone  et  Aseibwrgio  Rom^norum  castelUs  apud 

Lanersfort  praedium  anno  MDCCCIiVUI  repertU. 

(^Mon.  Inst.  arch.  VI,  toh.  XLI;  tabe  adiuncta  E») 

!  '  '  /       • 

Brevi  unius  anni  spatio  in  viijpis  vel^alveis  Rheni  in* 
ferìoris  dno  antiqmtatis  Rocuanae  monumenta  reperta 
aaot  rarissima  memoratuque  dignissima.  Quòrum  alterum 
est  statua  iflat  aenea^quae  Februario  anniMDCCCLIIX 
mense  apnd  Vetera,  hodie  Xanten  oppidum  in  deitra 
fluininis  ripa  undis  et  arenae  superiaGend  dètracta, 
nunc  BeroUai  in  regio  arliùm  muaeo  asservatur,  rqua- 
que  aliì  Bacchum  puerum^  alii  laocbttm,  alii  iBonum 
Eventum,  alii  vel  AchiUem  in  ìnsula  Scjro  laientem 
repraesentari  arbitrantur  *.  Alterum  Novembre  eiusdem 
anni  mense- > in  sinistra  Rbeni.ripa  band  procul  Asci- 
burgio  et  Galene  castellis  repertum',  quamvis  longe 
vifins  esse  videatur,  quippe  quod  nec  magnitudine»  nec 
metalli  pretio  excellat,  mullo  tamaen  pluiis  ab  bomini*- 
bus  antiquitatis  peritis  propter  novitatem  suam  aesti- 
mabitur.  Prima  enim  nunc  cernere  atque  perscrutari 
licei  exeinplaria  earum  pbalerarum,  quarum  bue  usque 


i  Fiedier,  Jahrbucher  des  Vereins  «on  ÀkertkutMfreiÈndén  tm 
Rkeinlaiidej  XXVI.  p.  139  sqq.  Bacchum  pueruin;  E.  aus  'm  Weerlh, 
Die  Bronce-Statue  von  Xanten,  lacchum  ;  Brauo ,  ÀchiUes  auf  Scy" 
ros  oder  die  anHke  Bronxe^Statue  von^  LiUtingm,  Achìilein  ;  Frìede- 
ridia,  Àrchaeologische  ZeUung^  XYHI.  p.  1  et  sqq.,  Booum  Eventom 
lepneaentarì  putant.  Uuius  seotentiae  quamvis  potìssimiim  jBsaentiar, 
tanta  tameo  est  geoarum  maxillarumque  inaequalitas,  ut  eam  doo  io- 
sdtìae  ant  incuriae  arti6cis ,  qui  plerasque  corporìs  partes  scite  vel 
elegantissime  fioxerit,  sed  diversitati  Dadei  paerì  iliius  ignoti,  quem 
festive  coronatum  et  incedeotem  repraesentare  ioaaos  esset,  tribaendam 
ease  ceoseam. 

ANNALI   1860.  11 
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imagines  tantum  in  iumnoUis  mìlìUim  Romanorum  mo- 
numentis  ex9culptée  innotaeruDt* 

Inter  dona  militaria,  pbaleras  cnm  in  vetemm  scn- 
plomm .  librìs ,  tum  in  lapidmn  inscrìptìonibus  aaepe 
commemorali,  quamquam  nemo  ignorabat,  permagna 
tamea  foit  sentenfiarum  diactepantia,  quid  demum  sit^ 
quod  ilio  vocabulo  signìficetur.  Cum  enim  non  solum 
apud  RomÀno5,  veroni  etìam  apud  Graecos  biaffaaros- 
que  quoddam  omamentoram  genos,  quod  Tel  a  virìè 
ac  feminàs  ^  gestaii  vél  equis  elepbanlisque  '  imponi 
éolebat,  ilio  nomiiie  vocacietar,  non  potuit  fieri^  quin  • 
viris  doctia ,  quid  bis  bominum  atqne  ammalinm  or* 
aaimeiltis  oommone  et  propriuod  fuisset,  disceptarelur^ 
Ad  rectfltai  autem  huius  rei  intelligentiani,  praeter  alioa 
TÌV08  de  antiqwtatis  studii« .  mirifice  meritoa,  imprìmif 
fiorgbeaium  et  Cayedomum,  plurimum  contulit  Addàr 
nns  de  Longp<(rier,  qui  suis  de  pbalens  dissertationibus 
^Revue  nnausinatìque  1S48,  p.  8S  agg.  et  Revue  ar^ 
cbéologìque  t849,  T.  1.  p.  324  s^.)  ea  vetemm  oiv- 
namenta,  ave  gemmìs  sìve  auro  argento  ve  frcta,  qaae 

cingnlis  affisa  essent ,  pbaleras  .  dieta  esse  demonstra*- 

> 

&  Praeter  phalenram  ft  femiDÌs  gestatarum  iniagìoea,  quae  exhi- 
bentur  hìs  Annalibus,  1^32.  F.  G.,  Mas.  BorboD.  lY,  2Q,  Ballet.  Neap. 
I.  6,  II.  3,  non  pattcas  hi  yasonim  picturìs  cernere  ìioet.  Utrum  in 
Aurelii  Prudentii  versu,  Paychomachia,  IL  7:  «  lìia  hùsHU  eapui  pfyde" 
roiaque  tempora  viUis  »  participiam  phaleratus  simpliciter  prò  splew' 
dide  omatM  usarpatnm  alt,  de  qoa  signìficatìone  infra  agetur,  an  ad 
hoc  maliebrinm  ornamentorum  genns  a  cbrìstìanis  repadiatain  perd- 
neat,  diiudicarì  nequit. 

s  Teste  GelUo,  N.  Att.  T.  8,  Antiochas  S|rìae  rex  Annibali  ostetf- 
debat  eqvÀUOam  frenis,  epkippHSy  mwtiUhìa ,  phcderk  praefulgeth 
lem.  Hnius  phaleraram  generis  imagines  extant  apud  Lenomiant  et  de 
Witte,  Elite  dee  fnonnmenti  céramographiquei  y  T.  II.  iW,  110  et 
113.  Mns.  Bori).  VAI.  32.  -^  Anctore  Plinio,  Nat.  H.  Vni.  8,  Antìe- 
cfans  ille  Pttrodnm  elephantnm,  cttm  vadam  flunnms  transisset,  quod 
alter  regis  elepbantus  abnuerat,  «  od  i^  fìietufnphdens  argetUdSy  («• 
fMxiffie  gaudent,  doMvU  ».  ' 
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vìt  ^  Cum  vero  hic  omameùta  in  cingulis  sospenden* 
di  modus  et  simplicissimus  et  multis  rebus  solus  sii 
ìdoneus,  non  est  mirandum,  diversìssimis  omamentis 
enm  adhibitam  huiusque  similitudinìs  causa  etiam  ea» 
quae  plerumque  aliud  vocabulum  baberent  proprìum 
snum,  imprìmis  a  poetìs  phalerarum  nomine  vocata  eo«- 
demqae  in  nonnuUis  museis  diversissima  opera  antiqua 
esse  ìnscrìpta. 

Omissis  autem  pbaleiis  iis,  quibns  apud  Graecos  bar- 
barosqne  et  bomines  et  bestiae  omabanturi  de  eo  pò* 
tissimum  agemus  illarum  genere,  cuius  nostra  exem{da- 
ria  edse  demonstrabitur.  Haec  enim  donis  Romanorum 
mìlitatibns  iisque  pbaleris,  quibus  non  equi,  sed  mi- 
lites  ipsi  omarì  solebant,  annumeranda  sunt,  ut  e  non* 
nnllis  mililum  Romanorum  appàrét  monumenlis,  in  qui- 
bus defunctornm  statuae  cum  pbaleris  abisque  insigni* 
bus  miiitarìbus  exsculptae  sunt.  Quae  licet  notissima 
ab  iisque,  qui  nuperrìme  de  pbaleris  tractarunt,  veluti 
ab  Adriano  de  Longpérier,  Revue  numismatique  1.  1. 
et  a  Beckero  et  Marquardto,  Handbuch  der  Rómi* 
sùhen  AUerthumer,  IIL  2,  Tab.  IL  18  et  19,  cf. 
p.  441,  coniunctim  depicta  sìnt,  non  possunt  tamen 
hoc  loco  praetermitti.  Alterum  eorum  ante  baec  duo 
saecula  Veteribus  erutum  et  ante  haec  octo  lustra  Oli- 
via in  Bonnense  operum  antiquorum  museum  transla- 
tum  praeter  multos  alios  satis  bene  a  Lerscbio  Cen^ 
truUnuseum  rheinlandiseher  Inschriften^  1I#  p.  1 ,  nunc 
vero  accuratissime  a  Lindenschmitio ,  Die  AUerthu-' 
mer  unstrer  heidnischen  VorzeU^  VI.  6,  alterum, 
quod  Veronae  asservatur,  primum  a  Maffeio,  Museo 
Veron.  p.  CXXI.  4,  et  postea  emendatius  ab  Ortio, 

i  Eadem  seoteotia  iim  a  Pltìseo,  Lexicon  Antiqoitatiiiii  Boman. 
T.  IH.  s.  h.  V.  bis  velina  edita  est:  e  ego  ewiieiù phaktm  fuiss$ cin- 
fida  fun^iam  etmfUnHé  amrtU  whf  (mUis  Ofitofaa. 
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Gli  nntichi  marmi  alla  gente  Settaria  Veronense 
spettanti^  n.  2.  p.  10  sgg.,  publicatam  est.  Hoc  aa^ 
lem  Q.  Sertorìus  centorio  legionis  XI  Claudifte  Pise  Fi- 
delis  ^  novem  (apud  Maffeium  septem)  pbalerìs,  ilio 
M.  Caelius  unus  e  docibus  legionis  XIIX  ^  quinque  ea- 
rum  exemplarìbtts  ornatus  repraesentatar  (tab.  adi.  E, 
no.  1  et  2). 

Cam  bis  igitur  imaginìbus  pbalerarum  exscolptìs  no- 
stra exemplaria  et  forma,  et  magnitudine,  et  caela-; 
tura  ,  et  quo  modo  suspendebanlur ,  prorsus  conve- 
niunt.  Sunt  enim  praeter  unum  omnia  roiunda,  et  Con- 
stant ex  lenuissima  lamina  argentea,  quae  in  trìum  vel 
quattuor  centimetrorum  altitudinem  caelata  ac  pice  ni* 
gra  espleta  )  rotundae  laminae  cupreae  et  paullo  cras- 
siori  imposita  ,  marginibusque  suis  in  tergum  buius 
reflexis  et  adstrìetis  affixa  est*  Unum  illud  exeraplar, 
quo  Spbinx  uno  capite  Tirgìneo,  duobus  vero  corpo- 
ribus  leoninis  duabusque  alis  inauratis  supra  baec  ex- 
pansis  eflicta  est,  cavae  lunae  formam,  eandem  tamen, 
quam  reliqua  ,  ambitus  diametron  babet  (Mon.  tab. 
XLI,  n.  9).  Quae  cum  undecim  centimetrorum  sit» 
vel  mensurae  phaleraram  in  utroque  monumento  effi- 
ctarum  ,  vel  latitudini  et  altitudini  pectoris  congruit, 
quìppe  cui  ncque  in  directis  ncque  in  transversis  or- 
dinibus/plnra  quam  terna  exemplaria  afBxa  sint,  mo- 
dicis  tantum  inter  singula  quaeque  relictis  intervallis. 
«Eandem  vero  et  caelaturae  generis,  et  rerum  expres- 
sarum  convenientiam  esse  tabula  addita  satis  probabitur. 

Modus,  quo  in  pectore  suspensae  sunt  pbalerae^in  ilfis 

ft  Maffeio  teste  titulns  hic  est:  Q  *  SERTORIVS  ||  L  •  F  •  POB  • 
FESTYS  II  CENTVR  •  LEG  •  XI  ||  GLAYDIAE  •  PIAE  ||  FIDELIS. 
<  TUQla&  hic  est:  M- GAELIO  •  T  •  F  •  LEM  *  BON||llO.  LEG - 

XIIX  *  ANN  •  LUI  •  É  •  JllllCIDIT  •  BELLO  -VARIANO  r  OSSA|| 
WNFERRE  •  LIGEBIT  -P  *  CAELIYS*  T  •  F  ||  LGM  •  FRATER  •  FEGIT  * 
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monameniis  aliisque  noonuUis  fere  idem  est.  Sunt  enim 
affixae  Iprìs,  quae  partìm  direcU  ab  humeiris  summo- 
qae  pectore  deorsam  ad  veDtrem  usque  pertinent;  par- 
tim  transversa  rectos  cum  iUis  angalos  et  cratis  vel 
clatbrorum  efficiunt  speciem.  Nostra  autem  exemplana 
prorsus  eodem  modo  iisdemque  locis,  quibus  lora  di- 
recta  transversis  secaotur,  suspeosa  erant,  ut  ex  tribus 
apparet  anoulìs  erectis,  qui  e  cnpro  facti  cupveisque  la« 
minis  eo  imppsiti  sunt  ordine,  ut  anus  eorum  loro  di- 
recto et  duo  transverso  immitterentur.  Ad  banc  igitnr 
rem  parvis  in  loris  foraminibus^  quibus  annuii  reà- 
perentur,  et  .fibulis,  quibus  recepti  firmarentur,  opus 
fuisse  per  se  intelligitur.  Id^  vero  annulorum  ordo, 
quo  trìanguli  aequis  kteribus  efEciuntur,  cum  etiam  in 
uno  ilio  exemplarì  lunato  adbibitus  sit,  vix  potest  du« 
bitarì,  quin  boc  cum  reliquis  iisdem  lororum  clathris 
affixum  sit.  Quamvis  enim  baec  forma  lunata  in  non- 
nnllis  equorum  phaleris  conspiciatur,  veluti  in  argenteis 
illis,  quae  Viennae  asservantur  et  ab  Ametbo,  lìie 
antiken  Gold^und SilbermonumerUedes K.K. Mùnz^ 
und  Jlntiken-'CabineUes^  S*  L  1 ,  depicts^e  sunt,  non 
tamen  est  credibile,  ornamenta. tam  fcagilia,  quae* vel 
levissimo  percussu  lacerari  necesse  easet,  equis,  impo* 
sita  esse.  Accedit  eo,  ut  inter  Sert,orii  phaleras  medio 
summi  o^dinis  esemplari  signum  lun^kum  incisum.siU 
Cum  vero  ea«  quae  sapra  .desorìpta  est;,.pbalerarom 
species  et  fabricatio  nunc  demum,nostris  exemplarir 
bus  repertis,  anteoculos  posita  sit,  factum  est,  ut  alii 
alias  res  in  iUis  stelis  repraepentatas  esse  putarent.  Ut 
numismata  omittamus  grandiora,  quae  quidem  vanis 
ornamentis  adhibebantur,  ut  ex  magno  eorum,  quae  uno 
vel  plurìbiis  locis  perforata  sunt,  numero  :  coUigilur , 
quorum  tamen  nieque  magnitudo,  neque  caelatuta:Cfm 
moDumenlorum   phaleris  congcuit ,  pauUa.  .uberius  :  de 
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gemmis  sculptis  agendam  est,  ne  qais  nostra  exempia-' 
ria  eqaorum,  non  hominum  phaleris  annumeranda  ea« 
se  opinetnr.  Nam  Adrianus  de  Longp^rier,  coins  ma- 
gnani hac  in  re  auctorìtatem  esse  decet ,  demonstra- 
re  studet,  Re^ue  numismatique^  p.  101  segg.,  phale^ 
ras  eas,  qnìbns  homines  nsi  sint,  non  ex  auro  argen-* 
love,  sed  e  gemmis,  interdnm  fortasse  auro  marginibas 
circumdato,  constitìsse.  Gemmae  autem  sculptae,  qaa«* 
rum  testimonio  utitur,  tanta  sunt  crassitudine  tamque 
exigua  atnbitus  diametro,  qnippe  qnae  quattuor  centi* 
metromm  numeram  raro  excedat,  in  plerisque  tìx  at* 
tingati  nt  cum  pbalerarum  in  stelis  incisarum  forma 
ant  magnitudine  neutiquam  congruant.  Unum  illud  Ser* 
torii  exemplar,  quo  Medusae  caput  repraesentatnr,  fot* 
sitan  excipere  liceat,  cum  a  reliqnarum  forma  et  am* 
foitu  differat,  atque  e  gemma  auro  vel  argento  caeiato 
inclusa  constare  videatur.  Nec  minus  is ,  qui  p.  lOB 
descrìbitur,  geramas  suspendendi  modus  a  stelis  illis  di* 
screpat.  Cum  enim  crassi  gemmarum  mar^nes  ita  pei^ 
forati  sint,  ut  duo  meatus,  alter  directus  alter  tninS'* 
TersQs,  sub  media  superficie  se  invìcem  secantes  ex*- 
tent ,  opniio  est ,  dnctis  per  bos  filis  vel  redimicnlis, 
gemmas  loris  aHigatas,  eique  rei  testimonio  esse  illud 
Caelii  pbalerarum  exemplar  ,  in  quo  Medusae  caput 
crxsculptum  sit.  Erratnr  autem*  in  eo,  qnod  daorum  ser* 
pentium,  qui  malas  Medusae  amplexi  eiusque  sub  men- 
to nodo  ligati  sunt,  caadae  flexae;  quae  parìter  atqué 
tcapita  io  plerisque  Medusae  simulacris  cerountur,  prò 
"gemmae  ligamentis   babentur» 

Quod  vero  argnmentntn,  bominum  pbalèrad  neqdé 
"ex  auro  neque  ex  argento  cónstitisse,  e  lapidum  inserii- 
ptionibus  veterumque  scrìptomm  ducitur  Ibcis^  in  qui- 
bns  interdum  quidem  aliomm  donorum  militarìnnl  ttà^ 
terìa,  numquam  tamen  metaHum,  ex  quo  pbaleme  6ctaè 


essent,  conunemoratuin  sii,  hoc  nullum  esse  facile  ap-< 
parebit.  Licei  enim  phalerae  e  lamina  argentea  factaé 
parliitiqae  intfuratae  essent,  yìx  taosen  propjer  buius 
lenaitaiem  vilissimamque  metalli  pretinm  argenteae,  ne- 
dnm  anreae  vocari  «  at  certo  aliis  donis  militarìbus , 
qnae  ex  ìllis  metallis  constabanti  annnmerari  potuemiit. 
Hoc  laculenter  apud  Stietonium  fit,  Octavìani  vita  26: 
Ùona  militar ia  ^  aliquanio  fewilius  phateras  ,  tor- 
(fues  et  quidquid  auro  apgentoque  constaret^  quam 
valiares  ac  murales  coronM^  quae  honore  ptaecelle- 
rent ,  dabat.  Quod  aatem  bis  verbis  indicatur,  tor* 
qaes  et  pbaleras  coronis  «  quae  bonore  magis  qoam 
prelio  excellerent,  pretiosiores  fuisse,  id  non  tam  ad 
metalli,  quam  ^  artificii  pretium  referrì  debere,  cum 
l^uderamm  imaginibos,  qnae  in  stelis  exscalptae  sunt, 
tam  nostris  exemplaribus ,  qnae  pulcberrìmis  antiqui- 
tatis  operibus  annumeranda  esse  nemo  negabit ,  pro- 
bari  videtur«  Nec  dubitari  poterit,  quin  buie  rei  te^ 
stimonio  sint  poetarum  loci,  in  qnibus  phalerae  prae 
ceteris  donis  militaribas  commemorantur,  addita  etiam 
splendoris  laude,  veluti  apud  Silium,  Pnnic.  X.V.  ^SSt 
pkakiris  hic  pectora  fulget.  Versn  autem  Persii  , 
Sat.  III.  30:  Ad  populum  phateras ,  ego  te  intui 
et  in  cute  non ,  perstrìngi  patet  splemiorem  ,  qui 
ìmperilis  speciem  fiiciat,  ex  solido  eas  factas  metallo 
magnumque  buius  esse  pretiuin.  Ad  bune  splendoretti 
fiiUacem  pertinet  etiam  éignificatio  verbi  phalerare^  quo 
S.  Ambrosìus  utitur,ad  eVaA^L  S«  Lucae  II,  18:  ptèbèm^ 
quae  phalerare  auditu  et  fiicare  riéSciret,  cuiusqui^ 
participio  phaleratus  non  solum  eqiii  vel  bòmines  pha* 
lerìs  ornati ,  sed  edam  dieta  inania  signiBcabantur , 
cuius  rei  testis  est  Terentius^..Pborm]Qne.mr  2-  IS: 
AdeoTìL  te  esse  incogitantem  atque.  imprudentem  ^ 
Phaedria^  Ut  phaleratis  dictis  ducas  me*  Non  enim 
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assentior  interpretibus»  qui  hanc  verbi  ngnificatioiiéBi 
ka  explicanti  al  phalerae  sint  eqaoram  ornamenta,  cjaae 
speciem,  non  usum  babeaot.  In  alìis  vero  poetaram 
et  prosae  orationìs  scrìptomm  locis,  a  Forcellinio  s.h.v. 
coUectb,  phalerae  vooabulum  ad  omnem  orationis  or- 
natam  referendum  esse  certam  est* 

Ab  artificiosa  hac  pbalerarum  fiibrìcatione  diversum 
est  alittd  earmn  genus,  quod  multo  qnidem  simpUcius, 
at  non  minus  splendidum  videtur  fuisse*  Eius  siolii- 
lacra  extant  in  duobus  moniunentis ,  quae  prìmum  a 
Lehneio,  Die  Rómischen  AUerthumer  der  Gauen  des 
Dennersbergs  II«  S8  et  70,  publicata  sunt.  Altero  borum 
(58),  quod  in  museo  Moguntiacènsi  asservatur  ac  nuper 
a  Lindenschmitio,  Die  AUertliumer  etc.  IV.  tab.  6,  di** 
ligentissime  depictum  et  explicatum  est ,  Cn.  Musius 
aquìlifer  l^onisXIIII  Geminae  '  repraesenlatur  (tab. 
adi.  E,  n.  3).  Is  novem  in  pectore  gestat  dipeolos,  quales 
in  bastis  signorum  milìtarium  cermintur,  lorìs  transversìs 
et  directis  affixos.  Qui  licet  imaginibus  careant,  nec  aliud 
quidquam  nisi  umbonem  et  marginem  ostendant  pauUo 
latiores  quam  altiores,  quos  inauratos  fiiisse  verosind* 
le  est,  dttbitarì  tamen  non  potest,  quin  hi  quoque  di- 
peoli,  quorum  magnitudo  cum  nostromm  exemplariam 
ambitu  convenit ,  pbaleris  annumerari  debeant.  Cete* 
roquin  enim  maxima  est  buius  monumenti  similitudo 
cum  Gaelii  et  Sertorìi  stelis,  quod  non  solnm  lora  sive 
cingula  eodem  fere  modo  ab  hnmerìs  suspensa  iisdem- 
qpe  dìstincta  clipeolis,  sed  etiam  supra  bos,  id  quod 
pvaecipaam  arguinenti  habet  vim,  duo  circuii  exscìdpti 
sunt,  quibtts  dona  militarla  contineri  apertom  est.  U- 


t  Tituìiis  lue  est:  GN  •  MVSIVS  •  T'F|| GAL  •  VELEIAS  •  ÀN \\ 

HJXl  '  STIP  •  XV  II  AQVnJF  •  LEO  •  Xmi  •  GRU  ||  M  *  MVSIVS  )- 
FRATER  •  POSVfT . 


M  PBALSB18*  169 

tram  vera,  pco  .ansallis,  an  prò  lorquibiu  habendi  smt^ 
evidenter  demonstrari  noa  poterit. 

Idem  clipeolorum  numenis»  eadem,  qaae  sapra  4o- 
scrìpta  est,  simplicior  eorum  spedes,  idem  modus,  quo 
cmgulis  afBxi  sunt,  addiliqoe  sopra  hos  circoli  tres  411 
motilato  quodam  Wisbadensis  mosei  monomeqto  per- 
nuotar.  Id  vero  a  tribus  illis  stelis  eo  difiert»  quod  nqn 
statua  militis,  sed  lorica  eios  exhibetur,  colomnae  im- 
posita  lorìsqoe  obdocta  directis,  transversis  et  obliqoìs, 
quorom  decossatiooibos  dona  illa  militarìa  affila  sunt. 
In  otroqoe  loricae  latere  oblonga  patent  ad  exserenda 
brachia  foramina,  et  io  bomerìs  eminent,  pariter  alque 
in  Musii  statua,  duo  globali,  quibus  cingula  pondero 
omamentorom  gravia  susteotari  et  firmari  videotor,  Ii^ 
feriore  lapidis  parte  confracta,  daae  tantom  titoli  sub- 
scrìpti  sopersant  lineae:  Q  *  CORNELIVS/  Q  *  F  || 
VLT  •  MIL  *  LEG  *  XVL  Com  neque  UlUoia  trìbos 
exstet ,  neque  iam .  de  .  Vicanis  Vliioatensibos  cogitare 
Beeat,  quorom  nomen  lapide  in  Helvetìae  vico  OUen 
reperto  exhiberi  olim  credebatur  (cf.  Steiner,  Codex 
loscr.  romanar.  Danobii  et  Rbenì  III,  3082),  YLT 
prò  WOUTinia  scriptum  esse  apparet,  ut  idem  appd 
Gruterom  est,  DCXIV.  3  (cf.tab.  adi.  E,  n.  4). 

Ad  ea  autem,  quae  in  quattoor  bis.stcfo  ex^culpta 
sont,  phalerarum  simulacra  aliud  accedìt  eorum  g^PUs, 
quod  in.nonouUis  GalUcis  (tab.  adi.  E,  n.  6-8)  et 
Romanis  geotis  Arrìae  (ibid.  n.  9)  nommis  itdmqoe 
in  lapidieis  aliqoot  n^onomentis  ammadvertitutr,  quod- 
que  loricae .  iUms  fonnam  imitati  et .  quasi  coptrabe-* 
re  vìdetor.  Constai  enim  e  parvuHs  sigois  ,qoadratis , 
in  quorum,  angulis  medioqoe  globuli  -emioent,  quibw 
pbakrae  ,  sicoti  lineis  directis  et  transversis,  qpae  ip 
wmnnUis  etiam .  obliqois  secapto^  ^  angola  pbal^ris  ;  di*^ 
ftinota  significar!  .credcintor.   Com  •  in  plerìsqoe  ;  hoio^ 
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modi  signis  qainqa^  globati  diapotiti  nnt  in  i|iunoiii|f« 
cem ,  qaem  Romanis  gnitiflsiniHiii  usiutittìouimcpo 
fbisse  constat ,  non  potiiit  fieri ,  qnìn  alii  aliu  res  ^ 
in  quibus  idem  punoiorom  Kneaitunque  apparet  òrdo^ 
velati  vexilla  aat  sarcinas  roilitam  in  battis  sutpei^ 
sas,  aut  castroram  poriasi  nec  non  aras  ignitas  aat 
dathro8|  in  quorum  summa  parte  flammae  emieent, 
repraesentarì  opinarentur.  Tales  vero  opinione^  non  pos-' 
se  admittty  satis  demonfitratum  est  ab  Adriana  de  Long^ 
p<<rìer,  qui  exordinm  suarum  de  pbaleria  quaestiooom 
a  nummis  illis  Gallicis  sumit,  eoramqoe  sìgoa  quadra-r 
fa,  quae  ab  essedarìis  manibus  porrectis  gestantur,  oaaa 
iis  comparata  quae  in  gentia  Arrìae  nummis  una  cum 
basta  pura  et  oorona  cemuntur,  quaeque  phalerarnm 
simulaera  esse  Borgbiftius  Ossetvaz*  numism.  Decada 
XVH.  Xy  evidentissime  docuit.  Dnbia  tameo  mihi  est 
sententia  eorum,  qui  in  nummis  Gallicis*  pfaaleras^  Ro^ 
manis  detmctas  repraesentarì  potant,  cum  Gattos  et  hoo 
omamentorum  genere,  praeter  nonnulla  alia  ipsdmai 
pròpria,  e  quibus  Romani  toiques  succepisse  dicontar^ 
usos  esse  probabile  sit*  Narrai  enim  Florus,  IH.  iO, 
Vercingetorìgem  devictum,  cum  supplex  in  castra  v^ 
nisset,  pbaleras  et  arma  sua  ante  Caesarìs  gcnna  prcH 
iecjsse.  Cum  autem  eodem  teste,  I.  S,  subactis  a  Tar- 
quinio  Prisco  duodecim  Tasciae  populìs^  praeter  fasoes, 
trabeas,  cumles,  annulos,  pabidamenta,  praetextam^  to- 
gas  pietas,  tunicas  palmatas  aliaque  insignia,  etiam  pba^ 
lerae  inde  Romam  translatae  sint,  forsitan  Galli  quoque 
bas  una  cum  aliis  rebus  illinc  reportaverìni. 

In  gentis  Arrìae  nummis  ex tant  super  medium  ngnuin 
quadtatum  minulissimae  aKquot  lineolae^  quas'  alir;pfo 
flàmmis,  alii  ptKi  aliis  rebus  babuerunt  (cf.tabi  adi.  E^ n.ft). 
His  vero  lora  signifioarì,  qtnbus  pfaaleranun  cingala  e  een^ 
vice  humerìsque  sttspenderentur,  e  M.  Pomponit  Aspen 
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cippo  apparai,  queia  Aem.  Bradmas  hisi  Annalibos^  1846, 
tav.  d*  agg.  D|  depingendam  curavit.  In  hoc  enim 
quadralum  sìgnam  illad  ea  magnitudine  exaculpium  est, 
Qt  omnia  accaratius  dignosci  pomnt.  Constai  igìtur  e 
Iribus  lineia  directia  totidemque  transversìs,  in  qnaram 
angulis  rectis  novem  impositi  sunt  dipeoli  vel  globuli, 
tacuis  ab  bis  linearam  obliquarum  decuasationibus,  ad- 
ditisque  insuper  duobos  capitiboa  et  inter  ea  fineis  ae 
invicem  secantibus,  quibus  quia  lora  ostendantur,  vìx 
poterit  dobitarì*  Quamquam  duo  capita  cingolorum  ^o* 
bulis  inulto  graodiora  sunt,  id  quod  lapidario  tribuen** 
dum  esse  arbitrar,  nec  utrum  humana,  an  leonina  sint, 
satis  Uquet,  eidem  tamen  omamentonim  generi  «ina* 
merenda  esse  Tidentur,  quod  duobus  capitibus  leoniais 
continetur,  quae  super  Caelii  humerum  extant  (lab.  adi. 
E,  n«  1).  His  enim  non,  ut  aKi  putanl,  phaleras  tergo 
impositasr  ^^  sed  bumeralinm  decus,  quo  lora  affixa  vel 
firmata  essent,  repraesentari  credidèrim.  Circulis  vero 
panilo  superim  exscnlptia  afut  torqnes,  aot  armillas,  aiit 
ntrumque  borum  donorum  mìlitartnm  genas  exhiberi, 
per  se  intelligìtur. 

Quod  eadem  Annalium  1846  tabula  depictum  est  si« 
gnam'  quadratum,ex  fragmentia  monumenti  cmusdamMu* 
ànensis  depromptum,  quamvis  nonnullas  re»  contineat, 
quae  neque  in  reliquis  huiusmodi  signis  repertae  neque 
safis  adlìuc  enodeatae  sunt ,  non  tamen^  est  dubium  » 
qttin  pfialeramm  simulacris  ildiiciendum  sit«  Conatat 
enim  ex  duobus  lorìs  transversis  tribusque  directis,  quo- 
rum duobus  exterioribus  quaterna  pbalerarum  exempla- 

*■  Cam  valaera  sdverso  oorpore  aocepta  Uadari  atqoe  oslealari  sa** 
Iweat,  melliti  apud  Sdlost.  Illg^  85,  Geli.  N.  Àtt.  IL  11:  «  eieofticem 
dMfMNM'-Miflam;  wÈMnoi  fifftiftta  et  IZ-»,  osar  est  CfediliìKè,  tet^o, 
ilttò  iHlliim  atcepiise  Itfvpe  SMrt,  éMt  éillMt  tClortitattDii  t» 
mia  impoàu  esse. 
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ria  miaora  et  medio  unum  earum  panilo  maios,  et  uhi 
superiore  loro  transverso  secatur,  caput  humanùm  tri-' 
come^  ubi  inferiore  finitur,  pelta  et  supra  hanc.'scu* 
tum  afBxa  sunt.  Signa  aulem  duo,  quae  in  scuto  cep- 
nuntur,  quaeque  Gavedonius,  Annal,  p«  120,  ansas  eiua 
e  loris  flexis  confecUs,  Borgbesius  vero,  ,1.  L  p.  128, 
itemque  Braunius,  L  1.  p»  353,  torquium  simulacra 
esse  credunt,  equidem,  cum  haec  e  circuUs  consistete 
soleant,  prò  barbaricis  omamentis  scuti  ^,  et  boe  pari- 
ter  ac  parmam  galeamque  barbaricàm,  quàm  capite 
ilio  tricomi  significari  Borgbesius  recte  iucUcavit,  prò 
armis  bosti  detractis  et  ab  imperatore  praemii  loco  daf- 
tis  babuerim  K  Similia  arma  barbarica  cemuntur  in 
nummo  argenteo  C.  lulii  Caesaris  nomine  inscrìpto  , 
quem  Mommsenius  publicandum  curavit^  MiUheilun" 
gen  der  antiquarischen  Gesellschaft  in  ZuHch^  I^* 
2.  1 ,  additis  observationibus  Friedlaenderì^  qui  ex  in-* 
tegro  buius  nummi  esemplari  in  museo  Berolinensi 
asservato  nonnulla  rectius  inlellexit ,  quanti  Morellius , 
lulia  IV.  1  et  3.  In  trunco  arboris  galea  bicornis,  lo- 
rica cum  torque,  duae  bastae,  duae  tubae  et  totìdem 
senta ,  similiter  atque  illud ,  quod  in  monumento  Mu- 
tinensi  extat,  lineis  flexis  ornata,  suspensa  sunt.  Gralea 
tricornis  in  lapide ,  cuius  margìnes  inscripti  suàt  :  in 
memoriam  Drusi  Germanici^  quemque  Lebneius,  1*  1» 
II.  13  depinxit,  Drusi  capiti  imposita  esse  videtiir* 
Galea  vero  duobus  corùibus  et  inter  ea  apice  ad  firmaJDH 

*■  QuuaqoÈm  a  Winckelmaniio,  ed.  Eiseleo,  Àhhildungenf  71,  et 
Denkmak  der  Kunst  des  ÀUerihumi^  109,  io  duobus  scutis  éadem  mi- 
saram  forma  repraeseutator,  dubito  tamen,  quia  acati  ferguni  io  ha- 
iosdiodi  sigoo  oateodalur. 

<  A.  Lebueio,  1. 1.  li.  42,  '13  et  45«  depictae  auDt  tiea  militom  la- 
aiooia  XXn  Priaùgeoiae  atélae ,  io  qoarara  maigioilNis  plaoia  adito- 
qoe  latloribas  item  apolia  hoatibos  detncta  eum  dooia  aailitarilHia  ex* 
aeolpta  ease  vìdeptar. 
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dam  cnstam  emìùente  repraesentat  Lindenschmitios  , 
L  1.  III.  2.  1,  eamque  formam  Etroscis  et  Grallis  com- 
munem  fuisse  docet. 

Ab  omnibus  fere,  qui  de  pbalerìs  tractaut,  earum  si- 
mulacris  duo  monumenta  annumerantur,  quae  apud  Gru* 
terum,  Corp.  Inscr.  p.  CCCLVIII.  2  et  p.  MXXX. 
9,  depicta  sunt,quibusque  dona  militarla  exsculpta  esse, 
cum  per  se,  tum  e  prìoris  intelligitur  titulo  :  L  *  ÀN- 
TONIVS  .  L  •  F  II  FAB  •  QVADRA  ||  TVS  •  DO- 
NATVS  II  TORQVIBVS  •  ET  ||  ARMILLIS  •  AB  || 
TI  •  CAESARE  •  BIS.  Cum  vero  commemoratis  tor- 
quìbus  et  armillis  nulla  omnino  pbalerarum  faeta  sit 
menilo,  quae  certo  non  esset  omissa,  si  iis  quoque  An- 
tonius  donatns  fnisset,  vix  credibile  est  signis  quadra- 
tisi quorum  in  utraque  stele  bina  snnt,  erecta  Inter  ea 
basta  tricuspide,  pbalerarum  simulacra  continerì.  Ac- 
cedit  eo,  quod  in  bis  quadratis,  quae  latioribus  inclusa 
mar^nibus  ac  duabus  lineis  obliquis  et  una  directa 
unaqoe  transversa  virgata  sunt ,  nusquam  clipeoli  vel 
globuli  cernuntur,  qùibus  in  reliquis  buiusmodi  signis 
pbaleras  repraesentarì  demonstratum  est.  Mec  silentio 
praetereundum  esse  arbitror,  eandem  linearum  speciem 
in  scutorum  imaginibus,  idemque  signum,  omissis  di* 
recta  et  transversa  lineis,  in  sepulcro  duarum  mulierum 
Bomanarum  apud  Gruterum  ,  p.  DCXC.  4,  depicto 
repenri.  Nemo  profecto  de  pbalerìs  cogitasset,  nisi  in 
utroque  iUorum  monumentorum  supra  bina  quadrata 
exsculpti  essent  circuii,  qui  utrum  prò  torquibus,  an  prò 
armillis  habendi  sint,  incertum  est.  Braunii  vero  opinio- 
ni, 1.  1.  p.  353,  quinque  armillarum  exemplarìa  in  prìo- 
lis  stelae  basta  '  suspense  esÈC^  propterea  non  assentior, 
quod  ncque  imparem  armillarum  numerum  datum,  ne- 
4pe  unquam  dona  militarìa  in  trìdentium  bastia  suspensa 
mihi  persuasum  est.  Cum  igitur  alterius  stelae  bastae 
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treti  clipeoU  affixi  siot,  non  dubito,  quin  duo  s^na  mif- 
litarìa,  solitis  dìstincta  oirculis  et  dipeolis,  rudi  manu 
efEcta,  eaque  testimonio  sint,  milites  illos  manipulorum 
signiferos  fuisse,  quod  officium  ia  aliis  quoque  stelarum 
inscrìptionibus  omissum  signis  autem  appositis  iodica* 
tum  videtur,  siculi  pleruruque  dona  miti  tana  non  com« 
inemoraotur,  ubi  eorum  simulacra  exscuipta  sunt* 

Phalerarum  simulacra,  quae  supra  descrìpta  sunt,  quo* 
rumque  numerud,  ut  equidem  credo,  facile  augeri  poterìt, 
cum  plura  adhuc  vel  in  stelis  vel  in  nummis  latere  prò- 
babile  sit,  in  eo  conveniunt,  ut  pbaleras  oslendant  af* 
fixas  lorìs  vel  cingulis  clathrorum  modo  dispositìs,  quae 
ex  humerìs  coUoque  suspensa  in  pectore  gestabantur. 
Ad  hanc  clathrorum  formae  aequalitatem  accedunt  etiam 
certi  clipeolotum  numeri  atque  in  iis  clipeolis,  qui  cae^ 
latis  iroaginibus  distincti  sunt,  insignis  harum  ^t  memo* 
rabilis  convenientia.  Cum  enim  in  binis  exteriorum  or* 
dinum  directorum  clipeolis,  qui  eidem  loro  transverso 
affixi  sunt ,  compares  caelatae  sint  imagines ,  quas  io 
Caelii  Sertorìique  stelis  itemque  in  nostris  pbalerarum 
exemplaTibQs  cernere  licet ,  horum  certe  clipeolorum 
paria  simul  esse  data  manifestum  est.  Illis  vero,  qua9 
sùpra  exposui,  causis  adductus  crediderim,  nec  singu* 
1Ì8,  nec  binis  clipeolìs ,  sed  cingulorum  iis  distinctoruopi 
elatbris,  qui  et  ipsi  pbalerarum  nomine  significari  vi- 
dentur,  milites  Roroanos  ab  imperatorìbus  suis  donatos, 
numerisque,  qui  nonnullis  in  stelis  adiecti  sunt  pbale- 
ris,  quoties  boc  factum,  non  quot  earum  exemplaria 
data  sint,  indieatum  esse.  Quamobrem  Gellius,  N.  Alt. 
IL  11,  ubi  dona  militaria  enarrat,  quibus  donatus  fìie- 
rìt  L.  Siccius  Dentatus,  reliquis  eorum  generibua  nu- 

meroa  cardinales,  phaleris  adverbia  adiioit  :  eoronis  esse 
donatus  (dicitur)  aureis  octo,  obsidionali  una^  mu- 
ralibus  tribus ,   owiùis  XIV ^  torquibus  tribus   et 


I»  nuMJHUBJ  tTS 

LXXXj  atmiUis'pius  eeriiuin.LX;  fuis^  duodfvi^ 
ginti^  phakris  iiem^donaéusestquinquies  vioiesque. 
fioG  aslevi  .óniaiii^oìrQm  genus  sempèr  e  compltun*- 
kfm  conathkse  clipeolis,  etialD  pkunitivui  noiniius  nu^ 
iiaena  teslimoolo  ^sl«  Fonna  enim  vocsabuli  iii  a  Mtecara 
«KÌfB0,  quaie'  legitiir  in  iiiltiqaisskaU  aifnhlìbus  apod 
Plini^in^  Hist*  Nat*  XXXIIL  €;:  %  pikaknn  posila  y^ 
^'apUd  Vammèm,  Fragni,  ed.  Bipont^p.  3S2:  ubi 
ilia  phaléra  gemmeaque.  ephippià  Et  arnia  mar^ 
garito  camdwantia  »,  ut  GraediBi  faXapa,  non  ad  sio- 
galansB^  priàùuB ,  sed  ad  |>laraiti¥iuxi.  ncubdae  dcdiiiai- 
tkttiis  iiamerùiti  pertmet*  Locam  auton*  Amoiiani  Mài)* 
cellini^  XX.  4t  equi  pfudem  quaerebatur^  conrigen*- 
tlam  esser  arbitror  <. 

Qaamvis  imaienis  cHpeoloriiBi^  cpn  eÌDg^iloram  bla- 
dui»  impbrili.  sm.  ^  in  oanribàa  horu.a  amùkori. 
ideat  mi^  in  omnibus  tamen  ifnpar  est,.oiiiit  aùt  qnina, 
aut  septeiia,  ani  wyvena  cernaaiUiir  ««mplarìa;  Hob 
•tero  naa  eani^  sed.  snpéraftìliom  ooidaai  tribosuduai 
^Mse  eo  kìielligttttr ,  iqnod  niullàa  in  rèbos  •  non  Bolnm 
lelìgiòsis,  -sed  etkim  mìlitanbùs  impares  numeri  adbi«- 
beii  solebsBt.  Guius  supenstilìdnis  esempla  ad  Teimtm 
Vìrgililniim  ^Eolog.;  VljlL  75:  numero  deus  impare 
,gaùd6Ì^  quatn  pliirìma  ab  inlerpr^tibns  coi^ésta  «noi. 
Utran  iaatèm  vani  '  iili  numeri  variis  :  tenopdribus  et 
barioni»  imporàtòmai .  atbitratu^  aine.uUó  honom  inr- 
biKndi  discrimine  9  aapro  diversis  bonocis  gradibus  ddhl** 
bìti  sint)  pronus  nubi  inoertom  .est*     . 

Qnod  ad  duo  attinet  pbakiiacàm' genera,  quae  in  sielis 


A  Cam  in  JìInìb  matraaciiplis  tegatur  «  fMertat  »,  ut  GroaoticM,  Bdr. 
Luga.  IHM»  et  Wi^jMrm»' e4.  Ups.  1808;  tep4witiir,  U^eoUm,  c|um 
a  litt^raeimposita  pluntìvum  numerum  «i  fiMereftanltfr  »  aignificaret, 
expdisM  ac  deiode  «  phal&a$  »  male  in  «  phaler^  »  mutatum  esse  ere- 
dldetinh. 
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supra  descrìpiis\digQbsci  .^dffiDOBsCnitaiix  est}  Mere  di- 
versis  officiorom  gradìbuS' destinata  e&se.videntur^.caai 
«keram  sìmpliciiu  in  mìlitia  et  aquiliferì^  alleram  ar- 
tificiosios  in  oentarìonis  el.ducis  cainsdam  flielìs  effictunl 
Mi.  Quod  enim  Gaelii  fnerit  lofficiuBiv  ^o  dafakiin  est, 
quod  laevo  lapidia  latere  mnlilato,  primaé  trium  linearum 
Jliterae  deletae  snnt^  qàae  non'  eadem  facilitate,  qóa.iin 
tertia  et  quarta,  in  sèciinda  linea  suppleri.  possunt.  Ne- 
queo.enim  assentiriiis^  qu^  nìliil  excidÌ9se^.et  O.bteraxta 
eeenturio  vocabali  notae  semioiroalàwan'ttilRperìta.e|r 
ficlam'e9se'  dicuat..  Maùd.qiiotìes  ipse  lapidèm  peracirur 
tatus  et  dimenans  enm.^  uniiis .  certq  Htenie  >  spatiuitt 
vacuam  esse  cogncm^  non  reto\  pra^reedènte  supèrìons 
lineolae  transversae  vestigio,  quod.incertJikn  esse  nemo 
infitiabitary  sed  siogulariversiiaai  menanrae  convenien- 
za adductns*  Veteri  igitnr  coniedarae,!  «juam  I^rscfaios, 
C^raimuseum  IL  Siprobnt  let  IH;!  p.  .11,4  iniprò- 
bal,  LTO  prò  legatb  scriptum»  fiwsè  \  spatii  exiguitas 
non  achrertotur,  praesertim  si  Tliteram:  antecedente  L 
minntiorem  et  buie  quasi  impositamìfuisse  credas,.  id 
qood  in  prima  linea  bis  fiictum  esse  apparet«  Quod 
vero  recte  opponitur,  hoc  acripturaé  compendium  ina- 
sitatuin  esse»  ncque  dilo  exemplo  probarì,  .id  etìam:de 
alia  coniectura  valet,  qnae  nubi  in  mienlem  yeoit,  TO, 
vel  TaO  poo  tribuno  scriptum  !  fiiisse.  Addendum  por- 
ro videtur  incertum  esse, .  utrum  scipto,  quam  Gaelius 
dextra  manu  tenet,  prò  basta  pura,  an  prò  viti  baben* 
dus  sit.  Nam  summa  eius  pars  ùéque  adunca  est,  n^ 
que  ullum  vestìgium .  buius  formaeostendit,  quam  vi- 
tium  a  centurionibus  gestatarum  propriam  et  commu- 
nem  fuisse,  vel  e  Sertorii  oenturionis  viti,  vel  ex  co 
colligere  licet,  quod  illa  iam  a  vetustis  grammaticis  in 
«  centuno  j»  vocabali  notam  7  transisse  putabatur. 
Dona  militaria,  qùibus  praeter  pbaleras  Caelium  do- 
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naiiuD  fuisse  apparet ,  eadem  sunl ,  quae  plerumque 
ooBÌunctim  et  eo  quìdem  ordine  enumeranlur,  ut  tor- 
quibtts  et  araullis  pbalerae  hisqae  ana  vel  variae  sue-. 

cedant  coronae.  Capiti  enim  corona  civica  vel  aurea, 
collo  torquis,  manibus  biuae  armillae  et  summo  pectòri 
bini  circuii  impositi  sunt,  redimiculo  cervici  circup- 
dato  suspensi.  Hos  quamquam  scio  forma  esse  paene 
eadem,  qua  torquem  Gallicum,  qui  cum  armis  barba- 
ncis  in  argenteo  C.  lulii  Caesarìs  nummo  repraesen- 
tatur,  eamque  ob  caussam  ab  aliis  prò  spoliis  hosti  de- 
tractis  et  inter  dona  mìlitaria  gestatis  ^,  ab  aliis  prò 
lorqnibus  haberi,  neutri  tamen  harum  opinionum  sim- 
pliciter  aàsentior.  Nam  ncque  credibile  est,  spolia  illa 
semper  e  binis  eiusdem  omamentorum  generis  exem* 
plarìbns  constitisse ,  borum  autem  parìa  non  solum> 
in  Gielii  f  sed  etiain  in  Sertorii ,  Musii ,  Comelii  et 
Pomponii  Asperi  stelis  supra  phaleras  suspensa  sunt, 
neque  verisimile  est^  torquem  illum  obtortum  et  cir* 
culos  binos  torosos  eidem  donorum  miHtaiium  generi 
annnmerari  posse.  Hi  quamquam  multo  crassiores  et 
ita  incisi  sunt,  ut  in  duo  capita  globosa  exeant  et  di- 
latari  posse  videantur,  is  tamen  eorum  ambitus  est,, 
qui  non  collo,  sed  lacertis  cingendis  sufficiat.  Qua  de 
caussa  diu  dubitavi,  num  bis  circulis  contiaerentuc  aiv 

*  Spolia  hostibus  detracta  una  cani  doni»  inilitarìbus  Tel  prò  iis 
darì  et  geslarì  solita  esse,  praeter  T.  Blaolii  Torquati  exemplam ,  de 
quo  livins  VII.  10,  et  Gellius,  N.  Àtt.  IX.  19,  agunt,  aliquot  Sìli( 
IlBtici  locis,  y.  320,  XII.  225,  XV.  262,  et  Giceroaia  verbis  probatur, 
Orat.  Yerr.  II.  3.  e.  80:  e  Quibw  ex  ho9tium  spoliis,  qua  ex  prae- 
da  aut  manubiis  haec  abs  te  donatio  constituta  estJ  i>  Huc  etìam  per- 
tloet  Àpollinis  oracnlum,  qnod  Q.  Pabìas  Pictor  ^ecandi  belK  Panici 
tempore  legatus  Delphos  missus  cam  Romani  rediisset,  redtaTit,  teste 
Iìtìo,  XXIU.  10:  «  de  praeda ,  manubiis  spoliisque  honòrem  habe-' 
iole  » .  Idem,  VI.  20,  narrat ,  M anlìum  in  iudicio  a  protulisse  conspi- 
eienda  spelta  hosHum  caesórum  ad  triginta,  dona  imperatornm  ad 
guairagktia^. 

AlfNALI    1860.  12 
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millae,  quae  non  solam  supra  manns  inferiori  bracino- 
rum  parti ,  sed  etiam  superiori  imponi ,  cparumque 
nunquam  singula,  sed  prò  mannum  numero  bina  exem- 
plarìa  dari  solebant,  ut  iam  eo  intelligitur,  quod  sin- 
gularis  vocabuli  numerus,  ubi  de  donis  militaribus  agi- 
tur,  omnino  nunquam,  ceteroquin  perraro  tantum  usur- 
patus  est,  veluti  apud  Suetonium,  Ner.  e.  6,  et  apud 
Isidorum  Orig*  XIX.  e.  31  •  Gum  vero  armiUas  in  summa 
pectoris  parte  infra  humeros  suspensas  esse,  Festi  ver* 
bis  :  ArmiUas  ex  auro,  quas  a)iri  militares  ab  im^ 
peratoribus  donati  gerunt ,  dictas  esse  existimant, 
quod  antiqui  humeros  cum  brachiis  armos  voca^- 
bantj  unde  arma  ah  his  dependentia  sunt  ^ocata^ 
non  satis  probatnm  sit,  de  torqnìbus  cogitandum  eo- 
rumque  spedei  et  mensurae  diversitatem  coniectura 
ezplicandam  esse  putavi. 

Dubitari  non  potest,  quin  torquium  modo  singok, 
modo  plura  exemplaria  data  sint.  Nam  e  multis  vete« 
rum  scriptorum  locis,  unum  tantum,  at  ex  omnibus  fere 
lapidum  inscriptionibus,  in  quibus  alia  quoque  dona 
militarla  commemorantur,  plures  torques  datos  esse  ap- 
paret ,  cum  etiam  in  plerisque  scripturae  compendiis 
plurativus  vocabuli  numerus  dignoscatur.  Hnnc  autem 
prò  singularì  numero  idcirco  usurpatum  esse,  quod  tor- 
ques ita  facti  essent,  ut  e  duobus  circulis  obtortis,  unde 
nomen  ortum  credunt,  consistere  viderentur,  vix  cre- 
dere licet.  Multo  verisimilius  est,  hanc  numeri  diver- 
sitatem ad  duplex  torquium  genus  referendam  esse^  quod 
revera  extitisse  e  titulo  quodam  colllgitur,  quem  Fur- 
lanettusy  Lapid.  Patavine  n.  23,  publicavit  :  C  *  IV- 
LIVS  •  AETOR  •  DONATVS  •  AB  •  TI  •  CAES  •  AVG- 
F  •  AVGVSTO  •  TORQVE  •MAIORE  •  BELLO 
DALMATICO.  Gum  igitur  non  sit  dubium,  quin  ma- 
ioribus  torquibus,  qui  maiore  dignitate  ac  pretio  fidase 
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qnonimque  hanc  ob  rem  singula  tantum  exemplana  data 
esse  videntor,  oppositi  fuerìnt  minores,  hos  equidem 
paio  in  lapidum  inscriptionibus  plorativo  nominis  nu« 
mero  signìficarì^  aut  in  stelarum  imaginibus  circulis  su- 
pra  phaleras  suspensis  repraesentarì.  Hunc  vero  in  pe- 
ctore locum  ad  gestandos  torques  aptum  esse,  testis  est 
Ifiidoros,  Orig.  XIK.  31:  Torques  sunt  circuii  aurei 
a  collo  €id  pectus  usque  dependentes^  quibus  vecbis 
modus,  quo  a  Caelii  collo  suspensi  sunt,  egregie  con- 
gruit.  Quae  cum  ita  sint,  Gaelium  et  fbrtasse  etiam 
Comelium  uno  torque  maiore  et  binis  minorìbus  do-* 
natos  fuìsse  crediderim.  Reliquum  est,  ut  pauca  de 
torquiom  et  annillarum  forma  addantur.  Quae  quam- 
quam in  biuis  utrorumque  exemplarìbus  semper  eadem 
fiiisse  videtur,  unde  eorum  semper  paria  data  esse 
comici  potest ,  non  in  omnibus  tamen  stelis  aequaUs 
est.  Torquìub  enim  et  annillarum  circuU,  quo  com- 
modius  collo  aut  bracbiis  imponerentur,  plerumque  in- 
cisi erant,  capitibus  aut  globosis  et  disiunctis,  aut  ita 
comparatisi  ut  vario  modo  iungerentur.  Armillae  erant, 
ut  apud  Isidorum  legitur ,  1.  L,  prò  ulnarum  forma 
oUongae,  et  oonstabant  aut  e  lamina  latiore,  quam  supra 
Caelii  dextram  tribus  clavis  iunctam ,  in  stele  autem 
signiferi  alae  Hìspanorum,  Lindenscbm.  Die  AUerth. 
VI.  7.  ly  incisam  et  distunctam  cernere  licet^  aut  e 
I^urìbus  orbibus  incisis  et  ulnam  adstringentibus,  veluti 
in  Musii  statua. 

Quo  inter  alia  dona  militaria  loco  pbalerae  comme- 
morari  soleant,  cum  supra  dictum  sit,  addi  necesse  est, 
totum  illum  ordinem  et  in  lapidum  inscriptionibus,  et 
in  veteram  scriptorum  librìs  saepe  immutari.  Cui  rei 
testimonio  est  eorundem  enumeratio  donorum,  quibus 
L.  Siccius  Dentatus  omatus  erat,  apud  Grellium,  II, 
1,  apud  Plinium,  Hist.  N.  VIL89,etapud  Yalerium 
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Maximum,  IlL  2.  21.  Quod  utram  casu,  an  Consilia 
factum  sii,  quamquam  investigali  nequit,  manifestum 
tamén  est ,  neque  certum  donorum  ordinem  semper 
servatum ,  neque  uUum  eorum  genus  praeter  caro* 
nas  prò  certis  quibusdam  mentis  semper  esse  datum* 
Quaedam  enim  coronarum  genera  omnibus  temporibus 
certis  quibusdam  ibrtiter  faclis  destinata  fuisse,  non  so- 
lum  Gellius,  N.  Att.  V.  6,  aliique  pianissime  expo- 
nunt,  sed  etiam  Siccius  ille  testis  est,  qui  propter  quat- 
tuordecim  cives  ex  media  morte  servatos  quattuorde- 
cim  coronas  civicas  accepit,  itemque  Probus  ìmperator, 
cui,  cum  tribunus  militum  esset  et  adolescentem  nobì- 
lem,  parentem  Valerìani,  e  Quadorum  manu  liberasset, 
praeter  alia  dona,  quae  multis  fortiter  factis  menierat, 
corona  civica  a  Valeriano  prò  concion&bis  verbis  de- 
lata est  :  SuscipCy  Probe ^  proemia  prò  repubUca^  su-- 
seipe  coronam  ci9icam  prò  parente  *.  Flavius  Vo- 
-piscus,  qui  haec,  vìtae  Probi  e.  5,  refert,  eum  muris 
conscensis,  vallis  direptis  hoatibusque  cominus  interem- 

*  Qaaram  ex  foliis  arboram  fiicta  sit  corooa  civica,  qaae  a  Glaa- 
diano  simplidter  <fdo{<;a»,  XXIY.  75,  a  Virgilio,  Aen.  TI.  772,  e  cf- 
ttìii  quereui  »,  ab aliis  <  quema  »  vet  «  iligna»j  neo  non  aliia ioterdam 
■DoaÙDibiu  vocatur,  quam  arctae  boius  dooatioius  leges,  qaot  quanti- 
qae  fuerìnt  hooores  illa  donatis  decreti,  Plinius  dooet,  H.  Nat.  XVI. 
4  et  5.  Maltis  huius  donationis  exemplis,  a  Beckero  et  Marquardto  col- 
lectìs,  1. 1.  p.  442  (34),  nooimlla  addain  a  Tacito  in  Annaliam  libri» 
commemorata.  Qui  cum  dicat,  XH.  31:  k  Qua  pugna  /Uius  legati  M* 
Ostorius  tervati  civis  decw  meruU  »,  et  HI.  21:  «  Quo  proelio  Rufue 
Helviue  gregarius  ftUles  servati  civis  decus  rettulit,  dofuUusque  est 
oò  Àpronio  torguihus  et  kasta.  Caesar  {Tiberius)  addidit  ewicam  co- 
ronami quod  non  eam  quoque  Àpronius  iure  proeonsulis  iribuissetj 
questus  magis  quam  offensus  »,  itemque  XV.  12:  «  Si  singulis  manir 
pularibus  praecipua  servati  civis  corona  imperatoria  manu  tribuere- 
tWy  quod  illud  et  quantum  decus  »  eie.,  e  duobua  loda  poeterioribns 
.  apparet,  aummum  hoc  decua  principio  non  esae  datum  niai  a  summis 
imperatorìbua.  Ab  iis  hoc  ias  ad  consuiares  exerdtibua  praepositos  transr 
latum  esse,  praeter  illam  locum  Tadti,  Ann.  III.  21,  etiam  Suetonius 
testis  est,  Tiber.  e.  32  et  Octav.  e.  25. 
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tis,  dona  principum  emeruisse  narrai,  e.  6,  Non  solum 
aatem  singuli  viri  militares,  sed  ìnterdum  etiam  universi 
eorain  ordines,  convocato  in  concionem  exercitu  et  rè 
divina  facta,  ab  imperatóribus  laudabantur  et  dont^  do- 
nabantur,  id  quod  die  post  victoriam  reportaiam  mane 
fieri  solebal  ^ .  Non  omnes  tamen  imperatores  eadem  li- 
beralità te,  ncque  eadem  dona,  sed  alii  alia  frequentius, 
alia  rarius,  alia  vel  nunquam  dedisse  videntur.  Nimiae 
hac  in  re  levitatis  exemplum  Gellius,  N.  Att.  V,  6, 
refert.  Narrai  enim  M.  Catonem  M.  Fulvio  Nobiliori 
pbiecisse,  quod  mililes  per  ambitionem  coronis  de  caus^s 
levissimis  donassel,  quia  valium  curassenl  aul  quia  pa- 
leum^  strenue  effodissenl,  et  haec  verba  addidisse  :  Nam 
principio  quis  vidit  corona  donavi  queniquant  ^ 
cum  oppidum  captum  non  esset^  aut  castra  hostium 
non  incensa  essenti  In  plerisque  quidem  slelaram 
litnlis  imperatores,  a  quibus,  et  bella,  ob  quae,  in  nul- 
lis  tamen  singula  fortiter  facta  commemorantur ,  prò 
quibus  quisque  donis  supra  enumeratis  donatus  sit.  Ad 
illa  enim  indaganda  nìbil  valent  laudes ,  in  nonnuUis 
titulis  adìectae  donis,  veluti  ob  virtutem  et  fortitudi- 
nentj  aut  honoris  virtutisque  caussa^  aut  oh  res  pro^ 
spere  gestas^  et  quae  talia  sunt. 

Quamquam  omnes  fere  stelae,  quarum  inscriptioni- 
bus  phalerae  una  cum  aliis  donis  militarìbus  comme- 
morantur, non  equitum,  sed  peditum  sunt,  itemque  e 

i  Cicero,  Ontt.  Yerr.  II.  3.  80:  «  Qìdhui^  aìt,  rebus  gesHs  conr 
donem  donandi  caussa  advocare  ausus  est  —  adeam  donationem  con- 
do  est  advocata.  —  Quae  porro  praefaHo  tuae  donaHonis  fuin  Illa 
sdUeet  vetus  atgue  imperatoria  :  Quando  tv  quidem  in  proelio^  in  bello^ 
in  re  ndiUari  ».  —  Fiavias  Vopiscos^  Àurei,  e.  13,  coocìoneiii  descri- 
bit,  qua  Aurelìanus  oonsal  a  Yaleotioiaoo  imperatore  magno  vario- 
rum  dooorum  numero  donatur,  et  nomina  virorum  nobiiidsimorum 
assideotiiiin  ilemque'oratìones  referl  ab  imperatore  Aureliano  aliiaqae 
habitas. 
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▼ersibus  Siili  «  Pud.  XV.  255:  phaleris  hic  peetora 
fulgetj  et  Vii^i,  Aen.  IX.  359  sqq.:  Eurjralus  pha- 
leras  Rhamnetis  et  aurea  bullis  Cingala  —  Haec 
rapit  atque  humeris  nequidquam  fortibus  aptat^ 
clare  intelligitur,  phaleras  bas  a  virorum  humerìs  su- 
spensas  et  in  pectore  gestatas  esse,  non  tamen  defae- 
re,  qui  bis  solos  equos  omatos  eamque  ob  caassam  solos 
equites  donatos  crederent.  Hunc  eorum  errorem  ex  iis 
veterani  scriptorum  locis  ortum  puto^quibus  equites  pba* 
lerìs  donati  esse  aut  eas  deposuisse  traduntur,  et  fortasse 
ex  iis  quoque,  quibus  phalerae  apposito  equi  vocabulo, 
aut  inter  alia  equorum  ornamenta,  veluti  ephippia,  zo- 
nas  et  frena,  aut  ipsi  equi  pbalerati  commemorantur. 
Principio  sane  phalerae  ordinis  equestris  proprìae  fuisse 
videntur,  quamquam  dubium  est,  eaene  omnibus  omni- 
no  equitibus,  parìter  atque  equus  publicus,  an  singulis  ob 
insignem  eorum  virtutem  et  fortitudinem  praemii  loco 
obtigerint.  Plinius  enim  narrat,  H.  Nat.  XXX.  6,  Gn. 
Flavio,  Appii  Cacci  censoris  scriba,  aedili  curuli  crea- 
to, tantam  senatus  indignationem  exarsisse,  ut  annuii 
ab  co  abiicerentur,  quoniam  vero  in  antiquissimis  an- 
nalibus,  in  quos  hoc  relatum  sit,  adiectum  legatur,  sed 
et  phalera  posita,  plerosque  ad  &lsam  opinionem  esse 
adduetos,  tum  et  cquestrem  ordinem  annulos  abieds- 
se.  Eandem  hanc  rem  Livìus,  IX.  46,  bis  verbis  tra- 
dii: tantumque  Flayii  comitia  indignitatis  habue- 
runt^  ut  plerique  nobilium  annulos  aureos  et  pha- 
leras  deponerent.  Licet  incertum  sit,  utrum  bis  pha- 
leris equites  ipsi,  an  eorum  equi  ornati  fuerint,  e  quo- 
dam  tamen  Li  vii  loco  colligi  potest,  illas  centum  fere 
annis  post  Appii  censuram  ex  equorum  ornamentis  con- 
stitisse.  Scribit  enim,  XXII.  62,  post  pugnam  Can- 
nensem  ingentem  ab  Annibale  captam  praedam,  eamque 
praeter  equos,  viros  et  argentum,  quod  plurimum  in 
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phaleris  equorum  fiierit,  dìripiendam  militibus  esse 
datam  ^«  De  tempore  aatem,  quo  omnes  equites,  qui 
in  Romanorum  exercitibus  praeter  ordinem  equestrem 
militarenty  phaleris  donarì  coepti  sint ,  nulla  veterum 
scrìptorum  testimonia  extant.  Quamquam  verisimile  est, 
eam  sicuti  alias  morum  antiquorum  immutationes,  vel 
inler,  vel  post  secundum  bellum  Punicum  evenisse* 
Nam  triginta  fere  annis  post  cladem  Gannensem,  an- 
dore  Livio,  XXXIX.  31,  devìctis  ad  Tagum  flumen 
Hispanis,  prò  conclone  postero  die  laudati  donatique 
a  G.  Galpumio  praetore  equites  phaleris,  pronuncia-^ 
tumque  est,  eomm  maxime  opera  hostes  fusos,  castra 
capta  et  expugnata  ^sq.  Gum  vero  adiectum  sit,  Quino- 
tium  alterum  praetorem  suos  equites,  a  quibus  longe 
minus  acriter  pugnatum  esset,  catellis  et.  fibulis  donasse, 
manifèstum  est,  haec  dona,  quae  qualia  fuerint  igno- 
rantur,  phaleris  inferìora  fuisse.  Nec  magis  in  aperto 
est,  quod  donorum  genus  comiculis  contineatur,  qui- 
bus una  cum  armillis  argenteis  omnes  equites  a  Papi- 
rio  consule  bello  Samnitico  donati  sunt,  ut  item  Li- 
vius  tradit,  X.  44.  Phaleras  autem  iam  secundo  bello 
Punico  in  pectore  militum  suspendi  ac  peditibus  dari 
solitas  esse,  Sili!  testimonio  probarì  non  potest,  cum 
ei  aeque  ac  Virgilio  ^,  utpote  poetis,  mores  sui  tem- 
poris  in  antiquius  transferre  licuerit. 

i  Nesdo  an  huìc  rei  testimonio  afferro  liceat  versus  luveoalìs,  Sat. 
Xy.  100  sqq.y  quibus  prìscorum  Romanorum  simplicitatem  descrìbens 
iit:  Twe  f%iU  ti  Oraiat  mirairi  hmcìus  airtei^  Urbibus  eversis  praedth 
fum  in  parte  rq^ta  Magnorwn  artilieum  frangehat  poctUa  mUes^  Di 
phalerii  gauderet  equus.  Versus  vero  eiusdem,  Sat.  XYI.  58  sqq.: 
«  IpHui  certe  ducie  hoc  referre  videtur^  Ut  qui  fortU  erU^  iit  feti- 
detkmu  idem^  Vi  laeH  phaieria  àmnee  ei  iorqvibue  onmee  »,  non  ad 
solos  equites ,  sed  ad  omnes  omnino  milites ,  quorum  tita  landatnr, 
pertineot. 

s  Yìrglliits  non  solnm  Euryalum  Rhamnetis  phaleras  ipsius  hume- 
ria  aptantaoiy  sed  etiam  Aeneam  indudt,  ludos  in  Anchisae  patria  tu- 
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Equorum  phaleras  non,  ut  nostra  exemplarìa,  e  tenuta- 
simis  laminis  argenteis,  sed  e  solido  argento  constitis- 
86,  cum  per  se,  tum  e  verbis  Li  vii  intelligitur ,  qui 
plurimum  in  iis  argenti  fuisse  dicat.  Eas  autem  lorìs 
suspensas  fuisse ,  vel  ex  lapideis  equitum  simulacris , 
quae  apud  Lehneium  ,  1.  1.  IL  26,  27,  et  28,  apud 
Lindenschmitìum,  1.  1.  IIL  7.  1  et  2,  itemque  apud 
Mommsenium,  L  1.  3,  depicta  sunt,  vel  e  loco  appa- 
ret  Ammiani  Marcellini  iam  supra  commemorato,  XX* 
A.  Cum  enim  ad  coronandum  lulianum,  quem  Pari- 
«iis  milites  Augustum  renunciaverant  scutoque  impo- 
suerant,  quoniam  diadema  deficeret,  equi  phalerae  quae* 
sitae  esse  dicantur ,  ut  coronatus  *  speciem  saltem 
obscuram  superioris  praetenderet  potestatisj  dubi- 
tar! nequit,  quin  ilio  vocabulo  lorum  phalerìs  distia- 
ctum,  et  breve  quidem  aut  fronti  aut  maxillis  equi 
destìnatum^  utpote  quo  luliani  caput  cingi  posset,  si- 
gnificatum  sit.  Non  solum  vero  illis  in  locis,  sed  etiam 
in  pectore  et  armis  ac  feminibus  pbalerae  equis  im- 
poni sólebant,  id  quod  equitum  simulacris,  quorunoi 
modo  mentio  facta  est,  luculenter  ostenditur.  Quam 
ob  caussam  ii  errasse  videntur,  qui  uno  tantum  in  loco 
id  factum  rati ,  qui  is  fuerit ,  multum  inter  se  di- 
sceptarunt.  Nec  desunt  in  illis  simulacris  pensilia,  infra 
phaleras  suspensa  et  dependentia,  quae  Plinius,  H.  Nat. 
XXXVIL  74,  equis  regum  in  Oriente  e  gemmis  gran- 
dioribus  ,  quarum  fabricatio  describitur,  prò  phalerìs 
&cta  esse  tradit.  Etiam  in  ai^enteis  equorum  phale- 
rìs, quae  Viennae   asservantur,  et  ab  Arnetho,  1.  1. 

mule  instituentein  ac  praemia  victoribus  bis  verbis  deceraentem,  Aeo.. 
y.  310:  «  Primus  equum  phakrit  insignem  tictor  habet  ». 

^  Quod  in .  Donnullis  libris  scriptum  est  e  congrua  omaius  »  prò 
ff  twonatus  »,  interpolatum  videtar  a  librario,  qui  explicare  studerei, 
quomodo  fieri  potuerìt,  ut  equi  phaleris  caput  viri  dogeretur. 
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S.  I.  1,  depicte  sunt,  cernontur  pensilia  ex  imo  non- 
nallorum  exemplarìuin  margine  perforato  ita  suapenaa^ 
ut  equo  incitato  agitari  ea  necesse  esset»  Qua  de  caussa 
Giaudìanus,  Vili.  549,  de  Honorii  equo  dicit:  Tur^ 
barUur  phalerae^  spumosis  morsibus  aurum  Fumoir 
anhelantes  exsudant  sanguine  gemmaCé  Gum  vero 
ignotum  sit ,  quae  suo  cuique  equitum  vel  Romano- 
rum  vel  auxiliarium  equo  imponere  licuerit  omameptai 
difficile  quidem  est,  ab  bis  in  omnibus  simulacris  pba- 
leras  recte  dìscernere  eas,  quìbus  equites  donati  eo- 
rumque  equi  distincti  erant ,  dubium  tamen  esse  ne- 
quity  quin  buiusmodi  pbalerae  in  iUis,  quarum  supra 
-mentio  facta  est,  stelis  effictae  sint.  Nam  buie  rei  te- 
stimonio sunt  vel  hostes  profligati,  qui  sub  equorum 
-pedibus  iacent,  vel  quam  plurima  alia  monumenta,  in 
quibus,  ut  mea  opinio  fert,  dona  militarìa  aut  titulis 
inscripta,  aut  simulacris  appositis  significata  sunt. 

Equorum,  phaleratorum  nomine  non  equitum  equos, 
quibus  vulgaria  dona  mililaria,  sed  eos,  quibus  orna- 
menta longe  pretiosiora  ac  magnificeutiora  imposita  es- 
sente vocari  solitos  esse,  ex  vet^rum  scrìptorum  locis 
apparet,  quibus  equi  phalerati  commemorantur.  Eorum 
enim  duo  uua  cùm  aliis  muneribus  pretiosis,  Livio  au- 
ctore,  XLIII.  .6,  duobus  fratribus  Gallorum  trans  Al- 
.pes  regulis,  itemque,  XXX.  17,  dyo  Masinissae  Nu- 
•midarum  regi,  quem  iàm  in  Àfrica  Scipio  laudatum  prò 
conclone  amplissimis  decoras^erat  donis^  borum,  pu- 
to,  ornamentorum  trìumphalium  supplemento  missi  sunt. 
lis  autem  annumeratos  esse  equos  phaleratos,  qui  et  in 
curruum  trìumphalium  simulacris  conspicui  sunt  ^ 
coniici  posse  videtur  e  verbis  Suetonii,  qui  Claudii  ex 

^  Etiam  ladorum  circeosiuin  quadrigÌB  pbalerae  magnificae  video- 
tur  esse  impositae,  ut  ex  Ularum  conìid  {»otest  aiinulacro  depicto  apud 
.WilickelHNinnum)  l^iiwia/e.  etc.  !iW3. 
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Britannia  triumphantis  curram  seeuti^  ait,  et  trìum^ 
phalia  ornamenta  eodem  bello  adepti  j  sed  ceteri 
pedibus  et  in  praetexta^  Crassus  Frugi  equo  pha^ 
lerato  et  in  veste  palmata^  quod  eum  honorem  ite- 
rai^erat^  Gaud.  17.  Eodem  teste  Galigula  ipse,  cam 
ponte  in  mari  &cto  trìumphi  spectacalmn  ìmitaretairy 
per  hunc  pontem  commeavit  equo  phalerato,  Galig. 
19.  Quod  vero  Neronem,  Ner*  30»  armillata  et  pha^ 
lerata  cum  Mazacum  turba  et  cursorum  ^  idnera 
&cisse  narrat,  ceteris  addit  eios  luxuriae  ac  profiisionìs 
exemplis.  Fuerunt  etiam,  qui  praesidibus  provinciaram 
aliisqae  in  eas  proficiscentìbus  magistratibus  eqnos  ph»- 
leratos  prò  dignitatis  insigni  datos  esse  et  hoc  Gice— 
ronis  probari  crederent  loco,  Ep.  ad  Attic.  XV.  29  \ 
Sciibit  enim,  a  Formianis  quibusdam,  qui  apud  se  coe- 
nassent  idque  sibi  narrassent,  Plancum  visum  esse  de- 
missum,  sine  phaleris.  Quamquam  autem  Plancus  prae- 
tor  designatus  in  Epirum  a  Caesare  missus  ac  dividendis 
Buthrotiorum  agris  praepositus  erat,  non  tamen  certum 
est,  utrum  a  Buthrotiis  illi  negotio  infestis,  agrìpetis,  qui 
una  cum  eo  erant,  eiectis  aut  concìsis  (XVI.  1  sqq.), 
in  fuga  salutem  petere  coactus  et  animo  perturbatus  re- 
vera  equi  sui  phaleras  tanquam  officii  inside  abiecerit, 
an  omnia  omnino  dignitatis  ornamenta,  quibus  in  fìiga 
cognosci  potuisset,  ilio  vocabulo  significata  sint,  quod 
in  proverbu  consuetudinem  venisse  iam  supra  demon- 
stratum  est. 

A  A  Petronio,  Satir.  ed.  Francof.  1643,  p.  15,  ioter  innumera  Tri- 
maldoois  superbiae  et  profusìonis  esempla ,  quattuor  commemoFantur 
curaores  Calerati  praecedeotes  domini  lecticae.  Eadem  phalerae  vocaboli 
acrìptura  legitar  apnd  Mnratorìum,  DGGCXLTII.  5:  T.  mwiui  Vickh- 
Him  donatus  hastis  fai.  cor.  murali. 

>  Porsitan  bue  reCeire  lioeat ,  qnod  Inlios  Obsequens ,  Prodigior. 
e.  129,  narrat,  eqmim  pbalentom  festinantem  oomiiaae  io  oompeota 
Pansae  consalis,  cum  in  eo  esset,  ut  contili  Antoniiun  proÉcisoeretiir, 
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Eas  equomm  phaleras^  quìbns  vel  reges  externi  do 
nari,  vel  triamphi  honorem  adepti  ipsiqae  imperatores 
nti  solebant,  (joam  faerint  magpificae  ac  pretiosae,  non 
solom  ex  aliqaot  earom  simiilacris ,  sed  etiam  ex  ea* 
rum  ceterorumque  ornamentoram  equis  impositomm 
desciiplione,  qnam  Teterea  acrìptores  non  raro  exhibent| 
intelligi  potesL  Hnc  igitnr  iUe,  quem  sopra  memoravi» 
e  Varronis  fragmeniis  locoa»  huc  Glaadiani  epigram- 
mata  XXI  et  XXIII,  quìbus  equi  zona,  qnam  Sirena 
Stilichonis  nxor  manibus  soia  acu  pictam  Honorio  ge- 
nero misit,  describitur  atque  ipsis  phalerìs  annumera- 
tnr,  hnc  iUi  quoqae  Giceronis  orationum  Verrìnarum, 
II.  4.  e.  12,  loci  pertinent,  quibns  Verres  de  phale- 
rìs accusator,  qaas  a  variis  hominibos  locnpletibus  et 
nobilibus  in  Sicilia  abstolerit*  Harum  cum  aliae  no- 
biles,  aliae  pnlcherrime  fiictae  et  regis  Hieronis  fiusse 
dicantur,  apertum  est,  non  de  donis  Romanomm  mi- 
litarìbns ,  sed  de  artifidosìssimìs  ac  pretiosissimis  ,  ni 
fidlor,  Graecorum  artificum  agi  operibos,  quae  item 
eqnomm,  non  hominnm  ornamenta  fuisse  puto«  Utri 
vero  eorum  generi  phalerae  annumerandae  sint,  quas 
Tacitus ,  Annal.  XII.  36,  Caractaci  Silurum  regis 
(iiisse  narrat,  prorsus  ignorare  confiteor.  Cam  enim  is 
nono  belli  Britannici  anno  captus  Romamque  missus, 
et  adventus  eius  a  Claudio  imperatore  insigni  &ctus  es- 
set  spectaculo,  tune^  inquit,  ineedentìhus  regiis  cUen' 
tulis  phalerae  torquesque^  quaeque  externis  beUis 
quaesieratj  tradueta.  Ne  id  quidem  afBrmare  ausìm, 
fuerintne  phalerae  hae  et  torques  propria  gentis  Britan- 
nicae  ornamenta,  an  erepta  Romanis  aliisve  hostibus 
extemis  spoha.  Nec  nego,  et  illom  Fiori  locnm,  IIL 
10,  quo  Vercingetorix  victus  et  phaleras  et  sua  arma 
ante  Gaesaris  genua  proiecisse  traditur,  huc  posse  referri. 

In  iis  vero  veterum  scrìptorum  locis,  quibus  Roma- 
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norUiD  militum  phaleris  eadem^  quae  in  stella  saprà  me'* 
moratis^  adiectà  sant  dona  militarìa,  ìd  illarum  genus 
intellìgendum  videtur,  quo  milites  ipsi  omabantur,  ve« 
luti  apud  Sallustium,  qui  Marium  coram  populi  con- 
cione  haec  loquentem  inducit,  lugurth.  e.  85:  Non 
possum  fidei  caussa  imagines^  neque  triumphos^  aut 
consulcUus  maiorum  meorum  ostentare^  at  si  res  po- 
stateti hastas^  vexillum^  phaleras^  alia  dona  mili" 
iaria^  praeterea  oicatrices  adi^erso  corpore.  Hae  sunt 
meaeimagineSj  haec  nobilitasi  non  hereditate  relicta^ 
sed  quae  plurimis  laboribus  et  periculis  quaesiyi. 
Ciceronis  tamen  locus,  Orat.  Verr.  II.  3.  e.  80,  quo 
Verri  obiicitur,  nullo  superato  hoste,  concione  donau- 
di  caussa  advocata,  praeter  multos  alios  Q.  RubriufB* 
excellentem  virtute,  auctoritate^  copiis  virum,  corona 
et  phaleris  et  torqae  donatuoi  esse^  propterea  vide  tur 
in  dubium  vocarì  posse,  quod  Q.  Rubrium  ordinis  eque- 
stris  fuìsse  verisimile  est,  cum  P.  Rubrius  equitum 
conventui  interfuerit,  1..  L  IL  3.  e.  S7,  nec  satis  cer- 
tuni esse  puto,  num  equites  etiam  iis  phaleris  donati 
sint ,  quae  ab  ipsis  gestarentur.  Nam  in  una  tantum 
stele  a  Lindenschmitio  depicta,  1.  1.  IIL  7.  2,  cuius 
titulus  hic  est:  LICINIVS  •  CLOSl  ||  F  •  HELVETIVS 
ANN  II  XLVIIEQVES- AL  ||  HISPASTIPXXVI- 
H  •  S  •  E  II  TIB  •  IVLIVS  •  CAPITO  •  H ,  praeter 
phaleras  equo  impositas  tria  earum  exemplarìa  in  equi- 
tis  pectore  suspensa  yidere  memini,  quae  illis  quidem 
pauUo  minora ,  eadem  tamen  forma  sunt .  florìs  quat- 
tuor  foliorum.  Eo  autem  ordine  disposta  sunt,  ut  su* 
perìorem  ostendant  partem  quincuocis,  cuius  bina  exem- 
plarìa inferìora  attrito  lapide  evanuerunt. 

lam  vero  placet  ad  describenda  nostra  phaliera- 
rum  exemplarìa  redire  ac  paucis  enarrare ,  quo  loco 
quoque  modo  reperta  sint.    Ex  magno   alveorum   nu-* 
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mero,  in  quos  ex  antiquissimìs  inde  temporibus  infis- 
riorem  Rheni  fluminis  partem  diductam,  aut  certe  aquas 
eius,  cum  rìpis  excessissent,  difiusas  esse  constai,  unum 
faaud  procul  a  Gelduba  castello  exorsum  ac  septentrìo- 
nem  inter  et  occasum  solis  sinuatum  Morsam  oppidum 
videtur  attigisse.  Is  alveus  et  bodie,  aggerìbus  supra  I7r« 
dingam  oppidum  perruptis,  inundari  solet,  quo  factum 
est,  ut  rìpis  eius,  quarum  margines  modo  arduos  mo- 
do molliter  editos  ubique  dignoscere  lioet,  prata  pa- 
ludosa ìncludantur,  quorum  solum  vel  raro  vel  nun- 
quam  invertitur.  In  ea  horum  pratorum  parte,  quae  inter 
Lanersfort  praedium  et  clivum  in  dextra  ripa  leniter  ad- 
scendentem  sita  est,  cum  Novembre  anni  MDCGCLIIX 
mense  tubuli  fictiles  collocarentur,  eamque  ob  caussam 
solum  profundius  fodi  necesse  esset,  unus  ex  operarìis 
id  £icere  iussis  prope  aggerem  ex  arena  silicibusque 
fiictum,  qui  antiquitus  duas  rìpas  iunxerat,  ligonem  in 
duram  illisit  rem,  eamque  lapidem  esse  ratus  ter  qua- 
terque  vehementissime  pulsavit.  Terra  autem  effossa, 
cum  algenti  massam  prò  saxo  conspicatus  thesaurum 
inventnm  exdamasset,  ceterì  operarìi  in  aliis  prati  par- 
tibus  occupati  accurcerunt,  et  quidquid  argenteum  vi- 
debatur,  cupidis  manibus  arripuerunt.  Reliqua  omnia, 
quae  coeno  ac  luto  erant  oblita,  ad  rìvnlum  praeter- 
fluentem,  quo  abluerentur,  comportata,  aut  cum  humo 
circumiacente,  quae  perscrutandi  caussa  iterum  ac  sae- 
pius  evertebatur,  permixta  sunt,  ita  ut  diebus  inse- 
quàitibus  praeter  minutissimas  aUquot  particulas  lami- 
nae  cupreae  omnino  nihil  reperìretur. 

Is  enim,  qui  primus  rem  detexit,  asseverai  cistam 
a  se  visam  esse  rotundam  in  eaque  globos  argenteos, 
illam  tamen  vel  aerugine  corrosam,  vel  manibus  reli- 
quorum  operarìorum  direptam  subito  corruisseet  quasi 
evanuisse*  Quem  vero  describit  cbtae  ambitum,  is  cum 
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orbe  cougruit,  cuius  pars  diiobus  tenuissimae  laoàinae  ar* 
genteae  fragmentis  una  repertis  ostenditur  (tab.  adi.  £, 
n.  10).  Cam  exterìor  alterins  honim  firagmentorum  mar- 
go  rotundus  eodem  reflexos  lit  modo,  quo  marginem  ar- 
genteae  phalerarum  laminae  reflexum  et  cupreae  laminae 
affixum  esse  supra  demonstravi,  dubitali  nequit,quin  haec 
quoque  fragmenta  rotundae  imposita  fuerìnt  laminae  cu* 
preae.  Hanc  vero  excavatam  fuisse,  eo  intellìgitur,  quod 
scissi  ac  serrati  duorum  firagmentorum  margines  non  pos* 
sunt  aptari  aut  iungi,  nki  adhibita  illa  forma,  quae  etiam 
nonnullis  laminae  cupreae  particulis  ezcavatìs  proba- 
tur.  Gum  porro  in  altero  fingmento  impressus  sit  or^ 
bis,  sex  centimetrorum  ambitum  habens,  cuius  media 
pars  totius  quoque  clipei  centrum  et  ita  perforata  est, 
ut  id  Consilio  factum  esse  appareat,  vix  dubium  esse 
potest,  quin  orbis  iUius  depressio  ad  excipiendum  ma* 
nubrìum  fiicta,  foramen  autem  indsum  sit  ad  immite 
tendam  bifidam  manubrìi  spinam,  cuius  bina  capita  in 
tergo  laminae  cupreae  eodem  modo  reflexa  et  adacta 
fuisse  puto,  quo  in  cupreis  phalerarum  laminis  temos 
annulos,  quorum  supra  mentio  facta  est,  fixos  esse  rep- 
peri.  Quae  cum  ita  sint,  clipeus  ille  excavatus,  cuius 
diametros  quattuordecim  centimetrorum  erat,  operculum 
fuisse  videtur  cistae  eius,  in  qua  pbalerae  repertae  sunt 
et,  ut  puto,  in  itinerìbus  castrìsque  recoodi  solebant. 
Dona  enim  militarìa  festis  tantum  et  imprìmis  trium- 
phorum  diebus  gestata  vel  praelata  esse,  cum  per  se, 
tum  ex  aliquot  veterum  scrìptorum  lods  intelligitur , 
velati  Livii,  XLV.  38 ,  qui  Servilium  virum  consula-*- 
rem  inducit  demonstrantem,  triumphum  non  imperato- 
rìs  tantum,  sed  miiitum  quoque  et  universi  populi  Ro- 
mani decus  esse^  de  militibus  vero  haec  verba  fiiden- 
tem  :  et  ipsi  laureati  et  quisque  donisj  quibus  do^ 
nati  sunt^  insignes  —  per  urbem  ineedurU.  Item  Va» 
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lerios  Maximus,  IIL  2.  24»  L.  ì^ccium  Dentatnm  nar- 
nt  no9em  triumphales  imperatorum  eurrus  secu^ 
tum^  totius  cWUaUs  aeulos  in  S€  numerosa  dono-» 
rum  pompa  eonvertentem.  Praeferehantur  erdm  or^ 
namenia  etìam,  legioni^  nedum  militi  satis  multUé 
Gum  Vitellios  Romam  ingrederetur  e  Germaoia  rediens» 
ìocesserant.  Tacito  testo,  Histor.  IL  89,  primi  eentu* 
rionum  candida  veste^  ceieri  iuxta  suam  quisque 
centuriam  armis  donisque  fulgenies:  et  mHitum 
phalerae  torquesque  spùndebant. 

Notissimos  est  ille  Zonarae  locns,  VII,  21,  cpo 
triumphi  rationem  exponeos,  ab  imperatorìbus  trìum» 
phantibus  milites  laudatos  ac  varìis  omamentis  dona* 
tos,  coronasque  aureas  et  argenteas  non  solam  nomi- 
ne cuiusque  ,  sed  etìam  fortttudinis  sìgnificatione  vel 
effigie  insignitas  esse  narrat  ^  Quamquam  ignorator, 
qualis  fnerit  haec  fortitndinis  signìficatio,  nisi  forte  de 
variìs  coronarum  formis  et  generibus,  quae  prò  oertis 
fortiter  fiictis  dari  solebant,  cogitandum  est ,  dubitali 
tamen  nequit,  quin  tale  quidquam  neque  in  phalerìs,  ne- 
qne  in  aUo  utto  donorum  militarium  genere  significaci 
potuerit.  Nam  ut  simpliciores  omittam  phaleras,  ne  ima« 
ginibus  quidem,  quae  in  artificiosiorìbus  cemnntur,  oe^ 
ta  quaedam  merita  designata,  sed  ideo  illas  additas  esse 
manifestum  est,  ut  borum  omamentorum  decus  ac  splen* 
dor  augerentur  oculique  spectantium  delectarentur.  Hoc 
igitur  Consilio  fiictum  est,  ut  in  laterìbus  binae  com- 
pares  suspenderentur  imagines.  Geterum  plerasque  ea- 
rum  Graecorum  artificum  opera  imitatas,  et  certa  quae- 
dam signa  in  deliciis  habita  aliisque  frequentius  in  pha- 
leris  caelata  esse  crediderim.  Hirtii  autem  sententiae. 
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qoam  Dorovius  de  Caeliì  monumento  tractans  indacitf 
plerasque  phalerarum  imagines  ad  terrórem  faostibàa 
iniiciendum  pertinere,  propterea  assentirì  neqaeo,  quod 
in  paucissimis  earum,  quae  hucusqne  innotuerunt,  res 
horrificae  repraèsentatae  eaeque  ita  tractatae  sunt,  ut  non 
terreant,  sed  pulchrìtudine  oblectent.  Huc  accedit,  quod 
dona  miiitaria  in  certaminibus  non  gestabantur  nec 
ponderis  caussa  gestari  poterant. 

Quod  vero  Zonaras  dicit,  coronis  nomina  eoram» 
quibus  hae  trìbuerentur,  imposita  esse,  id  etiam  de  pha- 
leris  videtur  valere.  In  uno  enim  nostrorum  exempla- 
rium  inter  marginem,  qui  in  omnibus  ijpquaUter  tribus 
cingitur  circulis,  et  caelatam  viri  vel  dei  imaginem  no» 
men  T  *  FLAVI  *  FESTI  una  linea  non  transversa , 
sed  directa  punctorum  notis  inscrìptum  est.  Hoc  non 
artificis  esse,  eo  intelligitur,  quod  nomen  huius  SIE- 
DAMI ^  in  tergo  omnium  laminàrum  cuprearum  pbale- 
ris  suppositarum  intra  annulos  erectos  levissimis  pun** 
ctis  scuiptum  est.  Cum  autem  T.  Flavii  Festi  nomen 
etiam  in  duobus  iilis  laminae  ai^enteae  fragmentis  le- 
gatur,  testimonio  id  est,  baec  ad  phalerarum  cistam  «I, 
ni  omnia  me  £diunt,  ad  eius  operculum  pertinuisse.  His 
alia  praeterea  res  memoratu  digna  continetur.  In  alte- 
rius  enim  margine  rotando  cablata  est  qnema  corona 
inaurata,  duobus  drcumdata  circulis,  qui  e  puùctis  li- 
neòlisque  inauratis  consistunt,  et  iuncta  nodo  vel  fibu- 
la lunata  itemque  inaurata,  supra  quam  nomen  T. 
FLAVI.  Il  FESTI  duabus  lineis  transversis  et  puncto- 
rum notis  inscrìptum  est,  quod  propter  exiguitatem  in 
tabula  nostra  indicari  non  poterat.  Corona  autem,  cuius 
latitudo  quindecim  millimetrorum  est,  e  fasciculis  foliorum 

A  NomeD  Graecttsn  esse  YÌdetbr,  ac  simile  est  Medamae  nrbis  in 
BruUio  Utore  a  Locrìs  condiUe  Doinioi,  quod  ita  scriptum  legitar  apud 
Pomponiam  Melam.  li,  4,  itemque  apud  StrabOnem,  VI.  p.  i56. 
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quernoram  constai,  quorum  terna  ita  strudta  sunt,  ut  bi- 
nis  unum  superìropositum  et  buius  in  lateribus  binae 
glandes  minutissimae  conspicuae  sint«  Quamquam  me» 
opinio  est,  hanc  coronam  non  prò  simpUci  clipei  or-- 
Bamento,  sed  prò  simulacro  coronae  civicae  T.  Flavio 
Pesto  praeter  phaleras  trìbatae  habendatn  esse ,  huius" 
tamen  rei  iudicium  penes  eos  erit ,  quìbus  alia  huiu9 
generis  opera  antiqua  inspìcete  licùerit.  Quis  vero  T. 
Flavius  Festus  fuerit,  cuius  legionis  iniles  et  quo  fun* 
ctus  officio,  nihil  habeo  quod  proferam.  Licet  enim  inr 
inscriptionibus  Rbenanis  et  Helveticis  non  pauci  com- 
memorentur  Titi  Flavii,  nec  desini  exempla  Festi  no«- 
minis  Flaviis  inditi,  et  a  Grutero  nominum  indici,  p. 
CLXXX,  T.  Flavius  P.  F.  Festus,  omìsso  inscrìptio- 
nis  testimonio,  adiectus  sii,  baec  tamen  omnia  ad  tllu- 
strandam  nostri  T.  Flavii  Festi  personam  nibil  profi-* 
ciunt.  Non  ante  Flavios  imperatores  eum  vixisse  con- 
stare quidem  videtur,  al  quo  tempore  post  illos  vìxe* 
rit,  nulla  res  nec  phalerarum  fabricatio  certo  indicìo  est. 
Ex  decem,  quae  operarii  sese  repperìsse  asseVerant, 
phalerarum  ^exemplaribus  sex  integra  et  qualtuor  <  mu- 
tilata sunt.  Horum  unum  omnibus  partibus  cum  iute* 
grò  ilio  congruil ,  in  quo  Medusae  caput  efBctuth  est 
(Mon.  tav.  XLI,  n.  2),  pulchritudine  vultus  non  mi- 
nus  insigne,  quam  gravitate,  ne  dicam  maiestate.  Cri- 
nibus  densis  et  crispis,  quibus  aures  obteguntur,  colu^ 
bres  colla  sinuantes  immixti  duaeque  alae  inauratae  su* 
pra  tempora  impositae  sunt,  singulis  pennarum  ordini- 
bus  eadem  ratione,  qua  Sphiugis  in  alis,  disposilis  cae- 
loque  distinctis  ,  ut  vel  hac  una  re  utrumque  opus 
eiusdem  artificis  manu  &ctum  esse  cognoscas.  Serpen- 
tis  squamosi,  quo  malae  menlumque  cinguntur,  caput 
et  cauda  sub  crìnibu3  lalent,  dum  in  plerìsque  simu- 
lacris  duorum  serpentium  caudae  vcl  capita  nodo  sub 
▲NHALI   1860.  13 
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mento  ligata  sunt  et  utrimque  sinaantur.  Alteram  Me- 
dosae  exeinplar  non,  ut  reliqua  mutilata,  quorum  mar- 
gines  corrosi  aerugiois  vim  ostendunt,  in  ipsa  cista  vi- 
tiatum ,  sed  cum  iam  infractum  esset  percussu ,  una 
cum  recenti  ei  substituto  asservatum  esse  arbitror.  Quo- 
I  tìes  enim  caput  Medusae  ad  exemplum  Minervae  lo- 
ricis  aut  galeìs  aut  scutis  impositum  est,  semper  me- 
dium eorum  obtinet  loqum,  ut  item  in  Caelii  et  Ser» 
torii  lorìcia,  nunquam  vero  bina  exemplaiia  eius  com- 
parìa in  laterìbus  videre  memini  ^. 

Cum  Sphingis  imago  (Mon.  tab.  XLL  n.  9), 
quae  uno  ilio  pbalerarum  exemplarì  lunato  coque  in- 
colmni  continetur,  iam  supra  pag.  164  descripta  sit, 
panca  addam,  quae  ilio  loco  omissa  sunt.  Capitis  vir- 
ginei  vultus  venustus,  coma  densissima  sine  redimicu- 
lo  retro  pexa,  coUum  monili  dentato  cinctum  et  duo- 
bus  corporibus  leoninis  impositum  ,  horum  sub  alvis 
temae  mammae  triangulae,  pedum  et  anterìorum  slan- 
tium  et  posterìorum  cubantium  ungucs  solito  longio- 
res,  caudis  leoninis  supra  bos  dependentibus.  Quae 
autem  Medamum  nostrum  Spbingem  ut  uno  capite  et 
duobus  corporibus  effingeret  impuUt  caussa,  nempe  ut  bi- 
na lunae  cavatae  comua  compares  ostenderent  imagines, 
eadem  et  aliorum  operum  artifices  hoc  facere  adegit. 
Parem  igilur  Sphingis  repraesentationem  caelatam  vidi 
in  antiquissimo  aeneo  equi  scuto  pectorali  itemque  lu- 
nato, quod  cum  multis  aliis  operibus  Etruscis  et  Ro- 
manis  Malerì  opera  in  museum  Garlsruhense  pervenit, 
parem  etiam  depinxit  Gruterus,  DGCCCLXXXVI, 
ex  elegantissima  ara  marmorea  depromptam  ,   in  qua 

É 

i  Ad  plurìmas  ac  diversissimas  rea  ornandaa  Medusae  caput  adhi- 
bituin  esse,  ex  magno  Dumero  aeneorum  eius  signorom  apparet,  quae 
in  bis  Tegioolbus,  velati  Goloniae,  reperta  sunt.  Horum  et  ambitus,  ei 
modus  quo  affila  erant,  iiiter  se  differuDt. 
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bina  quattuor  anguloram  latera  hoc  modo  a^qualitei* 
vestita  sunt,  idemque  factam  est  in  trìangnlarì  cander 
labro  Etrusco,  cuius  effigies  exstat  in  Museo  Etrusco 
Gregoriano,  T.  L  tab.  XLIX.  Cum  praeterea  multa 
numinum  Etrusconim  simulacra,  quae  vel  in  lapidibus 
sculpta  Tel  in  vasis  pietà  sunt  quorumque  corpora  ala- 
ta, modo  virilia  modo  muliebrìa,  in  binos  exennt  pisces 
aut  dracones  magnis  utrìmque  orbibus  caudas  aut  col- 
la sinuantes,  ab  artificibus  ad  eandem  binorum  late- 
rum  coDvenientiam  eodemque  Consilio,  ut  ita  dicam,  a^> 
chitectonico  efficta  esse  appareat,  illam  Sphingis  reprae- 
sentationem  ex  Etrurìa  duxisse  orìginem  puto.  Num 
vero  cognitio  et  usus  monstrorum  alatorum,  quorum 
patria  vetustissima  Assjria  esse  yidetur,  ubi  aedium 
ostia  binis  eorum  exemplaribus  vestiri  sokbant,  anti- 
quitus  inde  cum  aliis  ornamentorum  generibus  ad  Etru- 
scos  pervenerit,  id  quod  nonnulU  viri  docti  suspicati, 
cerUs  autem  verbis  efferre  nondum  conati  sunt,  quamvis 
dubinm  et  obscurum  sit,  negari  tamen  nequit,  nonnulla 
pbalerarum  genera  in  non  pauds  scnlptis  Assyriorum 
monumentis,  quibus  edam  multa  Aegyptiaca  annume- 
rari  possunt,  equis  imposita  non  solum  forma  et  ma- 
gnitudine, sed  etiam  modo ,  quo  suspendi ,  ac  locis  , 
quibus  imponi  solebant ,  cum  iis  phaleris  congruere , 
quas  in  Etruscorum,  Romanorum  Gallicarumque  gen- 
tium   monumentis  cernere  licet. 

Inter  ea  pbalerarum  nostrarum  signa,  quibus  arma 
quoque  militarìa  ornabantur,  tertium  et  ultimum  locum 
obtinet  caput  leoninum  (tab.  XLI,  n.  8),  quod  tri- 
bus  locis  mutilatum  est,  nasiuro,  iubae  ac  barbae  par- 
te et  oculo  sinistro  effractis.  Advcrsnm  os  apertum  et 
late  diductum  est,  intusque  inauratum  videtur  fuisse. 
Quae  capìUs  leonini  imago  in  imo  Caelii  pbalerarum 
ordine  cernitur,  obliqua  facta  est,  bina  vero  eius  exem- 
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plana,  quae  in  humeris  exstare  et  à  nonnulUs  falso  prò 
phaIerÌ3  tei^o  impositis  babita  esse  demonstravi,  item 
adverso  sunt  ore.  Quae  cum  margine  careant,  quo  om- 
nes  phalerarum  imagines  cinguntur,  bisque  minora  et 
cum  quadam  ostentatione  erecta  sint,  Hirtii  opinìo  est 
fibulas  inter  dona  militarla  datas  iis  conlinerì.  Cui  quam- 
quam non  assentior,  silenlio  tamen  eam  praetereundam 
e$$e  non  puto. 

Caput  loi^is  Ammonis  (tab.  XLI,  n.  1  )  inte- 
grum  est  et  eandem,  quam  praeclarissima  lovis  Olym- 
pii  simulacra  ,  prae  se  fert  dignitatem  ac  maiestatcm. 
Huic  enim  neque  comua  torta  et  striata,  quae  in  utro- 
que  frontis  latère  initium  capiunt,  quaeque  inaurata  fuisse 
ex  nonnullis  buius  rei  vestigiis  intelligitur,  neque  arie- 
tinae,  quae  ex  bis  eminent,  aures  officiunt.  Lata  frons 
redimita  est  vitta  inaurata,  supra  quam  densi  crìspantur 
capilli.  Barba  densissima  malas,  mentum  atque  os  obdu- 
cit.  Eam  infra  mentum  sicuti  comam  supra  frontem 
pauUulum  contusam  esse,  eo  magis  dolendum  est,  quod 
boc  lovis  Ammonis  caput  pulcberrimìs  eius  simulacrìs 
annumerari  digoissimum  est.  Signum  eius  lapideum , 
quod  ante  bos  quattuordecim  annos  prope  Bonnam  re- 
pertum  et  a  Lerscbio,  alìis  eiusdem  simulacrìs  com- 
memoratis  ac  descrìptis,  depictum  est,  {Bonner)  lahr^ 
biicher  des  Vereins  von  Alterthumsfreunden  etc. 
IX.  p.  116  sqq.,  habet  quidem  aliquam  cum  nostro  si- 
militudinem,  ostendit  vero  frontem  multo  angustiorem 
et  barbam  capillosque  in  globulos  contortos,  quo  fit, 
ut  nostro  et  dignìtate  et  pulchritudine  longe  sit  inferius. 

Trìa  phalerarum  exemplarìa,  de  quibus  nunc  age- 
mus  (tab.  XLI,  nn.  6.  6.  7),  Bacchicas  ostendunt  ima- 
gines, quarum  duae  compares  et  ad  pectus  usque  per- 
tinentes  Bacchi  infantis  sunt  (nn.  6  et  6),  tertia  Sileni 
capitis.  Quod  quamquam   valde  mutilatum  est,  maxima 
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faciei  parte  aerugine  corrupta  ac  prorsus  deleta,  &cile 
iamen  fronte  calva  et  rugosa,  quam  cìrculus  aureus  et 
supra  tempora  hederae  flores  ac  folia  cingunt  inau** 
rata,  itemque  aaribus  bircìnis  ac  barba  fluente  digno-* 
scitur.  Medium  buie  locum  datum  esse  crediderìm  In- 
ter duas  illas  imagines,  quarum  altera  (n.  6  )  BaC'^ 
chum  repraesentat  dextrorsum  spectantem,  Aethiopico 
tolius  oris  habitu,  naribus  patulis  et  resupinis,  oculis 
late  distantibus,  genis  turgidis,  labiisque  tamquam  ri* 
dendo  apertis,  ut  dentes  in  ter  ea  appareant.  Frontem 
cingit  densissima  uvarum  corona,  vitta  ktiore  et  inau- 
rata circumligata,  unde  in  tempora  uvae  dependent  et 
duo  vilis  folia  grandiora  eaque  inaurata,  quibus  supe* 
lìor  sinistrae  genae  et  cervicis  pars  obtegitur.  Unum 
tantum  folium  hederae  a  corona  exiens  in  summo  ca* 
pite  inter  crìnes  caelatura  est.  Num  vero  hoc  et  uvae 
ìtem  inauratae  fuerint,  non  amplius  dignosci  potest.  Bra« 
chium  sinistrum  nudum  sub  armo  aurea  armilla  cinctum, 
dextrum  autem  humero  tantum  nudo  implicatum  est 
fiiscia  lata  et  inaurata,  cuius  altera  pars  collo  impqsita 
ab  hnmero  laevo  ad  imum  pectoris  maipnem  pertinet  et 
in  volumen  desiniti  Huic  imagini  simiUimum  est  aeneum 
Bacchi  alati  signum,  quod  in  museo  Borbonico  asser* 
valur,  itemque  simulacrum,  quod  in  gemma  musei  Fio- 
rentini sculptnm  est. 

'  Altera  Bcuichi  sxxnslvot^xxm  spectantis  imago  (n*  S) 
e  duobus'  constai  firagmentis  ,  quibus  iunctis  ac  pice, 
quae  efiraota  erat,  denuo  expletis,  dextra  simulacri  pars 
restituì  potuit.  In  ea  igitur  dcciput,  «oris,  inferior  ge- 
nae pars,  collum  et  pectus  sinistro  humero  tenus  salva 
sunt.  Ex  iis,  -quae  restant,  evidenter  apparet,  puerum 
turgidis  genis  et  opima  la taquer' cervice  repraesentari, 
et  caelaturae  altitudihem,  quae  in  altero  exemplari  com- 
parì quattuor  centimetronmi  est,  aut  aequalem  aut  cer« 
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te  non  mullo  inferiorem  fuisse.  BaOcbum  autem  pue* 
rum  ostendiy  ex  uvaram  fasciculis  et  bederae  florìbus, 
qui  in  pectus  dependent,  nec  non  intelligitur  ex  be- 
derae vitisque  fòliis  toro  impositis,  quo  cervix  et  su-- 
perìor  pectoris  pars  cinguntur,  cuiusque  capita  in  me- 
dio pectore  redimiculo  coUigata  sunt.  Quamquam  simili 
toro  circumdatum  est  pectus  Baccbi  alati,  a  Gorio  in  mu» 
séo  Etrusco»  T.  I,  tab.  LV,  et  Amorìs  (?),  ab  eodem^ 
1.  1.  T.  I.  tab.  XLV,  depictorum,  ex  laevi  tamen  te* 
retis  huius  tori  superficie  ncque  ullis  notis  distincta  peiv 
spici  nequit,  quale  hoc  ornamentum  quaeque  eius  sit 
materia.  Dubitanter  igitur  meam  propono  opinionem, 
sertum  id  esse  fiiscia  circumligatum  et,  ad  instar  coronae 
teretis  io  altero  exemplarì  Baccbi  capiti  impositae,  ex 
uvis  et  foliis  factum.  Hoc  enim  vel  foliis  supraimpo* 
sitis,  vel  uvarum  fasciculis  et  bederae  florìbus  io  dextro 
latere  et  in  medio  pectore,  ubi  tori  capita  redimiculo 
iuncta  sunt,  dependentibus  significali  \idetur.  Nolo  la* 
men  infitiarì,  cum  nulla  exstent  fasciae  mai^num  vesti- 
gia, torum  utris  babere  spedem ,  et  cum  in  sinistro 
latere  lamina  argentea  variis  locis  scissa  sit,  non  omnia 
posse  satis  dignosci,  nonnulla  praeterea  infra  tonun  con- 
spicua  esse  signa,  quae  ncque  describi  dilucide,  ncque 
explicaii  queant,  quomodo  ad  reliqua  aptanda  sint.  For- 
sitan  integra  exstant  opera  antiqua,  quibus  et  haec  Buc- 
dii  repraes^itaUo  contineatur»  Quàmquam  veri  simile 
est,  omnia  pectoris  ornamenta  inaurata  fuìsse,  palici»* 
sima  tamen  eius  rei  vestigia  nec  satis. certa  r^ériunfcur. 
Duobus,  quae  restant,  [^alerarum  exemplarìbus 
item  compares  ostenduntur  imagines  ad  pectus  usque 
pertinentes,  quae  utrum  numinum  an  honUnum  sint, 
in  ambìguo  sum.  Ita  enim  factae  sunt,  ut  neutram  ab 
altera  alienam  esse  posse  appareai.  Est  autem  altera 
(  n.  8  )  iuvienìs  aut  dei  imbeibis  capite  sinistrorsum  , 
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altera  (n.  4)  feminae  aut  deae  capite  dextrorsuid  ih* 
clinato.  Utriusqae  frons  tencnssima  est,  ut  paene  mo» 
dum  excedat  brevitatìs,  quam  apud  veteres  in  hooore 
ac  laude  pulchrìtudinis  fuisse  cum  praedarìssima  anti- 
quitatis  opera,  tum  multa  veterum  scrìptonim  dieta  te* 
stìtnonio  sunt.  Ceterum  in  utraque  ea  pulchritndo  et 
dignitas  est,  quae  magis  deorum,  quam  hominum  pro- 
pria sit  simulacrorum.  Cum  crispis  ac  densis  tiri  ca* 
pQIis ,  qui  supra  frontem  et  circa  tempora  collumque 
fluctuant,  vitta  vel  drculus  aureus  imposìtus  sit,  qui 
supra  tempora  hederae  floribus  ac  foliis  inauratis  obte« 
gitur,  Bacchus  iuveuili  aetate  repraeseutari  videlur.  Cum 
vero  in  sinistra  pectorìs  nudi  parte  striatus  cematur 
margo,  qualis  non  vestinm,  sed  loricarum  est,  ad  pauca^ 
quae  exstant.  Bacchi  loricati  ^  simulacra  novum  accediti 
nisi  forte  opinio  probatur,  hanc  non  Bacchi,  sed  im- 
peratoris  esse  effigiem ,  qui  dona  militaria  tiibuerìt  et 
Bacchi  cultui  deditus  triumphalia  eius  ornamenta  imi« 
tatus  sit,  id  quod  a  multis  Romanorum  ducibus  et  im» 
peratorìbus  factum  esse  constata  Hnc  accedit,  quod  huic 
uni  phaleramm  esemplari  nomen  T.  Flavii  Fesli  iis 
donati  inscrìptnm  est*  Utrum  autem  ea,  quae  supra 
imum  pectorìs  marginem  conlusum  ac  rogosum  ani* 
madvcrti  puto ,  fiterarum  linearumque  eas  inclndèn^ 
tium  vestigia  percussu  eifecta  et  fallacia,  an  vene  ti« 
tuli  cuittsdam  expressi  reliquiae  sint,  ìndagari  non  pò- 
tnit.  Faciem  quoque  tribus  lods  contnsam  et  miptam 
esse,  eo  magis  dolco,  quod  pioe  bis  lods  òontrìta  et 


<  Macrobius,  Satani.  I.  19,  a  plerisque  Liberam  patrem  cum  Mar- 
te conìungl  et  anam  deoin  esse  demenstnos,  namt  qoideni  apad  La» 
oedaemonios  Liberi  patria  simulacradi  coli  basta,  non  tliyrao  iosi^^oe,  aed 
de  lorìcatia  eins  aignis  nihìl  addit.  Quae  unica  borum  pictura  Pompeiis 
in  parìete  quodam  exstat,  repraesentata  est  apud  Houx  et  Barre,  Her* 
tvUmmm  Wid  Pamp^Hj  I¥.  Tab.  1%;  cf.  pag.  43. 
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eSiracta ,  elegantissima  oris  et  imprioiis  genae  dexlrae 
lineamenta  aliquantulum  immutata  siuit,  nec  peritissima 
manu  prorsus  restituì  poterunt. 

Quod  de  feminae  imagine  faciendum  iudicium , 
utrum  imperatorìs  uxoris,  an  deae  eam  esse  creden-* 
dum  sit,  e  sententia  pendere  videtur,  quam  de  viri 
simulacro  habere  Ucuerìt  (n.  4).  Pectoris»  cuius  for* 
mam  teneram  ac  virgìneam  esse,  apparet,  sinistra  pars 
nuda,  dextra  pallio  velata  est,  cuius  lacinia  fimbriata 
dextrorsum  fluctuat.  Densissimi  crines  a  media  fronte 
ad  utraque  tempora  et  inde  ad  cervicem  pexi  sunt , 
ubi  coUigati  esse  videntur  redimiculo  inaurato,  quod 
sinistrorsum  fluctuans  in  fimbriam  exit.  Quae  capiti  im- 
posìta  est  corona  inaurata,  e  lauri  foliis  et  flosculis  oon- 
stat,  ac  sopra  mediam  frontem  fibula  quadrata  et  in 
quattuor  minuta  quadrata  divisa  continetur.  Quamquam 
constat,  laurum  non  solum  Apollini,  sed  etiam  Baccho 
itemque  hederam  horum  utrique  sacram  fuisse,  id  quod 
cum  iis  congruit,  quae  Macrobius,  SatumaK  I*  18,  se* 
cundum  Aristotelis  sententiam  exponit,  jipolUnem  et 
Liberum  pairem  unum  eundemque  deum  esse^  igno- 
rare tamen  me  confiteor,  quaenam  dearum,  quae  una  cum 
Baccbo  repraesentari  solebant,  lauream  coronam  gestans 
efficta  sit*  Hoc  enim  ornatu  neque  Liberam,  neque  Ce- 
rerem,  neque  Ariadnam  repraesentatam  esse  arbitror. 

Gim  iam  reliqui  nihil  sit ,  quod  ad  descrìbenda 
singula  pbalerarum  exemplana  pertineat,  pauca  de  loco 
addain,  ubi  illa  rèperta  esse  sqpra  narravi.  Clivo  enim, 
qui  in  dextra  pristini  iUius  Rheni  alvei  ripa  moUiter 
adscendit,  castellum  Romanorum  impositum  fiiisse,  id- 
que  cum  Galene  statione  convenire,  quae  Itinerario  An- 
tonini, p.  25S,  Geldubam  inter  et  Vetera,  p.  370,  Ve- 
tera  inter  et  Novesiam  commemoratur,  iam  ante  hos 
septem  annos  exposui,  lahrbUehfir  des  Vereins  eie. 
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XX.  p.  4.  Ad  eas  autem  rationes,  quìbus  lune  ad  hanc. 
opinioneim  adductus  eram  ,  quaeque  biennio  ante  ih 
alia  commenlatione,  Gelduba  unddie  naehstenRhein- 
eastelle  der  Rómer^  narraveraihy  nonnullae  accedunt 
res,  qoae  nuper  demum  repertae  sunt.  Nam  cum  an- 
no superiore  in  ilio  clivo  solum  allius  effoderelur,  ma- 
gno operariorum  numero  ad  hanc  rem  conducto,  prae^ 
ter  muri  partem  e  saxis  extructi  et  quam  plurima  va- 
somm  anliquorum  fragmenta  immensus  imbricum,  te- 
gularum  et  laterum  numerus  erutus  est.  Quod  in  mul** 
tis  borum  exemplarìbus  duplici  typi  forma  impressum 
est  nomen  opi6cis:  MVALSANOF,  Marci  Falsani 
officina  ^,  id  bucusque  neque  abbi  videre,  ncque  com- 
memoratum  legere  memini.  Innumerabilia  vero  lapìdum 
perire  apportatorum  fragmenta,  quae  clivo  agrìsque 
in  eo  sitis  circumiacent,  testimonio  sunt*  castelli  muros 
et  fijndamenta  iamdudum  effossa  alque  ex  ihtegris  eo- 
rum  lapidibus  varia  aediGcia.in  proximis  vicìs  exstructa 
esse.  Vetus  haec  et  divulgata  in  illa  reigione  opinio 
paene  omnium  castellorum  Rómanorum  exemplo  prò- 
batur,  nec  non  eorum ,  quae  montibus  et  lapicidinis 
adiacebant.  Praeter  multa  sepulera  vasaque  fictilia,  quae 
in  iis  condì  solebànt,  et  plurìmorum  imperatorum  num* 
mos  non  procul  a  castelli  loco  efibssus  est  lapis,  duo 
et  viginti  centimetra  latus  et  qainquaginta  quinque  cir- 
citer  largos,  cuius  tergum  et  latera  muro  inclusa  fuisse 
appare t*  In  superficie  eius  sculptum  est  simulacram  fé* 
minae  in  saxo  stantis ,  quae  duos  in&ntes  »  quorum 
unum  marem  esse  apparet,  brachiis  tenet  et  ad  sinum 
nudatum  attoUit,  ut  eos  a  dracone  defendat  ingenti  et 
ad  matris  ventrem  usque  erecto,  dum  cauda  squamo- 

•  •  •  * 

*  Ita,  non  vero  MuaUaid  nomen  legendam  est,  pariterqne  apnd 
Gnitemia,  GXXXI.  2,  MVALfilVS  non  Muaieius,  quod  nomen  indici 
inscriptum  est,  sed  MofMt  Vàlehu. 
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sa  prò  eias  pedibus  magno  v^Jamine  sinuatur  et  ler-« 
tiutn  in&Dtem  illis  daobus  panilo  maiorem  implicat* 
Quamyis  simolacnioi,  omnibus  capitibus  abscissis  abis- 
qne  partibus  infìractis  \  valde  mutilatum  sii,  probabile 
tamea  est  Latonam  repraesentarì  cam  liberis  suis  £t  Py- 
thone,  caius  cradelitatem  tertio  in&nte  addito  aìgnificari 
credideiim* 

NonnoUis  abbine  annis,  eam  magna  pars  fruticam, 
quibus  totus  ille  divas  obsitus  erat,  extirparetur»  duae 
detectae  snnt  viae  stratae,  quamm  altera  latior  orien* 
t^m  versns  ad  magna  m,  qnae  Rheni  cursum  sequeba- 
tur,  viam  militarem,  altera  panilo  angustior  septentrìo- 
nem  versus  Asciburgum  ducebat.  Plemmque  enim  ca« 
stella  Romanorum  a  viis  mUitaribus  vel  minore  ,  vel 
maiore  distabant  spatio,  id  qnod  non  panca  eorum  in 
utraque  Rbeni  ripa  sita,  qnae  ipse  .perscrutalus  sum, 
testantur.  Illis  autem  viis  annumerarì  potest  agger,  quem 
ex  arena  ac  silicibus  factum  binas  alvei  ripas  iam  aa- 
tiquitus  iunxisse  supra  commemoravi.  Huius  in  latere 
eum  pbalerae  repertae  sint,  quomodo  illuc  pervenerìnt^ 
band  difficile  est  intellectu.  Nam  oppugnato  ab  hostibus 
castello  reliquisque  interclusis  itineribus,  agger  ille  prò- 
pterea  receptui  solus  erat  liber,  quod  alveus  Are  undis 
sive  limo  impletus  ab  insectando  barbaros  prohibdiuit. 
Fieri  igitur  potuit,  ut  pbalerarnm  cista  aut  casn,  servo 
vel  inmento  cum  impedimends,  quorum  in  numero  do- 
na militarìa  fuisse  certissimura  est,  de  a^ere  delapso, 
limo  et  undis  ìmmergeretur,  aut  Consilio  a  fugientìbns. 


i  Quamquam  rusticus,  qui  hunc  lapidem ,  quem  equidem  museo 
Belpoìinensi  tredidi,  Sa  suo  prato  reppereret,  prò  cote  eo  «bus  est,  ita 
ut  alvus  Latooae  peaitus  escavata  sit,  arbitrar  tamen  iam  aotiquitos 
capita  et  corpus  dracoais  tanquam-  pagana  aimuliera  ab  iucolis  chrìstia- 
nìs  effracta  esse.  Bandem  eaim  ob  caussam  malta  opera  antiqua  m 
dum  bisce  in  regionibus  mutilata  et  confraeCa  esse  notiSBlmui  èst. 
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ne  impedimento  esset  neu  forte  in  bostium  manus  in- 
ciderei, iHac  abiiceretur.  Quamvis  hoc  loco  nullus  to- 
tior  esset,  in  quo  rarissima  illa  antiquitatis  opera  per 
tot  saecula  intacta  hominumqiie  manu  inviolata  mane- 
rent,  praesertim  cam  non  plas  qoam  sesquipedem  infodi 
Decesse  esset,  propter  soli  tamen  bumiditatem  fieri  non 
potuit,  qain  cnpreae  laminae  in  aeruginem  inciderent, 
nec  non  argenteae  illis  corruptis  vitiarentur.  Cam  por- 
ro operarìi  asseverent  integra  phalerarum  exemplarìa 
in  superiore  cistae  parte,  mutilata  in  inferiore  fuisse, 
roamfestum  est  faaec  illarum  pendere  illisa  et  confiracta 
esse ,  intergerivis  et  iis  rebus,  quae  singulis  exemplari* 
bus  interponi  quibusque  baec  seiungi  debuerant,  aero* 
gine  vel  putredine  consiimptis. 

Ne  quis  ignoret,  ubi  nauc  antiquus  ille  thesaurus 
asservetur,  commemorabo  postremo,  serenissimo  Bo- 
mssorum  Principi  ac  Rectorì  eum  ab  Hermanno  von 
Rath,  in  cuins  fundo  effossus  erat,  tradiium  esse.  Hic 
cum  omnium,  quae  ad  ilkistrandam  rem  pervestigan* 
dumque  locum  pertinebant,  socinm  sibi  me  adiunxis- 
set,  ea,  quàe  supra  relata  sont,  vel  ipse  inspexi,  vel 
ab  ipsis  operairiis  in  iUo  loco  occupatis  audivi* 


Prìoris  buius  commentationis  parte  ante  typothe- 
lae  tradita,  quàm  altera  retractari  et  omnia,  quae  ad 
illam  pertinerent,  suis  locis  apponi  possent,  panca  bue 
adiiciam. 

Peditum  phaleras  ex  argento  factas  fuisse,  testi- 
monio est  praeter  alios,  quos  commemoravi.  Taciti  lo- 
cus,  Hist.  I.  89:  manipuli  quoque  et  gregarius  mi' 
les  9iatica  sua  et  balteos  phalerasque^  insignia  ar- 
morum  argento  decora ,  loco  pecuniae  iradebant 
{ViteUio). 
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Ad  probandam  meam  opiaionein,  in  nummis  Gal* 
licis  proprias  Gallorum  phaleras»  non  spolia  Romanis 
detracta  repraesentari,  Taciti  verba  valente  Germ.  16: 
Gaudent  praecipue  finitimarum  gentium  donis  j 
quae  non  modo  a  singulis ,  sed  publice  mittuntun 
electi  equi^  magna  arma^  phalerae  torquesque^  iam 
et  pecuniam  accipere  docuimus.  Mam  dubitali  neqnity 
quin  egentes  Gallicae  vel  Celticae  fuerint,  qaarum  do- 
nis Romanorum  pecunia  adiicitur* 

Locis,  quibus  phalerae  inter  splendida  et  pretiosa 
equorum  ornamenta  commemorantur,  duo  addipossant, 
Apuleii  »  Metamòrph.  X:  phaleris  aureis  et  fucatis 
ephippiis  et  purpureis  iapetis  et  frenis  argenteis  et 
pictilibus  baltheis  et  tintinnabulis  perargutis  exor- 
natum  (equum).  Iteoique  de  deo  Socraiis  :  Neque 
enim  in  emendis  equis  phaleras  consideramus  et 
balthei  polimina  inspicimus  eie.  Iis  vero  locis,  qui- 
bus dubium  est,  hominumne,  an  equorum  phalerae  in- 
telligendae  sint,  annumero  versus  Papinii  Statii,  Tbeb* 
VIIL  567  sqq.:  lune  auro  phaleras  ^  auroque  $a^ 
gittas  Cingulaque  et  maniccLS  —  Presserai  et  mùrtum 
cono  crispaverat  aurum.  Descrìbuntur .  enim  arma» 
quibus  Atys,  qui  Nane  pedes  ense  "vago^  prensis  nunc 
celsus  habenis^  —  ^i^%  a  matre  ad  bellum  omatus  erat. 

A*  Rem. 
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I  doni  luililari  de*  RomaDÌ  distinguonsì  in  due 
classi  principali)  secondo  il  grado  de'  militari,  a'  quali 
venivano  distribuiti  :  e  comprende  la  prima  classe  le 
armille,  falere  e  torqui  date  a*  soldati  inferiori  fino  al 
grado  di  centurione,*  la  seconda  le  varie  corone»  le  co» 
sidette  aste  pure,  i  vessilli  accordati  in  vario  numero 
ad  ufficiali  superiori  dal  grado  di  tribuni  o  prefetti  fino 
a  quello  di  legati  consolari  »  comandanti  in  capo  di 
intiere  armate.  Notisi  bene  peraltro  cbe  doni  della  pri* 
ma  classe  non  si  ritrovano  mai  dati  ad  ufficiali  supe* 
rìori  al  centurionato,  mentre  di  corone  ed  aste  pure 
talvolta  vedonsi   onorati  anche  centurioni. 

JXè  è  meno  degno  d'osservazione  che  le  armille, 
torqui  e  falere  sempre  si  conferivano  insieme,  una  sola 
eccezione  ricorrendone  d*un  soldato  che  si  qualifica  co- 
me torque  malore  donatus  belìo  Delmadco  ab  TI. 
Caesare  Jlugusto  (Grut.  96,  IssMur.  40,  5),  lad* 
dove  dair  altro  lato  anche  le  corone  ,  aste  e  vessilli 
sempre  unitamente  vengono  menzionati,  se  ad  ufficiali 
superiori  si  concedono  ;  se  ad  inferiori  peraltro,  le  co- 
rone o  vengono  unite  alle  ar mille,  torqui  e  falere,,  op- 
pure si  donavano  eziandio  separatamente  da  quella  in- 
sieooe  colle  aste  pure.  Quest'  ultime  poi  non  vanno 
congiunte  colle  prime  se  non  da  lapidi  spurie  (p.  e. 
Grut.  429,  1  ). 

Noto  si  è  a  tutti  che  fin  da*  tempi  piìi  rimoti, 
simili  decoi|iizioni  donavansi  a  militi  distinti  per  valo- 
re f  e  basta  ricordarne  Tesempio  celebratissimo  del  cen- 

1  II  discorso,  del  quale  qui  presento  un  estratto  a^  nostri  lettori, 
fu  da  me  letto  nella  solenne  adunanza  della  fondazione  di  Roma  a^  27 
aprile  1860,  in  cui  proposi  i  gessi  delle  falere  illustrale  nclf  articolo 
precedente. 
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turione  Siccio  mentovato  da  parecchi  autori  a  mo- 
tivo del  gran  numero  de*  doni  militari  ottenuti  (cf* 
Marquardt,  R.  A.  III^  2,  p«  443  ) ,  nonché  in  epoca 
più  recente  la  moneta  di  M.  Arrio  Secondo,  ornata 
delle  insegne  delia  corona,  dell'  asta  pura  e  delle  fil- 
iere, toccate  in  sorte  a  Q.  Arrio  pretore  a  cagione  della 
sconfitta  di  Crìxo,  uno  de'  compagni  di  Spartaco  (Borghe- 
si, Dee.  num.  XVII,  p.  70  seqq.).  E  parmi  importante 
quest'  ultimo  esempio,  perchè  se  ne  rileva  che  in  quei 
tempi  piii  semplici  ad  un  generale  si  donava  una  decora- 
zione, in  tempo  imperiale  riserbata  aggradi  inferiori  della 
milizia.  —  Considerando  quindi  l'epoca  dell'  impero  , 
rinveniamo  già  a  tempo  della  guerra  varìana  Celio  (  cf. 
p.  164  e  tav.  d'agg.  E,  n.  1  ),  secondo  appare  dalla  sua 
immagine,  ornato,  oltre  delle  armille,  torqui  e  fàlere, 
anche  della  corona.  Lo  stato  frammentato  delia  sua  iscri- 
zione ha  &tto  si  che  i  dotti  hanno  variamente  opinato 
sul  grado  che  gli  si  deve  assegnare  (cf.  il  precedente  ar- 
ticolo p.  176),  giacche  non  essendone  superstite  che  un  O 
e  parte  d'una  linea  orizzontale  aldissopra  della  riga,  talu- 
no ha  voluto  riconoscervi  Tabbreviazione  del  titolo  di  le- 
gato, premettendovi  una  L  supplementarìa,  laddove  altri 
a  ragion  del  bastone  nella  mano  di  lui  l'hanno  ritenuto 
per  semplice  centurione.  Io  per  me,  opinando  super- 
fluo  rifiutare  la  sentenza  in  primo  luogo  citata  che  pec- 
ca qualmente  contro  le  regole  dell'  epigrafia  che  con- 
tro quanto  si  è  detto  sul  grado  de*  militari  ornati  di 
simili  doni,  accetterei  volentieri  la  seconda  opinione, 
proponendo  di  supplire  con  hastaio  la  parola  mutila 
sul  principio  della  seconda  riga,  se  sfortunatamente  non 
me  ne  dissuadesse  Tesiguo  spazio  non  ammettente  tan- 
te lettere  5  il  perchè  già  nel  mio  Orelli  proponeva  di 
correggere  piuttosto  EQ,  che  bene  si  adatta  alle  let- 
tere superstiti,  posto    che   in  luogo  di   O  veramente 
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pòssa  riconoscersi  la  Q  nella  lapide.  È  vero  altresì 
che  il  bastone  che  tien  in  mano  il  noslro  Celio,  dif- 
ficilmente possa  esser  altro  fuorché  la  vite  ^  insegna 
de'  centurioni  ,  dimodoché  non  oserei  dar  per  cer* 
ta  neppure  la  mia  congettura.  Benché  resti  tuttavia 
indubitabile,  non  poter  esser  Celio  d'un  grado  supe- 
riore a  quello  di  centurione.  —  Sotto  Tiberio  quindi 
abbiamo  un  soldato  donato  delle  torqui  ed  armille  ; 
ma  la  sua  lapide,  oltre  a  quelle,  mostra  puranche  ri- 
tratte  le  falere  (Grut.  358,  2).  Un  soldato  pretoria- 
no ottenne  le  torqui ,  armille  e  &lere  nella  guerra 
britannica  ,  probabilmente  di  Claudio  ,  e  di  nuovo , 
diventato  centurione,  per  le  valorose  sue  gesta  contro 
gli  Asturi  (Gr.  1102^  4).  Le  medesime,  unite  alla  co^ 
rona  aurea,  toccarono  ad  un  centurione  nella  mede* 
sima  guerra  (Gr.  A16,  1);  poi  unite  alla  corona  val- 
lare ad  altro  centurione  nella  guerra  giudaica  di  Ve- 
spasiano (Gr.  1096,  A).  Dallo  stesso  imperatore  le 
ottenne  un  centurione  della  legione  quinta  macedoni- 
ca insieme  coUa  corona  aurea  (Mur.  799,  6).  Un  eqoi- 
te  della  nona  coorte  de'  pretoriani  ebbe  da  Traiano  le 
torqui,  armille  e  falere  per  la  guerra  dacica  ,  mentre 
Tasta  pura  e  la  corona  d'oro  gli  conferi  Adriano,  dopo- 
ché era  salito  al  grado  di  centurione  e  trecenarìo  (Mur. 
1073,  4).  Altro  centurione  le  ottenne  due  volte  nelle 
guerre  daciche,  prima  insiem  colla  corona  navale  ,  e 
poi  unitamente  alla  vallare  (Gr.  391,4);  altro  insie- 
me colla  navale  in  quella  guerra  medesima  (Mur.  805, 
8).  La  corona  murale  viene  con  esse  conferita  pure 
ad  un  centurione  nella  guerra  partica  dello  stesso  Tra- 
iano (Gr.  1096,  6),  nella  quale  questo  imperatore 
donò  le  torqui,  araùUe  e  falere  anche  ad  altro  centu- 
rione, che  da  Adriano  nella  guerra  ^udaica  le  ottenne 
di  nuovo  insieme  colla  corona  aurea  (Mur.  838,  3). 
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Di  tempi  posteriori  ad  Adriano  noo  mi  è  riuscito  dì 
trovare  alcun  esempio  delle  falere,  armille  e  torqui  in 
monumenti  epigrafici,  solo  indicandovisi  in  modo  ge- 
nerico i  doni  militari,  come  quei  conferiti  da  mi  An- 
tonino Augusto,  de'  quali  soltanto  Tasta  pura  vien  espres- 
samente lodata  (Grut.  387,  8),  e  riesce  per  conse- 
guenza probabilissimo,  non  essersi  più  usate  le  falere, 
in  luogo  delie  quali  il  Borghesi  ba  creduto  essere  en- 
trati certi  medaglioni  grandi  che  da  Caracalla  in  poi 
diventano  frequenti  (1.  1.  p.  72),  muniti  di  anelli  per 
esser  portati  sospesi  intorno  al  collo,  incastrati  talvolta 
in  un  contorno  d'oro  ed  ornati  di  pietre  preziose  (cf. 
p.  16S).  AU*  incontro  conservaronsi  in  uso  più  lungo 
tempo  sì  le  armille  e  torqui,  come  si  rileva  dalle  testi- 
monianze degli  scrittori  (Marquardt,  R.  A.  Ili,  2,  p. 
441,  n.  20),  e  sì  le  corone  e  le  aste  pure  anche  per 
militari  di  grado  inferiore,  come  uno  ne  troviamo  pres- 
so il  Donati  (64,  6)  hasia  pura  et  corona  aurea  da' 
ncUus  ab  imp.  Severo  Alexandro  Augusto^  mentre 
altre  testimonianze  ne  recano  gli  stessi  passi  classici  te- 
sté mentovati. 

Aggiungo  in  ultimo  che  le  decorazioni  finora  trat- 
tate delle  armille ,  torqui  e  falere  non  si  citano  mai 
con  specificazione  di  numero,  filisi  essendo  gli  esempj 
che  se  ne  potrebbero  addurre  (Mur.  1064,  3),  se  non 
per.  avventura  nella  Gruterìana  d'un  C.  Numisius  (443, 
2)  si  debba  pensare  piuttosto  ad  nna  ripetizione  di 
siffatta  onorificenza. 

Passando  ora  all'  altra  classe  di  decorazioni,  ossia 
alle  corone,  aste  pure  e  vessilli,  le  prime  due  abbiamo 
di  già  veduto  date  talvolta  anche  a  persone,  a  cui  or- 
dinariamente non  spettava  che  la  classe  inferiore,  ma 
bene  ha  da  notarsi  che  ad  esse  non  si  donava  che  una 
sola  corona  ed  una  sola  asU  (cf.  Grut.  387,  8,-  480, 
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ly  liOi,  6j  Mur.  1073,  4).  E  lo  Messo  Damerò  ao» 
cordavasi  purancbe  a  triboni  e  prefetti ,  a'  qoali  si  da- 
vano  ora  le  sole  corone  ed  aste  pure  (Grut.  61,  4; 
428,  1  ),  ora  le  medesime  congiunte  ad  un  vessillo  per 
lo  piii  argenteo  o  ornato  d'argento  (GruU  368,  6;  426, 
S;  437,  7i=rl028, '6^  Or.  5456),  variando  poi  le  co- 
rone secondo  ì  fatti,  per  li  quali  furono  meritate,  do- 
nandosi cioè  ora  una  vallare^  murale^  naif  ale  ^  ed  ora 
una  semplice  iXiirea,  laddove  le  ciV/e/ie  mentovate  nel- 
le iscrizioni  tutte  sembrano  provenire  da  lapidi  spurie 
o  da  copie  poco  esatte  (Gr.  498,  13$  1W3,  5  ecc). 
Non  di  rado  però  i  tribtini  *  e  prefetti  ònòravansi  di 
dae^  aste  pure  e  due  vessilli,  a' quaR  allora  corrìspon-» 
devano  due  corone  ^  oosì  pj  «•  un  prefetto  d'una,  coor^ 
te  dì  Galh  nq  ebbe  una  murale  ed  una  vallare  da'M« 
Aurelio  nella' guerfa  germanica:  (Gmt.  433^5),  men«> 
tre  due  tribuni  kgionar)  le  ottennero  Funo  nella  guer« 
va  suebico-sarmatica  dì  Domiziano  (Mur.  766^6  =3 L  N« 
383,  cf.  Or.  6766),  l'altro  ini  una'  ipediìsione  germa^- 
Dica  (Or.  3669=2=  4952).  Tre  coróne  quìn(]|i,  tre  aste 
pure  e  tre  vessilli  erano  i  roHorìfibenza  dovuta  a'  capi 
di  maggiori  corpi  militari,  mar  non  comandanti  armate 
indipendènti,  in  ispecie  aMegati  pretòrj  preposti  ffHtt 
legioni  (Mur.  881,  2f  On  6912),  bencbè  talvoTta  an^ 
ebe  due  ves^i  vedansi  uniti  a  tre  aste  pure ,  giusta 
ci  insegna  Fiscrizione.  di  Domìziò  Afre  «cbe'da  Y)es|^<- 
siano  è  Tito  dicesi  .essere  stato  in  quel  modo  deco- 
rato, aHorquando  era  prefetto  £  tutte  le  truppe  ausi- 
liari contro  i  Germani  {(Gl'ut.  403,  1  )•  Il  fratello  di 
kdt  TuUo,  poi  si 'meritò;  le  stésse  decorazioni  nH  po« 
mando  dell'  esercitò  africano  ossia  numidìeo,'  al  quale 
fa  mandato  da  quegli  stessi  imperatori  nella  qualità  di 
legato,  béncbè  ancora  non  fosse  che  pretore  designato 
(Murat.  854,  4ibs766,  5).  Quattro  corone  finalmen- 
AiQUU  1860.  14 
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te  inaieme  con  quattro  aste  pure  e  con  ugnai  numero 
di  vessilli  solevano  conferirsi  a'  comandanti  in  capo  di 
armate  indipendenti,  ed  in  genere  a'  legati  consolari. 
^e  cito  in  esempio  i  grandi  generali  di  Traiano  nella 
guerra  dacica,  Glizio  Agrìcola  allora  legato  della  Paur 
nonia  (cf.  Or.  6449)9  ^  Licinio  Sura  che  vi  prese 
parte  come  capo  dello  stato  maggiore  dell'  armata  (Or. 
6448),  ed  avendo  partecipato  anche  nella  seconda  cann 
pagna,  si  acquistò  fino  il  doppio  numero  di  aste  puce 
otto,  vessilli  otto,  corone  murali  due,  vallari  due^  clasr 
siche  due,  aurate  due.  Sotto  M.  Aurelio  poi  troviamo 
pure  ornati  del  numero  qtiatemado  di  queUe  decora* 
adoni  Claudio  Fnontone  che  accompagno  Lucio  Vero 
nella  guerra  partica  ed  armeniaoa  (Or.  B478;  6479), 
e  Basseo  Rufoj  il  celebre  prefetto  del  pisetotìo  <£  M. 
Aurelio,  a  cagione  delle  vittorie  riportate  sa'  Germani 
e  Sarmati  (Gr..376,  1).  £  vero  die  anche  Valerio 
Pesto  comabdante  dell'  eserdlo  africano  ne  Sa  onoralo 
sotto  Vespasiano  (Or.  6496),  quantunque  cotal  cornane 
«b  fosse,  pròprio  di  uomini  pretoi^;  ma  sarà. d'uopo  di 
notare  che  ordinariamente  i  generali  di  quell*  armata 
che  nello  stesso  tempo  presiedevano  alla  Numìdia,  pas^ 
silvano  da  quell'  uffizio  all'  onore  de*  supremi  fiisci,  e 
che  Valerio  Feste  in  particolare  ricevette  le  decora-t' 
aiom  meniate  neir  Africa ,  quando  di  già  era  diven-* 
tato  console,  il  che  ci  dimostra  la  consecuzioiie  de*  suoi 
onori  neUa  sua  lapide  tergestina.  In  epoca  poi  molto 
pili  recente  pare  non  siasi  più  ritenuto  con  strettamene 
le  il  numero  delle  varie  deooràBioni,  il  che  mi  fanno 
supporre  le  notizie  su'  prettij<  toccati  ad  Aureliano  € 
Probo  (Vopisc^  Aur«  13;  Prob.  6). 

•  .  • 
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Articolo  primo.' 

iTavv.  d^a^g.  F.  G.  H.) 

II  territorio  lalisoo  trovasi  collocato  \i\  inezzo  agli 
Etruschi,  agli  Umbri,  ai  Sabioi;  ma  intorno  alle  origiai 
del  popolo  che  V  abitava  non  sono  concordi  gli  antichi* 
Perocché  Catone  li  dice  Argivi,  Dionigi  P^sgi,  St^? 
bone  Etruschi^  altri  li  dividono  Iv^  Etruschi  e  Fali- 
sci|  senza  dire  a  quale  nazione  questi  Falisci  appartene- 
vano. Fra  i  moderni  fu  primiero  il  Niebuhr  a  sospet- 
tarli Sabini,  pre^  argomento  dal  nome  di  \Aequi  Fa» 
lisci  da^o  agli  abitanti  àéi^Aequum  Faliscùm^  citt^ 
Situata   sulla    Flaminia  fra  Otncoli  e  Roma*    Quanto 
alle  notizie    storiche    dirò  che  tardi  si  parla  di  lorO| 
cioè  nella  gi^erra  fatta  dai  Romani  a  quei   di    Fidene 
il  SHi  Liv.  IV,  iTi  Nec  (^hosies)  ante  in  campos 
4ig ressi  sunt^  quam  tegiones   auxilio.  Faliseorum 
venerunt\  tumdemum  castra  Etruscorum  prò  mocr 
nibus  Ftdenarum  posita.  Combatterono  insieme  tre 
popoli y  i  Veienli^  i  Fidenali  e  i  Falisci,  occupandp 
1  Fidenati  il  centro,  i  Falisci  Fala  sinistra^  e  i  Ve- 
ieptì  .1^  destra^  U  dittatore  romano. Marco  Emilio  Ma- 
merc^^  ai  tredici  di^sèttembre  ne  trionfo  (Liv.iy,20). 
L'anno,  seguente  31$  entrarono  le  armi  romana  nel 
territoriq  veiente  e  fallico,  ma  Jjivio  afferma  che  all^ 
<àtta  non  si  fecie  guerra.  (IV,  21);  Urbes  tamen  non 
oppugnatae.  Presa.  FjdeiKei' i  Veienti  e  i .  Falisci  spe» 
diroAO  :  intorbo  legati  alle  citt^  etruschcf^  perchè  si  ra- 
dunassero a  consiglio  al  fanum  Vollumnae.  Qui  è  la 
prima  volta  che  ai  Falisci  jEipef tanaep^e  si  asse^ii^   la 
prppria  città,  dicendo  Livio  clie.l?  ^i)e.  città,  quella 
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cioè  dei  Veienti,  e  quella  dei  Fallsci,  mandarono  loro 
legati  per  rEtrurìa  (Liv.  IV,  23):  Igitur  cum  dune 
civitates  legatis  circa  duodecim  populos  missis  im- 
petrassent  ^  ut  ad  f^okumnae  fanum  indiceretur 
omni  EtruriM  concilium  età.  Ma  del  nome  che  por- 
tava questa  città  dei  Falisci  non  troviamo  ancora  ve- 
stigio. Livio  alFanno  3S3,  qaando  narra  dei  Romani^ 
cbe  portarono  la  guerra  a  Vej/  a  Capena  ed  a  Fa- 
lerj^  la  nomina  la  prima  volta  (V,  10):  Bellum  muU 
tiplex  fuit  eodem  tempore  ad  Veios  et  ad  Capenam 
et  ad  Falerios.  Fa  pertanto  meraviglia  cbe  i  Nepesini 
posti  in  mezzo  ai  Yeienti  ed  ai  Falisci  non  priendano 
mai  parte  alle  guerre  si  frequenti  coi  Romani  ;  è  che 
appena  qualche  volta  si  narri  che  i  Romslni  combat- 
terono contro  ai  Falisci  neUe  terre  nepesine.  Indi  tro- 
vasi nominata  Falerj  la  seconda  volta  nel  libro  V  di 
Livio  e.  18,  dovè  racconta  cbe  Valerio  Potito  a  Fa- 
leij  e'  Camillo  a  Capena  predarono  e  devastarono  Tan- 
no  386  le  campagne:  Duo  summi  imperatòrés^  Potitus 
a  Faleriis  et  Camillus  a  Capena^  praedas  ingen" 
tes  egere^  nulla  incolumi  relieta  re^  cui' ferro  aut 
igni  noceri  posset.Jieì  qual  luogo  è  degno  di  notarsi 
cbe  lo  storico  dice  a  Faleriis y  d  Capenti  invece  di 
ab  agro  Falisco^  a  C apenate  (  coti  che  dimostrasi 
ad  evidenza  che  per  Livio  Falerj  vale  tutto  Tàgro  &li* 
SCO,  siccome  Capens^  tutto  il  capenate,  e  Ve]  3  veien* 
tano  ;  senza  che  ci  si  desti  neppure  il  sospetto  di  al- 
tra città  nello  stesso  territorio.  Succede  Tanno  388, 
nel  quale  si  narra  che  Teserei tò  falisco  fu  battuto  dai 
Romani  nelle  campagne  di  Nepi  (Liv.  V;  19),  e  che 
nel  369  i  due  consoli  Cornelio  Cosso  e  Cornelio  Sci- 
pione devastarono  Pagro  &lisco  (V,  24).  Furio  Ca- 
millo nel  360  menò  le  armi  romane  nel  territorio  falisco» 
e  cominciò  a  predare  i  campi,  ad  incendiare  le  abi- 


tastoni  campeatrì  :  pei  quali  danni  i  Falisci  ehe  aveano 
deliberato  di  aspettare  il  nemico  dentro  le  mura,  fu- 
rono costretti  di  uscire  fuori,  e  si  accamparono  in 
ÌUQgo  distante  appena  un .  miglio  dalla  oitta ,  fidando, 
amiche  nel  trinceramento,  piuttosto  nella  posiziwe  del 
campo  medesimo  difficile  a  prendersi  d'assalto,  perchè 
aspri  e  dirotti  erano  all'intorno  gli  aditi,  e  dove  vi 
avevano  sentieri ,  erano  questi  stretti  e  scoscesi 
(Liv.  V,  26):  Quum  primo  moenibus  se  hostes  te*- 
nerent^  tutissimum  id  rati,  populatione  agrorum 
atque  incendiis  viUarum  coggit  eos  cffredi  urbe\ 
sed  timor  longius  progredì  prohibuiU  Mille  fere 
passuum  ab  oppido  castra  locanty  nulla  re  alia  fi- 
denies  ta  satis  tuta  esse^  quam  diffioultate  aditus 
asperis  confragosisque  eirca  et  partim  arctis  par^ 
tim  arduis  9ib.  Ma  Fnrioi  fattosi  guidare  da  una 
buona  scorta,  essendosi  mostrato  sull-alba  in  luogo  al- 
quanto pili  elevato,  ed  avendo  posto  un  grosso  nerbo  di 
gente  io  difesa,  cominciò  a  piantare  ivi  il  campo.  La 
qual  cosa  come  ebbero  veduto  i  Falisci,  subitamente 
prese  le  armi,  assalirono  i  Romani;  ma  ne  furono  re- 
spinti con  tanto  vigore,  che  scompigliati ,  e  non  bastando 
più  a  riparare  nell'accampamento,  corsero  a  chiudersi 
dentro  le  mura.  Molti  di  loro  intanto  furono  uccisi, 
molti  feriti;  e  Camillo,  dopo  che  ebbe  depredato  il 
campo,  menò  Pesercito  vittorioso  all'assedio  di  Falerj 
(liv.  VI,  26).  Allora  avvenne  che  il  pedagogo  tentò 
dare  in  mano  al  nemico  i  figli  dei  primari  cittadini, 
onde  crebbe  cotanto  la  fama  e  la  gloria  di  Camillo, 
non  meno  virtuoso  che  forte,  il  quale  sdegnò  consen- 
tire al  maestro  sì  vile  prodigione  ;  e  legate  a  lui  a  tergo 
le  mani  lo  rimandò  ad  essere  punito,  come  meritava, 
dagli  assediati  Falisci.  So  che  il  Itiebubr,  H.  R.  1. 241, 
245,  ed.  Golbéry,  non  passa  per  vero  questo  racconto, 
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perchè  si  dice  che  i  legati  falisct  fiirono  mandati  a  Ro- 
ma per  donare  ai  Romani -la  loro  patria,  dedere  se 
(cf.  Plutarch.  in  Cantili.  10:  ti  scaS^  iauvaòi  iitirpéitov-^ 
te^)  :  parendo  incredibile  che  Pammirazione  destala  nei 
Falisd  della  romana  probità  potesise  consigliarli  a  tanto. 
Ma  il  seguito  della  narrazione  che   parla    solo    della 
pace  loro  accerdata,  e  delle  condizioni  di  essa,  dimo- 
stra, che  quella  frase  è  piuttosto  oratoria,  e  che  non 
deve  prendersi  in  uno  stretto  senso  legale.  Fu  adun- 
que imposto  loro  di  alimentar  Y  esercito  romano  per 
quell'anno,  è  Camillo  tennesi  vincitore!  di  Faleq: 
yicit  et  ópposito  quos  clausit  Marte  Faliscos , 
Érachia  fallaci  religato  in  terga  magistro 
(Carm.  de  viris  illustr.  ed.  Mai  Class. ^uct.lll^  369). 
La    frase  di  Livio   è   quindi  qui  Falerios  cepisset 
lib.  V,  e  nel  lib.  VI  memora  Falerios  càptos.  Dio- 
.  doro   Siciliano  dice   solo  L.  XFV,  98  che  i  Romani 
fecero  la  pace  coi  Falisci:  *V<ùfieuoi  npoq  ^aXttrxovi  ec- 
pwny  notrì<Toi(ity9i^  la  qual  cosa  in  qualche  modo  è  an- 
cor riferita  da  Livio  V,  27 ,  dove  scrive  :  Apud  eos 
pacem  universa  posceret  cintasi  e  in  fine:  Pace  data 
exercitus  Romanus  reductus:  e  cosi  Pintese  anche  Plu- 
tarco ,  che  scrive  in  Cam.  fiTday  npig  anavra^  ^aXi" 

Dopo  trentasei  anni  di  pace  narrano  Diodoro  e 
Livio  che  si  ruppe  di  nuovo  guerra  tra  i  Romani  e  i 
FaUsci  (Dioi  XVt,  31.  Liv.  VII,  16).  Al  398  dun- 
que  scontraronsi  le  due  armate,  quella  dei  Falisci  che  si 
erano  uniti  ai  Tarquiniesi,  e  la  romana  comandata  dal 
console  Marco  Fabio  Ambusto.  I  Romani  al  primo  az- 
zuffarsi furono  scompigliati  dai  Falisci  e  Tarquiniesi»  e 
crebbe  lo  spavento  ^  quando  i  nemici  fecero  apparire  i 
loro  sacerdoti  agitanti  fiaccole  e  vibranti  serpi,  come  gli 
antichi  solevano  dipingere  ed  immaginare  le  Furie  :  ma 
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riscossi  da  quella  sorpresa  misersi  ciecamente^  spinti 
dalla  vergogna  e  dall'ira,  a  dare  addosso  l'esercito  dei 
Falisci  e  Tarqoiniesì,  fino  ad  entrare  nel  campo  e  im- 
padronirsene. Per  la  quale  disfatta  tutta  levossi  in  ar- 
mi FEtruria,  e  presi  a  loro  guida  i  popoli  predetti , 
marciarono  con  Tesercito  verso  Roma.  Qui,  poiché  fii^ 
rano  i  Tarquiniesi  rotti  e  dispersi  (liv.  19  e  20),  mos- 
sero i  Romani  contro  i  Falisci  e  i  loro  alleati,  deva- 
stando le  campagne,  e  ancor  questa  volta  si  passarcmo 
di  porre  l'assedio  alle  citta  (Liv.  20):  quum  popula- 
iione  peragrati  fines  essente  oh  oppugnaLione  urbium 
iemperatum.  Di  poi  Tanno  403  fl  console  Tito  Quin- 
zio Penno  guidò  l'esercito  contro  ai  Falisci,  e  Caio  Sul- 
picio  Petico  contro  i  Tarquiniesi  ;  e  questi  due  popoli 
non  essendosi  mostrati,  i  Romani  misero  a  sacco  e  gua- 
starono da  per  tutto  le  loro  campagne,  i  quali  gravis- 
ànfi.  danni  non  potendo  oramai  più  lungamente  soste- 
nere costoro,  dimandarono  finalmente  una  tregua,  che 
fu  loro  accordata  per  quarant'  anni  (Liv.  e.  22).  Ma  es- 
si chiesero  l'alleanza  (Liv,  e.  38),  e  questa  fu  con  loro 
£itta  Tanno  412.  Onde  si  narra,  che  il  console  Scipione 
lasciò  il  carriaggio  in  Falerj  con  poca  gente  d'armi, 
allorché  si  disponeva  a  dare  una  battaglia  agli  Etru- 
schi :  Inde  in  Faliscum  agrum  copiis  rèductis^  quum 
impedimenta  Fcderiis  cum  modico  praesidio  reliquis- 
sety  expedito  agmine  ad  depopulandos  hostiuih 
fines  incedit  (Liv.  X,  12):  e  ancora  che  nel  487  i 
Romani  si  aquartierarono  nelle  terre  falische  (Liv.X^  27). 
Ma  questo  stato  di  cose  mutossi  nel  469,  avendo  i  vi- 
cini popoli  dell'Etruria  ribellati  contro  i  Romani,  tratto 
seco  ancora  questa  volta  i  Falisci;  onde  fu  loro  di- 
chiarata guerra  (Liv.  X,  46)  e  cercando  essi  di  nuovo 
la  pace  (e.  47),  il  console  Garvilio  concesse  la  tregua 
di  un  annO)  imponendo  una  multa  di  ceilto  mila  lib- 
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hre  di  bronzo,  e  la  paga  degli  stipendii  di  quell'anno  f 
Faliscis  pacem  petentibus  annuas  inducias  dedita 
pactus  centum  millia  gratis  aeris^   et  stipendium 
eius  anni  militibus.  Qui  sembra  che  Carvilio  dopo 
la  espugnazione  di  TroiUo,  ovvero  Trossnlo  volgesse 
le  armi  contro  ai  Falisci;  almeno  è  certo  che  espu- 
gnò per  via  cinque  castelli  situati  in  luoghi  difesi  :  m- 
de  quinque  castella   locis  sita  munitis  expugnai^it 
(cf.  Zonara  Vili,  2:  o  idv  olv  Bpourog  ^olKIoxoìjì  ivcA'nit 
xa\   rà   xoùctùv   xoi  rà    vSày  aXXa>v    TvpmvSnf   eXijt^ero): 
e  non  v*è  difficolta  di  credere  che  alcuni  dei   castelli 
predetti  appartenessero  ai  Faliscì.  La  guerra  ancor  que- 
sta volta  fini  con  danno   dei  Falisci  ,    che  dovettero 
perciò  rimanersi  dal  tentare  nuova  fortuna  per  gli  anni 
seguenti;  almano  a  noi    non   ne  è  arrivata  notizia  se 
non  della  ultima   rivolta    accaduta  circa  Tanno  613, 
che  cambiò  il  sito  alla  capitale,  H  luogo  di  Livio,  ove 
raccontava  questo  avvenimento  ,  è  perduto ,  ma  sap* 
piamo  dalla  epitome  che  ne  parlava  in  fine  del  libro  XIX: 
Falisci f  quum  rebellassent  ^  sexto  die  perdomiti  in 
deditionem  venerunt.  A  cui  consente  PoUbio  che  nella 
Istoria  I,  65  scrive:  èltiilaxo  yif  T^okifuoq  èfifxikio^  Tm- 
fiaia>y  [lìv  o  Trpòc  Toùc  ifakiayiovg  xakovf/ivovg^  ov  xa^itùg 
xoù  aviJLftpivrtù^    efrereXe^av  ev  òXiyatg  ifupcuq   iyxpaxuQ 
ytvófiivot   rhi   nóXecjff  amm.  La  notizia  medesima  della 
presa  di  Falerj  ci  viene  da  Valerio  Massimo   VI ,  6  : 
tandem  eadem  civitas  se  dedere  coacta  est]  e  da  Eu- 
tropio ,  sebbene  questo  scrittore  chiami  Fedisci  la  città 
con  strano  abuso  II,  28:    Q.  LutatiuSj  A.  Manlius 
consules  creati  bellum  Faliscis  intulerunt^  quae  ci» 
vitas  Italiae  opulenta  quondam  fuit^  quod  ambo 
consules  intra  sex  dies  ,   quam  venerant ,  transe- 
gerunt.  H  qual  non  lodevole  scambio  di  Falerii  in  Fa^ 
lisci  è  da  lui  &tto  anche  nel  L.  I  ,  20  :  post  eam 


(  ewiiaiem  f^gientanam  )  ùepil  et  Faliscós  non  nU^ 
nus  nobilem  cìvUatem.  Orono  (L,  IV,  il)  erra  nar- 
rando la  cosa  avvenuta  il  615  \  del  resto  ei  dice  che 
i  soldati  ialisci  morti  furono  quindici  mila:  TV.  Semr 
pronio  Gràccho  P.  Valerio  Fattone  eonsuUbus  cum 
Faliseis  beUavere  Bomani^  eoque  proelio  quin^ 
deeim  ntillia  Faliscorum  interfeeta  suni.  Sopra  di 
lutti  è  importante  il  luogo  di  Zonara,  che  semhra  aver 
cavato  dai  libri  di  Dione  Cassio  ora  perduti  le  novelle 
che  solo  ci  da.  Scrive  egli  adunque  cosi  (Àimal.YIII,  18): 
thk  di  xal  Oi  *Po»fAaioc  ^takiaicoi^  inòUitn^ac^  xai  MoXXioc 
Topaoufléro^  xw  X^^^  «Orw  iijitàav  naì  ouftfufac  eakolg 
i^fclkifi  fiiv  TM  énhxiìufy  rotg  i*  limtìhiy  inpckìioi  xal 
aodiq  ceìcóii  liecxifl7aii€yoi  eyixiscri  xaeì  voi  re  SitXec  aùtm 
mu  rnv  Innw  xcù  va  lircirXa  xaì  rò  ^ouXeSoy  xctl  vi  i^u^ 
T?€  X'^^  dfiiXtco^  Caxepov  ii^  n  fùy  dpj^aix  neXi^  ft( 
opog  ipvfivòy  iàfVyivn  xorforxfléf)},  cVcp«  ^'  ^o^OfAndm  t\H 

i^oiù(;.  Niun  critico  è  stato  si  ardito  che  volesse  trattar 
di  menzogna  quanto  qui  certissimamente  afferma  Zo- 
nara ,  essere  stata  Falerj  cambiata  di  sito:  né  gli  studi 
di  coloro  che  hanno  prima  di  noi  esaminato  queste 
locazioni  ,  né  i  nostri  proprii  recano  obbieadone  al* 
cuna  alla  storica  narrazione  di  lui  ,  anzi  viem^Kola 
consolidano  e  la   spiegano. 

A  dimostrar  ciò,  poiché  Livio  non  dà  aiuto  aperto, 
ci  rivolgeremo  ad  altri  narratori,  fra  i  quali  il  primo  é 
Plutarco,  che  nella  vita  di  Camillo  dice  la  cittik  Falerj 
situata  in  luc^o  assai  alto  e  ben  munito  di  quanto  biso- 
gna a  ben  difendersi  in  caso  di  guerra  ,  TróXiy  ipviiiniv 

Con^Plutarco  si  accorda  Valerio  Massimo  L.  VI,  8  , 
almeno  in  quanto  all'  affermare  che  le  mura  di  Faler) 
non  si  potevano  dis&re:  Quorum  moenia  expugnari 
non  poterarU.  Ma  più  da  vicino  Zonara,  Annal.  L. 
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Il  :  La  citta,  dioe ,  era  cdlocata  sopra  un  moiite  ben 
difeso:  itoXiv  tU  Spoq  ip^iiwh  t^pvfavjjv  i  e  poco  dopo 
itoXiopxwyrtQ  ii  nSktv  aùcSy  ipufiviv  ^oXspisuc  móimofU'* 
vnv  oviiìf  Hvvoy.  Or  la  Palerj  d'oggidì  ò  posta  sol  piano 
onninamente  «  e  solo  da  una  parte  può  dirsi  difesa  { 
perchè  le  passa  da  lato  un  fosso  :  adunque  uopo  è  che 
tosse  prima  situata  altrove.  Nel  che  rettamente  panni 
lìanno  giudicato  quei  geografi  moderni ,  dai  quali  sì 
è  proposta  la  Gvita  detta  Castellana,  siccome  quella 
che  è  piantata  sopra  di  un  colle ,  ed  ha  paurosi  dirti^ 
pati  all'  intomo  ,  e  certissime  vestigi*  delle  antiche 
mura,  e  nei  fianchi  e  su  per  le  coste  delle  coUine  che 
la  circondano  numerosi  sepolcri  ^  onde  che  ad  o^i 
modo  vi  dobbiamo  supporre  un*  antica  e  grande  città  ; 
e,  come  si  è  di  sopra  notato,  nel  territorio  falisco  non 
vi  ebbe  che  una  città  sola,  e  questa  fu  Falerj. 

Ma  dirà  taluno  :  e  non  scrive  Strabene  che  tra  i 
Falisci  si  contavano  due  città,  Faler)  e  Falisco?  e  do- 
po lui  Tabbreviatore  di  Ste&no  Bizantino  narra;  4cc- 
Xipioy  ég  Bv(0cyrcov  itoXig  Tt/ppnvta^,  ri  e^utiv  ^aXipiù^z 
e  appresso  :  ^aìl^M^  viiXtg  'Ixak'iag  aitùix^g  'Àp^a'tty,  x«ì 
9aX[tT}cot  ol  oUnToptgi  e  Solino  al  c«  8:  Quis  ignorat 
tondita  esse  ab  HuLeso  ArgiiHì  Phaliseam^  a  Phor 
lerio  Argwo  Faleriosì  II  luogo  di  Straberne  là  dove 
novera  le  città  etnische  dice  :  'E^v  ii  r$  fU9ùyaif,  iróXecc 
•  •••  9aktpioy  (taìlptoi  ed*  Kramer)  naì  i^akiTiiùy  •«•• 
xoci  aTìkxt  TrXecW)  «f  jx^v  é|  ipjpk  ovvc^twai»  xivig  9i 
rw  'Vw[JLa'M¥  olìLi9(€vrùày  h  Tcmttywxdyt^if  j  x«i^obEtp  toÙq 
OwìiOìjg  7:olt[juÌ7avtocq  ttoTXxìiiq  mal  xig  ^i^isvac*  f^^^  ^où 

iStvoQ*  ttvtg  9i  xaì  rovi  ^aXl^ìtovq  5  itiXiU  ì^co/Xm^o-sv*  oc 
^e  Aixou/x  ^aylTìLovpL  Tlyovatv  eiri  rJ7  ^^jutevctf  iiù  xeifte* 
i/ov  yitra^ù  'OxpIxXuv  xaì  ^ùpi;.  Intorno  al  qùal  passo, 
poiché  si  fanno  di  grandi  questioni,  e  le  sentenze  degFiti- 
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terpreti  diversano,  io  dirò  il  parer  mio.  E  in  prima  e^ 
è  chiaro  che  Strabene  ha  voluto  qui  noverare  le  cìttk  di 
Etniria  che  erano  a*  suoi  dì,  e  non  le  antichissime  soU 
tanto;  e  però  scrive  che  tra  esse  alcune  florìtano  ed 
erano  vigorose  tuttaviay  altre  poi  nò  ^  ma  o  abitate  dai 
Romani ,  ovvero  impiccolite  e  impoverite  ;  ed  allega 
ad  esempio  Veii  e  Fidene  combattute  piii  volte  ,  ed 
espugnate  dai  Romani.  Che  poi  ai  suoi  di  piii  cittk 
erano  stabilite  nell^agro  falisco ,  dimostrasi  dàlia  Feronia 
che  ài  città  porta  il  nome  presso  il  medesimo  geo* 
grafo:  uTtò  ^e'  t^  2a>pixra>  opti  9tptàvià  itSXii  ire  tv:  per 
il  che  l'asserzione  di  lui  non  prova  nulla  contro  i  te* 
stimonii  allegati;  ma  solo  dimostra  che  tre  cittk  con^ 
tavansi  ai  tempi  delF  impero  nell'agro  degli  antichi  Fa» 
lisci.  Le  due  città  Strabone  giudica  essere  etnische  e 
nota  che  alcuni  credevano  gli  abitanti  di  Falerj  non 
essere  Etruschi ,  ma  Falisci  ;  e  che  altri  opinavano  gli 
abitanti  di  Falisco  ancora  essere  Falisci,  allegando  gli  uni 
la  diversità  della  nazione  dei  Falisci ,  e  gli  altri  la  di* 
sparita  della  lingua.  Plinio  intanto  scrive  che  la  colonia 
ùlisca  si  denominava  degli  Etruschi  :  colonia  falisùa 
quae  cognominatur  Etruscorum  :  il  che  viene  in  con- 
ferma del  parere  di  Strabene. 

Qui  è  da  avvertire  che  Strabone  chiama  9eiXipiot 
gli  abitanti  di  Falerj,  e  4>aXi(7xci  la  nazione  e  gli  a- 
bitanti  di  Falisco  ;  la  qual  cosa  non  si  è  finora  capita 
da  quei  molti  che  variamente  hanno  tentato  perciò  di 
correggere  il  testo  di  Strabone  per  opinion  loro  corrotto 
(v.  il  Kramer  nelle  note  che  parecchi  ne  rimembra).  Al 
luogo  di  Strabone  v*è  da  paragonare  Stefano  che  ne- 
gli articoli  predetti  chiama  ^aXipiot  gli  abitanti  di  $«- 
Xiptoìf  e  taVitjKoi  quelli  di  9aVmo^.  Strabone  dunque 
afferma  èssere  controverso ,  quale  delle  due  città  sia 
etnisca^  e  qual  fidiscà";   ed  inoltre    coloro  i  quali  sti- 
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oiAv^no  Etnischi  di  orìgine  i  Falisci,  intendevano  epa 
questo  nome  gU  abitanti  di  Falisco^  che  è  quanto  dire 
àéS^  Aequum  Faliscum*  La  qual  controversia,  poi- 
.che  non  è  probabile  che  potesse  agitarsi  intomo  a  Fa* 
lisco»  se  questa  città  avesse  cominciato  ad  abitarsi  dai 
romani  coloni  ^  dai  quali  come  ivi  dedotti  dai  trìum- 
viri.  (Frontin,  de  Colon.)  era  freschissima  la  memoria, 
è  quindi  necessario  conchiudere  che  supponevasi  da  lo- 
ro VAequum  Faliscum  anteriore  ai  coloni,  e  nel  sito 
medesimo  poscia  occupato  dalla  colonia.  Ma  poiché  si 
è  dimostrato  che  gli  antichissimi  Falisci  una  sola  citta 
ebbero  nel  territorio  loro,  ci  convien  dedurre  che  T^é- 
quum  Faliscum  sia  sorto  dopo  sottomessa  interamente 
la  nazione  falisca,  cioè  dopo  il  613;  quando  in  sei 
giorni  fu  interamente  distrutto  V  esercito  falisco ,  e  la 
citta  Falerj  si  arrese,  e  i  cittadini  per  testimonianza 
di  Zonara  da  quella  cima  dirupata  furono  traslocati  in 
terreno  fàcik  ad  essere  stretto  d' assedio,  se  ribella- 
vano di  nuovo. 

In  questo  luogo  adunque  fu  VAequum  Faliscum 
memorato  da  Strabene;  dove  poi  piacque  ai  triumviri 
collocare  la  romana  colonia ,  che  chiamossi  Colonia 
lunonia  Falisca.  Che  se  fosse  sorta  la  colonia  in 
luogo  non  abitato,  io  non  saprei  più  intendere  Plinio 
H.  N.  II,  8,  31;  il  quale  narra  che  Catone  diceva, 
gli  abitanti  di  quella  essere  Ai^vi  di  origine:  Intus  co- 
lonia  Falisca  Argis  orta^  ut  auctor  est  Cato^  quae 
cognominatur  Etruscorum,  Lucus  Feroniae^  Ruseh 
Uma^  SenensiSf  Sutrina.  E  questa  interpretazione  par- 
.mi  si  confermi  dal  passo  di  Stefiino,  il  quale  dice  di 
9akt7Mg  quello  stesso  che  qui  Plinio  riferisce  della  co- 
lonia &lisca:  ed  è  certo,  come  ho  mostrato  avanti, 
che  Stefano  distingue  ^oklaKos  e  <Pakiptoy.  Gli  antichi 
affermano  che  neU«    terre   falische   una    colonia   ve- 
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nisse  dalla  Àrgolide  (Caio  apj^.  Plin.  Ili,  6.  Dion. 
Alte.  1),  ovvero  dalla  Calcidè  (lustin.  XX,  1).  Gon« 
fermano  questa  tradizione  i  costumi  greci  notati  già  da 
Dionijgi  d^Alicamasso,  da  Livio,,  da  Plutarco;  e  questi 
non  solo  nelle  ceremonie  religiose,  che  avrebbero  t>o- 
tuto  farsi  celebrare  alla  greca;  come  in  Italia  usavano 
chiamar  greche  sacerdotesse  a  regolare  il  'culto  dellat 
Cerere ,  ma  nelle  armi  e  nella  educazione,  il  che  in 
un  territorio  mediterraneo  non  è  agévole  spiegare  ih 
altro  modo.  Delle  armi  segnatamente  narra  Dionigi  scri*^ 
vendo:  q  rSi/  onhùv  'r&  iroXe/xi^yjptcov  x09|!Ad^,  dmtiec  ^p- 
yokiicai  holì  iifaxoc, ,  e  della  educazione  leggiamo  in  Li- 
vio :  mas  erat  Faliscis  eodem  magistro  pnerorum  et 
tornite  utii  simulque  plures  pueriy  quod  hodie  quo^ 
que  in  Graecia  manet^  ùnius  curae 'demandabah^ 
tur;  ed  in  Plutarco  parimente:  xciv^'yip  ixptafr9  r&'9i* 
ÌaaxaX(ùj  &<mtp  *^lSDjj)^ti  5  ol  9ocXépìoi.  L'eroe  eponimo 
credevasi  comunemente  T  argivo  .  Jffa/i^^a^  forse  figliò 
di  Egisto  e  di  Cliteiinestra ,  il  quale  narravasi  aver 
avuto  parte  alla  morte  di  Agamennone ,  ed  aiver  prèso 
volontario  esiglio  dalla  patria,  perchè  invasato  dalle  Fu- 
rie (Ovid.  Fastor.  IV): 

Venerat  Atridae  Furiis  agitatus  Halesus^ 
A  quo  se  dictam  terra  Falisca  putat. 

TX  vocabolo  Halesus  pare  un  soprannome/  come 
YAletis  'AXr/Tc;  contemporanea  ,  e  ciò.  che  importa , 
sorella  di  Halesus^  essendo  da  alcuni  creduta  la  Eri- 
gone  figlia  dì  Egisto  e  di  CKteiinestra.  Altri  la  dicono 
figlia  di  Malea  re  tirreno,  il  quale  narrano  che.  andò  in 
Atene  (Strabone  V,  336):  la  qual  tradizione  léga  vie- 
meglio V  Halesus  nìh  Àletis  italica.  Siiigolare  invero 
è  il  modo  firanco  di  Solino  con  che  àfTerma  non  avervi 
ninno  il  quale  ignori  che  Aleso  &bbricò  Falisca,  e 
Falere  Fàleria  :  quis  ignorai  ab  Hàleso  Argvvo  cori-- 
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ditoi»  Faliseam^  a  Falerio  Argiyo  Faleriosl  Afa 
non  tutti  gli  antichi  ciò  sapevano,  se  Pesto  scrive  ^ 
Federi  oppidum  a  fole  dictum  (sono  le  fedae  le  al* 
ture  fortificate:  cf.  falarica  e  falae  presso  il  mede* 
simo  Pesto)  )  e  se  altri  autori  asserivano  clie  i  Palerj 
erano  Etruschi  di  origine.  Or  a  noi  non  è  meno  agevole 
di  tjrovare  tra  i  JF'alisci  tracce  sabine ,  di  quello  che  a 
Dionigi  gli  avanzi  di  costumi  argivi:  iroXXà  xm  olpx(xl(Avi 
iwixTniufixtatf ,  0  e  e  rò  *£XX>3yc^òy  icor  ixfA^cix^  Perocché 
il  culto  della  Minerva  è  di  sabina  origine  come  la  dea 
Feronia,  che  ebbe  un  santuario  si  celebre  a*pi^  del 
Soratte  e  sul  confine  dei  Capenati  e  dei  Falisci  (Varrò 
de  L.  L.  V,  T Ik):  Feronia^  ÀUrterya  |  ,No9ensides  a 
Sabinisi  e  là  lamina  di  bron»)  trovata  a  Palerj  presso 
la  porta  cimina  a  destra  assai  '  probabilmente  nel  re* 
cinto  dell'antico  tempio,  &  testimoniane  che  in  que- 
rt^  città  era  venerata  tra  le  deitk  principali;  e  poi  lo 
qonfisrma  Ovidio  nei  Fasti,  dal  quale  impariamo,  che  i 
Romani  vinti  i  Falisci  portarono  seco  la  statua  di  Miner- 
va^, che  un'antica  tradizione  diceva  perciò  essersi. so- 
prannominata capta  (  Fast,  tll,  843  )  : 
jàn  quia  perdomitis  ad  pxys  captiya  Faliscis 
Venivi  et  hoo  ipsum  litteta  prisca  docet. 

Ma  gravissimo  peso  nella  questiooe  presente  reca, 
parn|i,  il  vedere,  quella  dea  che  con  ceremoniale  greco 
era  onorata  in  Falerjy  e  cfhe  ^li  antichi  dicevano.  Ar- 
^va,  dai  Falisci  con  sabino  vocabolo  denominarsi  GV* 
RITIS  nella  epigrafe  scoperta  in  Falerj  nel  1821  edita 
dal  Cardinali,  dove  un  tale  si  appella  PONT.  SACR. 
IVN.  CV,  ,  .  .  cioè  PONTife;^  SACRarius  iVNonìs 
GV ritis,  sìcconie  I^^si  in  altra  epigrafe  ,  falisca  recata 
dal  Grutero  308,  1  collo  scambio  dì  QVIRlTtS  che 
devesi  al  trascrittore  ovvero  airinterprete  j  ed  in  una 
terza  lapida  stranamente  posta  a  Tivoli .  dal  R^unberti, 


aia 

•d  a  Gampagnfino  dal  Muratori^  ma  che  io  riòhiame* 
rò  a  Falerj  per  sode'  ragioiii  ^  In  questa  4>^^^  1^ 
terza  volta  si  le^e  IVNONIS  GVRITIS.  £  poi  evi^ 
dente  che  Tertulliano  aflferaia  la  Gìimone  dei  Falisci 
aTer  prèso  il  soprannome  di  GVRITIS  dal  nome  di 
soa  patria  Curi^^  ove  ne  era  celebratìssimo  il  culto: 
FédiseoTwn  in  honore  patriae  Curitis  aoeepil  cch- 
gnomen  luna.  Il  testo  di  Tertulliano  legge  pàtris  Cìjuk 
ris  e^,  dove  io  emendo  pàgine  Curitis:  ^m%on9i  lo 
scoliaste  di  Persio  Sat.  IV,  26:  Curibus^  quod  nch- 
men  loci  estj  unde  et  luno  Curitis  dicitur^  quia  ibi 
vehementer  colitur.  Ora  a  niuno  è  ignoto  che  Curis 
è  vocabolo  sabino,  e  che  la  luno  Curitis'  ey^  con 
ispeeial  rito  adorata  -iti  Curi  (Festo  p.  49  e  2Si:  Sohol* 
Persii  cit«)«  A^oii^asi  Tappellativo  di  Aequi  dato  ai 
Falisd,  onde  deriva  il  narrarsi  di  loro  ciò  ohe  de^ 
Ecjai  od  Eqmcòli  parimente  si  raceonta,  avere  i  Ro« 
mani  appreso  il  ius  feeiàie  da  loro^  e  certamente 
Dionigi  ricorda  gli  upal  uvtt  Avip§Q  avoTiXot  i^pò  rw  dfX« 
Xtev  tiv^$i  TKóvàofépoi  ,  donde  possiamo  dedurre  aver 
essi  avuto  il  oostume  stésso  che  gU  Equi,  sebbene 
non  consti  se  da  loro  piuttosto  che  dagU  Equi  ab-* 
biano  i  Romani  imparato  il  ius  /eciofe  predetto.  Vo^ 
lendo  poi  esaminare  la  lingua  parlata  «da^i  antichissìnu 
Falìsd  sì  a  Falerj  primitiva,  sé  nella  più  recente^  un 
dialetto  rinveniamo  latino;  quantunque  ì  popoli  ciroo^ 
stanti  scrivano  umbro,  come  ì  Tadertini,  ovvero  etra* 
SCO,- iiecome  quei  di  Yei,  di  Capena,  di  Stitri^  <ihe 
quanto  a  ì^éfi  finora  non  consta,  di  qual  lingua  fosìsero: 
il  che  non  può  spiegarsi,  sei  non  poniamo  cbe  il  po^ 
polo  in  quel  tempo  era  sabino.  Dico  in  quél  tempo; 
perocdhè  non  intendo  oppormi  con  questo  alla  tradii 

A  La  stessa  cosa  y«do  ora  ater  firtCa  lHoUtdo  nelle  note  al  Glaveiio. 
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zione  delia  primitiva  origine  .  argiva  e  pelaagicà,-  che 
vedo  sostenersi  anche  con  ridoni  dagli  antidu  scrìtto* 
ri 9  e  che  può  ben  essere  comune  ai  Sabini:  onde  ri- 
sulta che  la  Giunone  di  Ckirì  parimente  sia  la  pelaa* 
gica,  dove  la  £dÌ5ca  deriva  immediatamente  da  quella 
che  aveva  culto  in  Curi.  Le  opinioni  del  Niebuhr  in 
questa  discussione  debbono  riguardarsi  come  non  giu- 
ste, o  almeno  esposte  in  modo  non  aodis&cente,  H* 
R.  l.  nota  131  e  pag.  146,  147  ed.  Golhéiy. . 

Paleografia  ed  ortografia,  delle,  epigrafi 

falische^ 

fl,  $!  La  forma  chiaramente  etrùaca  deli'a  vedeai 
soltanto  neUe  due  epigrafi  <£  Gvitia  Castellana  nn.  4^  5; 
ma  nella  seconda  e  in  tutti  i  tégoli  seritti  da  destra  a 
sinistra  enei  bronaìo  doimina  esclusivamente  la  seconda» 
che  non  si  è  finora  veduta  negli  alfabeti  di  altri  pòpoli 
italici.  A  distinguere  Tr  da  questa  sorta  di  a  che  ne 
imita  la  forma ,  i  Falisci  non  prolungano  la  linea  obli* 
qua  inferiore  fino  a  toccare  la  verticale,  ma  la  unbcono 
alla  curva  superiore  tenendo  Tana  e  l'altra  distaccata 
dalla  verticale.  Nei  tegoli  scrittti  da  sinistra  a  destra  è 
adoperata  invece  Va  ooA  la  traversa  obliqua,  od  ori** 
Eontale.  Erano  queste  due  lettere  di  uso  promiscuo; 
di*  che  un  nuovo  esen^iQ  ci  reca  ora  una  qista  prencr 
stina  che  rappresenta'  Elena  Paride  :  e  due .  qompagne 
Auleta^  AUsìt'^  il  troiano  garzone  ha  vicino  il  pome 
AI^IXBMr..  ma  Elena  invece  ha  scritto  accanto  FISICA 
con  la  traversa  dell'  a  orisontale  quantunque  leggasi  ivi 
pure  ATBIETA,  ed  /Hlfl  R^ 

B  Manca  il  b  nelip  e|rfgrafi  &lische .  scritte .  da  de- 
stra a  sinistra.  £  quindi  alla  maniera  etnisca  che  seri-' 
vono  cupa  e  Vipia^  cioè  cubai  e  Vibia^  e  facilmente 
anche  TiperUia  per  TiberUfa* 
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7,  <  La  lettera  e  è  scritta  in  questi  due  modi 
nell'  al&beto  arcaico  &lisco.  -  A  sinistra  è  rivolta  or*- 
dinariamente,  come  V  è  tutta  la  scrittura  ^  ma  due  volte 
contro  l'andamento  dell'epigrafe  guarda  a  destra,  cioè 
nei  tegoli  8  e  13.  Fuori  di  questi  tegoli  se  ne  aveva 
un  raro  esempio  nella  lamina  di  Velletri  sacra  alla  diva 
Decluna»  che  nella  linea  seconda  porta  scolpito  FA3|  A 
Il  cìu  Mommsen  stima  che  ivi  è  scolpito  un  ^^  a  cui 
manchi  la  parte  superiore;  ma  la  sua  copia  e  l'originale 
veduto  da  me  rappresentano  questa  lettera  della  gran- 
dezza delle  altre  e  bene  e  profondamente  scolpita.  Al- 
tro esempio  del  e  rovescio  ne  offre  la  statuetta  di 
bronzo  picena  trovata  a  Staffolo  presso  Osimo^  suUa 
tunica  della  quale  è  scritto  : 

5H«iaA»l/l1M/13 

Cioè  a  quanto  pare:  i^aispa  is^arieris  love  salse 
cure»  Ho  diviso  vaisfHi  da  isvqriens  ad  esempio  di 
un'altra  epigrafe  scrìtta  sulla  base  di  un  gruppo  in 
terra  colta  di  recente  veduta  da  me  presso  il  sig. 
L.  Sauliniy  che  legge  2113141}  '•  A^SItl*  £  rappresentata 
ivi  una  Minerva  che  va  a  destra  e  doveva  imbracciar  lo 
scudo  e  muover  l'asta.  A  lei  accanto  è  una  figura 
di  donna  con  sistide  e  peplo  sovrapposto  :  manca  a 
lei  la  testa  9  come  alla  Minerva  le  sue  braccia.  Sem- 
bra che  rappresenti  una  Uitia,  la  quale  sia  ivi  posta 
a  significare  la  Minerva  Pallade  allor  naia,  che  è  nell* 
atto  di  scagliarsi  contro  i  giganti. 

4*  Nelle  iscrizioni  dei  tegoli  non  vi  ha  esempio 
di  d]  sdi>bene  quindi  non  possiamo  dedurre  die  i  FaUsci 
non  l'avevano  nel  loro  alfiibeto,  perocché  noii  si  vede  mai 
il  t  sostituito  in  luogo  suo;! il  che  potrebbe  valere  in 
qualche  modo  per  pruova.  Pet  contrario  il  bronzo  di  Fa- 
lerj^  scritto  colla  lingua  medesima,  ed  ancor  esso  in 
AHIIAU  1860.  iS 
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al&beto  misto,  adopera  il  ^  in  cu  andò  e  ih  dedetf 
che  lo  richiedono. 

Sly  il  La  e  sul  bronzo  è  costantemente  scrìtta 
nella  prima  maniera,  ma  nei  tegoli  prende  Funa  e 
Taltra  figura.  Notisi  pertanto  che  non  se  ne  fa  uso 
promiscuo,  siccome  nel  bronzo  frentano  di  Penna- 
luce  (Bull.  Nap.  an.  I.  tav.  Ili)  e  nel  sannitico  va- 
so di  Gapua  (BulL  Nap.  II,  tav.  VII)  e  nel  piombo 
osco  graffito  parimente  di  Gapua  spiegata  dal  eh*  Mi- 
nervini  (BuU.  Nap.  V,  tav.  Vili)  e  nei  graffiti  pa- 
rìetarj  oschi  di  Pompei  (firaffU  de  Pompei  pi.  2), 
e  altrove.  Adunque  in  alcuni  tegoli  trovo  soltanto 
re,  in  altri  IMI.  Nella  epigrafe  12  vi  ha  nnUadimeno 
un  esempio  di  SI  e  di  II  ^  ma  si  noti  che  la  linea  seconda 
è  scritta  con  alftbètò  mist<r  anpor  quanto  all'  r.  Le 
stele  prenestine  mi  danno  •'finora  im  solo  esempio  del* 
Fu  ;  del  resto  le  regioni  italiche  numerate  nei  Graffiti 
de  Pompei  (p.  30,  31  etc.  p.  38)  ricevono  dai  te- 
goli di  Falerj  e  dalle  lapidi  pesaresi  una  nuova  aggjlunta 
che  vale  per  ottima  confénna.  Ne  i  Licii  né  i  Messa- 
pi  né  i  Greci  usarono  niài  di  scrivere  V  €  in  questo 
modo*  Gli  Etruschi  non  l'hanno  introdotto,  perchè  nei 
loro  alfabeti  anche  di  Campania  non  ve  ne  ha  traccia, 
e  sui  monumenti  che  sono  puramente  etruschi,  non 
ne  incontro  esempio  veruno  f  laddove  se  ne  &  oso 
nelle  epigrafi  latine  scritte  nelF  Etmria.  Adduco  per 
esempio  Tepigrafe  perugina  (  BuU.  delP  Tnstit.  1850, 
84),  che  legge  ANGHARlA  «ITRONI,  e  tolgo  dai 
tegoli  scoperti  in  una  stanza  sepolcrale  a  tre  lìiiglia  e 
mezzo  circa  da  Montepulciano,  secondo  la  copia  presa 
da  me  -  nel  Museo  di  Firenze, 

WìUOMllNA: 

SATRlA 
ed  ivi  medesimo, 


Q    MITRQVI     così 

IMtlUOMvvsVS 

UTSWAII 
ARBIA 

le  quali  già  stampdtp  ;  dal  Passeri  (tav.  .XXVIU.dC; 
Qotii  Mas.  i?^*  Ili)  spnt>  ora  riprodotte ,  dal  ^obJ 
à^.  colite  G>  C.  Cosue^tabilq  (  Iscr.  Str.  Lat.  tav.  III. 
13,  15).  Ma  fra  le  ;altre  degna  è  di  notarsi .  ona'bi^ 
lingue,  che  pe  dà  evidente  (>rova,  sicitvéndo  Ke  hel- 
rEtrosco^  laddove  n^el  Latino  sottoposto  nsaiFlU  Eeoob 
secondo  Ja  mia  .trascrìasione  (>cf.  Conest»,  .Iseri,.Etr^ 

lat'.  LXIII,  aai  )  :  !    rpii; 

ITM^JIOVV^ 

SHTMM«llftfl<l 
Ninno  pertanto  mi  idlbghi  la  epigrafe  edita  dal  Lanzi 
(Sag.  I,  XII)t  nella  quale  è  scritto  : 

3IAII3ll94rfl(qA)IHfll3Hlf9MHfl  .  . 
ove  r ultima  voce  deve  forse  legarsi  9S\}X3i^^,Bé  de* 
vesi  tener  conto  di.  .akra .  simfle/.  epigrafe  .anch|  essa  in 
lamina  di  bronì&o  (Lanzi,  ivi  tav*  XIII),  >  dìie  legge  : 
iMl^'^h  e -noto-  ohe  qùell'U  essendo  ^<fira:  due  :  vocali 
dovrebbe  iaveée  ridiiaparsi  all' ortogi^fié  dell'  i  raddo[^ 
piato,  e  non  dell'  41  eguale  all' .£«  iAl  raddoppiamen/^ 
to  d^'  i  certaifaente  aj^partengono  RI  IVI  eiflÌKH^AjJ^ 
AlltìVH*  AIIHAO  (Lanzi,  Saggh  I,.35:>  iU^^Yet- 
migKoli,  ^9U4,  Iscr*  pérug.\  1833^  p^  313).  Polrdbb^ 
intanto  darai  che  alcuna  trò)^ qualche ieseopiò ideili' H 
neU' alfabèto  ..etrusco:  ma.  ta^n  per  quésto  ,mi/:dipiO* 
strerebbe  che  esso  è  di  etmsoa. .  origine, .  e^  che  l'ItaBa 
centrale  Uba. traUo  da  qudl!alÌàbeto,  il  -che  iò.qbi  ne* 
go«  Ed  è  ancora  da  ben  stabiline,  se  le'  epigrafi,  t  che  sii 
comunemente  etnische,'  siano  poi  tutte  ih  qut* 
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sta  lìngua,  ovvero  se  piuttosto  ve  ne  abbiano  dS  alcune 
che  servonsi  di  un  alfabeto  misto,  còme  fiinno  i  Fa- 
lisci  :  nò  io  mi  sento  di  modo  forte  che  pensi  di  scio^ere 
la  questione  già  posta  dal  MQUer,  il  quale  opina  che 
le  epigrafi,  nelle  quali  si  trova  il  1^,  che  comincia  la 
lej^enda,  come  è  ordinario ,  ovvero  che  k  termini , 
del  qoal  genere  è  il  graffito  edito  da  me  (Bull.  No* 
poi,  an.  I,  p.  86)  siano  invece  tirreniche,  non  etnucbe, 
^  ^  Deir  '^  v'è  indisio  sui  tegoli  in  Fertenea  (n.  6), 
dove  è  scrìtta  in  senso  contrario  alla  leggenda,  cioè  da 
sinistra  a  destra,  e  nella  epigrafe  murale  di  Civita  io 
Slfim  (n.  3):  invece  nel  bronzo  è  TV  consonante  nell* 
ultima  sillaba  di  ^IVJISIHSIM,  dove  gli  Etruschi  pongono 
costantemente  il  digamma  '^,3.  Ancora  i  grammatici 
antichi  avvertono,*  che  i  Falisci  ponevano  l'H  in  alcune 
parole,  ove  i  Latini  V  F,  onde  in  luogo  di  Faba  di- 
cevano Haba.  La  stessa  cosa  deve  aver  notata  Festo, 
che  r  abbreviatore  (  de  uerb.  signif.  p.  84  )  ha  mal 
compendiato  non  distingnendo  le  nazioni  :  foedum 
antiqui  dioébànt  prò  hoedo^  folus  prò  (k)oUre  ^ 
fostem  prò  hoste^  fostiam  prò  hostia. 

%  il  valore  di  questa  lettera  nella  lingua  etni- 
sca è  notissimo,  corrispondendo  essa  propriamente-  àHo 
Z  latino,  ed  è  di  tre  forme:  perocché  le  ^  due  tra- 
verse ora  tagliano  la  verticale  in  senso  obliquo  da  mar 
stnt^iàlèiìdo  a  destra  %^  ora  segnano  le  estremità  di 
essa  X ,  ed  ora  partono  dalla,  verticale  a  destra  dèvaadési 
C,  ovvero  abbassandosi  i;.  Questa  lettera  prende  il 
luògo  di  $  nella  voce  0Vt>{M3t  del  bronzo  fiilisco^ 
il  quale  scambio  fiinno  talvolta  ancora  gU .  Etnischi , 
di  che  posso  citare  come  certisnma  prova  dopo  le  epi- 
grafi bilingui  recate  già  dal  Lepsius  (Ann.  Insti  1846, 
p.  166,  167)  due  monumentini  da  me  trascritti  Tuno 
qui  in  Roma,  quattordici  anni  or  sono,  ove  si  legge 
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dSlZ t'aiti,  e  ràitro  di  recente  veduto  nel  Maseo  bri- 
tannico conk  voce  dxl^^A»  omessa  Toltìma  vocale. 
Dopo  oÌQ  si  rende  probalnle  che  questa  lettera  so^ 
stenga  ancora  nel  1  A4»I1A1  (Etr.  nuociti.  tavXXXIU,  S), 
scodilo  sul  plinto  di  un  capiteDo  in  Tarquinia,  le 
vecivdi  S:  e  vie  piii  nel  tAH^IIA^  di  un'epigrafe  bi^: 
lingoe  edita  dal  Lanzi  (Saggio  eie.  n.  271),  perocché 
ivi  è  tradotto  CAISIVS.  Del  pari  O  •  ì*(\0  •  1  trasporr 
t«to  C.  GASSI VS  .  C.  F  {Bua.  Inst.  1834:,  p.  i4i) 
e  Jfl3IJI*MSI1  voltato  C.  VENSIVS  (BuU.  Inst.  1833 
tav.  snppL  del  n.  iV:),  ai  quali  esempi  si  aggiunga 
pure  S*Y4V,  che  tjorrisponde  ad  Ol'VSEVS  scrìtto  con 
un  solo  2.  Aweilii  già  nel  BuÙ.  NapoL  an«  I,  p.  44, 
pubblicando  il  bronzo  di  Pennaluce,  che  questa  lettera, 
veduta  fin  allora  fra  i  numeri  sulle  monete  osche,  ap- 
pariva  finabnenté  nella  voce  QV^XHSIX.  Fu  di  poi  no- 
tata dà  me  ancora  nei  graffiti  oschi  delle  pateti  pom<» 
petane  (Graffiti  pag;  60  )[>i.  Il,  2).  Di  <|uesta  vediamo 
far  uso  i  IVfessapii  e  la  ritroviamo  sopra  i  due  vasi  aU 
làbetid  di  Geri  al  pari  che  sopra-  i  làonumenti  greci 
e  fra  i  Licii  1  me  nelP  origiiìario  fenicio  és^a  mai 
non  si  diparte  da  queste  due-  ferme  Zi  '^9  <^he.  ritiene 
ì^ostantemente  '  nei  diversi  diabeti  dà  per  tutto. 

G  L'antichissimo  latino  alfabeto  non  conobbe  ij 
6-,  ma  in  Ma  vece  pòse  il  C  o  il  K,*  conie  faftdo  gK 
Etnischi,  i  quali,  quando  trasportano  (hi  gt^eco,  sogliono 
scrivere  Patrucles  e  CasntPa  e  Castur.  'Quanto  ai  La- 
tini,  credesi' óra  che  IMntròdurione  deHa'- cAtisi^nante 
O  51  débbio  fissare  òirda  T  anno  SSÓ,  e  se  ne  dk  il 
merito  a  Spùrio  Garrito  che-  pare  liberto  del  console 
8{^.  Carvihd  Ruga  (an.  820  e  5fe6).  V.  Frana  Èl. 
eplgr.  Gr,  p.  27*,  Henzen,  Jtrirudi  18B8,  p.  80.  Ma 
prima  di  quest'  epoca  trovafsi  già'  introdotto  il  G ,  e  se 
ne  hanno  esentpj  nella  lapida  di  Scipione  barbato,  e 


239  scDMin  FàUÈBm. 

BioU'aflse  idi  Luoem ^k  citati  dali€h*.]|IoiiiiiDS€iii4  ^Vflt^ 
Dial.  p.  SS):,  ai  cpudi •  aggipoga  le  «umete  di  argentp 
di  Segni  cbe  {lortano  or  SEIG  ora  SEIG$  U  quali  àdh 
hono  antecediece  il \4S5,  3é  è'yfetù.Kh^  'm  qoeU'faiuio 
fii  estéso:  alla  Campania  il  divieto  di  batterie  argfsnto.  Dell* 
md  poi  d^  Gpér  &.  éc^  rSpmo>  Ganrilio  è  d^goó  ^ 
Botarai  fììfi  .s€^  no  hanno  es^oìp^^iii  ep]|g^  dhe  p<ir  air* 
tre  .ragiofiii  QMlì  è  dato  di  attribuire /ài  tempii  renior 
tissìmi»*  Siane'  protk  jqucMa  i^criiionìà  capoanà  itoedita^ 

L  L  ANTICONA  •  FEGIT 
INAQRO-PII^jDHFPDV    (pid«  V) 


t  i 


.  Hi  i^  :  ]Hejile^i^orÌ99Ù  antc^pri  alla  prùaut  pietà 
del  .^ecoW  settifio  è  rarìssiaio  ^Vuso  dell' aspira,  oi^ 
davanti-  al  pir^dODitìe  hia'  ncin  vf  è  .eaenjpio . pbe .  il  la^ 
tino  dialetto  l'abbia  omessa,  f^a  j^rma  3  B*  locativa  (n^ 
6«  7)  si  avvicina  ^i  molto  alla  osca  i-3^)-9i  ^ell|à  quale 
si  hanno,  esemp)  nel  dppo  avellano.  (Moinmsen.  ^ntf 
Dud.  ^.V3^%  lin.  46)|  ma  h^ld  nella  hnea:  49  pup 
considerarsi  come  errore  del  quadra[tario«  Niuna  ejpr 
graie  latina  finora  si  è  veduta  che  nei  pronome  omet* 
tesse  Pencbtica.  Singolarissimo. è. poi  hfu  c)ie  ^deve^ 
verosimilmente  a  dialetto  locale,.. o  forse  ad  erronea 
trasposiziona  in  IttpgD  di  hui.      . 

A^A^  J  J  Tre  sono  le  fqrm^  di  /,  Qhe  trovo  nei 
moQuiQenti  olisci:  le  prime  due  acute^  e.  qiie;ste  adop^^ 
rate  sopra  i  tegoli,  la  terza  4  vicinissima  alla  retta, 
ed  è  soltanto  nel  bropzp  e  neUe  epigrafi  che.  vanno 
da  sinistra  a  destra*  Ha  stabilito  il  $h«  Ritscbl  die- 
tro gli  avvisi  del  filommsen  (V.:  l'Heni^en,  Annali  delT 
InstU.  185S»  p.  79),   che   Finterà   cessazione   della 


forma  arcaica  L  deve  fissarsi  all'  anno  670  incirca,  do- 
vendo considerarsi  il  568  come  epoca  di  transizio- 
ne, «  La  figura  l  trovasi  ancora  sul  S.  C.  de  Bacch. 
spettante  all'anno  668^  sopra  tutte  le  monete  di  Lucerà 
e  Larino  scendenti  fin  circa  Fanno  560  (Mommsen 
presso  Jahn,  Ficoronische  Cista  p.  42)  ;  ma  la  for- 
ma L  fii  di  recente  mostrato  dal  Mommsen  rinvenirsi 
già  sulle  colonne  milliarie  del  console  Lepido  dell'an- 
no 567  (Or.  5348)  e  in  tutte  le  monete  della  colonia 
Valentia  dedotta  nel  565  (JRJiein.  Mus.  IX,  459).  Nel 
quale  rìsultamento  conviene  con  lui  pur  anche  il  eh. 
Ritschl  (1.  e.  p.  2)  9  dove  chiama  epoca  di  transizione 
quella  del  S.  G»  de  Bacch.  e  fissa  l'intera  cessatone 
della  forma  arcaica  alTanno  670  indirca,  cf«  Fieoroh. 
CisL  p.  29  ».  S^a  deve  avvertirsi  che  T  L  si  mostra  già 
fin  da  jab  secolo  prima  dell'epoca  ad  essa  assegnata,  tn 
prova  di  che  cito  le  monete  della  colonia  di  Brìndisi  de- 
dotta il  Sto,  sugli  spezzati  della,  quale  (suppóngono  un 
asse  di -8  a  4  once)  si' legce:  L.'CX)RN.  Q.  V..  Non  è 
poi  vero  che  tutte  le  monete  di  Lacera  e  di  Larìno  porti* 
no  la  lettera  arcaica^  pérócclsè  l'una  e  l'aìtra^cittk'batte 
indistintamente'  con  l'arcaica  e  con  la  pili  recente.  Né 
solo  vedesi  ciò' sulle  monete  coniate  di  Lucerà,  mia  si 
ancora  sulle  fuse,  le  quali  pel  loro  peso  librale  non  pò* 
co  antecedono  Fanno  613,  epoca  dell'  asse  séstanta- 
rio.  GHk  l'Avellino  avea  pubblicato  un  sestante  fuso  di 
Lucerà  con  questo  L  (Opuscoli  111,'tav.  VII,  7), 
riprodotto  dal  Garelli,  Nummi  Ital.  Véter.  LVI,  7, 
dove  per  eirrore  è  rappresentato  il  rovescio  capovolto  \ 
ed  un  quadrante  ne  ho  in  pronto  ancor  io: 


Quest'  uso  promÙGQO  trovo  ancora  sopra  ì  dùiratami'  di 
Calvi,  che  scrivoDO  or  CÀI.EMO  ora  CALETfO  :  e  ^ 
autoii  della  opposta  sentenza  tengono  certo  che. in  Cam- 
pania verso  il  i85  fu  interdetta  la  monetazione  dell'  ar- 
gento. Continuano  poi  queste  due  fonne  a  vedersi  uoite» 
ovvero  a  icambiarsv  nei.  denarì  della  Pompeia ,  asse- 
gnati dal  eh.  CavedoDÌ  al  S7d,  nei  quali  trovasi  scrìt- 
to   FOSTi-VS  e  FOSTLVS  indifierentementc. 

E  passando  dalle  monete  alle  lapide,  questa  mede* 
sima  promiscuità  trovo  io  nelle  stele  piramidali  di  re- 
cente scoperte  nell'agro  capuano  (cf.  BulL  Nap,YU^ 
p.  18);  la  prima  delle  quaK  ooù  legge: 


«AGRA 


e  la  seoonda<: 


II 
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La  medesima  simultaneità  scorgo  nei  due  cippi  corfi- 
mesì  inediti  della  fìmugli^  Aafidia  chle  ledono: 
AVFIDIA  •  MBROPE  AVFIDIAE  •  JU 

OLVS  •  AVFIDIVS  APAMIAE 

POSEIT  A  •  AVFIDIVS 

PATER  •  POSIT 
Di  modo  che  par  certo  che  per  lango  tratto  di  tempo 
nano  state  in  uso  le  doe  forme,  essendo  cominciato* 
TL  al  seccJo  quinto,  è  durato  T  U  dtce  al  STO»  In  con* 
ferma  di  che  vengono  ancora  i  denari  delle,  romane 
fiimìglie  che  il  eh.  Gav^oni  ha  pròbabihnenle  assegna- 
to al  600  ed  al  61t*-6fi0.  Tali  scmo  quelli  di  L*  An- 
testio  Gragulo  che  l^onò  l'NES  e  quelli  di  Lucio 
Opimio,  con  la  scritta  l^*OrEIML 

La  forma  acuta  À  si  tixiva  egualmélite  usati* nelle 
iscrizioni  latine  di  Etruria,  e  cito  ad  esempio  il  n.  29 
nella  tav.  VI,  il  5  e  '1  7  ddUa  II,  della  raccoha  edita  dal 
eh.  Gonestabile.  Inóltre  in  una  efHgrafe  perugina  (Bulli 
Instit.  1849, 83  )  leggo  c-FYKONI  FÓSB  notabile  ancora 
per  Farcaismo  di  POSE  che  panni  l'equivalente  di  fCh 
set^  positi  forma  contratta  di  pósivitj  posiit. 

HI,  /A  \jVA  consisteiite  di  cinque  linee  trovasi  nell* 
alfiibeto  degli  Umbri,  degli  Oschi  e  ancora  degli  Etrasd  : 
sopra  i  monumenti  volsci  o  sabini  non  si  è  veduto  finora, 
e  né  anche  sopra  i  romani,  nei  quali  £issi  uso  costante 
della  M,  sene  eccettui  solo,  quando  sì  vuol  significare 
Manius  ^  perocché  allora  un  monogramma  W  material-^ 
mente  rappresenta  FM  de^i  Umbri  e  de^  Osci.  Non 
stimo  pertanto  oppormi  a  chi  pensa  che  i  Romani  ab* 
bittio  introdotta  questa  lettera  nell'alfibeto  a  fine  -  di 
contradifitinguere  le  due  sigle,  l'una  significante  Ma^ 
nius^  Faltra  Marcus*^  perocché  vedo  il  K  adoperato 
in  égoal  modo  a  distinzione  del  C,  onde  il  primo  si- 
gnifichi KaeSo^  il  secondo  Caius  o  Cavius  (tàtGavius). 
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I  dua  antichissimi  vasi  ceretani  Fa|[>pcéseQUno  la  m 
con  sei  lineie  M  e  la  /t  eoa  quattro  JhKÌ^  fok*m«i  vol- 
gare, jnell*  alfiòeto  osco  ed  etrusco  è.WloWeto  IW^ 
gli  Umbcia  questa  seconda  si  accostano  ^  La- figura  ;^ 
che  ri. avvicina  alla  greca  ^,  ed  incontrasi  in  qualche 
graflStQ  di  campano  vaso,  non  può  reputarsi  estranea 
agli  £l;iruschi  di  Campania }  poiché  la  vedil^ino  ancora 
in  Uso  nelle  terre  della  Etrurìè,  «  dominar,  poi  .sola 
fca gli, Etrusdd  del  settfehtrìone  (Momms.  die  Nordetr* 
jilphab.  lav.  lU). 

M  I  tegoli  ed  il  bronzò  rappresentano  cpiesta  for- 
ma', .che  sili  tegoli  uda  •  volta  -riguarda  a  destra  N. 
(a*  12):  del  ireato  non  va  diai  tanto  aU^arcaica  che  possa 
paragonarsi  alle  forme  dilictuai  già  note  M ,  ^, 

O  Gli  Etruschi  e  gli  Oscbi,  se  ne  eccettui  le  epi- 
grafi in  lingua  .0^. in  al&beto. misto,  non  usarono  mai 
questa  letteirafnialgli  Oschi  noni  trovandola  ndl'al&- 
beto  etmiaco,  maròanò' di  uà  punto  la  lettera  V,  quando 
vogliono  scrivere  O.  Jjbl  piii  aróca  lingua  latina  pcH» 
seva  rO  lini  molte 'parole^  e  l'usava  nelle  fiessìoni;  ma 
la  più  recènte  in  qùe' luoghi  medesimi  sostituì  appco 
a  poco  rV  e  tiadvoha  VE  o  FI.  Il  eh.  Ritschl  ha  cer- 
cato  di  .fissai  ì  canoni  di  Questa!  ortografia  in  varii  siju>i 
lavorìi  nei  quali'  in  soinma  sostiene  che^  Vq  fu  prìn^ 
esclusivamente  usato  nelle  .flessioni ,  e  poi  in  epoca  di 
transizioiie  si  adoperò  V^  e.  To  indistintamente*  Pel  con- 
trario il  IMtoknmsen  ha  opinato  che  tidU-  epoca  f^roaica 
fu  sempre  usata  Po,  .aehbèae'pik  rasamente  anche  I'm 
{^.VRetaesù.Amudi  185&,pj81>  Magli  esempi  allegati 
dal  Mommsen.  ini  prova  non  imi  paioap  sofficiieoti,  dimò- 
strabdosi  <;on.essi  die  vi  fu  lin'  epooal,  nella  quale  servi- 
varni  pfomiscfiaiiiente  ddAe  desfnenaeid  OS»  .OBI  ,ed.i|l 
VSj  YM;  e  però  sulle  monete  della  tolonia  benoventana 
dedotu  nel  486  kggesi  or  PROBOM  ora  FROBOYM 


Ì8S 

(TBBOfVM  scrivono.  «leime  mcmete  di  S^saa).  Io  tengo 
col  Bitschl,  che  tì  fii  an  tempo,  quando  non* si  areva 
altra  flessione  che  OS,  OM  nei  vocaboli  della  seconda 
declinazione,  ove  i  Gred  pongono  02  ed  ON:  ma  non 
potrei  ora  opinare*  col  lodato  sig.  prof.,  seguito  dal  eh. 
Mommsen,  che  OS,  OM  in  secunda  decliruUione  ea> 
eunte  saeculo  quinto  d^sierat^  e  che  ultra  initium  sae^ 
culi  seocti  non  durdyit  (Mon.  ep.  4pia*  p.  V),  e  che 
i^e  esempi jb.cgoyvarìo  di  AJlCH£I<iAOS  all'ansio  663 
e  di  ANTIOCO  éfi^  fi»  del  secpl^  sestt^  (  699)  ^ 
Graecp  j^nmur  vfiniam  habent  ^pitU.  AUtr*  tSBS 
pag.  4).  ^etocchè  atal.^sexiltenzafinrebbero  va!levoleoppo«- 
s^ne^l^  epigrafi sepolcra^  di.Falerj^.la  qual  cit|tk  non 
antecede  i).  S13,  siccpme  ho  proyajto  disoprai  .e  non 
pertanto;  tiitt^.  Ifi^^p^rafi  scritte  in,  Vn|Qfi  ed.  in  ìpaiat- 
t^re  fldÌ4^:9cni  IwaniD  al^ra  desinen?»  che^  0==OS.  Air 
le. quali  prove  deire  poi  unirsi  ancor  questa,- che  mi  s^nir 
bra  aver  tutta  la  forza  dimostrativa  e  come  suol  dirpi 
ad  hominefi^i  Peipccbè  .  l'OS,  e  TOM  «ella  seconda 
declinazioae  troTa  io  cai^|iiiti  con.  le-  consonanti  rad- 
dopinate  in  G  ALLI  TÀRQVmÒS  (Canina  Etr.  ma- 
riti,  tav.  LXII)  ;  intanto  che  il  ^ig.  Ritschl  ha  provato 
die  Enpo  introdosse-  Toso  di  addoppiare  le  consonsq»» 
ti.  Anoora  si'  lefg/^  FACIVNDO/»  n^  prima  delle 
do^  simili  epigrafi  lìminesi  edite  dpi  Tonini  (JRinuni  I, 
P.  336); 


M/ ..  ÒÓtAVtVS  •  IW  .  t- 
C  •  OBVICIVS  •  C  •  F 

DVÒVIR 

HOC  OPV&  •  FACIVWDO 

CVRARVWT 


la  quale  sebbene  sia  diyul^ta  in  lettere  di  stampa ', 
puè  ben  determinarsi  al  secolo  settimo  avuto  riguardo 


236  MXMMVB  FAUICBR. 

ali*  altro  esein[Mo  ohe  ne  da  il  Tonini  medesimo  in  fiic- 
simile  a  pag.  296  : 


e  ♦  OBVLCIVS  •  C  •  F 

IW  •  OCTAVIVS  •  W  F 

Dvovm 

HOC  •  OPVS  •  FAC 

QVRAVERViT 

perocché  Tortografia  del  QV  per  QVV  nelk  voce  QV- 
RAVERVFT  per  opinione  del  RitscU,  a  cni  ninno  fi- 
nora ha  opposto,  credesi  introdotta  da  Accio,  e  però 
Tenuta  in  nso  circa  V  anno  620  (Hensen  K  1.  p.  -73. 
AitscU  Mori,  ep^-  tria  p.  33.).  Aggiungasi  alla  rimi- 
nese  nna  lapida  beneventana,  del  cni  arcaismo' il  Momm- 
afeii  /  •  N  1686  pare  non  siasi  avveduto,  poiché  non 
Vha  messa  in  quel  carattere  lapidano,  fl  quale  é  cer* 
tamente  destinato  dà  lui  alle  epigrafi  anche  solo  an- 
teaugustee.  L'epigrafe  legge:' 

Q  •  CAVCIVS  •  A  .  F  •  STE 

M-CAVCTVS.Q^F 

PATRI  •  FACIENDO 

CVRAVET 

Ma  la  numerosa  raccolta  delle  stele  prenestitte  con  la 

desinenze   in  O  ed  in  OS  apparterai  tutta  al  secolo 

quinto?  Io  non  vedo  ragione  veruna  che  il  persuada, 

e  molte  per  contrario  che  ne  stanziano  la  piit  parte  id 

secolo  sesto ,  siccome  dimostrerò  trattando  delle  sco* 

perte  prenestine.  Non  ho  io  voluto  qui  memorare  quelle 

epigrafi  che  uniscono  all'  O,  OS  la  piii  recente  forma 

deU'L,  e.  gr.  ALFENOS  LVCI,  e  M  •  CIILIO  M  •  L, 

ambedue  nei  vasellini  di  S.  Cesario  :  perocché  non  può 

piii  sostenersi  che  la  L  sia  cominciata  al  secolo  sesto 

desinente,  siccome  si  é  veduto  avanti. 

Resta  ora  a  dire  dell' O  posto  in  luogo   dell' V 


nelle  silkòe  che  precedono  la  finale  «dei  nomi,  che 
dei  verbi.  Intorno  a  che  egli  è  da  &re  la  medesima 
distinzione, ,  che  ha  notata  il  eh.  Ritschl  in  proposito 
dei  nomi  della  seconda  declinazione  che  escono  in  VS 
ovvero  WS,  insegnando  che  le  finali  in  VONT,  come 
VIVONT,  sono  di  tutti  i  tempi,  dove  la  forma  VVNT 
non  precede  la  fine  del   secolo  settimo.   Che  i  verbi 
finiti  in  ONT  preceduto  da  altra  consonante  o  anche 
da  una  vocale  appartengono  ali*  epoca  arcaica  soltanto  ; 
e   non  si  usarono  più  dopo  il  secolo  quinto,  allegan* 
do  (tò.  AUtr.  p.  XVI)  DEDERONT,  PONONT, 
COSENTIONT,  DEDRO,  DEDROT  (poiché  F  N  e 
talvolta  anche  il  T  è  omesso),  che  sì  trovano  in  epi-* 
grafi  per  altre  ragioni  assegnate  ai  tempi  che  precedono 
il  800.  Ai  quali  esempi  il  Mommsén  vorrebbe  apporre 
nequinont  cavato  da  Livio  Andronico  che  fioriva  tra  U 
secolo  quinto  e'I  sesto.  Ma  questo  esempio  panni  assai 
dubbio,  apparendo  invece  dal  solinunt-  e  ferinunt  ivi 
allegati  da  Festo,  ed  anche  dalla  corrotta  lezione  nèque 
nuncj  che  deve  ivi  piuttosto  leggersi  nequinunt  anche 
nel  pnncipio,  siccome  ritengono  Hermann  {Elem.  docL 
metr.  p.  621)  e  Osann  (jérudecL  p.33)«  Invece  io  ad- 
durrò una  lapida  predestina  edita  dal  Cecconi  p«  3d 
dove  si  '  legge  CORA  VERO,  e  che  per  la  paleografia 
del    frammento   superstite  parmi  si  possa  issare   eoa 
molta   probabilità  al  secolo. sesto*   Di  che  argompento 
precipuo  è,  non  il  G  in  MAGIÌSTERE^  che  ora'  sap 
pianu>  appartenuto  anche  .al  secolo  quinto,  sUibene  la 
lettera  L  non  acuta  L-  nò  quadrata  L,  «sa  di  una  iàl 
forma  media,  come  nel  bronzo  di  Falerj,' propria  dell' 
epoca  in  che  17  acuto  tende  al  quadrato- divenuto  cii  uso 
oramai  generale.  Cos»  non  sarà  piìi  tanto 'separato  da^ 
^  esempi  primi  il  SONT  detta,  lapida  di  Alain,  che 
per  ragione  del  doppio  AA  in  VAARVS  e  per  la  pa^ 
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leógrafia  ed  ortografia,  di  tutta  la  leggenda  si  stima  non 
essere'  anteriore  al  secolo  settimo. 

LVO  posto  in  laogo  dell'  V  nelle  sillabe  precedenti 
k  flessione  e  non  seguite  da  doppia  consonante  è  an- 
tichissimo t  durò  poi  ancora  {^iii  che  le  forme  finali 
OS,  OM,  avendo^ne  esempi  per  tutto  il  secolo  sesto, 
e  lungo  tempo  oltre  ai  primi  decennii  del  settimo. 

Delle  flessioiii  o  piuttosto  finali  doti,  ndmi  ddla 
terza  declinazione  sappiamo  che  dopo  il  613  era  usato 
0S|  di  che  né  porge  argomento  la  epigrafe  di  C.  Pom* 
ponio  artefioe  della  statuetta  di  bronzo  che  si  conserva 
nel  museo  del  Collegio  Romano,  il  quale  si  denomina 
ddlatribii  Quirma  creata-appunto  in  queir  anno: 

i  C  POMPONIQYIRKMK» 
Di  pari  VEMOS  leggesi  ripetutamente  sopra  due  spec« 
chi,  una  volta  in  compagnia  di  PROSETINAI  e  DIO 
VEM,  P  altra  con  GVDIDO,  VITOKIA  e  RIT;  ma 
in  una  òisia  prenestina  il  nome  VSNTYS  (errore  del^ 
rartista  coinè  PROSEPINA^  GVDIDO,  RIT  è  forse 
anche  VITORIA)  probabxbnente  in  Inogo  di  YER^* 
TVS  5Ì  trova  insieme  a  quello  di.MIGOS  e  di  MIR* 
CVRIOS7  il  che  diipostra  ohe  TOS  OM,  anche  in  Pa- 
iestrina  durò  a  lungo  oltre  il  seoolo  quintou      j 

^^  P,  P  Generalmente  si  tÌ6lkie  che  la  forma  ai^o« 
iare  ed  aj^erta  €|el  ^  aia  anteriore .  alla  forma  tonda  e 
«hiuaa  y  ed  ilMommsra  pobe  chè.la  fbnba  più  antica 
«essàfioi  setolo  se^ló.  di.  Roma  (JJraefUal.  DiàU.  p«  29)| 
eonne  niteoglie  •  da  atcune  lapida  .degli  Scipioni.  Ma  que* 
bta  proposizione -iparml  contraria  a  ciò.  cbe  i.auperstiti 
iMnunienti,  ne  rivelaiio* 

1  ^  .  ;;Io  attegbbro  il'  bronzo  tiburtino  che  sòiiv($  PlrA^ 
GESIT108  due  volte j  ia;qaale  epigrafe. oongiunge  al  P 
chiuso  lailbroHa  idélj'  Ar^delll  V\t  leflè9i»oiii.OS,  OM. 
Indi  r  altro  brontò  xbé  rnoriiitoa  i  4»^  «dili  M«  Minfiio 
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e  P.  Goadetio  ,  il  qvale  ancora  pòrta  V  U  e  inoltre 
le  consonanki  àon  geminate  e  la  flessone  in  OS  nella 
aeconda  dedinaxiane,  colla  qnblè  paleog^rafia  ed  orto- 
grafia mostrasi  il  P  chioso  ndla  sigla  P.  e  nel  PARTI 
ed  in  APOIrORES  (VignòK,  Inscr.  Sei.  p.  339).  Lo 
stesso  dicasi  dd  bronzo  vèlitenio,  ove  si  legge- S£PIS 
dne  volte  e  PIS  e  PIHOM  ed  ARPATITV.  Aggiun- 
gasi  il  Immzo  che  porta  h  efngrafe  di  PkAVTIQS 
SPEGIOS9  nel  qnale  la  •  curva  non  tocca  inferiormente 
la  verticale  nella  sola  .voce  PORT*  Fu  adunqne  usato 
il  P  cUuso  nei  tempi  ancora  i  più  remoti  sia  che  quelle 
epigrafi  si.  dicano  del  secolo  >  quarto,  o  dd  quinto  ov- 
vero dd  sesto.  Né  ciò  solo,  ma  nel  tempo  knedesimo 
in  che  era  volgare  il  p  aperto  :  di  che  trovansì  ancora 
qualche  esempi  nel  secolo  settimo.  Ira  i  quali  citerò 
P  epigrafi  milfiarìe  di  M;  Emilio  Lepido  console  appar- 
tenenti al  667  ;  perocché  in  una  è  scolpito 
M  *  AEMILIVS  >  M  •  F  •  M  •  N  in  altra  M  •  AEMI 
LEPID  COS  LEPID 

GCLXIIX  COS 

Ma  Paltra  opinione  che  stabilisce  Paperta  forma  del  V 
cessata  col  secolo  sesto,  ha  ancor  essa  contrari  non  pocln 
monumenti.  Perocché  iù  h^  trovo  usata  per  tutto  il  sé^ 
cc^o  settimo  ,  alla  meta  dèi  quale  mirasi  nelle  lapidi 
capuane  degli  anni  648  e  660  e' nel  marmo  del  pagò 
Eroolaneo  del  660.  Conferma  questi  esempi  la  numfì- 
smatica  delle  £imi^e,  alcune  delle  qtjiali  io  riferirò  se^ 
condo  la  mia  lettura,  e  starò  aO^assegnazione  delPanno 
il  piii  delie  volte  conghietturale,  nàa  che;  si  può  gene- 
ralmente tenere  come  assai  da  presso;  al  vero.  Adun- 
que al  6SS  trovo  Q  -  PILlFVS,  colia  quale  paleografia 
vanno  poi  concordi  i  cippi  terminali  dei  triumviri  Ful- 
vio, Sempronio  e  Papirìo,  nei  quali  si  legge  SEMPRO- 
mVS,  rAf'ERIVS,  e  P  due  Voke  (Or.  6464 )*  ed  il 
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campano  di  Claudio  licioio  recentemenle  scoperto  , 
dove  è  cosi  scritlo  AF  •  FOLC,  P  •  LICINIVS  •  F  •  F. 
Ricordo  la  epigrafe  aletrina  che  a  parere  del  Ritschl 
deve  assegnarsi  al  630  in  circa,  dove  il  p  aperto  mi- 
rasi da  per  tutto,  e  i  denari  di  L.  Opinuó  con  la  leg* 
genda  U  OFEIAII,  e  di  L.  Postumio  Albino  che  recano 
POST,  battuti  circa  il  medesimo  anno.  Del  pari  colle 
lapidi  capuane,  che  scrìvono  :  P  *  BABRIVS  *  L  *  L, 
P  •  STATIVS  •  P  •  M  •  L,  A  •  SEPPIVS  •  A  •  F, 
PLVTEVM,  PIS,  P  •  XXI,  C  •  POMPILIVS, 
••••RIVS  •  P  •  F  cospirano  i  denari  di  P.  Leca 
che  leggono  :  P  •  L£GA ,  PRO  VOGO  ,  e  si  ten- 
gono battuti  al  637,  e  quelli  del  664  con  PISO 
CAEPIO  e  del  655  con  C  •  SVCICI  •  C  •  F,  D  • 
P  •  P  e  del  657  con  P  •  CALP  e  C  •  FABl  C  •  F 
EX  A  PV  e  del  660  con  P  •  SERVILI  e  L  •  POM- 
PON  MOLO,  NVM  *  POM.  Con  questi  si  accordano 
i  frammenti  della  legge  Servilia  repetundarum  che  si 
tiene  promulgata  fra  il  648  e  658,  ove  è  sempre  il  P 
cosi  scritto,  p.  e.  CAPTVM,  PVPLICO ,  COIPE- 
RIT,  MOINICIPIOVE,  MOINICIPIEIS,  RECVPE- 
RATOR  $  e  Tepigrafe  di  Paula  Salvia  tra  i  vasellini 
di  S.  Cesario  (BuU.  Nap.  tav.  XII,  36):  PAVL- 
LAE  SALVI AE,  e  di  Q.  Pomponio  con  Tepìgra^ 
fé  C  VN  *  POPOm  :  dopo  i  quali  debbo  ciure  i  de- 
^ri  di  P.  Satrieno,  P  •  SATRIENVS  che  si  asse- 
-gqabo  al  674,  quei  di  L.  Papio  L  -  PAPI  che  al  680 
circa*  Ai  quali  esempi  recano  ottima  conferma  alcu- 
ne epigrafi  pompeiane  dipinte  a  pennella  appartenen- 
ti ai  primi  tempi  della  colonia ,  P  *  GARPKl ,  L  * 
SEPTVM  ;  e  due  bronzi  del  R.  M.  Borbonico,  quel- 
lo che  riferisce  il  plebiscito  de  [Thermensibus  (  Or. 
3673)  del  682;  imperocché  sopra  di  esso  è  scritto 
costaqtemenle  P,  p.  e.  PREIMVS,  PEISIDAE  $  e  Tal* 
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irò  che  ci  conserva  un  frammento  di  legge  o  sia  Cor* 
ndia  o  sia  Titia  intorno  ai  scribi ,  ai  viatori  ^  ed  ai 
banditori,  nella  quale  si  legge  FRINClrlVM  ,  HE- 
QVNIAM,  PRIMAS,  APFAREAT,  PRAECONEM, 
e  «Imili  F  da  per  totto.  Gioverà  finalmente  notare  ohe 
questo  p  aperto  spesse  volte  vedesi  in  epigrafi ,  che 
per  le  loro  forme  paleografiche  ed  ortografiche  difficil- 
mente possono  assegnarsi  al  secolo  sesto,  ed  ho  osser- 
vato specialmente  che  soventi  volte  in  esse  i  F  si  con- 
giungono coir  L  quadrato. 

Q  Nel  tegolo  14  e  nella  epigrafe  16  la  forma  del 
Q  è  adoperata:  ma  poiché  queste  epigrafi  sono  scritte 
in  al&beto  latino,  indi  non  si  può  dedurre,  se  questa 
lettera  fosse  già  in  uso  nel  fiilisco  al&beto.  Ma  né  an- 
che giova  aUa  questione  il  bronzo  di  Falerj,  nel  quale 
ai  legge  OOHAVD  in  luogo  di  quanday  perocché  lo 
scambio  del  G  e*  del  Q  ha  ^sem[^  anche  sulle  mone- 
te di  Aquino ,  sopra  le  quali  si  legge  AQVINO  ed 
AGYIMO.  Può  quindi  il  Q  esser  stato  in  uso  tra  i 
Falisci,  sebbene  finora  non  siasi  veduta  nelle  iscrìvo- 
ni  dei  t^oli,  e  nel  bronzo  si  trovi  cambiato  col  C. 
Questa  lettera  G  per  altro  é  accompagnata  dalla  liqui* 
da  V;  onde  risulta  che  lo  scambio  consiste  soltanto 
nella  figura,  restandone  fermo  il  valore.  Del  pari  il 
nome  Mercurius  le^eà  scrìtto  sopra  uno  specchio 
MIRqVRIOS  ,  e  sopra  una  cista  prenestina  inedita 
MIRCVRIOS.  E  vorrei  cosi  spiegare  fl  CVN  del  ci- 
tato vasellino  dì  S.  Gesarìo^  ove  si  legge  GVN  •  FO- 
PONI  che  é  forse  mal  scritto  per  GVIN  cioè  Quin- 
tus  PomponiìÀS.  Indi  derivasi  che  la  pronunzia  del 
qu  non  doveva  sensibilmente  variare  dal  cu  appunto 
come  il  Q  dei  Greci  Dori,  i  quali  scrivevano  QRO 
e   KPO   sulla  moneta  di  Grotona  ,  e  ponevano   il   (^ 

ARHALl  .1860.  16 
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medesimo»  dov^  altri  il  K  io  9^RA{  letto  finora 
male  9ORAE  ^  ed  in  H^pTOP,  il  qual  vocabolo  è 
cosi  scritto  anche  sopra  due  vasi  ceretaoi  ed  altrove. 
Il  eh.  Ritschl  sostiene  che  lo  scambio  del  G  in  Q  da^ 
vanti  la  vocale  V  è  posteriore  fàcilmente  al  620,  e  che 
deve  perciò  essere  stato  ;  introdotto  da  Ludo  Accio 
(Man.  epigr.  ùria  p.  35):  il  che  se  fosse  vero,  do- 
vrebbe dirsi  che  lo  specchio  nel  quale  si  leg^e  Mir-^ 
qurios ,  non  appartiene  al  secolo  quinto  ne  al  sesto, 
ma  al  settimo.  Sono  adunque  degli  esequpj  ohe  ante- 
cedono,  qualntunque  e  verissimo  dus  il  qu.  per  cu  s'in- 
contra jaei  monumenti  che  .  apjpartengono  ai  tempi  di 
Accio,  siccome  è  il  QVRÀ,  il  PEQVS,  a  cui  ag-- 
giungo  il  Q.VRARVNT  della  riminese  riportata  più  so- 
pra ,  a  PEQVI4ATVS  e  PEQVWIA  che  ho  altrove 
mostrato  in  uso  fino  sotto  Timpero  dK'VlBl9>asiano.  F. 
Iscriz.  delP  unfiieatro  puteolano;  of.  MintJrtini,  J?ii//. 
NapoL  an.  V.  pag.  117. 

[^,  n  LV,  come  ho  detto  a  p.  224»  si  distingue 
dall' a  e  nei  tegoli  e  nel  bronso.  Né  gli  Etruschi  né  gli 
Umbri  adoprano  questa  iforma;  gli.Oscbi  che  ne  hanno 
una  simile,  se  ne  valgono  a  significare  il  d.  Nei  mo- 
numenti scritti  in  dialetto  latino  IV  aperta  si  trova, 
sebbene  assai  di  raro.  ..Citerò  in  primo  luogo  Tasse 
con  la  protoma  di  fronte  coperta  da  elmo  a  tre  cre- 
ste, Q  che  porta  al  rovescio  un  bue,  e  sotto  Tepi- 
^rafe  ROM.A  :-  il  vedo  ancora  in  altro .  asse  del  Kir- 
cberiano  tuttavia  inedito  con  .  le  lettere  t  T  R;  ed  in 
una  V  epigrafe  sópra  a  Giove  appartenente  ai  Mara  » 
tuttavia,  juqiiedila,  ndl&  qu^e  si  l^gge  SAGRIGOSTII  e 

.  ^  Non  però  dair editore  del  Husea  Gregoriano  Etnisco  voi.  Iltav. 
17,  ed  è  poi  così  citato  dall' AvelliDo,  BmIL  Napol,  II»  152.  L'^Àhrens, 
de  did,  Àeoh  p.  199'n.  3  copia  dall' Àbeken,  Ann.  InsHt.  1836,  fiuc. 
Il,  che  leg^  9OPAE  come  il  P.  Secchi,  Saggiatore^  l^  p,  106. 
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l'IIRT.  Indi  fra  le  siete  di  Palestrìna  nelle  parole 
CORICIA,  in  MAIO  FABRICIA,  in  P  •  HERENIO, 
in  C  •  COMENT  Al  CVSOR  e  cosi  in  un  frammento 
di  bronzo  dei  Kircberìano  che  in  fine  legge  t^EIBER. 

29  S  là'  s  rivolto  a  destra  è  rappresentato  nelle 
epìgrafi  dei-  tegoli  e  nel  bronzo.  Dell*  ^  rivolto  a  si- 
nistra,  cioè  a  seconda  deir  andamento  delle  leggende» 
vi  ba  solo  un  esempio  in  SIINVJItlIP;  ma  questa 
voce  reca  Yr  latino,  H  t  eVu  per  o  propri  degli  Etru^ 
sebi  e  degli  Umbri,  onde  pare  manifestamente  scrit- 
ta con  un  alfabeto  discorde  dalle  altre  leggende  &fiscbe 
dei  tegoli.  Dell'  2  o  5  volto  contro  il  naturale  andamen- 
to delle  altre  lettere  vi  hanno  eéempj  in  Etruida^  vuoi 
sopra  le  pietre,  vuoi  sopra  i  tegoli  ^  e  ricorda  il  graffia- 
to bilingue  citato  più  avanti  9  ove  si  legge  SIHM 11111X9, 
e' sopra  una  pietra-  di  fusello  comunicatami  in.Lon» 
dra  dal  sìg.  I*  G.  Pfister,  e  ora  publicata  da  lui,  ove 
si  le^:  ^aA4SATSi^fflM3ja^.  Non  abbiamo  per 
altro  a  dar  sempre  cagioni  paleografiche  per  qneste. for- 
me rovescie,  perchè  talvolta  devono  attribuirsi  all'  ar^ 
lista,  il  q[nale  traccia  una  leggenda  contraria  alla  sua 
abitudine  :  siane  per  esempio  il  piombo  osco  pub^ 
Hical6::d*l  «b.  Mineryirii.(«i/Z/.  Nap.  V,  Vili,  1) 
che  ha  i^ndaroento  da .  sh^istfà  ^  :  destra  non  naMQoale 
a  queir  alfabeto ,  onde  avviene  che  gli  s  sono  spesso 
ntolti  a  sinistra. 

4*'  f  Singolarissime  sono  queste  forpie  proprie  an* 
cora  degli  Uilibri  e  degli  Etruschi  ;.niun  alfabeto,  se  ne 
eccettui  i  vani  fenicii ,  scrisse  mai  il  t  come  lo  seri* 
vono  volgarmente  gli  Etruschi  é  gli  Umbri,  di  modo 
che  la  linea  4rizontale  tagli  la  verticale  Dissento  pe- 
rò dal  eh.  Mihervini  intorno  alla  voce  OPtAMOl^ 
della  leggenda  graflìta  sopra  un*  accetta  scoperta  in  Ca- 
labria B.  N.  p.  137.  A  parer  mio]  non  deve  leggersi  ivi 
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oprcejutoc,  slbbene  opx^l^^^  ^  •  P^elle  ep^rafi  di  Civita,  e 
sopra  i  tegoli  di  Falerj  è  usata  costantemente  la  figu- 
ra Y}  tranne  solo  un  esempio  dì  t  nella  voce  Piitru* 
niis  avvertito  di  sopra,  dove  ho  notato  ancora  la  sin* 
golarità  dell'  r  latino  ;  sul  bronzo  invece  è  Taltrà  for- 
ma che  è  propria  degli  Umbri  e  degli  Etruschi.  Il  per- 
che  potrebbe  forse  indi  dedursi  che  la  forma  f  sia  più 
vetusta  presso  i  Falisci.  Pel  contrario  degli  Umbri,  le 
cui  monete  fose  in  Todi,  che  diconsi  librali,  hanno  la 
prima  forma  t,  laddove  la  seconda  IT  vedesi  nelle  di- 
minuzioni che  al  peso  librale  succedono, 

Non  oso  decidere,  se  le  due  lettere  monche  iniziali 
dei  nomi  scritti  sulle  due  celle  di  Civita  (nn.  3  e  4)  ab- 
biano il  valore  di  (,  a  cui  non  mancherebbe  il  confix>nto 
ridia  lapida  di  Volterra  riconosciuto  e  determinato  dal 
eh.  Fabretti^  Mon.  deWInstìt.  18S6  p.  28  nel  IM3)I)- 
Se  cosi  fosise,  quel  primo  nome  si  dovrebbe  legger  Fetthi* 

Pf  \/  U  y  consonante  é^vèlentè  all'etrusco  di* 
gamma  4,  come  è  nelP  alfabeto  fiilisco,  che  da  pure  due 
esempj  del  P  ovvero  ?  etrusco,  non  è  usato  dagli  Um- 
bri, né  dagli  Etruschi.  11  digamma  si  concorre  in  Osco 
alla  formazione  del  dittongo  OV,  come  il  V  col  C  o  Q 
in  Latino,  scrivendo  essi  3V,  iVMflJ3VM,  M1Vma)DVM, 
«3  3V1  (wiitfw)  ,<»IT3VT,  UVF  WS  (Iiowciw^)  e  la  liìlVJ  : 
e  cosi  fa  da  liquida  dopo  il  M>  siccome  nella  nota  vo« 
ce  (JVTIIR3>I  ili  luogo  di  che  gli  Etruschi  usano  il  ?♦ 
ovvero  il  13,  come  quando  scrivono  a+HR3  (fluii. 
InsU  1857  p.  176).  Talvolta  sostiene  solo  la  forza  del* 

i  Del  X  foraiato  al  modo  medesimo  che  sulF  accetta,  dà  esempio 
ir  vaso  (C.  J.  Gr.  8417)  che  legge:  ^HAEMAfOS,  ove  TasU  traver- 
sa del  I  è  assai  obliqua.  Ma  costa  altrónde  che  il  -f  (=x)  ^  proprio 
dal  dorico  alfabeto,  n  nome  op;^ocpo(  ricorre  sopra  un  cilindro  di  oro 
del  Museo  Kotschoubey  {Deseripi.  du  Musée  de  feu  le  prinee  BasUe 
Kolechoubey  par  Koehne,  St.  Pétersb^urg  1857. 1.  p.  445)  OPXAMO 

TOT  ropnnno. 
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k  vocale,  il  che  si  vede  in  ^^lf^ì^  sempre  cosi  scrìtto  ed 
)Q  N^nj^  9  e  cosi  tra  i  Falisci  di  Civita  in  Stirai  (n.  3). 
Siccome  gli  antichissimi  usarono  VO  in  molti  vo- 
caboli che  Teta  posteriore  scrisse  con  Wy  così  il  se- 
colo sesto  vide  trasformarsi  l'ortografia  in  alquante  voci 
che  poi  neir  età  seguente  si  scrissero  di  nuovo  cqU* 
O.  Dagli  antichi  grammatici  sono  citati  Nevio  ed  Ei^ 
nio  :  nelle  opere  del  primo  ai  tempi  di  Nonio,  che  Te- 
strasse  dal  Ljrcurgus  di  lui  (v.  Ingeniuni)^  leggevasi 
fnmdes  : 

Ite  aciutum  in  friMdiférùs  lapos  ; 
ed  in  Ennio  del  pari  (ap.  Charìs,  I,  lOS): 

Rarescunt  frundes. 
n  quale  fruns  sembra  che  abbia  avuto  piii  lunga  vi- 
ta :  perocché  io  leggo  molto  dopo  in  Ausonio  (Ujll. 
12  in  Grammalioom.  19),  populea  fruns.  La  lami- 
na fidisca  dà  cuncaptum^  e  Prisciano  (L  654)  ha  no« 
tato  il  cumes  ed  il  cungrus  composti  egualmente  da 
cum  e  cun.  I  più  antichi  non  conobbero,  a  quanto 
pare  al  eh.  Ritschl,  che  COM  e  CON,  siccome  si  legge 
nel  SCto  de  BacchanuUbus  al  568,  COMVOVISSE 
e  CONVENTIONID.  Nei  tegoU  domina  l'O,  s$  ne 
cavi  soltanto  Ui^  èieHipiò  '  in  Piitruniis  equivalente 
come  ho  notato  di  sopra  a  Petronis  (n.  12).. 

t  I  tegoli  e  il  bronzo  sono  concordi  quanto  alla 
forma  paleografica .  di  questa  lettera  $  ma  non  sappia- 
mo, ée  ilei  valore  5  perocché  nei  tégoli  v/&te  >c  e  forse 
g  scrivendosi  cosi  Loeerta  n.  6  e  Maci  n.  12,  se  questo 
non  è  piuttosto  JUaeei  i  laddove  non  è  certo  se  nel  bronco 
e  alh  fine  delia  lin.  2  del  n.  12  vi  tenga  luogo  di  sigla  o 
sumero  che  i  Falisci  abbiano  preso .  dagli  Etruschi.  Nel- 
la isorizioiie  tridentina  edita  dal  eh.  Conestabile  (Ann. 
/>i^là.4856p.  80).  si  trovaf.unailettera  simile  alla  no- 
stra che  il  eh.  interprete  legge  nUf  A^  a=  lachem  ; 
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ma  il  Momiusen  ha  opinato  che  neir  alfii>eto  xli  quelki 
regione  fvalga  fl  (Die  Nordeir.  Alphab.  taf.  I,  i|i  12), 
e  legge  IMYt  :=  fiu^c  (pag*  208).  Sono  questi  finora  i 
soli  esempi  a  me  noti  di  simile  lettera  nell'  al&beto 
nortico  etrusco.  È  noto  che  gli  Etruschi  servonsi  di 
questa  lettera  t  nel  signiGcato  numerico,  nella  qual 
Ibrma,  ma  capovolta,  anche  i  Latini  in  alcuni  monu- 
menti anteangustei  e  dei  primi  decenni  del  secolo  ot- 
tavo rappresentano'  il  cinquanta.  Se  può  valere  il  con- 
fronto, io  cito  il  quinque  e  il  Quintus  che  in  Etru- 
sco si  scrive  l>  e  SltHI'^>:  laonde  il  quinquaginta 
ben  potrebbe  essersi  significato  dalla  iniziale  t,  speciale 
mente  ora  che  abbiamo  avuto  riscontro  dello  scambio 
di  3  e  di  t  nell'  alfabeto  falisco.  Che  poi  questa  cifra 
\  fra  gli  Etruschi  abbia  avuto  un  analogo  valore  aliÌH 
betico,  lo  dimostrano  i  nomi  greci  o  latini  col  X,  K, 
r,  C  trasportati  in  \  in  dialetto  ed  in  carattere  etrusco. 
Parimente  nel  rappresentare  lo  |  che  gli  antichi 
Dori  scrissero  KM,  ÌÀ^  gli  Etruschi  pongono  il  H, 
come  nello  specchio  edito  tra  i  monumenti  dell'  Insti- 
tuto  (II.  pi.  VI),  ed  in  altro  specchio  recentemente 
trovato  in  Palestrina  SICItl1flHA43l ,-  egli  passa  a  pren- 
da luogo  ancora  del  T  in  nVi1IHai114rfl  (Monum.  In-» 
stiU  II.  pL  VI).  Sembra  inoltre  che  sta  sostituito  al 
e  in  SÌinV4rA  Inàolìo  Aconia  {Bull.  Inst.  1841,  15), 
e  ancora  al  q  nella  voce  VlSiVHflO  sic  (Mos.  Cam- 
pana) e  XVAVWmPiO  (Mus.  Gregor.):  IV^n+MAO 
in  un  sarcofago  che  ora  è  in  Civitavecchia,  e  nel  Mu'^ 
seo  chiusino  tav.  LXXXI,  ^l4^l1AO,<il  qùal  nome 
ho  letto  altresì  scrìtto  con  propria  lettera  ^9\A)10  >  in 
una  umetta  del  sig.  Rusca  a  Firenze  che  me  la  disse 
trovata  in  Orbetello,  dal  quale  novello  esesifno 'pren^ 
de  luce  la  epìgrafe  <D/)H3lltt  (Gerhard,  Struse.  Sp.Uv^ 
CLXXVI)  che  dicMii  leggerei  Mciiac^  né  mi  par  diverso. 


il  valore  di  questa  cifra  in  |f<(:|j  (Cooestab*  Iscr. 
etrusc.  tav.  XXIX,  o.  112),  ed  in  |/|fl||(iv?flt  (Id.  tav. 
XLII,  n.  151),  che  perciò  leggerei  Larci  e  Tacunian. 

Non  è  da  far  caso  di  alcuni  singolari  monumenti 
greci,  ove  la  f  prende  luogo  di  $,  e  la  4  sta  invece 
di  Y.  Il  primo  è  in  Ar^fiAPAOi  (C.  L^n.  8432),  ed 
il  secondo  in  rEAOlr  (C  /.  n»  8423).  Il  eh.  sig.  conte 
Conestabile  ha  notato  la  figura  etrusca  Y  porsi  in  luo- 
go di  ^  (^Tscr.  etr.  p.  268)  :  ed  io  aggiungo  che  in 
btma  moneta  coi  soliti  tipi  della  Campania  veduta  da 
me  in  casa  dei  sigg.  Cremonese  a  Pietrabbondante  è 
cosi  figurato  IV,  leggendosi  ÀHMY:  il  che  vuole  spie- 
garsi come  equivalente  di  ÀHM%.  La  cifra  \  ha  valor 
numerico  ancor  pl^esso  i  Greci,  ma  diverso  dalP  Etru- 
sco. Perocché,  ove  tra  gli  Etruschi  vale  cinquanta,  ha 
invece  il  valore  di  dieci  in  una  epigrafe  di  Corfu  (C, 
Tnscr»  n.  1838)  e  ancora  in  altra  di  Cuma,  ove  la 
verticale  è  alquanto  staccata.  Vedi  TAvelIino,  Bull. 
Nap.  Il,  23,  Minervini  ivi  nel  v.  Ili  p.  72. 

^  I  Falisci  in  sui  tegoli  danno  due  esempj  delibar- 
calca  forma  di  cr.  Le  stele  di  Palestrìna  la  rappresen. 
tano  anche  esse  similissima  alla  falisca  nella  voce  SE'f  TO| 
tranne  soltanto  che  per  andar  la  falisca  leggenda  da 
sinistra  a  destra,  Ycc  vi  è  volto  in  contrario  :  Tuna  e 
Taltra  figura  si  avvicinano  alla  dorica  fotma,  a  cui  forse 
equivale  l'i  di  una  tavoletta  perugina  dì  piombo,  pella 
quale  con  le  altre  parole  si  legge  Aiivtlf  ^  ISIi^OVf,  cioè 
Ituixa  e  Cutheei  (della  cìfi*^  f  I]iq  discorso  qui  sopra). 

I  Falisci  o  non  punteggiano  le  loro  epigrafi,  ov- 
vero pongono  un.pufdn  solo  nd  mccKzo  della  linea  ^ 
ma  in  alcune  iscriidoni  si  di  Falerj  che  di  Gvita  ve- 
donsi  adoperati  due  punti  ;  il  dhe  sembra  fatto  ad  ar- 
bitrio, e  non  è  ]^oi'seQdpve'sÌGWOiin(}Ì2M  di  più  remo* 
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Consonanti  e  vocali  omesse  alla  fine. 

Fu  già  osservalo  da  me  nei  Graffiti  de  Pompei 
(p.  60  sec.  ed.),  che  rarissimo  è  Tavvenirsi  in  epi- 
grafi parietarie,  ove  manchino  le  consonanti  di  flessio- 
ne, se  non  è  Vm^  la  quale  peli'  ottavo  secolo  anche 
sui  marmi  si  vede  mancare.  Vedi  /  Segni  delle  la^ 
pide  ecc.  p.  XV  e  il  Crocifisso  graffito  p.  19)  :  e 
nondimeno  sulle  pareti  pompeiane  leggesi  dipinto  a  pen- 
nello un  epigramma,  nel  quale  l'estrema  consonante  è 
omessa  non  meno  di  nove  volte  nei  due  distici  che  lo 
compongono.  Imperocché  ivi  è  scritto  amaf  valla  ^ 
peria^  parci^  restante^  peria^  vaca^  peria^  se  in  ve- 
ce di  amat^  valiate  periat ,  parcit ,  restantem ,  pe-^ 
riatf  vacai ^  periata  sed  (ovvero  sety  La  pronunzia 
del  Lazio  che  o  poco  o  nulla  dovea  far  sentire  le  con- 
sonanti finali,  sopra  tutto  Tm,  e  Vs^  vien  anche  rap- 
presentata sulle  lapide,  ove  nei  secoli  primi  Tm,  e  più 
frequentemente  1'^  trovasi  omessa.  Il  t  finale  nelle  ter- 
ze persone  singolari  e  plurali  dei  verbi  nelle  lapide  o 
sopra  i  bronzi  che  possono  certamente  assegnarsi  al 
secolo  settimo,  non  si  è  ancora  trovato  che  manchi, 
se  non  rarissime  volte.  Credo  però  bene  citarne  quell* 
esempio,  che  mi  è  venuto  finora  sott'  occhio  copian- 
do marmi.  £  questa  la  epigrafe  pubblicata  già  nelle 
Memorie  romane  d^ Archeologia  e  di  Bèlle  Arti  1, 
41;  e  letta  da  me  nei  magazzini  del  museo  lateranense: 

YIVON 

^1  ROCONIVS 

H  L  SVRVS 

PONTIA  G  L  HILARA 

INFRPXV 

IN  AGRXII 

dove  si  vede  in  principio  scrìtto  VIVON  in  luogo  di 

VIVONT.  Le  iscrizioni  del  bosco  sacro  di  Pesaro  dan* 
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no  due  volte  dede^  ed  una  dedro  ;  al  qaale  ultimo  vo- 
cabolo oltre  al  .T  manca  ancora  l'N,  che  vedesì  pari- 
mente mancare  in  dedrot  d'altra  epigrafe  del  bosco 
medesimo.  Nei  tegoli  faliscbi  una  sola  volta  è  scritto 
cupa  (n.  6);  ma  cupat  forse  due  volte  (n.  11;  cf.  n.  7). 
Al  dedro  del  sacro  bosco  pesarese  non  si  potrà  per  ora 
mettere  allato  altro  simile  esempio  che  il  CORAVERO 
del  frammento  di  Palestrina  edito  già  dal  Cecconi  (Storia 
di  Palestr.  p.  39),  quando  la  lapida  era  piii  intera. 
Ora  vi  si  legge  ^GRAVERÒ,-  onde  non  potrebbe  suppor* 
si  probayerontf  quando  bene  non  avessimo  la  testimo^ 
nìanza  del  primo  editore.  Quanto  all'^,  essa  è  ordinaria- 
mente soppressa  in  tutti  i  nomi  della  seconda  nelle  epigrafi 
dipinte  di  Falerj  ;  ma  nella  parietarìa  leggesi  lectu  dalus. 

Se  remissione  dell'  s  nei  nomi  della  seconda  ha 
ora  parecchi  nuovi  riscontri  nei  tegoli  fìdischi,  la  mm^ 
canza  dell'  r  scoperta  nei  nomi  Maio  e  Mino  dei  cip- 
pi di  Palestrina  è  singolarità  di  tal  natura,  cui  non  è 
meravìglia  che  ninno  abbia  saputo  convalidare  con  an- 
teriori esempi .  Nondimeno  v'era  da  citare  dai  tegoli 
di  Falerj  il  Mate  (n.  6}  spiegato  per  Mater  anche  dal  eh. 
Orioli,  al  quale  aggiungo  Tuneo^  che  parmi  certo  /u- 
nior.  A  questi  esempj  ancor  troppo  scarsi  risponde  , 
sebbene  più  tardi,  l'VXO  per  Uacor  di  una  lapida  equi- 
colana,  deUa  quale  ho  detto  nel  Cicolano  a  pag.  42. 
Non  oso  affermare  che  queste  omissioni  si  possano  cre- 
dere tutte  origmate  dall'  uso  di  scrìvere  5  in  luogo  di 
r  in  molti  vocaboli,  quali  sono  p.  e.  lepos ,  clamos  | 
odos^  amos^  arbos^  minos. 

Un'altra  osservazione  ortografica  cade  sc^ra  il  Se- 
ruUuo^  al  qual  genitivo  manca  1'^  finale,  solito  omet- 
tersi come  sibilante,  di  cbe  vi  ha  parecchi  esemp)  nelle 
epigrafi  antichissime,  e  di  poi  ne  diventa  invece  rara 
l'omissione.  É  quindi  degno  di  essere  notato  PHILAR- 
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GVRV  io  lapide  di  Teramo,  StfCVNDV  in  una  ami* 
ternina,  OPTANOV  in  una  sorana  (cereatina?),  BAR- 
BARICV  in  una  interpromina  tutte  da  me  vedute , 
alle  quali  aggiuugansi  gli  esempj  dei  graffiti  pompeiani 
p.  47.  Il  LECTV  DATV  e  LECTV  della  faleriense 
appartiene  ai  tempi,  dei  quali  ho  detto  essere  scarsi 
gli  esempi* 

È  ancor  notabile  arcaismo,  quando  la  seconda  vo* 
cale  I  del  dittongo  6nale  si. omette.  Cosi  nel  bronzo 
di  Falerj  Mene  iva  è  scritto  in  luògo  di  Menervai  e 
nei  tegoli  He  per  hei  (^=si  ffeiee)*  La  qade  ortograt* 
fia  vedesi  essere  di  uso  promiscuo  per  parecchi  esem-^ 
pj ,  tra  i  quali  citerò  le  due  laminette  la  prima  inedi« 
ta  che  legge  IVNONE  I.OVGINAI  e  la  seconda  del 
R.  M,  Borb.  IN.  6762  IVNONEl  tOVCINA,  con 
le  quali  giova  paragonare  il  IVNONE  SEISPITEI  di 
Lanuvio  scrìtto  colla  medesima  incostanza  d^ortografia^ 
che  le  precedenti. 

Ràgiofie  dei  nomi  proprii. 

E  proprio  della  nazione  italica  a  differenza  della 
ellenica,  che  ogni  uomo  libero  abbia  due  nomi,  il  gen-^ 
tìlizio  e  il  personale ,  ai  quali  aggiàngesi  un  terzo  di^- 
stiativo  anche  nei  lempi  antichissimi  $  ma  non  cosi  di 
frequente,  come  nelP  epoca  meno  remota.  Fin  che  tal 
costume  non  diventò  universalissiino,  vario  era  il  nome 
personale,  oaa  questa  varietà  poi  si  restrinse  gradata^ 
mente  al  comune  uso  di  pochi  prenomi^  Ma  ciò  non  ri^ 
guarda  che  le  persone  libere  o  libertitte-,.  le  quali  per  la 
manomissione  sono  entrate. a  parte  delle  funigEe  gentili^ 
zie,  i  servi  no,  ai  qu^aU  non  <^ompete.la  fiibuglia  gentili- 
zia, e  però  portano  un  sol  nome  (cf.  Varr.  L^  L.  IX^  S9)* 
U  ch«  Mommsen  volle  rettringere  (ài  aofi  Oschi  la  dsan^ 
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za  dei  nomi  geotilt  pnm  per  nomi  personati;  dlla  quale 
opinione  io  mi  opposi  nel  BiUkttino  Napolitano^  di-* 
odoatrandoio  non  dei  soH  Oscbi,  ma  di  tutti  i  popoli 
del  gran  ceppo  sabino  ;  nel  che  ebbi  dipoi  aderente  il 
eh.  Minervini,   ed  ora  panni  vedere  entrato   nel  pa- 
rere medesimo  il  eh.  Henzen  {^Annali  IS&S,  p.  82). 
A  detta  dei  grammatici  antichi,  vi  ebbe  dei  nomi  per* 
sonali  che  furono  usati  in  alcuni  luoghi ,  come  p.  e. 
il  Mamereus  fra  gli  Oschi  (Festo  Xil  p.   130  ed. 
Miiller),  il  Crepuseus  e  il  Takis  tra  i  Sabini  (Varr. 
L.  Le  VI9  5**--Fe8to  s.  v«);  noi  abbiamo  appreso  dai 
monumenti  che  in  certe  &mi^e  prevabero  alcuni  no- 
mi personali,  come  nella  Sulpìcia  il  nome  Sergio^  nel- 
la Postumia  Spurio^  non  altrimenti  che  per  testimo- 
nianza .  di  Festo  (p.  340)  e  di  Servio  (Jten.  VI,  763), 
dai  quali  forse  ha  copiato  Giovanni  Lido,  de  Magi'- 
strat.  I,  21,  credesi-  che  si  denominassero  Silvii   gli 
antichi'  re  di  Alba  Longa,  e  le  dcmné  ddlla  loro  fami- 
glia, quar  era  Rea  denominata  '  Silvia.  I  padri  davano 
re'ircAvufjLta  o  sia  il  nome  personale  ai  loro  figli  e  ci  hanno 
insegnato  i  frammenti  di  Dionigi  pubblicati  dal  Mai  (iVo- 
\fa  Coli.  IL  p.  541)  che  Fanno  614  fii  fatta  legge  in  Ro- 
ma, colla  quale  si  ordinava  che  il  solo  primogenito  portas* 
se  Teponimia  patema  :  Méviù  rise  '^o^^  narp^^  intòwi^laq  r& 
irpeotjSirrep&i  rSv  iraf^coy  /xm^^cv  ToèjuMToe  ir«pexe7^7ayrd« 
Servirà  questa  notizia  per  i*icomporre  in  ordine  i  membri 
della  fimDigKaGominia  che  leggonsi  in  una  lapida  milanese 
edita  dall' Apiano  p.-29  (Grut.77S,l);  la  quale  è  ancor 
utile  per  Teaempio  ohe  ci  da  del  prenome  Quartus^  che 
creda  non  si  possa  rifiutare,  quand*  anche  l'esempio  da 
m^  arrecato  nelle  CZ.  Mis.  mon.  p.  34  n/  26' non  deb* 
ha  valere.  Il  eh.  Henzbn  al  n;  62^3  dell' Oretti  pà»p^ 
mi  noa<  abbia  trovato  alcun  altro  esetnpio  fuori  dèUfai 
epigrafe  '  edita  ^r  Fàbrétii   24,  109  éhe  tiominà'Un 
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Quartius  Tunius  Quart.  f.  ed  una  Quartia  Terentia 
Secundaj  che  gli  è  fortemente  sospetto.  Ma  io  a  con* 
fermare  qnesto  prenome,  posta  ora  da  parte  la  lapi- 
da di  Miseno,  che  mi  potè  essere  trascritta  male,  ne 
arrecherò  di  più  certi.  Tolgo  il  primo  da  un  marmo 
lionese  (Boissieu,  Inscript.  de  lyjron  p.  473)  QV AR- 
TI VLPI  PRIMITIVI,  la  cui  liberto  e  moglie  si  chia- 
ma QVARTA  SECVNDILLA  dal  prenome  del  patro- 
no, come  Marcia  Aurelia  Cetonia  Demetriade  che 
prende  il  nome  certomente  da  un  Marco  Aurelio^  e 
sarà  forse  YEuodio-  Sabiniano  liberto  degli  Augusti 
nominato  in  una  base  compagnai  e  che  le  si  associa  pu* 
re  al  restouro  delle  terme.  Cito  queste  epigrafi  da  una 
scheda  del  Bar.  Van  dcr  Viver  (cf.  Orelli  7190).  L'ai- 
tro  esempio  me  lo  somministra  la  epigrafe  predetto 
dell'  Apiano  : 

QVARTVS  COMINIVS  C  •  F  •  SIBI  •  ET 

TERTIAE  PETRONIAE  M  •  F  •  VXORI  •  ET 

L  •  COMINIO  C  •  F-  ET 

C  •  COMINIO  C  •  F  • 

FRATRIBVS  ET 
TERTIAE  GOMINIAE  SORORI  *  ET 
AMPLIATO  ET  FELICI  LIB 
È  chiaro  che  il  primogenito  tra  i  fratelli  sia  colui  che 
porta  il  prenome  del  padre,  cioè  C  Cominius  C  /*.; 
e  poiché  la  sorella  si  da  il  prenome  di  Teriia.^  deve 
indi  dedursi  che  £•  Cominius  C.  F,  sia  il  secondo- 
genito  :  indi  viene,  come  ho  detto,  Tertia  Cominia  e 
poscia  il  quarto  tra  i  figli  di  Cominio ,  che  perciò  si 
appella  conformemente  all'antico  costume  Quartus  Co^ 
minius   C.  F.  È  da  notorsi  che  simili  prenomi  tolti 
dair  ordine  dell'  età  passano  talvolto  a  &rla  da  prenomi 
di  tutto  una  famiglia  :  cosi  fra  le  patoviae  del  Furlanetto 
(406,  636)  si  legge  VALERIA  TERTI  F  TERTIA. 
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Poiché  ho  recato  esempj  del  prenome  Quartus  e  Quar^ 
ta^  mi  giovi  notare  il  rarissimo  Quinta^  del  quale  un 
certissimo  esempio  ci  viene  dalla  seguente  epìgrafe  edita 
nel  BuU.  delT  Instit.  1814  p.  184  (cf.  Or.  2734): 
QVINTAE  NONIAE  RVFAE  ET  NONIAE  Q  F 
QVINCTVLAE. 

Ai  servi  parimente  davasi  dal  lor  padrone  il  nome, 
allora  quando  li  compravano  ,  e  variamente  ,  secondo 
che  lóro  pareva  ^  di  che  scrìve  Varrone  nell'  Vili  de 
L.  L.  (e.  21,  p.  174.  ed.  Miìller):  Tres  cum  eme^ 
rint  Ephesi  singulos  sers^os^  nonnunquam  aUus  de-' 
clinat  nomen  ab  eo,  qui  vendita  Artemidorus^  atque 
jirtemidorum^  sive  jirtemam  appellati  alius  a  re- 
gioney  quod  ibi  emit  ab  Ionia  ^  Iona  (al.  lonam^ 
lonern)]  alius^  quod  Ephesi^  Epliesium.  É  notabile 
che  talvolta  i  servi  prendono  per  loro  nome  personale 
il  prenome  del  padrone  aggiuntovi  por  :  A  *  GAE- 
CILI  AL-  OLIPOR  (Bold.  Oss.  p.  449),  ove  Ce- 
cilie chiamasi  liberto  di  Aulo,  il  qual  distintivo  viene 
ancora  compreso  nel  nome  servile  OLIPOR  portato  da 
lui  prima  ,  e  ritenuto  dopo  la  manomissione.  I  gram- 
matici  riferiscono  altri  nomi  composti  dal  personale  del 
padrone,  e  sono  stati  veduti  sulle  lapidi  PubUpor  già 
notato  dal  Vossio  Etjcm.  s,  v.  pue^  {LN.  SI 49); 

P  •  RVBBIO  LATINO 
SIQNIVS  •  P  •  POR  •  PATRONO 
SVO  •  B  •  M 
Quintipor  in  Pesto  s.  v.  Quintipor  servile  nomen  fre* 
quens  apud  antiquos  erat  a  praenàmine  domini  du* 
etum^  utMareipor,  Gripor  (leggasi  Gaipof)^  Lucipor. 
Era  generale  il  costume  di  dare  il  primo  luogo,  al  nome 
personale ,  il  quale  per  tal  ragione   si  disse  prenome. 
I  servi   cambiavano  talvolta  il  loro  nome  personale, 
<{uando  erano  mariometoi ,  ma  generalmente  lo  ritene* 


vano  ponendoky  nel  ìuogio  del  oogoome.  I  loro  figli  che 
ai  equiparavano  nel  dritto  romano  .agli  ingenui  citta- 
dini, Qm^so  talvolta  il  nome  loro  personale,  vi  pone* 
vano  invece  i  segni  della  cittadinanza  citando  il  padre, 
e  la  tribìi  a  cui  erano  ascritti  :  di  che  .abbiamo  un  esem- 
pio nel  figlio  di  Manin  Avonio  Menandro  di  questo  tin- 
tolo pubblicato  dal  F^bnetti  241  ,.  GAS  e  dal  Volpi , 
JmI.  V,  125,  e  da  me.  trascrìtto  recentemente  in  Gen- 
wno  nel  palazs&o  Cea&rini»  secondo  la  qual  mia  lettura 
dice: 


•  '   •                                        .                                                      •              . 

' ■-        ---N 

IW  •  AVONIVS  •  IW  •  L  •    . 

W  •  AVONIV*  \ 

M£NAI>iDER 

AtEXSANDER   \ 

IW  ••  AVONIVS  'W  'F 

DVRMIA  •  pai 

HOR 

PHILVMINA  VX8 

IN  FRo\ 


'  \ 


Non  phrv^  adnnqùe  necessario  al  nuovo  cittadino  ag* 
giungeifei .  un  cognome.  Quindi  si  spiega  il  buon  rm^ 
mero  di  ^asepip)  che  se  ne  hannd  ^  specialmente  del 
primo  secolo  de)!'  impèro,  iti  persone  ingenue  o  hber'* 
tino,  cioè  nute'dft liberti*'  Rarissimo  è  il  caso  che  le 
serve  manomesse  si  aggiungano  alla  maniera  dei  liberti 
reponimo  del  patrono;  siccome  £»  vede  in  questi  esempj: 
SER  •  CORNELIAE  •  SER  •  L  •  SARINAE,  Or.  6241; 
Q  r  VAAillA  •  eC  •  L  •  PAAPILA,  Le  Blant,  Tnscr. 
chréu  de  la  GauU  p.  176,  8;  LVCIA  VITELLIA  L 
VITELLI  MATERNI,  Or.  6240.  Ma  generalmente  il 
noma  loro  personale  secondo  Toso  delle  donne  libere 
ai  tempi  della  repubblica  si  poqe  in  primo  luogo  , 
segue  dipoi  il  nome  gentilizio  ;  indi  le  donne  libere 
sogliono  appellare  iè  prenome  dd  padre,  le  hberte  qnel- 
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Jo  del.  patrono.  -Diamo  qualche  esempio  ddl'  ano  e 
deir altro:  PAHTTLA  •  ANAIA  •  P  •  L,  /.  N.  5587; 
EVGLESIS  •  CESTIA  Q  •  L,  ^nn.  1855;  TERTIA  • 
SAPI£NA  3  *  L,  LN.  5820;  ACVMIS  YOLVSIA  Q  <  L, 
ib.  4914;  Qì^ARTA  SENENIA  C-L,  Op.:6237;  TER- 
XVLLA  LAEVICA  REGILLAE  LIB  (U  Farlanetto  Z«/». 
Paldv.  p.  Jt26,  legge  Ternilaì  iMeviea.  Regiiùie  Lib.)  ; 
MINO  •  ORCEVIA  •  H  •  F;  MAXVMA  •  SADRIA  • 
S-F,  ^/m.  t855;.VIRIA  •  TETIDIA  •  I,  •  F,  Or.  6238j 
RVTILA  •  BRVTSENA  •  C  •  F,  /.  iV.  6201  —  Altre  ta«* 
ciono  l'appellazione  patema,  così  :  MARIA  SELIGIA, 
^nn.  1856;  CA  :  MANIA  in  Falerj;  CAVIA  •  GAESIDIA» 
r.N,  6820;  TITIA  VETTIA  in  Todi^  MIN  •  TVTIA^/ini 
1855;  PAVLLA  SALVIA,  BuU.  iVa/y.I  tav.  XII,  36; 
FOLA  •  AFONIA,  /.  N.  5733;  MAIO  •  FABRICU,  ^nn. 
1855;  DINDIA  •  MACOLNIA,  Or.  2197.  Tal  aUre.  on^ 
tono  l'appellativo  deL  patrono,  Como  per-  esempio  :  DA- 
NAIS  AVFIDIA  in  Coi6nio  óve  le  due  recate  a  p.  233, 
GRAEGA  VAJRONIA^^nA.  1855;  POMPILA  OPPIA, 
memorata  nel  txoiiico  *di  EbsebÌ0,167;  niui  Dionigi  VI, 
89,90.1a  cbiaraia  Opiniia  Oppia,  Orosto,  II,  16  inve(ttf 
PopHiaOppia;  PHILOMIINA  SATRIA  citata  epii  aopra, 
—  Akre  tengono  noa  manie|>a  divefsa,  pmiendo  dopoil 
loro  nome  personale  l'appellativo  del  padre  o  del  patfamo, 
ovvero  dopo  :il. loro  nemi^  gentile»  .Ti^ne  il  primo  modo 
VIINER  -L  •  L  '  SIIIA,  il  patrono' della  quale  si  chia- 
ma L.-SIIIVS  PILIIRO  in  un  marmo  del  Kirche- 
liano  ;  si  atttengonoal  secondo  VALGIA  *  A  *:  L ..  TRV'- 
PHERA  in  vigna  Berardi;  CARANIA.;  C  •  L  -riLVMt- 
NA,  /.  :^.  3783.;  Akre  dopo, il  gentile, ed  il  loro  péin 
sonale  •  .rigettano  i)  iwme  ;  ovvero  il  ^sagoouke  dd  patro- 
no: VEHIA  •  PILOTERÀ  Q;' VEDI- L-  Y-CUòerta 
uapor.y,!,  N,  5893,-  TERTYLLA  ALBU.  PAMHILI  ^ 
L,  /.  N:  6809,  coA  iwjpa  U  vaomtatnìù  da  me  tMàxktó 
e  non  PamphiU. 
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Il  nome  personale  negli  ingenui  si  vede  omesso 
talvolta  senza  altra  aggiunta  f  talaltra  è  riclnaniato  Tap^ 
pellativo  del  padre  o  del  patrono.  Sono  esempj  del  pri- 
mo caso  .quattro  stele  di  Palestrina,  ed. una  epigrafe  di 
Faleij:  ACIUO;  l^IGNIA  ;  GARGONIA;  I^IVIA;  Ma- 
fiOLNIA;  —  del  secondo  altro  stelo  del  la<^o  medesi- 
mo :  l^OBEl^ANO  M  •  l;  rUAVTIA  F  •  I.5  CAtTIA 
M  '  F  *;  POPILIA  M  *  F;  e  talvolta  si  trova  omesso  an- 
che il  prenome  del  patrono,  ivi  :  IVNIA  *  U^  PESCNO  * 
1^.  £  ordinario,  nelle  epigrafi  arcaiche  vedere  il  nome 
personale  messo  in  primo  luogo  ,*  pongami  dunque  fira 
i  rari  esempj  dell'uso  contrario:  MVCVBIA  FOLA; 
L'I  VI  A  Dl^A*  —  I  liberti,  ovvero  i  servi  dei  liberti 
nominano  il  prenome  del  loro  padrone  0  patrono  ,*  ra- 
re volte  il  cognome.  Di  questo  darò  per  esempio  una 
42apuanay  /.  N.  3760: 

C  •  IVLIO  •  DVMANTIS  •  L 
.     .  ORESBIO 

.    IVLIA  *  C  •  L  •  Ei^HESIA 
PATRONO  •  SIBI  •  SVISO 
Ma  in  una  diSora  la  liberta  chiama  il  suo   patrono 
prima  per  prenome,  poi  per  cognome,  certamente  per 
distinguerlo  dagli  akri  Caj  Nevii  ivi  nominati,  /.  iV« 
&612: 

C  •  NAEVIO  C  •  L  •  DIOGEN 
NAEVIAE  •  C  •  L  •  DORGHAE 
DI06ENIS  •  LIBERTAE  (LI  in  mon.)  ecc. 
Del  pari  i*  liberti  delle  grandi  case  talvolta  pongono 
il  cognome  del  lono  patrono  invece  del  prenome  di 
lui,  la  quale  usanza  viene  poi  imitata  dai-  liberti  e 
dai  serti  di  fiimighe  private  con  in  Roma  che  nei  mu- 
nicipi •  Ne  darò' qui  alcuni  *  esempj  :  C  **RABIRIVS  * 
POST  •  L  •  HBRMODORVS  in  Roma  5  Q  •  FABIVS  • 
MAXIMI  -  L  •  IPITVS  in  Roma  inedito;  P  •  ALFENI  * 
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VARI  - L  •  EPAPBnOIHTVS  in  Róma;  CN  •  CORr 
NELIV8  ;  LENTVLI  •  AYGVRIS  •  L  •  ALBANVS  in.  Sol- 
mona  ioakiò;  GORNiXIA- LENTVLI -J^VeVRISLAI^ 
RANA  i'^i.tnèdeamo^  C'AXEIUVSSfiRRANI'L  EVHjQ-. 
DVS  via.  Appia  ;  ANTESTIA  •  MBLITINE  •  VETÉ- 
mS  *  E  di'Aotna;  ma  UasportaU  in  Àquila;  'Q-.  GOil«- 
NELIVS  MAGNI  •  L  •  OCEANVS  liberto»  di  Ct».  Cotoetc» 
Ciooa' Magno  console  del  788  ;.T'  STATIUVSrTAVt 
RI-L-CNIDVS  in  Roma;  T^  STATILIVS  XAVRL'L 
ANTIOGHVS  ivi  medesiaio;  M  -  IVNIVS  ^  SiLANI  •  L 
N£DYlfVS'sul)a'v|a  Latina,  -r-  I  libèfU  e  le  Ubette 
citaooiii  liegae  gentile'  del  liaro  palroclo  o  intero  ìo'in 
sigla';  !i  libèrti  il  pi?enoine  del  padre  <JEi  éase:  L  .  MVR7 
DIVS  •  MVRDIAE  h- PHARNAGB&  io.  Casosa ^  Q:% 
L0LLIVS  •  LOLLIAE  '  L  •  HILARVS  nel  mùsèb 
Campanai  ..    .    ./'*...    .«         '  i.    'j.'  •  .    ■  ,  ,      , 

•  'Tolte  queste  leggi  pòssoDoc:* èssere  ^te.  turbate 
per  (Dolivi  a  noi  ìgooti^  nei  quali  peraltod  haoii^o  a^utd 
parte  non*  di  radp  hbveHe  adòaiooi'iòi.ieaaibìainenii  di 
patromy  p  v  vera .  *  \\  arbitriaj  dei  patcòibi  i  >  medesìaii  .'Io 
ebe  maniera  •  entrasse:  il  bbomepersopaleiVu/nerùii'  nella 
famiglia  dèi'  Fabìì^  ci  vìen  narrato  <dà  Feslo  s.  v»  (cf, 
Auct.  de  noki.  rat.  aL  Val*. Max.):  NumeriuS  prue* 
nomen  nunujuufn-  ante  fuisse  in  patricia  famUia 
dicitur^  quam  isFabiiósuasorem^.  dàixif  OtacUii  Ma^ 
le^ventanij  ut  iuiA  dieeHatur^  filiamt'eu.  aonditione^ 
ut  qui  primus  natus  esset  praenomine  avi  mqtern} 
Numerius  app^llarptuyj  Mire  csuso- è  cjuelìo  di  Poppea 
Sabina  figlia  di  Tito  Allip  ^  ntr^ratoci  da  Tacito  (Ann. 
XIII,  56):  Sabina  \Pop^pae(a>  T.  Allio  patre,  genita j 
sed  Ho  m^rt.  avi  Amaterni  sumseraì  illustri  memorai 
Poppanti  Sahitlik  jVIdrco  Aurelio  chiaipò ,  upa.  dellq  sue 
figlie  Cornuyifi^ "tolto  1  tal  nome  dalla  sorella,  e  le  al- 
tre figK&ddnooiinò  ^anpbe.  diversamente.  Chiamò  Gialla- 
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dio  in  -memoria  dc9a  madrt  e  d^  dMoln  materna  An* 

tonìa  la  figlia  che  ebbe  da    Elia  Patina  ^  ed  OtUTia 

quella  òbe  gK  paTiori  Valeria  Messalina.  Senza  di  éàe 

sappiamo  essere  stata  legge  generale  die  i  6gli  «pùm 

evveror  naturali  portassero  i  nomi  delle  loro  madri.  Co^ 

spigherai  (Grut.  684,  18):  A  •  FVLVI  •  A  •  F  •  CE- 

L£RIS  FECIT  L  •  OlPFIYS  VALEBIANYS  EILiO  JfA* 

TVftALI'cet.  Considerando  le  quali  cose,  io  non  -vedo 

impossibile  che  la  Dindia  Miaoolnia  delia  cista  Kìr» 

cSverìaib:  nbti  debba  esser  stata  B^ul  di  Noi^ias  Plait^ 

tiosi  antiv  ripìglio   io,  perciò   appunto   DiBiUa  Ma- 

oolaia  deve  ciredersi  che  sm  là  figlia  di  Novio  Plaitzio, 

penchè  dQa  ci  dGce  che  è  figlia.  La  dottrina  stabilita 

ci^o  '  dal  Borghesi ,  che  V  appellativo  fiUa  servisse  a 

distinguere  h  figlia  dulia  madre  omonima,  non  si  opr 

pone,  come  taluni  han  supposto  (v.  Henzen,^/tyz.  i85S, 

p^St)  a  'éiò^  ohe  Dindia  Mficohiìa  sa  figlia  di  Norio 

Planzio,  ma  invece  lo  conferma,  risolvendosi  nel  prin» 

cipio  da  ide*  stabilito,  che  essa  abbia  preso  i  nomi  dalla 

madrs  ovvero  daU'avo  materno*  Tfon  .ha  poi,  panai,  che 

fare  con  questi  can  qui  esposti  il  trovarsi  nella  epigrafe 

d' un  padre  e  figlio  l'aggiunta  filius  al  secondo  di  essi  : 

perocché  dovendo  i  primogeniti  pte  la  legge  del  SII 

prendere  il  noìne  personale  del  padre,  non  potevano  da 

lui  distinguersi,  che  scrivendosi  doppiamente  filii^  onde 

leggiamo  a  modo  £  esempio,  in  una  lapida  beneventana 

idedita: 

M  •  MVNATlVSM-  F 

FILIVS 

ed  -in  una  alinate  parìménte  iqedita  :  ^ 

€  •  LVCaO  •  e  •  F  e  •  LVCCK)  •  C  •  F 

TER  •  TAETO  FILIO  •  RVFa 

«ENTIA  •  C  'F' FECIT 

Ma  in  questa  variando  il  cognome  dei  due  Cai  Lucei!, 
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sembra  c^e  raggiunto  fiUo  dovesse  servite  a  distingue-, 
re  il  Rufo  a  daU'  avo  ovvero  da  ui|  zio  paterno.  Le 
cose  dette  valgoina  solo  nella  supposiziooe  che  Novio  Flau^ 
zio  sia  np  uomo*  libero  e  non  Ubertp  ;  ma  poiché,  po^ 
te  vasi  omettere,  in  questa  genere  d'  epigrafe^  e  in  altri 
ancora^  come  ho  detto  piii  sopra»,  il  dichiarativo  4ella 
condizione,  può  essere  prqbphile  ^cota,  ^1^6  la  figlia  ab- 
bia preso  i  nomi  d^l  suo  patrono  oy vero  patrona^  pcxn. 
meno  che  da'  suoi  patroni  il  padre  :  ed  eccone  un  caso* 
Lucio  Vicrio  Priamo  si  chiama  padre  di  L.  AUfieno 
Tendo  in  questa  lapida  veduta  da  me  in  Colle  di  Sassa  i* 

L  •  VICRIVS  •  W  •  L  • 
PRUMVS  ' 

L  •  ATTIENVS  •  0  •  L  • 
TERTIVS  •  F  :  FIBGIT  •  ì 

Se  adunque-,  in  luogo  àiNovios Plautios  e  DindiaMor' 
eolnia^  avessimo  noi^letto  jZ^.f^i^na^  Priamus  Fetiti' 
Attiena   Tertia  Filia  ,4e4iU^'X^iV^.  paremmo  per   ciò» 
autorizzati  a  suppQure  un^  mk(}r43  a  modo  d*  esempio, 
che  coalfimporaneam^pte  de^oo^in^i^dosi  Attiena  ave»*. 
se   reso   necessario   Taggiudger:  filia.  jper  dislibzi(^e« 
U  nome  personale  Novius,  (icosa^e^^  ùoavedo  essere, 
avvertita  finora) sembra  indicate  li|  fiuova  condizioiie' 
civile  di  Plauzio,  avendo  notato  Y arrone  (^0 .  £Z/«  Vr^ 
59)::  aò  jioi^o  decUnuUim  Novimr^  «la  il  MuUeril^ 
stampato,  nóvius  e  cosi  gli  editori:  di  Gellio  (N*  A^  X, 
21),  che  riporta  questo  luogos.'^f^n  badai^  cbe  noìk 
può  questa ,  voce  alttio  cs^^nc  pIk'  mutie  praprio.       :  > 


I 

I 


Dèi  pr€riomi  e  della  maniera  ,tmiUa 
;     .  nelP  aeeorciarlL  • 


* .  1  >  > 


»  «Venendo  bra  t  particotari  osservazioni,  poterò  es" 
sere  ndfte  Mepigrofi .  di' Filar)  ripetuto  (bi^-  vokQ  jl  nome 
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personale  CAVIVS,  una  in  ighota  faihiglia  n.  6  e  Tallra 
ileHa  Vecinia.  Il  CA  per  Cavius^  Cascia  yi  è  scritto 
due  volte  n.  8.  Questa  è  la  maniera  di  abbreviare  pi& 
ailtica,  e  sé  ne  ha  un  riscontro  nella  lamina  d^Antino, 
óve  il  CA  •CVMNIOS  lessi  già  Cavius  Cuminius,  e  nella 
veliterna,  ove  il  MA  'CA  *  TAFANIES  dal  Mommsen 
interpretato  Maiiis  Cavii  Filius  Tafanius^  da  me  fu 
stimato  ilfazii^  Ccii^ius  Tàfanii  (^BulL  Nap.  I,  12), 
col  confronto  d'altre  epigrafi  simili.  Paragonisi  anche  il 
M'  •  i*"  ROìSCÌEIS/  M  •  F  •  MAIC,  che  sono  certamente 
due  fratelli  figliuoli  di  un  Marco,  la  denominazione  del 
qusile  è  regolarmente  passata  al  primogenito.  Altrove  il 
Cavius  è  espresso  dalla  sóla  iniziale,  e  se  ne  hanno  esemp} 
di  rimota  antichità  fi'a  lé  ^t^e*  prenèstihe  in  C  *  AVIMOS  ] 
C  •  DACVIO  C  •  t\  C  -FABRECIO;  C  •  COMENIAI5  C  • 
COMENI;  C  •  omo;  fe  nella  fàlisca  in  C  •  CLIPEAI 
n.  14,^  ohe  seiedbrano  doversi*  leggere»  Canus^  Ca^ia  dal* 
confronto  dei  monumenti  contemporanei. 

.Nei  t(lmpi  posteriori  è  comunissimo  il'C;  di  Caius^ 
ed  inv^e  raro  3  CAV'fnàUdtì  disusato,  come  par  creda 
il  eh.  ^odamsen  5  e  se  tie  incontrano  esemp]  nelle  gre- 
che in  FA  (C.  I.  284,  1237,  1283,  1240),  e  nelle  la- 
tine epigrafi  giìi  da  ilie  cW^XìQ'^BuIL  Nap.  I,  12,  Storia 
d'Tsernia  p.  t63),  alle  quali  6i  può  fere  afìcor  qualche 
aggiunta.— Il  tìome  personale  MARCIO  *.  7, 11 ,  non  of- 
fre ancora  eseikipìo  d'apoòope  certa  !  perocché  non  può' 
dirsi  che  il  M  •  TAUCNA  del  sepolcro  cerèlano  sia  la- 
tina versione  |3i^AMY<ifl+fl*M,  e  altronde  il  ilfa  suole 
interpretarsi  Maius.  —  Il  nome  VOLTIO  è  interamente 
scritto,  ovvero  in  sigla  VO  nelle  epigrafi  di  Civita  e  Falerj 
nn.  3,7, 16:  il  che  dimostra  che  qiii  prende  luogo  di  vero 
prenome.  —  Parimente  nuovo  in  epìgrafi  latine  è  il  VEL 
n.2ché  i'FaKsei  traggono  evidenlementfe  daU*Etrusòb  non 
meno  diel LA  mi. -^Quanto al PVRTIS n.à, quantunque 
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vi  si  riconosca  la  radicak  pur^  che  apparisce  manifesla 
nel  nome  etrusco  PVRSNA  (Porsena)^  nulladinieno  nella 

etrusca  serie  di  prenomiilon  si  è  per  anco  veduto. Il 

nome  TIPVS  ovvero  Tipius  del  n.  4,  che  fa  poi  da  co- 
gnome al  n.  13,  sembra  cosi  scrìtto  con  semplice  -conso- 
nante in  luogo  di  Ti^^itf,  che.  può  forse  essere  il  po- 
sitivo di  Tippulus  ;  onde  derivi  Tippula ,  vocabolo 
rimasto  nella  latina  lingua.— MAGIVS  n.  12  come  preno- 
me non  ha  eseiSìpÌ9,<^^>tvafgli  Qschi,'e\ktinamente  seri- 
vesi  Magius ,-  di  che  ha  detto  il  Mommsen  negli  UnterU. 
Diali.  Potrebbe  per  altro  leggersi  egualmente  MàcàUis^ 
nome  ancor  esso  osco  e  secondo  un'opinione  recente 
portato  anche  da  Plauto. — POLA  n.  9,  cui  corriaponde  il 
PauUa^  non  è  unico  trovandosi  POLA  APONIA  in  una 
d'Interocrea  (/.  N.  5733),  ed  in  una  pesarese  citata 
piii  sopra  ^  MVGVRIA  FOl^A,  ed  in  uno  dei  vasellini  di 
vigna  Somasca  PAVLLAE  SALVIAE,  e  nell'ipogeo  degli 
Scipioni  AVLLA  CORNELIA  e  PAVLLA  LACVTVLA- 
NA  in  Amiiernum  {I.  iV^.  8811,  3919  due  pezzi  di 
una  sola  epigrafe,  cf.  i  miei  Grqfpli  de  Pompei  pag. 
53  sec.  ed.)  — r  TITO  n.  12  è  ipteramente  scrìtto  f  e 
noto,  quanto  al  TIT  che  vedesi  in  altre  epigrafi,  che 
pare  piuttosto  sigla  di  TiUdius  si  nella  Marruvina  TITI- 
DIA  •  TIT  •  F  •  BOCIO  eh?  in  quella  di  Pettino  S  • 
SALVIENVS  •  TIT  •  F  edit^  dal  Lqpsini  (^BulL  In$tit. 
1859,  p.  116). 

Nel  broqzo,  di  Falerj  ,xi.  1  il  dedicante  si  Jippella 
LA  •  COTI^NA:*  I4A  •  cop  prenome  e  gentilizie»  4V>^^ 
etrusco.  Del.  prenome  abbiamo  e^ei^apio  nel  Vermi^ioli 
Op.W,  66:  \,; 

Akri due  ce  neo65re  il  cb«  sig.  conte ponestabiJfi (/i^r. 

Biit^  jp4ig».  St65)..  . ';:m«.."-.  «njlr   !..   ;   \r  .  ,■ 
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pag.  271: 

Veggasi  ancc(ra  il  cb.  Fabrettì,  di  G.  B,  Kermiglio^ 
li  etc.  pag.  28: 

Neil' ipogeo  ceretano  detto  delle  iscrizioni  al  o.  13.  il 
Caoina  (Etr.  Maritt.  tay.  LXIi)  legge: 

e  altrove.  Fuori  dell'  Etrusco  è  conosciuto  il  prenome 
LAI  (Mommsen  Unt.  Diali,  p.  176). 

Fra  i  noori  personali  usarono  gli  anticbi  i  distin- 
tìri  numerici  nominando  le  donne  Prima  ^  Secunda^ 
Tertia^  Quarta^  Quinta^  e  gli  uomini  Tertius^  Quar^ 
tus,  Quintus^  SextuSj  Decimus  (cf.  Varr.  de  L.  L. 
IX,  60):  il  ScptumiuSj  Octavius^  Nonius  andarono 
in  disuso,  trovandoli  noi  adoperati  solo  in  quei  tempi, 
nei  quali  non  si  erano  ì  prenomi  determinati  ne  ri- 
stretti a  piccol  numero.  Leggesi  quindi  Octavius  Marni- 
lius  in  Tuscolo,  cbe  tra  gli  Oscbi  e  i  Sanniti  è  nome  gen- 
tile in  Vebius  Octavius  {Bull.  Nap.  I,  41)  ed  in 
Lucius  Octavius  (id.  V.  tav.  8).  Non  altrimenti  JVu- 
merius  è  gentile  in  Tana  Numerius  (Mommsen  Vnt. 
Diali*  173),  ed  è  personale  in  Numerius  Pupidius 
{id.  184).  Prendesi  ancora  il  nome  personale  dalla  età 
Maior^  Minor ^  MaximuSj  Maxima^  Iunior ^  PauUa^ 
Posilla.  11  Maior  e  il  Minor  si  è  trovato  pur  ora  sulle 
stele  prenestine,  dove  è  scritto  MAIO,*  MINO,  ed  ancora 
MIN.  Cosi  rintendónò,  quanto  ai  due  primi,  i  cchb. 
Mommsen  ed  Henzen  (Scavi  p.  13).  Ho  per  altro  da 
arrecarne  ima  elisricA  iestimonìabia;  cbe  non.  vedo  me- 
morata. Féstò  scrive:  Maiòr  et  Minor  inter  cognomi- 
na feminarum  poni  soUbant  ;  nel  qual  passo  il  eo- 
gnomen  non  altro  significa  se  non  noma  personale,  che 


net  l€iD^i  arcaici  prende  generalmente  il  prioN]  luogo. 
Livio  poi  (L.  I^  46),  cóiDe  ha  già  DoUto  il  MiiUef  ^  ce 
ne  dà  un  esempio  appellando  le  dae  TuUie»  Tullia  ma*^ 
ior^.'BuUia  minpr.  Di  pari  Svetonio  denomina  eoa  le 
due  Oltavie  (^ug*  e.  &)  e  le  due  Antonie  (Calig.  h 
e.  6),  come  osserva  il  Labus  (^Mus.  Mant.  II,  97i),| 
a^ugni  dalie  lapide  le  due  Claudio  Marcelle  (Bull. 
InsL  1856.  p.  15).  A  quesia  usanza  parmi  allùda  aj>* 
ebe  l'imperatore  Marco  Aurelio,  dove  scrive  a  Frontone 
L.  II.  ep.  16,  delle  figlie  di  lui:  Gratia  minor  tfftcU^ 
quod  Gratia  maior  fecit.  E  al  L.  IV,  ep.  7  chiama 
la  seconda  Gratìam  minusoulanu  I  monumenti  poi  ne 
insegnano  che  questa  distinzione  fu  usata  ancora  pel  sesso 
naaschile,  la  qual  cosa  Pesto  non  dice  ;  onde  leggiamo  il 
maior  e  minor  Germamcus  in  questo  titolo  (Bull* 
Tmt.  1856.  p.  16): 

UVIA  CHRESTE 
DVORVM  BITHOHVM  FRATHYM 
MAI  •  ET  MIN  •  GERMANICI 
cioè  di  GermamoQ  figlio  di  Livio  Druso  seniore  ^  e 
del  Ggbo  di  Livio  '  Druso  giuniore.  Il  Maior  e  il  iUit* 
fior  PhUomusus^  SUbanus^  Diphilus  io  queste  altre 
^igtafi  sono  memorati:  Q  *  GlSVmVS  Q  *  L  *  PHI- 
LOMVSVS  MAIOR  |)  Q  •  CISV1TIV&  Q  *  L  *  PHILOv 
MVSVS  MINOR  (/.  N.  1115)  j  TI  •  BIVIVS  SILVA^ 
NVS  MAIOR  H  TI  *  RIVIVA  SILYANYS  MINOR  (Doni 
p.  339,  in  epigrafe  dell'  834);  L  «  ANNIO  L  ^  L  •  DI* 
PHILO  MAIORI  II  L  -  ANNIO  L  -  L  -  DIPHILO  MINO- 
RI ||  L  •  ANNIVS  DIOMISDES  LIQERTEIS  (  Labus 
Mus.  Mant.  IL  Tab.  XLIV).  —  Plinio  distingue  nel 
medesimo  modo  (B.  N.  XXXiVy  )9)  i.due  Micoai  pit- 
tori^ chiamando  màiorem.  Tono,  nUnor^wHti  V.altro*: .  Del 
MAXVMVS  dà  esempÌQ  un  tegolo  di  FaW!)  n*  7,  sebbene 
sia  pdsto  ivi  in  luogo  di  co^obie;  è  però  a  distia- 
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zione'del  maggiore  vi  si  aggiunge  dopo  IVNljOR^  Del 
Maxuma  ho  adlegato  già  avanti  laMAXVMA  S  ADRIA. 
Quanto  al  luniot  sembra  a  me  doversi  così  spiegare 
il  IVNEO  del  detto  tegolo  n.'7,  che  forse  altri  sììmerk 
essere  piuttosto  equivalente  a  lunius'j  ma  cosi  sarebbe 
egli  il  solo,  a  cui  manchi  il  nome  personale  fra  le  epi-» 
grafi  dei  primi  ^ei  tegoli  che  appartengono  ad  uomini 
liberi.  Il  PauUa  (arcaicamente  Polo)  ha  per  nuovo 
esempio  FOLA  MARCIA,  di  che  ho  detto  avanti  :  il  PO^ 
SILLA  è  raro,  trovandosi,  a  quanto  so,  nella  reatina  PO- 
SILLA  SENENIA  QVART  *  I||.  L'ultima  lettera  deve 
forse  leggersi  F,  ma  il  punto  dopo  QVART  %  sebbene 
omesso  dal  Brocchi,  è  certissimo. 

Toccherò  i  soprannomi  ovvero  cognomi ,  avver- 
tendo che  gli  antichi  si  compiacquero  tirarli  non  di  rado 
dagli  animali.  Di  ciò  ha  detto  Varrone  de  R.  R.  H^ 
e.  1  §•  2,  ove  ricorda  un  C  Lucilius  Hirpus ,  e  al 
paragrafo  10  EquUius  Taurus^  ArmiusCapra^  Stati- 
Uus  Taurus,  Pomponius  Vitulus^  cf.  IH,  3,  9 ,  Pan- 
tuleius  Parrà:  indi  al  lib.  Ili,  2  i  nomi  annovera  tolti 
dagli  uccelli  :  Cornelius  Merula^  FireeUius  Pa^o^  Mi- 
nucius  Pèca,  M.  Petranius  Passer ,  e  al  e.  3  i  tolti 
dai  pesci  :  Sergius  Orata  (ma  vedi  Festo  v.^  Ora* 
td)^  Licinius  Muraena.  Ai  quali  nomi  fiinno  appen-» 
dice  il  SOREX,  il  SVS ,  il  LOGERTA  trovati  ora  so- 
pra i  tegoli'di  Faler)  nti.  6,  9,  14,  e  TIPA  n.  13,  se 
può  giudicarsi  positivo,  di  Tippula, 

Epoca  delle^  epìgrafi^ 

•  ■    .  .       . 

Succedei  ora  la  questione*  intoVno  all'epoca  pitH 
b£n[>il6  delle  iaemioni  falische;  e  si  domanda,  a  qual  se- 
gno  ìdeooosceiremò  noi  le  più 'antiche.  Rispondo,  che 
dai  ragionamenti  fatti  risulta  essere  le  epìgrafi  di  Fa- 
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ìet\  poslerìori  a  quelle  di  Civita  ,•  né  ciò  soltanto,  anzi 
non  anteriori  al  513,  il  cbe  ricavasi  dalla  storia  premes- 
sa, che  insegna  non.  essere  la  seconda  Faler)  più  an- 
tica di  queil'  anno.  Or  tatti  coloro,  i  quaK  hanno  te- 
nuto dietro  finora  alle  leggi  stabilite  dal  eh.  Ritschl 
a  fin  di  riconoscere  l'età  delle  epigrafi  arcaiche,  non 
esiterebbero  ptiiito  alla  sola  vista  delle  finali  in  OS,  OM 
a  dir  le  nostre  certamente  anteriori  al  SOO:  ma  ciò  non 
può  ora  sostenersi,  sapendosi  che  queste  epigrafi  della 
seconda  Falerj  sono  indubitatamente  del  secolo  sesto. 
La  quale  dimostrazione  viene  ancora  convalidata  dalla 
epigrafe  di  Cavia  Clipea  di  carattere  e  di  andamento  lati- 
no n.  14,  come  quella  che  nomina  il  Marco  Clipeo  facil- 
mente padre  di  lei,  e  che  trovasi  dipinta  nella  cella  me- 
desima ov'è  memoria  di  una  Lucia  Clipea  n.  10,  scritta 
però  da  destra  a  sinistra,  e  in  carattere  falisco.  Apparisce 
poi  chiaro,  a  chi  considera  i  due  tegoli  il  latino  ed  il 
fiifisco,  che  non  vi  è  grande  differenza  di  tempo,  es- 
sendo inoltre  i  due  loculi  l*uno  all'altro  sottoposti.  Ne 
pnò  fiir  difficoltà  la  L  di  questo  tegolo  latino,  ora  che  si 
è  mostrato  questa  lettera  di  tanto  antecedere  il  570, 
epoca  a  lei  assegnata  dal  eh.  Mommsen.  Quanto  al  bron- 
zo falisco,  parmi  che  giustamente  si  possa  tenere  della 
età  circa  del  Scto  de  Baeehanalibusl  a  cui  si  conforma 
pel  genitivo  SeruUuo^  dove  in  quanto  al  cun  concorda 
con  fruns^  cungrus  ,  cumes  c^  Piisciano  cita  dal- 
Tantico  linguaggio.  Seza  che  è  forza  che  i  Falisci  si 
risentano  della  vicinanza  degli  Etruschi  e  degli  Umbri, 
donde  pare  derivi  il  leggersi  anche.  Pufrunit^  in  luogo 
dì  Petronis  nella  epigrafe  12.  Inóltre  basavo  c^e  l'ar- 
caica lettera  V  prende  sul  broipzo  una  forma  che  di- 
rebbesi  media  tra  Tacuta  e  la  quadrata,  nel  mentre  che 
serba  tutto  l'al&beto  falisco  usato  nei  tegoli:  il  che 
stando  alle  leggìi  getierali  panni  probabile  argomento  , 
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ma  noa  stringente,  perchè  non  è  ùnpossibife  che  Tana 
e  r  altra  forma  contemporaneamente  si  usasse  anche  nel 
&1ÌSC0  al&beto,  sebbene  gli  esempj  ohe  si  hanno  del* 
Vh  quadrato,  appartengono  ai  tegoU  di  latina  scrittyra, 
cioè  rivolta  a  destra. 

Interpretazione  delle  epigrafi. 

1.  Menerva  •  La  .  Catena  ,  La  .  C  .  Pr.... 
Sena  tuo  •  Senten...  dedet  •  cuando^  cuncaptum.  — 
Stimo  che  il  senso  della  epigrafe  sia  questo:  Menerva(e) 
La(rtius)  Catena  La(rtif)  filius)  t.  Pr....  Senatuo(s) 
senten(tia)  dedet  quando  (est)  conoaptum.  Questa 
epigrafe  in  bronzo  fu  trovata  dentro  la  città  di  Falei^ 
presso  la  porta  Gimina  a  sinistra  di  chi  esce,  probabil- 
mente nel  suolo  dove  fii  il  tempio  sacro  a  Minerva  : 
la  qual  mia  opinione  attendo  veder  confermata  dallo 
scavo  che  ivi  si  farà.  L' egregio  sig.  Angelo  Jannoni 
Sebastìanini  possessore  di  questa  dassioa  terra,  al  quale 
professo  la  più  sincera  gratitudine  per  la  benevola  ac- 
coglienza, e  perchè  sa  gentilmente  e  generosam^ate  ha 
secondato  i  miei  desider),  è  ancora  grandemente  bene«- 
merito  del  museo  Kirchenano,  dove  si  è  contentalo  che 
rimanesse  questo  bronzo,  che  ne  è  singolare  ornamento. 
E  debbo  ancora  andar  lieto  che  il  bel  monumento  por- 
tato qui,  affinchè  s'interpretasse,  mi  Ibsse  dal  rispetta- 
bile  mio  amico  sig.  Luigi  Depoletti  rimesso.  Io  non 
sapeva,  dove  mài  fbase  stato  scopèrto,  ma  faciimenle 
mi  apposi  al  vero,  tostoohè  ebbi  rìoonoaeiuto  il  carat- 
tere essere  quel  medesimo  che  mostra  vasi  noUa  trascii*- 
zione  dei  teg(^  scoperti  a  Falerj  dal  eav<  Guidi* 
Questa  manoscritto  aveva  potuto  copiare  per  favore 
di  lui  ;  ma  io  non  ardiva  divulgarlo ,  se  prima  non 
avessi  assicurato  qudla  novella  paleografia  col  risoontro 
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dei  moBatneati  onginali.  Or  la  mspezione  del  bron- 
zo assionrommi  da  una  parte  »  che  la   copia  predetta 
rendeva  io  geoerale  la  forma  delle  lettere  »  dall'altra 
mi  pose  maggior  deàderìo  di  ricercare  le  epigrafi  dei 
tegoli  che  aveva  saputo  essersi  lasciati  sotterra  nel  luo^ 
go  medesimo,  dove  erano  stati  scoperti  :  ma  di  ciò  sarà 
detto  al  numero  6.  Vediamo  k  interpretazione^  U  posto 
che  tiene  la  voce  Menerva  ben  dimostra  chea  sinistra, 
dove  è  difettoso  il  bronzo^  non  può  sapporsi  che  man- 
chino molte  lettere  ;  la  qaale  osservazione  si  convalida  dal 
senso  ohe  riesce  compito  ,  fingendo  solo  i  pochi  snpple* 
menti,  dei  quali  io  mi  servo.  Qual  cosa  dedicasse  Cotena, 
non  d  è  noto  ;  ed  è  questa  la  neèessaria  conseguenza  del 
sistèma  generale  degli  antichi ,  i  quali  comunemente  non 
curarono  di  scrivere  nelle  epigrafi  apposte  ai  monn» 
menti  ciò  che  tutti  vedevano  unito  con  èsse.  Il  eunoa" 
ptum  solo  ne  avverte  che  si  tratta  qui  di  preda  militare, 
al  qual  uopo  era  usato  il  eaptum  ;  di  che  è  ottimo  ri- 
scontro la  iscrizione  di  Duiltto,  che  ripetè  GAPTOM  AES, 
siccome  in  altri  monumenti  si  ebbe  la  cura  di  esprimere 
r  aes  mokatieumy  ovvero  Yaes  rnarUum.  Il  senso  delia 
seconda  parte  della  linea  seconda  è  moho  conghiettmale. 
Non  mi  sembra  verosimile  che  in  quelle  lettere  t*   PR 
sia  indicata  la  parte  della  preda  dedicata  a  Minerva  ^ 
come  per  esempio  la  9Ìgesifna  offerta  dagli  edili  Gon^ 
dezio  e  Mindio,*  del  qua)   confronto  io  medésimo  mi 
giovai  fino  dal  1881,  dichianmdG  il  mutilo  bronzo  die 
mi  era  copiato  nd  museo  di  Berlinor 

UOIIFC- AN 

TORiS/PRO-  no 

TIDIOVEDED 

E  pero  supplii'  alla  linea  seconda  (préu)ùoris  prò  pch- 
(ph).é.(par)iidiovéded(ront)^  Intorno  ad  una  iscri- 
zione Men  peg.  6.  Questa  epigrafe  era  già  pubblicata 
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dal  eh.  Mominsen  nel  Bull.  delPInstit.  18i6  p.  90,  il 
quale  supplì  (praé)toris  ovvero  (dicta)ioris  prò  po(te- 
staiti:  il  eh.  Ritschl  supplisce  invece  prò  populo  prae- 
stiti  Diovei  le  quali  interpretazioni  mi  erano  allora  ignote. 
Ora  volendo  dare  al  t  il  valore  di  sigla  numerica,  ne  se- 
guirebbe una  quinquagesima  delk  preda  che  non  ha  al 
certo  riscontro  veruno,  óltre  al  disaccordo  della  voce 
partem  quinquagesimam  col  concaptum,  a  cui  dovreb- 
be perciò  assegnarsi  un  sostantivo,  p.  e*  aeSy  che  richia- 
merebbe un  aggettivo  determinante.  Ma  in  tal  easo  non 
si  troverebbe  piii  nel  mezzo  la  voce  Meneiva^  il  che  è 
contro  ogni   verosomiglianza.  Altri,  forse  stimerà  piut- 
tosto che   nella  sigla  't  sia:  da  cercarsi  la  condizione 
militare  di  Gotena,  che  le^si  in  altre!  simili  dediche 
espressa,  com'è  il  tribunos  militare  nella  epigrafe  del 
Tuscolo,  Or.  6674f  nel  qual  senso  non  sarebbe  forse  in- 
verisimile  che  la  sigla  f  debba  significare  c^n^tfrù),  spe- 
cialmente se  confrofatiamo  la  epigrafe  tuscolana^  che  ci  dà 
un  tribuno  militare  della  spedizione,  non  ostante  che  i 
pmetores  fossero  gli  ordinarti  condottieri  dèi  contingenti 
spediti   in  aiuto  di .  Roma,  dalle  città  alleate  o  solette. 
Forse  questo  centur  sarà  stata  seguito  dall^  appellativo 
pr(eimus)  ,  che  lo  farebbe  di   dignità .  eguale   al  tri- 
buno militare  ,  e  potrebbe  anche  essersi  dato  il  caso 
che  il  capo  fòsse  morto  nella  guerra.  — Sembra  che  la 
preposizióne .  cun  aUna  la  forza  di  esprimere  doversi 
tutta  queUa  offerta  ad  una  sóla  ^p^eda  è  non  a  diver- 
se. La  voce  concapere  non  aveva  finora  nessun  esem- 
pio  certo  in  lingua  latina  ;  poiché  il  toncapis^  vecchio 
vocabolo  delle   dddici- tavole /pare  bon  appartenga  al 
verbo  capio^  quand*  anche  pel  riscontro  di  procapis 
dovesse   ammettersi  col    Miìller   nel  luo^o    di    Feste 
(p.  36S).  Ivi  peraltro .  egli  forse  ben  nota  che  ^  co/^ 
cape  vale  lo  stesso  che  ex  furto '^  -ma  la  preda  mili- 
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tare  noD  sarebbe  dbiàinàliEi'  iìirfò,  Ickiantunque  in  quei 
tempi  remoti  i  solaaìti  ^i^  appellino  latrones  ,*  Festo 
s.  V.:  Latrones  eos  antiqui  dieebanty  qui  conducti 
militaòant.  Ciò  è  quanto  richiede  V  interpretazione  àéi 
senso.  Le  osservazioni  intorno  aDa  nomenclatura,  alla 
ortografia  ed  alla  paleografia  si  di  questa  che  delle  se- 
guenti epigrafi  si  cerchino  nella  dissertazione  precedente. 

2.  P^el  .  Fisni  .  Olnà.  È  scritta  al  di  sotto  di 
un  loculo  nell'interno  di  una  cella  o  sia  stanza  se- 
polcrale sulla  rupe  destra  che  domina  il  rio  dell'acqua 
forte  accanto  al  ponte  Tetranoi  La  scoperta  di  questa 
e  delle  seguenti  epigrafi  quarta  e  quinta  è  dovuta  al 
Rmo  sig.  canonico  Ùi'  Giuseppa  G^tV^  dal  quale  ne 
fui  gentilmente  avviato.  "^Xeggasi  f^eli  Visni  olna.  È 
nuovo  per  tioi  il  vocabolo  olna^  iDteito  il  confironto 
col  greco  tSkLin  e  col  latino  ùlna^  misura,  òorf isponden- 
te  invero  airahèzam  dei  loculi,  onde  che  la  general  mi- 
sura  dei  cavi  avrebbe  fatio  dare  ad  essi  il  nonlé/di  ut'/ 
nae.  Ma-  forse  è  più  verisimile  •  che  qui  prenda  il  si- 
gnificato della  estensione  che  i  Gteòi  dicono  òpyxàMj  e 
vale  là  larghezza  d'uh  uomo,  che. spande  le  mani,  Plin. 
XVI,  40  ,  76..  Può  dttbitarsi  del  nome,  se  limi  sia 
scritto,  o,  come  pare  a  nàe,  Visnii  e  certamente  il 
f^isnius  trova  un  confironto^nel  tf^esmus  Grut.  48fi,  8, 
Fabr.  665,  SIT,  Murat.  1047,  e  si  può  rettamente 
paragonare  a  Visinnius  Goti^.' Inscr^  etr^  I,  S3,  363, 
V.  Bull.  NapoL  I,  p«  44^ 

3*  Leivelio  .Putds  .  Volti.  Quèstìa  epigrafe  scol-^ 
pita  sulla  parete  intema  d*  un  sepolcro  accanto  al  ponte 
Terrano  presso  Givitai  fu  «letta  la  prima  vplta  da  Fi* 
lippo  fiuonarruòti  che  la  giudicò  etnisca  (fldMotium. 
Etrusca  operi .  Dempsteriano  addita  -  ej^plicationes 
p.  93,  Tab.  82,  1).  Nella  tavola  poi. è  rappresentata 
cosi:    .. 
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Siri  Alio  N3Via4 

Dopo  il  Baonarruoti  la  ripete  il  Gori  oel  Museo  Etru- 
sco, i.  Ili,  c\.  II,  tab*  3,  così  come  la  ^rappresenta  il 
Buonarruoti.  Pel  resto  a  quei  di  non  si  poteva  piii 
entrare  Della  grotta  a  testimodijanza  del  Maffei.  Il  Gori, 
come  il  Buonarlruoti  la  dicono  €;trusca  ,  ma  il  Lanzi 
che  la  riporta  al  n,  A66  del  suo  Saggio^  scrive  in  nota: 
«  Non  pai  Gdo  della  iscrizione,  solo  dubito  che  sia  io 
alfiibeto  latino,  e  che  incominci  da  LeiviUo  j»  •  Fra  i  piii 
recenti  fu  veduta  e  di  puovo  trascritta  dal  ^ig,  Ainsley, 
la  cui  lezione,  quasi  di  epigrafe  inedita,  fy. 

jirimouavia^ 

ir  JOY 

E  notò  che  la  lettera  1  è  dubbia  y  BuU.  Inst.  1846 
p.  139.  Indi  il  sig.  Dennis  pubblica  un'  àkra  epìgrafe 
letta  da  sé  presso  Civita '  Castellana .  ih  tma  grotta, 
VMO>Y)f ,  ed  osserva  che  le  lettere  conservano  tracce 
di  rosso,  il  oh.  Orioli  ndla  dichiarazione  delle  Iscrizioni 
scoperta  a  Falerii,  BulL  1851  pag.  XXII,  legge:  LeÌ9eUo 
Aprtis,  VokiOi  e  soggiunge:  essa  è  d'un  Levilio  figliuolo 
di  Apistio  Vohio  j  ma  io  otoervo  che  cosi  tra  i  nomi 
del  voluto  padre  non  avrebbe  luogo  il  nome  di  fami" 
glia  Livelk  portato  dal  defoAto:  e  però  sembra  piìl 
verosimile  il  supporre  Purtis  prenome  posposto  e  però 
nominativo  invece  di  Purtes  ,  come  si  legge  Laries 
in  luogo  di  Lars.  Nel  qual'  caso  il  Fnrte  Levilb  si 
dichiarereibe  figlio  d' un  Yoltiò'  Levilio.  Tueonu  par- 
mi  genitivo  con  etrusca  desinenza  '  ih  us  dal  greco 
Tu'xci^v-^odyòc,  6e  <noii  è  per  anàdrome  in  luogo  di  Tuconus, 
4.  T(C)pi  .  VeUhi  •  Cela.  E  sòolpita  aoprà  Tin* 
gresso  d'una  camera  sepolcrale  tagliata  nel >tufo,  e  poco 
distante  da  quella  che  è  al  n.  9.  Questa  e  la  seguente 
epigrafe  devonsi  alle  indagini  del  lodato  sig.  canonico 
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Gòri,  delh  om  amicizia  e  zelante  cooperazione  io  mi 
onoro. 

S.  Cavi  •  27»«..  ed^.  Scolpita  parimente  sopra 
l'ingresso  cf  altra  camera  sepoldrale  accanto  alla  pre- 
cedente. L'ultimo  vocabob  cela  vai  senza  dubbio  lo 
stesso  che  eeUà  tanto  in  questa  che  nella  iscrizione 
predetta.  La  stessa  voce  trovasi  fra  gli  Etruschi  :  pe* 
rocche  sopra  V  ingresso  d' una'  tomba  di  Y ulci  ,  Mo^ 
num.  deW Institi  Voi.  VI,  tav.  XXXII,  si  legge: 

ma  il  sìgnìfitoto  potrebbe  forse  Avocarsi  in  dubbio. 
£  degno  di  notarsi  che  tra  gli  svariati  nómi  dati  ai 
sepolcri  dagli  antichi  ninno  tanto  si  accosta  al  nuovo 
nome  di  ceUa^  quanto  il  cuòieulum  ancor  esso  dal- 
l' uso  domestico  appropriato  alla  tomba.  Del  cubicu- 
bim  è  manifesta  V  allusione ,  essendo  il  sepolcro  un 
luogo  ubi  cubante  ovvero  dòrmiunt  i  mortali ,  secon- 
do la  maniera,  di  significare  la  morte  che  tengon  tal- 
volta gli  antìciu  ,•  ma.  cella  ^  il  cui  uso  generale  è  di 
stanza  segreta  da  riporre,  deve  essersi  detto  in  riguardo 
al  depKtfvi  e  chiudervi  dentro  le  spoglie  d^li  uomini 
spenti.  Della -natura  dei  prenomi  Tipiis^  Capius  ho 
detto  avanti.  Nel  Fiethius  è  da .  considerare  il  O  che 
non  ha  finora.  jEiltro  esémpio  nell'  al&beto  falisco ,  ed 
il  r,  che  ha  un  riscontro  nella  epigrafe  4;  ma  ancor 
ivi  difettoso:  onde  ci  lascia  in  dnbUo,  se  debba  es- 
sere un  l^  come  io  stimo,  ovvero  un  i  che  nei  graf- 
fiti etruschi  di  Campania  e  negU  osci  di  Pompei  tro- 
vasi figufato  colle  linee .  traverse  ora  orizzontali  C»  ora 
alquanto  inclinate  C.,  Qui  Va  è  tutta  di  forma  etni- 
sca,  e  ci  avrebbe  lasciato  incerti  intorno  air  antichità 
d' origine  deli'a  faliMi»  se  .  il  n.  2  non  ce  ne  avesse 
dato  un  buon  confronto.  Non  ho  tralasciato  di  far  dise- 
gnare accasilo  alle  due  epgmfi  4,  £  le  croci  che  vedonsi 
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scavate  nd  muro,  e  il  moDograminà  sowappOBto  9I  V. 
Sono  questi  segni,  che  pur  sMncontranosuirestrema. pa- 
rete di  qualche  ahra  cella,  indizio  certo  che  i  cristiani  vi 
seppellivano  di  poi,  il  che  gio vera  molto  a  spiegare  la  sin- 
goiar tomba  ad  arcosolii,  che  è  tagliata  ih  una  roccia  di 
tufo,  soUa  quale  è  un  antico  castello  denominato  oca 
il  castellaccio  a  settentrione  di  Falerj.  Del  resto  i  cri- 
stiani di  Falerj  ebbero  ì  loro  cimiteri  cristiani  della  me* 
desima  maniera  che  sono  in  altre  città,  e  sopratutto 


in  Roma.  ;      '     '    '  " 


M  ^    '.\    ^    y^ 


6.  Vipia  ;.  Vértenea  .  Lòcerta  .  Marci  .  Acar^ 
celiai  •  mater  .  he  •  cupa.  Questa  è  la  prima  tra  le  epi- 
grafi scoperte  dal  sig.  Guidi ^  nove  anni  or  sono,  nella 
seconda  delie  cinque  tombe  da  lui  aperte  presso  Fa- 
lerj. Egli  ne  cavò  una  copia  ÌNrimia.di  staccare  i  tegoli, 
sul  cui  intonico  bianco  sono  dipiintó  a  color  rosso  ^  gli 
originali  furono  seppelliti  di  nuovo  cbUa  tomba*.  U  ch*i 
Orioli  ne  diede  una  illustrazione  nel  JBidl.  deWInstU^ 
l'anno  issi  (pdg.  XX,  XXII),  producèndo  le  isòri- 
zioni  in  caratteri  di  stampa f  e  per  ciò,  e  per  la  copia 
della  quale  faceva  uso,  spesso  difettosa  o  inesatta,  la 
spiegazione  di  lui  diversa  non  poco  da  quella  '  che  ora 
se  ne  potrà  dare.  Qui  l'Orioli  lesse  :  f^ipa  .  Vertena^ 
Locerta  •  Marci  .  Acracelini  •  mate  •  eie  .  cu  .  pac- 
che e^\ì  traduce:  f^ipia  -  Fertennia.  Lucerta  .  Marci 
Acracelini  mater  hic  cubai.  I  confronti  con  la  verai 
copia  cia^unoli  può  fare  da  sé.  Leggasi:  Vibia  .  f^er^^ 
tenia  .  Lucerta  ^  Marci  .  Aearcelini  mater  heie  cU" 
^a^  Noto  che  questa  Vibia  Verteniria  madre  di  Marcìor 
Acarcelinio  (n.  11),  la  cui  fanebrè"  epigrafe  trovossi  in- 
questa-  toniba  Medesima,  collocata  la  prima  a  d.  sul  mu*^ 
ro  destro,  laddove  quella  della  madre  è  cavata  alle  spalle 
a  sinistra  della  porta'  d'ingresso  ,'  restando  uno  spatiò 
vuoto  sul  muro  a  sinistra  immediatamente  dopo.  Adun^- 
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que  abbiamo  conosciuto  cbe  da  un  Acarcelinio  e  da  una 
Vertennia  nacque  il  Marcio  Acarcelinio  che  riposa  con 
Cavia  Yecinia  forse  sua  moglie.  Il  cavo,  dov'è  sepolto 
Tito  Acarcelinio,  succede  a  questo*  Anche  la  famiglia 
Yecinia  conta  più  titoli,  fra  i  quali  il  primo  b.  7  ri- 
corda un  Yoltio  Yecinio  Massimo  Giuniore  che  dorme 
nella  sua  parete  con  Gargonia,  e  il  secondo  n.  8  me- 
mora un  Cavio  Yecinio  che  tien  seco  una  Cavia  Ma- 
nia. I  tre  Yecinii  dunque,  due  maschi  ed  una  femina, 
ci  rivelano  Tuso  di  riprodurre  i  nomi  personali  yoltio^ 
Cavioi  perocché  è  necessario  supporre  un  altro  Yol- 
tio. Yecinio  Massimo,  che  sarebbe  il  Seniore,  se  que- 
sto nostro  si  dà  Y  appellativo  di  Giuniore* 

7.  Vohio  -  Veeineo  •  Mtixótnó  .  iunéo  .  he  * 
eupàt  .  Carconià.  Succede  questa  alla  sesia  ndF  or- 
dine dei  loculi  da  sinistra  a  destra,  ed  è  Punica  di  que^ 
sta  parete  sinistra,,  rimanendo  fra  i  due  sepolcri  lo  spa<« 
zìo  per  akro  cavo  che  inon  fu  aperto.  Dei  tre  tegoli  che 
chiadevano  la  bocca  del  sepolcro  manca  finora  il  terzo, 
che  fu  veduto  dal  Guidi,  la  cui  trascmiòne  ha  riprodotta  « 
anche  a  supplemento  delle  lettere  difettose  tra  il  primo 
e  il  secondo  tegolo.  11  eh.  OrìoU  l'interpreta  altrimen- 
ti; F^oUio  (o  VolvioT)  f^ecinio  .  Maxumo .  luncta 
eo  (cioè  ei)  heic  cubai  Caia  .  Aconia^  Io  leggo  in 
lingua  comune:  F'oltius  •  f^ecinius  .  Maximus  •  7ii- 
nior  •  heic  .  cubai  .  Gargohiàé  Ho  detto  il  parer 
mio  intorno  ai  tre  nomi  di  questo  defonto,  e  ancora  in- 
torno air  appellativo  di  distinzione  che  ad  essi  è  aggiun- 
fe).  La  Car conia  parmi  che  sia  in  antica  ortografia 
r  equivalente  di  Carcunia  nome  diffuso  in  Etruria  , 
onde  nella  sola  collezione  del  eh.  Conestabile  se  ne 
hanno  tre  esetòpj,  Inscr.  Eir.  p.  20,  77,  103,  e  di 
Gargonia  famiglia  a  noi  nota  per  latini  monumenti,  fra 
i  quàh  credo  il  più  antico  quello  di  Atri  pubblicato 
ANlfAU  1860.  18 
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dal  cb.  Minervini  (Bull.  Napol.  lll^  64} ,  secondo  la 
trascrizione  avuta  di  la,  che  non  è  molto  esatta:  ecco 
la  mia  lettura: 

C  •  SANGVRI  •  C  •  F  (  ^  ,  ^       ^ 

L  •  GARGONI  •  L  •  F  (  Q  (^^'^'^'^) 
jSÀGELLVM  •  D  •  S  •  S  •  (de  Senatus  Senientia) 
SAEPIVNDVM 
COVRAVERVNT 

8*  Ca^  F'eeineo  •  Ca  •  Mania.  Epigrafe  del  lo- 
culo cavato  nell'angolo  fra  la  parete  sinistra  e  qudla 
di  fronte.  Fu  per  errore  trascritto  dal  Guidi  Mùmia  in 
luogo  di  Mania.  L'epigrafe <lice:  Gavius  •  Fecinius  • 
Gavia  •  Mania  •  Varrone  cita  Mania  tra  i  prenomi  co- 
muni agli  uomini  ed  alle  donne,  de  Z.  L*  IX,  61 .  Il  Ma* 
nia^  stando  qui  per  nome  gentile,  conferma  ciò  che  dispo* 
lodi  sopra,  e  nel  Bull.  Napol.  a.  I.  p.  41.  segg.  cf.  Mi- 
nervini  Bull.  Napol.  IL  pag.  138.. 

9.  Pola  .  Marcia  *  Sus.  Hi  questa  leggenda  posta 
sul  cavo  che  occupa  il  mezzo  del  muro  di  fronte,  sup- 
plisco le  due  ultime  lettere,  che  sono  forse  perite,  dalla 
trasorizione  del  Guidi  ;  e  leggo:  JPaulla  *  Marcia  *  Sus. 

10.  L.  Clipiai.  Succede  questa  epigrafe  alla  pre- 
cedente ,  sovrapposta  al  loculo  cavato  presso  V  ango-« 
lo  destro.  Ancor  qui  manca  un  tegolo  e  con  esso 
le  due  estreme  .lettere  ,  che  si  danno  dall'  apografo 
del  predetto  sig.  Guidi.  Lucia  è  noverato  da  Varrone 
tra  i  prenomi  antichi  delle  donne  al  pari  che  degli  uo- 
mini. La  famiglia  Clipea  ha  questo  scio  monumento 
in  carattere  laHaco:  i  due  che  si  darsmno  ai  nn.  li,  15> 
sono  invece  latini  ;  non  pertanto  da  per  tutto  è  Clipea 
e  non  Chipea^  come  ci  saremmo  aspettato,  avuto  ri* 
guardo  al  Clupeat  di  Pacuvio,  186  Bibbeck,  e  al  Cbi' 
peo  di  Ennio,  73  id. 

li  •  Marcio  .  Acarcelinio  .  Cavia  .  Fecinia . 
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Aiu  •  eUpaié  II  prìoio  dei  tre  tegoli  che  facean  coperà 
ta  a  qaestO'  cavo  di  sepolcro ,  era  il  solo  non  ancora 
staccata  dal  localo  :  donde  siamo  assicurati  dell'  ordine 
dei  precedenti  che  nelle  schede  del  Gnidi  era  serbato. 
Era  dunque  posta  questa  leggenda  sul  primo  cavo  aperto 
nella  parete  a  destra.  L'epigrafe  ^dice:  Màrcius .  Acarce* 
linius  .  Oavia  .  Vecinia.  fuu  •  cubai*  Qui  parmi  che  vi 
abbia  metatesi  nel  pronome  hùi  che  io  leggo  hui(e) ,  ed 
ancora  non  retto  uso  del  dativo  invece  del  locativo  heic. 
Ancora  V  n  segno  del  plux*ale  in  ouhai  è  omesso.  Forse 
qualcuno  immaginerà  che  hiu  sìa  interiezione  tc^  dal 
greco  l'oti,  ed  A^  da  hei  latino,  lo  nooQ  mi  oppongo^ 
ma  per  me  amo  i  confronti. 

12.  Tito  AcarceUnio  .  Mete i pop  .  Pètrunes  *  ce . 
e  •  ccu  •  • .  Era  questa  epigrafe  posta  dopo  k  prece* 
dente- sulla  parete  a.^stra*  Il  eh.  Orioli  Tha  /divisa 
in  due,  leggendo  la  prìmia  :  Tito  AGraceliniò^  e  Ta  se« 
condà  :  Ann  .  Pirths  *  Pètrunes  *  ril  i  \t,  la  qoale  poi 
spiega  :  Annius  od  Annia  Apisthii^Petronis^  nnno'^ 
rum>\'.  La  copia  del  Gnidi  traaerissd  veramente  ^KD 
Tult imo  gróppo^  e  iiMÀ  il  primo.  Ma  lo  sbaglio  è  evi«« 
dente  in  ambé^e  i  luoghi  ,  e*  non  t*  ha  dubbio  che 
ììì  punto  da  lui  lìotato  dopo  UMA  è  invece  l'estrema 
paivte  della  curva  •  diT,  la  qual  linea  è  interrotta  dalla 
calce  sovrapposta.  Tengasi  danque  certo  jtfaci^  che  forse 
è  il:  nome  Maccius  ì-  fors'  anche  Magius.  Dopo  del 
qual  vocabolo  segue  la. sillaba  10P  che  dalla- voce  pre* 
ee^nto  non  è  divisa  per  verun  punto  ,=  e  dovrebbe 
leggersi  Macipop ,  se'  non  avesse  qui  a  supporsi  omes* 
so  it  segno  èk  divisione  al  pari  che  fra  Tito  e  Acar-^ 
cetinio.  La  terza  ^vo\sl  Pètrunes  none  controversa: 
della  quarta  l'emendazione  è'  certa.  'Or&  lutto  il  peso 
della  difficolta  è  nella  spiegazione  di  quel  genitivo  che 
si  vede  quii  Tito  .  AcarceUnio  .  Maci  è  Pop  v  Pe^ 
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trunes  .  ce  *  e  .  non  soccoitiendo  altro  iliodo  d' io^ 
terpretarlo  che  col  supposto  di  un  figlio  ,  ii  qnak 
porti  il  nome  della  madre ,  o  di  alcan  antenato  ma- 
terno. Ma  la  strana  diversità  di  paleografia  che  ve- 
diamo tra  la  prima  e  la  seconda  linea  della  epigrafe 
presente,  dov*  è  Tunico  esempio  di  un  R  latino,  e  di 
un  ^  etrusco,  e  dell'  uso  promiscuo  di  C  ed  i  i ,  dell* 
o  e  deir  u  ne  fa  sospettare  che  questa  seconda  epi- 
grafe vi  fu  aggiunta,  allor  che  il  cadavere  di  Popilio 
Petrone  vi  s'introdusse.  Sara  dunque  piii  verosimile 
il  supporre  che  niente  abbia  che  fare  colla  epigrafe  so- 
vrapposta. Del  ce  che  succede  e  della  sigla  .  e.  non  ho 
riscontro,  e  però  mi  astengo  dal  proporre  una  qualun- 
que interpretazione  :  non  pare  del  resto  che  possano 
avere  il  senso  della  formola  heic^  hei'^e  cubata  pe«- 
rocche  appresso  si  legge  cu(òa£) ,  non  però  preceduto 
da  he  ne  da  hui^  ma  da  (hei)c. 

13.  Ce^ld .  Tiperilia  .  Tipa  •  Epigrafe  dipinta 
sul  loculo  cavato  .dietro  la  parete  d'ingresso  a  destra. 
Le  lettere  V .  e  P  sono  alquanto  difettose  per  la'  calce 
sovrapposta,  dopo  che  la  leggenda  erasi  dipinta^  ài  due 
interstizii  dei  tegoli  :  onde  la  copia  del  Guidi  non  leg* 
gè  Ciisula  Tiperilia ^  ma  C Usila  ti  .  erili  •  riiuf^ 
che  il  eh.  Orioli  traduce  CesuUf  .'Titi  .  erili  .  anno- 
rum  VL^  Chiaro  è  il  Cesula  che  ha  riscontro  in  una 
epigrafe  del  bosco  di  Pesaro  ^  ed  in  ambedue  i  mo- 
numenti sctivesi  col  s;6lnplice  e.  In  Pesto  poi  v.  Bmi»^ 
c/iUatf,  e  nella  e[Htome  de  nom.  ratióney  ha  il  ditUmgo 
scrivendosi.  C aesula  ovvero  CaesuUa.  La  Tiperilia 
è  jDUova  tra  le  .famiglie  ;  essa  equivale  a  TiberiUa  e 
sembra  che  non  abbia  valore  diversa  da  Tiberinia. 
ho  scambio,  dell'  n  in  /  è  noto  per  altri  esempj;  ma 
deve. notarsi  in  particolare  nei  derivati,  ove  il  prolun- 
gamento in  niés  sembra  aver  tutta  la  forza  dell'i  etra- 
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sc(x  Al  che  parmi  dia  ottima  conferma  ^«{fl  i  V^t  leggenda 
posta  di  sopra  ai  prigionieri  troiani  che  stanno  per  esse- 
re sacrificati  dai  Greci,  Annali  deW  Instìt.  1859,  p. 
366.  Tipa  che  h  qui  da  cognome,  è  invece  posto  in 
luogo  di  prenome  al  n.  4.  Tipus.  Incerta  n'è  la  ra- 
dice,-  ma  non  può  omettersi  il  naturai  confronto  con 
Tibullus^  il  quale  perchè  ha  la  prima  sillaba  breve, 
i  critici  non  osano  derivare  dalla  radice  di  Tibur^  Ti^ 
burs  ,  Tiburnus.  Se  ha  dunque  alcun  valore  questa 
osservazione,  egli  è  manifesto  che  né  anche  il  potremo 
riferire  a  TibuluSy  nome  di  certo  pino  selvaggio  sot- 
tile e  senza  nodo,  utile  alla  costruzione  delle  navi  li- 
burne, come  ne  insegna  Plinio,  XV,  10,  17,  a  cui 
i  grammatici  danno  la  prima  sillaba  lunga  ,  forse  deri- 
vandolo da  tibia.  Tippula  e  Tibullus  si  vendicano  dun<- 
qne  a  parer  mio  con  egual  dritto  il  Tipus  e  la  Tipa. 
14.  C  .  Clipeai  .M.f.  Harai  .  Soreoc  .  Q  . 
D  .  heic  •  cubat .  Plenes  *  Q  .  f  .  lì  Guidi  ne  assi* 
cura  che  questa  epigrafe  trovossk  nel  sepolcro  medesi- 
mo, dove  copiò  tutte  le  precedenti.  Del  pari  afferma 
che  un  solo  ordine  di  cavi  era  chiuso  dalle  tegole  di* 
pinte  e  scrìtte.  Indi  la  copia  di  lui  unisce  alla  epi^ 
grafe  di  Cavia  Fecinio  e  Cavia  Mania  la  lati«v 
na  così  trascritta:  M  *  CIPIIARION  (cf.  Bull.  Instit. 
1.  e.  p.  XXII  n.  9).  Or  egli  è  manifesto  che  i  due 
tegoli,  dai  quali  era  chiuso  il  loculo  di  costui ,  non 
possono  aver  luogo  fra  i  tegoli  di  questa  ^omba,  per- 
chè invece  li  abbiamo  noi  disseppelliti  dalla  tomba 
contigua,  che  è  la  prima  a  ponente  fra  le  cinque.  Inol- 
tre l'epigrafe  di  Cavio  f^ecinio  e  Cavia  Mania  ha, 
tre  t^oli  erti  sopra  il  minor  Iato  ,  dove  quei  due 
della  latina  epigrafe  giacciono  sopra  il  lato  maggio- 
re. Che  se  un  solo^rdine  di  sepolcri  era  chiuso  dai 
tegoli  scritti ,  adunque  Tepigrafe  di  Gavia  Clipea  non 
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si  dovrà  no^eMre  fra  essi  ,  non  essendo  che  nove  i 
cavi  di  quell*  ordine  indicato  dal  Gnidi.  Per  tutte 
queste  ragioni  fa  luogo  che  alla  epigrafe  presente  cerchia* 
mo  posto  neir  ordine  dei  cavi  sottoposto,  e  sarà  cer« 
tamente  quello  che  ha  sopra  di  sé  la  leggenda  Z.  Cli^ 
piai^  e  dove  rimangono  ancora  chiare  vestigia  di  cai* 
ce  y  che  in  altri  cavi  di  quest*  ordine  non  si  scor- 
ge. Il  eh.  Orioli  uni  in  un  solo  contesto  tutta  la 
legenda,  e  credette  che  fosse  probalnlniente  tronca  in 
fine.  La  sua  spiegazione  fii  :  Caia  Clipea  heic  penes 
QuirUum  et  Marcum  Fratres  chara  accubat  soror 
quae  bixit  ...  La  copia  del  Guidi  trascrive  in  no* 
minativo  Clipea  Hara^  cambia  Q  *  F,  Q  *  D  *  in  Q  *  E, 
e  Q  *  B  e  legge  acubat  per  cubai.  Ora  vedesi  chia* 
ro  che  sono  in  tre  tegoli  due  leggende,  fra  measzo  alle 
quali  sta  la  formola  heic  cubata  sia  che  cosi  fu  scrìtto 
per  heic  cubani^  sia  che  tennesi  come  formola  solen- 
ne, che  ripetevano  a  ciascun  sepolcro  senza  badare  al 
numero  dei  morti  che  successivamente  vi  si  introdn* 
cevano.  La  Cavia  Clipea  dicesi  figlia  di  Marco,  e  for* 
se  dobbiamo  ravvisare  il  padre  di  lei  nel  tegolo  della 
contigua  tomba,  se  la  difettosa  leggenda  si  supplisce 
M  •  CIuiIPIIARION.  Non  è  malagevole  dare  una  spie- 
gazione alle  sigle  della  linea  3,  dove  si  legge  SOR  EX 
Q  .  ]>,  se  vogliamo  che  nel  Q  si  contenga  il  preno- 
me Quinti  f  ma  in  tal  caso  mancherebbe  il  nome  filius 
alla  maniera  etrusca,  e  non  ve  ne  ha  ragione,  stante 
che  sul  medesimo  tegolo  si  legge  PLENÈS  '  Q  *  F  * 
Inoltre  tanto  il  Soresc^  che  il  Plenes  sono  evidente- 
mente cognomi  j  e  non  v'è  esempio  di  appellativi  pa- 
temi che  facciano  seguito  a  cognomi  isolati,  se  non  in 
quelle  epigrafi,  ove  è  facile  supplire  il  nome  di  fami- 
glia dalla  leggenda  che  precede.  Osservo  che  il  Ple^ 
nes  ha  riscontro  in  Pkne^e  posto  in  caso  dativo  nella 
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epigrafe  1 6  ^  e  ancor  ivi  manca  il  nome  di  famiglia  : 
onde  da  questo  Iato  non  si  giudicherà  la  condizione 
della  defonta,  che  potrà  per  simile  modo  appartenere 
alla  famiglia  CUpea  con  Sorex ,  come  Plenes  moglie 
di  Yecilio  alla  Polla.  Però  propongo  per  conghiettu» 
ra  la  lezione  SOREX  Quintus  (Clipeus)  Dat^  PLE- 
MES  Quinti ,  Filia^  ovvero  Filius]  dove  al  prenome 
posposto  non  è  difficile  trovar  riscontri,  e  si  compie 
il  senso,  dando  un  verbo  al  dativo  Clipeai  Harai% 
11  dot  poi  eh*  è  formola  assai  nota,  trova  un  confronto 
anche  nella  epigrafe  16. 

1 8 .  ilf  •  CL  .pii  jàrion — Harisp  »  Sor  —  Umbr. 
C  •  F  .  Vac  —  Ann*  —  ...  or...  La  copia  del  Guidi 
trascrive  solo  M.  Cipii  Arion^  che  è  la  leggenda  di« 
pinta  sulla  calce  ;  ma  sopra  i  nudi  tegoli  vedonsi  aU 
tre  epigrafi ,  le  quali  dimostrano  che  erano  già  stati 
scrìtti  due  volte,  non  appartenendo  il  frammento  AMA 
da  destra  a  sinistra  alle  due  legende  Harisp.  sor  (il 
corrìspondente  nome  della  quale  è  coperto  dalla  calce) 
e  Umbr.  C.  F.  Vac.  Di  Marco  Clipio  Arìone  ho  già 
detto  avanti:  e  quanto  alla  ortografia  dell'  i  doppio  al 
genitivo  condannata  da  Varrone  veggasi  ciò  che  ne  ho 
scrìtto  alla  p.  8  dei  Segni  delle  lapidi  detti  accenti^ 
Intorno  uWSarisp.  Sor  propongo  la  lezione  Harispex 
SorrinaSj  ovvero  Sorrinensium ,  i  quali  popoli  sono 
confinanti  a  Falerj. 

16.  L  .  yecilio  .  Vo  .  F .  E...  Po...ae  .  Abele^ 
se  •  lectu  .  1  •  datus  .  C  .  VeciUo  .  L  .  F .  et . 
Plenese  •  lectu  .  1  •  amplius  .  nihil .  inviteis  .L.C^ 
Levieis  .  L  .F .  et .  quei .  eos  . parentaret .  ne  .  an* 
ieponat.  Questa  epigrafe  appartiene  a  questa  medesima 
Falerj,  dalla  quale  non  dista  la  tomba,  sulla  cui  estema 
pareterè  scrìtta,  che  di  pochi  passi.  La  copia  mia  diver^ 
sa  in  alcuni  luoghi  dalla  precedente  rìfèrìta  nel  Bull. 
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Inst.  1844.  p.  162,  e  sono  questi:  linea  prima  VO  in 
luogo  di  VI  )  linea  seconda  ABELESE  invece  di  ABE*- 
LES  ;  linea  terza  DATVS  e  PLENESE  non  DATV  e 
PLENES"E«  Chiaro  s'intende  che  la  prima  linea  deve 
terminare  con  un  ET,  come  ha  ben  supplito  il  cK.  Hen^ 
zen;  ma  del  T  non  è  rimasto  in  quél  luogo  assai  corroso, 
alcun  vestigio.  Svanisce  ora  la  singolarità  del  genitivo 
nata  dalla  lezione  ABELES,  che  sarebbe  stato  alla  ma- 
niera etrusca  nominare  il  padre  e  la  madre  della  per^ 
sona  defonta:  poiché  il  eh.  Henzen  legge:  Lucio  Ve^ 
cilio  Vibi  FiUo  et  Pollae  Abeles.  Abelese^  a  parer 
mio,  è  dativo,  che  riceve  insieme  conferma  e  confronto 
nel  Plenese  della  linea  quarta,  non  ben  letto  PlenestCs 
Non  si  può  supporre  che  si  scambi  TAEin  E  in  Plenese  ed 
Abelese^  perchè  il  nome  proprio  di  costei  termina  in  AE. 
Richiamo  quindi  il  nominativo  Plenes  della  epigrafe  14;  e 
siimp  che  i  predetti  dativi  Abelese^  Plenese  abbiano 
avuto  il  nominativo  derivato  in  esis^  Abelesis ,  Ple^ 
nesis*  Il  prenome  VO  spiegasi  ora  chiaramente  al  con- 
fronto del  tegolo  7  :  Volti.  Non  vi  è  traccia  di  let* 
tere  tra  PO  ed  AE  della  linea  seconda  ;  ma  né  anche 
vi  è  spazio  per  due  L,  se  alcuno  pensa  di  supplire  Pol- 
lae. Il  supplemento  piii  verisimile  è  Poliae^  e  ricor- 
do la  Polla  Cosidia  di  Carsoli  edita  nel  mio  Cico^ 
lano,  Bull.  NapoL  VII.  p.  182.  Nelle  tombe  lalische 
non  ho  trovato  né  anche  un  frammento  di  sarcofago  j 
tutti  i  sepolcri  sono  cavati  nelle  pareti,  e  rarissimo  è  il 
caso. che  abbiamo  una  nicchia  o  volticina  di  sopra,  il 
che  non  si  è  veduto  ancora  in  quelle  camere,  che  si 
può  dire  con  certezza  scavate  dai  Falisci  primitivi.  Non 
pare  quindi  che  il  ne  anteponal  vieti  di  collocare  le 
arche  sepolcrali  davanti  ai  cavi  delle  pareti,  senza  il 
perme3S0  dei  due  Levii  e  dei  prossimi  loro  parenti , 
quando  essi  fossero  morti.  Io  son  di  parere  che  il  ne 
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anteponat  si  debba  riferire  piuttosto  al  costume,  che 
ha  tanti  esempj ,  quanti  sono  ì  cavi  destinati  a  due 
persone,  d* introdurre  nel  loculo  il  secondo  cadavere^ 
che  vi  doveva  aver  luogo.  Onde  si  vieta  senza  per- 
messo dei  Levii  che  oltre  a  Yecilio  e  Polia  ,  oltre 
a  Vecilio  e  Plenese  alcun  altro  morto  in  quei  due  lo- 
culi sia  sepolto.  Così  anche  ha  opinato  il  eh.  Hen* 
zen;  e  poi  il  fatto  lo  dimostra.  Perocché  rimangono 
evidenti  le  tracce  della  prima  scrittura  dipinta  sulla 
calce  che  chiudeva  gU  intervalli  dei  tegoli  :  sui  quali 
poi  fu  necessario  rifare  le  lettere,  quando  si  ricompo- 
sero 9  e  di  nuova  calce  le  giunture  si  stuccarono , 
dopo  avere  introdotto  nel  loculo  il  secondo  cadavere. 

R.  Garruggi. 


OSSERVAZIONI  NUMISMATICHE 

ipettanti  al  àfanuede  d'Archeologia  dell* Arti  di  CO.  Mailer. 

Quest'opera,  piccola  di  mole,  ma  grande  di  merito, 
sempre  mi  parve  si  bene  ideata  ed  eseguita  che  tornerebbe 
forse  assai  difficile  trovarne  altra  di  tal  genere  che  star  le 
potesse  del  pari  e  reggere  al  confronto.  ìfl  merito  singolare 
di  essa  ne  viene  attestato  anche  dalle  tre  edizioni  fattene 
dair  autore,  e  dall'altra  che  ne  diede,  con  giunte  copiose 
ed  importanti,  il  dottissimo  Weicker.  Il  dotto  e  giadizioso 
Muller  (come  lo  appellava  l'esimio  suo  maestro  Boeckh) 
incorse  nonpertanto  talora  in  alcuna  di  quelle  inesattez- 
ze ,  quas  aut  incuria  fudit ,  aui  humana  parum  natura 
cavita  segnatamente  per  non  avere  avuto  notizia  degli  studj 
fatti  dal  eh.  Borghesi  e  da  altri  archeologi,  specialmente 
italiani,  sopra  le  antiche  monete  consolari  ed  imperiali.  Per 
la  qoal  cosa  mi  parve  mettesse  a  bene  avvertire  alcune 
inesattezze  del  Manuale  del  Muller,  che  si  riferiscono  alle 
ridette  due  serie^  numbmatiche,  per  le  quali  ebbi  sempre 
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ana  speciale .  predileiioDe  ;  e  ciò  fiziaadio  aU'ittteato  chd 
que"  pochi  e  leggieri  nei  scomparir  potessero  dal  corpo  di 
quella  bell'opera  in  una  novella  edizione  che  non  pad  tar- 
dar molto  a  farsene  nella  studiosa  e  dotta  Germania. 

M  Le  più  antiche  monete  consolari  e  di  famiglie,  scriTe 
Moller,  pel  decorso  di  un  secolo  airindrca  mostrano  un"  ar- 
te imperfetta  e  rade.  Le  impronte  sono  poco  rilevate,  rozze 
le  &gare,  e  la  testa  di  Roma  non  bella.  L'età  buona  dei- 
Parte  non  viene  che  dopo  l'anno  700.  Noi  possediamo  dei 
denarìi  di  quest'epoca  che  gareggiano  colle  monete  di  Pirro 
e  di  Agatode  per  riguardo  alla  finezza  del  lavoro  ed  alla 
bellezza  del  disegno,    quantunque    naturalmente  non  vi  si 
possa  cercare  lo  stile  grandioso   delle  piii  antiche  monete 
della  Grecia.  Così,  ad  esempio,  ne'denarii  di  L.  Manlio  col 
trionfo  di  Siila  si  osserva  tuttora  ima  esecuzione  assai  me- 
diocre. Il  denarìo  di  A.  Piantio  con  BAGGHiVS  IVDAEYS, 
dell'  epoca  della  guerra  asiatica  di  Pompeio ,  è  assai  miglio- 
re. Il  denarìo  di  Nerio  del  705,  con  la  testa  di  Gìotc  (do- 
vea  dire  di  Saturno),  è  di  un  lai^oro   eccellente;  e  quello 
di  Gornuficio  con  Giove  Ammone  e  con  Giunone  Sospita 
non  è  men  bello.  Può  altresì  ricordarsi  il  denarìo  di  Sesto 
Pompeio  colla  testa  del  padre  nel  ritto  e  co' fratelli  cata- 
nesi  nel  riverso,  e  l'altro  col  Nettuno  dominatore  de'mari; 
sebbene  lo  stile  di  questo  ultimo  esente  non  sia  da  qualche 
secchezza.  Quello  poi  di  Lentnlo  Cosso,  posteriore  al  729, 
coH'effigie  sì  gentile  di  Augusto,  e  con  quella  di  Agrippa 
si  dignitosa,  gli  è  veramente  di  una  bellezza  esimia  »  (Hand- 
buek  §.  184,  196). 

Gli  è  vero  che  le' prime  impronte  delle  piìi  antiche 
monete  consolari  e  di  famiglie  riescono  piatte,  quasi  come 
nelle  monete  osche  di  Capua,  di  Alella  e  d'altre  città  del- 
la Campania,  donde  i  Romani  pare  avessero  i  primi  artefici 
e  ritraessero  quasi  tutti  i  tipi  vetusti  ;  ma  pure  nelle  colle- 
zioni un  po' ricche  lo  studioso  si  avviene  in  alquanti  dena- 
rii  consolari  e  di  famiglie,  p.  e.  in  alcuni  della  Titinia, 
dell'anno  553  all'incirca,  aventi  la  testa  del  ritto  di  un  bel 
rilievo  e  di  profilo  regolare  ed  elegante.  Ne'  denarii  più  ve- 
tusti di  famiglie,  tranne  alcuni  pochi  (  quelli  ad  esempio 
àeW  Harttiia  e  della  Semprama  col  semplice  GR)  con  la 
testa  feminile  di  fattezze  ordinarie  e  come  individuali,  que- 
sta mantiene  un  profilo  regolare  e  talora  avvenente  fin  ver- 
so la  fine  del  sesto  secolo.  In  sol  principio  poi  del  setti- 
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mo,  e  for$*aiiche  irerto  la  fioe  del  precedente/  U  medesi«- 
ma  testa  feminile  del  ritto  prende  un  pro6lo  alloDgato  e 
fattezze  grossolane,  ma  esprimenti  robustezza  quasi  tirile  ; 
si  che  dir  si  potrebbe  che  gli  artefici  di  qne'  giorni  ritrae»^ 
sero  cotali  forme  dai  volti  delle  donne  romane.  Verso  i 
tempi  di  Mario  e  dì  Siila  cominciano  a  comparire  in  soi 
nmnmi  teste  sì  Tirili  come  feminili  assai  belle.  Il  busto 
di  Cnpido  nel  denarìo  delVEgnatia^  impresso  tra  gK  an- 
ni 673  e  682y  parmi  molto  bello  e  grazioso;  e  vie  piii 
belle  sono  le  teste  della  Sibilla,  di  Emilia  vestale  e  di  ona 
Dea  marina  vista  di  schiena»  che  ornano  il  ritto  de'denarii 
di  L.  Manlio  Torquato,  di  M.  Emilio  Lepido  e  di  Q.  Gre* 
pereio  Boco  ;  senza  dire  d'altre  monete  parimente  impresse 
m  Roma  venendo  dall'anno  680  fin  verso  il  principio  della 
guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeio.  In  appresso  le  monete 
impresse  daTompeiani,  e  da  altri  magistrati  fuor  di  Roma, 
talora  appalesano  la  mano  deirartefice  greco ,  ma  per  lo 
piii  mostrano  un  lavoro  aCTrettato  e  trascurato,  del  pari  che 
la  piti  parte  di  ^elle  che  furono  improntate  in  Roma  sotto 
la  dittatura  di  Giulio  Cesare  ed  il  susseguente  trìnnvirato 
{Cavedani,  Ragg.  de* riponigli  p.  180  —  182). 

»  Nelle  monete  imperiali  della  gente  Giulia  e  della\ 
Flavia  (prosegue  il  Muller),  segnatamente  in  quelle  di  bronzo 
impresse  per  ordine  del  senato,  Farte  si  colloca  e  si  man- 
tiene nello  stesso  auge;  le  teste  sono  tutte  piene  di  vita, 
ideate  con  pari  carattere  e  nobiltà  ;  i  riversi  pih  di  rado, 
ma  pure  qualche  volta,  specialmente  ne' bronzi  di  Nerone, 
di  una  esecuzione  perfetta  »  [Handb.  §.  301). 

Riguardo  a  quelle  di  Augusto  vuoisi  aggiungere  la  se- 
guente avvertenza  dell'Eckhel  {VI.  p.  88.  coli.  p.  81),  ove 
parla  degli  anni  719-726  :  notimdum  denarioe  kuiue  periodi 
iam  perfecti  e$$e  operis,  et  eleganliae  vere  Graeeae,  ut  om^ 
fue  kuius  principi»  wummoe^  qui  eeu  ante  eeu  po$t  eignati 
ewUj  hoc  merito  longe  euperent.  E  rispetto  a'denarii  de'  Fla- 
vii  notevoli  sono  per  l'eleganza  e  finezza  del  lavoro  alcuni 
di  essi  che  pare  venissero  impressi  in  Efeso  in  sui  primor- 
dii  dell'impero  di  Vespasiano  {v.  Annali  arch,  t.  XXV.  p.9). 

Dopo  l'età  degli  Antonini,  a  detto  del  MoUer,  degene- 
rando vie  più  di  di  iu  di  l'arte,  in  sulle  monete,  che  a  questo 
riguardo  ne  porgono  la  pih  sicura  guida,  le  teste  veggon- 
si  impiccolite  per  lasciare  spazio  maggiore  alla  figura  ed 
agli  ornamenti  accesaerii  che  l'aocompagnano.  Tali  sono  le 
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monete  di  Gordiano  Pio,  di  Gallieno,  di  Probo,  di  Garo^ 
di  Carino,  di  Massimiano  »  {Handh.  §,  207,  2). 

Sebbene  questa  osservazione  sia  in  genere  giusta,  pa- 
re va  soggetta  a  qualche  notevole  eccezione  in  particolare, 
segnatamente  riguardo  alle  monete  di  Postumo  e  di  Aure-; 
liano.  A  detto  deii'Eckhel  [VIL  p.  445),  insignes  in  suo 
eomitatu  manetarioi  hahuùse  Poitumum,  probant  ett»  fmm- 
mi  aurei^  qiunvm  complures  ea  arte  elaborali  siin(,  qiuim 
neque  altius  impereUorum  aevum  faetidirtU  Eoe  inferioree 
gwiU  argentei  et  aenet.  E  con  tutta  la  reverenza  dovuta  al 
sommo  nummografo  viennese ,  non.  posso  non  avvertire  di 
avere  osservata  la  stessa  eccellenza  delFarte  anche  in  al-* 
cune  medadie  di  primo  bronzo  del  medesimo  Postumo. 
Parimente  di  lavoro  esimio  mi  parve  un  secondo  bronzo  di 
Aureliano  col  seguente  riverso  (cf*  Eckhel.  VII.  p.  483): 

SOL.  DOM.  IMP.  ROMANI,  Teeta  radiata  del  Sole, 
di  prospetto  ;  e  eot(es$o  i  quattro  ewn  cavalli  che  emergono 
fuori  delVonde  del  mare. 

Ora,  dopo  avere  proposte  queste  poche  avvertenze  ri- 
guardanti in  genere  la  condizione  dell'arte  antica,  che  si 
rileva  dal  riscontro  delle  monete  romaae ,  mi  giovi  sog- 
giungerne alcune  altre  che  riguardano  in  particolare  le  mo- 
nete si  consolari  come  imperiali,  attenenaomi  per  le  prime 
al  solito  ordine  alfabetico  de'  nomi  delle  famiglie,  e  per 
Taltre  all'ordine  cronologico. 

Aeeoleia. 

Nel  riverso  de'  denarii  di  P.  Accoleio  Lariscolo,  im- 
pressi circa  Fanno  711,  il  Muller  [Handb,  §.  400,  1)  rav- 
visa, con  la  comune  degli  archeologi,  le  HeliadeSy  sorelle 
di  Fetonte,  converse  in  pioppi;  ma  il  eh.  Borghesi  (De* 
ead.  VII,  o$s.  10)  ebbe  comprovato,  che  quelle  tre  figure 
feminili  stanti  presso  un  luco,  due  delle  quali  hanno  un 
braccio  disteso  in  atto  di  tenere  Tuna  un  fiore  e  l'altra  un 
arco,  non  ponno  altrimenti  tenersi  per  le  sorelle  di  Fetonte 
converse  in  pioppi  o  larici,  e  sono  anzi  tre  Ninfe,  proba- 
bilmente quelle  che  appella vansi  quer^tulane.  L'arco  di 
certo  bene  si  addice  a  Ninfe  seguaci  di  Diana  [cf.  ViscorUi, 
mon.  Borghes.  p.  140,  205  ed.  Mil.) 

Aemilia. 

Il  Muller  [Handb.  §.  188,  3)  ricorda  fra  gl'insigni  edi* 
ficii  di  Roma  la  magnifica  Baiilica  di  Paulo  Emilio  con- 
sole nel  702  ;  e  potea  pure  accennare  l'insigne  denario  di 
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11.  Lepido  col  tipo  deirAIMILIA  REFecta,  e  tott' insieine 
quello  di  Fonteio  colla  Villa  publiea. 

Caeeilia  —  Licinia. 

Il  Mailer  (§.  405,  1)  fra  le  imagini  antiche  delle  città 
ricorda  »  Àkxandrea  con  spighe,  caduceo  e  prora  di  na?e 
in  monete  della  gente  Gaecilìa  ».  Ma  quella  testa  feminìle 
turrita  non  può  altrimenti  dirsi  di  Alessandria  d'Egitto,  poi- 
ché quelle  monete  furono  impresse  da' Pompeiani  in  Africa; 
e  Yuolsi  anzi  tenere  per  testa  di  litica  o  di  Admmeto  {v. 
BuUett.  òrcA.  1843  p.  9-10).  La  testa  di  ALEXANDRIA 
trovasi  inyece  rappresentata  ne'  denari!  di  M.  Emilio  Lepi- 
do, coronata  parimente  di>  torri  e  ricinta  di  largo  diadema, 
come  città  regale* 

Caesia. 

Non  so  come  il  eh.  Miìller  (§.405,  7)  potesse  restare 
in  forse,  se  le  due  figure  giovanili   vestite  dalla  cìntola  in 

fili,  e  sedenti,  con  cane  di  mezzo  a  loro,  siano  Penati^  o 
ari;  poiché  da  lato  ad  esse  è  scritto  LARES,  e  di  più 
sono  per  appunto  yestìte  cinctu  Gahino  conforme  al  detto 
dello  scoliaste  di  Persio  da  Ini  citato  (ad  Sai.  V.  31). 

Cornelia. 

Nel  riverso  de' copiosi  denari!  di  Cu.  Cornelio  Rlasione 

il  Mnller  (§.  384,  6)  ravvisa  Bacco  armato  di  un  fasceito  di 

frécce  in  atto  d*  esser  $  incoronato  da  Pallade  ;  ma  il  eh.  Ròr- 

ghesi  (Dee.  IL  ose,  8)  ha  ad  eridenza  comprovato,  che  in 

Sei  riverso  sono  rappresentate  le  tre  deità  capitoline  , 
ove  cioè  stante  di  mezzo  a  Giunone  e  a  Pallade  in  atto 
d'essere  incoronato  da  questa  ;  e  che  il  preteso  fascetto  di 
frecce  altro,  non  è  che  un  frdmine  trisulco.  Un  simile  Giove 
imberbe  ricorre  in  uno  specchio  etnisco  (érerAard,  taf.LXXIV); 
di  che  lice  arguire,  che  le  prische  deità  capitoline  fossero 
opera  d'artefice  etrusco.  Ancora  vuoki  rimutare  il  cogno- 
me BlasiuSf  dato  dal  Miìller  a  quel  monetieré,  in  RLASIO, 
come  leggesi  ne'ridetti  insigni  denarii.  Dico  insigni,  anche 
a  riguardo  del  ritratto  del  maggiore  Scipione  Africano,  che 
portano  impresso  nel  ritto,  e  che  mostra  provenire  dalle 
forme  di  una  maschera  dì  gesso  o  di  cera  impressa  sul  volto 
del  defunto  (cf.  MHUer  %.  421). 

Comuficia. 
Il  tipo  del  riverso  delle  monete  di  Q.  Gomuficio  au^ 
gnre  trovasi  così  spiegato  per  incidènte  dal  Miìller  (Handb. 
§.  196,  4):  » -Giunone  Sospita  ha  inviato  a  Gornuficio  con^ 
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tnliaDte  gli  aospicii  an  felice  presagio;  hi  flegiM  di  che  e\\à 
ha  la  coraacchia  posatasi  in  sol  sno  acodo,  e  ateudeBdo  la 
destra  sopra  il  di  lai  capo  lo-iocoroDa  come  ?ÌDCitore  ». 
▲  dichiarazione  del  qaal  tipo  giora  par  ricordare»  come 
neli'  iaaugarazione  di  re  Numa  egli  ascese  sopra  il  monte 
tarpeio,  o  sia  capitolino,  accompagnato  da  auguri  e  sacer- 
doti ;  ed  ivi  il  principale  degU  auguri  lo  pose  rivolto  a  me- 
rìggio col  capo  velato,  e  standosi  di  retro  a  lm\  stese  la 
deslra  £00  a  toccare  la  tesla  del  candidalo)  indi  orò  e  volse 
attorno  lo  sguardo  per  mirare,  se  si  mostrasse  alcun  au- 
ffello  od  altro  segno  aiispicale  da  parte  degli  dei  (PbU.  m 
Num.  7).  Quindi  altri  sospettar  potrebbe,  che  Giunone  lamt* 
vina  sia  in  atto  di  prendere  gli  aospicii  per  Tiiiaiigarasioae 
di  GornuGcio  verisimilmente  orioodo  da  Lanavio. 

Crepereia. 

Nel  ritto  de'  bei  denarii  di  Q.  €repereio  Beco,  impressi 
circa  rann#  690,  il  Moller,  (§.  U6,  S)  ravvisa  il  busto 
d*Anfitrjte,  e  nel  riverso  NeltwHo.ìtk  biga  d'ippocampi.  Ma 
voolsi  MYferAref  che  la  figura  del  riverso  è  tm&er&e,  oade 
pare  anzi.  Portunno  od  altra  secondaria  deità  marina.  V^o 
è  che  ella  tiene  il  tridente  nella  destra;  ma  questo  attri- 
buto fu  dato  anche  ad  altri  numi  marini;  e  mentre  scrivo 
mi  vennci  presentata  una  terracotta  arcbitetiònica ,  trovata 
qui  in  Modena,  con  Tritone  lenente  il  tridente  neUà  destra 
ed  MSa  ^onebigUa  striata  nella  sinistra. 

Fabia. 

Nel  riverso  de'  denarii  di  N«  Fabio  Pittore ,  a  parere 
del  Mailer  (§  405,  2),  vedesi  Rama  Unente  Vapiea  ponti/i^ 
eaU;  ma  quella  figura  sedente,  sondo  barkata^  ed  apoog* 

S'andoai  colla  sinistra  ad  uno  scodo,  nel  quale  è  scritto  QYI* 
IN,  vuoisi  anzi  dire  di  Quirino  stesso  o  di  un  flamine 
Quirinale  tenente  Tapìce  proprio  di  que'  flamini ,  anzi  che 
de'  pontefici.  Per  le  imagini  di  Berna  potea  il  Mailer  alle* 
gare  amii  parecchi  altri  denarii  consolari  e  di  famiglie  ,  e 
1  insigne  moneta  de' Locri  Epizefirii'con  vawK  sedente  (Eekhel 
I  p.  il6). 

Fonteia. 
La  testa  bifronte  giovenile,  eoa  barba  nascente^  de'  de* 
narii  di  G.  Fonteio,  detta  di  Giano  dal  Moller  (§  407,2), 
pase  più  verisimilmente  testa  di  Fonto  figlio  di  Giano  me- 
desimo [v.  Comedoni f  Appena,  al  Saggio  p.  102).  A  parere 
dello  stesso  M6Uer  (§  372,  8-4)  nelle  monete  di  Boma 
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Marie  non  comparirebbe  imberbe,  o  con  barba  nascente,  se 
non  che  in  monete  della  gente  Fonteia  e  deUa  Ginnia;  ma 
tale  ricorre  in  parecchie  altre  monete  di  famiglie  Marte  gio- 
vine distinto  dair  ornamento  suo  proprio  delle  dne  pen* 
ne  delia  galea  (  Borghesi  ^  Dee.  I,  oss.  4).  Vuoisi  inol- 
tre avyertire,  che  il  busto  giovenile  de'  denarii  di  P.  Fon- 
teio  Capitone  da  ahrì  è  detto  del  Trionfo,  anzi  che  di  Marte, 
in  riguardo  alla  sua  somiglianza  con  quello  de'  denarii  di 
L.  Papio  Celso. 

HoàtiUa. 

A  parere  del  Mùller  (  §  364«  5  )  nel  riverso  di  uno  de' 
denarii  di  L.  Ostilio  Sasema  vedesi  Diana  con  corona  ra-^ 
diaia  ;  ma  pel  riscontro  delle  monete  originali  chiaro  si  pare 
che  ì  supposti  raggi  altro  non  sono  che  le  foglie  della  lau^ 
rea^  viste  di  prospetto,  che  insieme  coir  infole  ricingono  ii 
capo  di  quel  simulacro  arcaico  della  Diana  Laziare. 

Neria. 

Non  so  come  il  Mùller  (§  196»  4)  dir  potesse  testa  di 
Giove  quella  che  orna  il  ritto  de'  bei  denarii  di  Nerio  que- 
store urbano  nel  705  di  Roma  ;  poiché  ella  è  evidentemen- 
te testa  di  Saturno^  accertata  dair  appostavi  harpe^  simile 
a  quella  di  Perseo.  Del  resto,  non  so  se  per  errore  di  stam- 
pa,  o  altro  abbaglio,  nel  Manuale  leggasi  Tanno  703  inveoe 
del  706,  anche  nella  ristampa  del  eh.  Welcker. 

Petillia. 

Ne'  denarii  di  Petillio  Capitolino  al  Mikller  parve  note- 
vole la  particolarità  della  testa  di  Giove  senta  corona  (  §  350, 
5);  ma  vuoisi  avvertire  che  nelle  monete  originali  ella  ap- 
pare ricinta  da  tenue  strofio ,  che  resta  quasi  nascosto  en- 
tro la  folta  chioma. 

Plaetoria. 

Nel  riverso  di  uno  de'  copiosi  denarii  di  M.  Pletorio  Ce- 
fltiano ,  edile  curale  nell'  anno  686  ,  il  MuUer  (§  398,  3) 
ravvisa  la  SOBS  rappresenAaia  da  una  testa  di  donna  con 
eassetta  per  le  sorti  o  destim  ;  ma  queir  obbietlo ,  in  sui 

rie  vedesi  collocato  il  busto  della  dea  SORS,  ha  forma 
labella  seeuriciata,  e  pare  {Mti  verìsimilmente  tabella  per 
Testrazìoit  delle  sorti  (  Cavedani^  Appenda  al  Saggio  p.  \97). 
In  altro  denario  deHo  stesso  M.  Pletorio  Ceatiano  vedesi  un 
busto  di  deità  Panthea  insignito  dell'  ornamento  isiaco,  che 
mostra  come  il  culto  d'Iside  era  propagato  in  Roma  fin  dall' 
anno  680,  cioè  un  quindici  o  più  anni  innana  l'epoca  as- 
segnatane dal  Miiller  (§  186,  3)  e  da  altri. 
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Pomptmia, 
«  Io  grafia  delle  monete  di  Q.  PompoDio  Musa,  a  detta 
del  Mailer  (§  393,  2),  si  codosgodo  le  firare  di  tatte  e  d(h 
ye  le  Muse,  «ebbene  le  figure  di  ciascuna  di  esse  non  sem- 
brino peranche  giustamente  determinate  ».  Egli  rimandati 
lettore  alle  ricerche  fatte  in  proposito  dallo  Stieglitz  ;  ma  il 
eh.  Borghesi,  un  dieci  anni  prima,  avea  felicemente  ricono- 
sciute le  nove  Muse  de'  denarii  di  Q.  Pomponio  Musa,  che 
sono  come  segue  [Dee.  VI.  o$$.  I):  1,  CLIO  stante  appog- 
giata col  sinistro  braccio  ad  una  colonna  in  atto  di  legge- 
re in  un  volume  in  parte  svolto,  eh'  ella  tiene  nella  destra; 
e  volume  chiuso  nel  ritto  della  medaglia  :  2,   CALLIOPE 
che  con  ambedue  le  mani  suona  una  cetra  sostenuta  da  una 
colonna;  verticillo,  o  sia  martinetto,  nel  ritto:  3,  VRANIA, 
che  col  radio  accenna  ai  circoli  segnati  sopra  un  globo  sor-* 
retto  da  un  tripode;  astro  nel  ritto:  4, POLINNIA  tutta  av- 
volta nel  suo  manto,  e  cinta  il  capo  di  corona  lemniscata; 
laurea  nel  ritto;  5,  MELPOMENE  vestita  di  doppia  tunica, 
una  talare,  e  corta  l'altra,  coir  iato  del  leone  in  capo  e  con 
parazonio  al  fianco ,   in  atto  di  appoggiarsi  colla  destra  ad 
una  clava  e  di  tenere  nella  sinistra  una  maschera  tragica; 
scettro  regale  nel  ritto  :  6,  TALIA  che  si  appoggia  col  go« 
mito  sinistro  ad  una  colonnetta ,   e  tiene  nella  destra  una 
maschera  comica  ;   socco  nel  ritto  :  7v  EVTEBPE  appog- 
giata ad  una  colonnetta  in  atto  di  farsi  puntello  della  mano 
al   viso ,  e  di  tenere  due  tibie  neir  altra  mano  ;   due  tibie 
decussate  nel  ritto  :  8,  TERPSIGOBB  incedente  con  la  ce- 
tra nella  sinistra,  e  col  plettro  nella  destra  abbassata  ;  nel 
ritto  una  testudine,  o  un  plettro,  o  due  tìbie  inserte  luna 
dentro  l'altra  :  9,  EBATO  che  suona  la  cetra  si  colle  dita 
della  sinistra  e  si  col  plettro  eh'  ella  tiene  nella  destra ,  e 
plettro  ripetuto  nel  ritto.  Alle  dotte  e  giudiziose  osservazio- 
ni del  eh.  Borghesi  non  saprei  che  aggiungere,  se  non  forse 
che  la  lira  di  Terpsicore  ha  il  corpo  ritondetto,  come  in  for- 
ma di  testudine;   e  che  nel  denario  di  Euterpe,   per  non 
Serre  ripetute  le  tibie  nel  diritto ,  sospettar  potrebbesi  che 
ietro  la  testa  d'Apollo,  anzi  che  due  tibie  decussate,  siano 
delineati  i  loro  astucci,  detti  o-ujSriva   dai  Greci  (  ef.  Pollux 
VII  153:  Rangahé,  ani.  HelUn.  I  p.  157  §  62). 

Rubria. 
Ne'  quinarii  e  ne'  bronzi  di  L.  Bubrio  Dosseno  il  Mùl- 
ler  (g  394,  3)  ravvisa  il  serpe  di  Eseulapio  cke  $%'  avvolge 
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mUomo  ùlt  ompkalos  collocaio  sopra  un*  ara  rotonda.  Ma 
vorrei  anzi  dirla  cortina ,  poiché  ia  una  pittura  ercolanese 
(t.  V  tav.  50:  cf.  Carelli,  hai,  vet.  ntim.  p.  27]  l'ordegno 
in  quistione  ha  colore  di  rame  rosso. 

Sulpicia» 

Il  Muller  (§  405,  7),  ragionando  delle  teste  degli  dei 
Penati,  pone  tra  parentesi  le  sisle  D  .  PP;  con  che  mostra 
aver  seguito  FEckhel  ed  altri  che  le  spiccano  per  Dii  Pena- 
tes,  quasi  che  il  doppio  P  potesse  fin  dal  secolo  VII  di  Ro- 
ma segnare  il  numero  plurale.  Ma  il  lodato  Borghesi  {Dee, 
F/,  0S8.  7)  ebbe  comprovato  che  dee  anzi  leggersi  Dii  Pe- 
notes  Praestites  {cf,  Plutarek,  quaest,  Rom,  51). 

Tadia, 

Il  Muller  (§.  414, 1  )  avverte ,  che  Bellerofonte  doma  il 
Pegaso  sopra  denarii  della  gente  Tadia  ;  ma  la  famiglia  Ta- 
dia non  ha  denarii  di  sorta,  e  la  moneta  da  esso  Iqi  alle- 
gata è  un  nummo  di  bronzo  di  Corinto  colonia  romana. 

Titia. 

La  testa  barbetta,  ben  chiomata  e  ricinta  di  diadema 
alato  lemniscate,  de'  copiosi  denarii  di  Q.  Titio  è  detta  sen- 
za meno  testa  di  Mercurio  dal  MiìUer  (§  379,  4];  ma  par- 
mi  più  probabilmente  di  Bacco  Psila  {v.  Bull,  arch.  1845 
p.  187).  A  parere  dei  medesimo  Muller  (§  400,  1)  in  un 
nummo  consolare  {Morell.  num.  cons,  tab,  XXXII ,  24) 
vedrebbesi  Helios  col  capo  ripiegato  alV  indietro  congiunto 
alla  Luna  accompagnata  da  sei  stelle.  Ma  quella  è  prelta 
merce  Golziana,  che  mai  non  esistette  se  non  che  nella  testa 
di  quel  mariuolo,  il  quale  ritrasse  i  tipi  dal  denarìo  di  L. 
Lucretio  Trione,  omettendo  peraltro  una  delle  stelle  de'  sette 
Triones^  e  del  suo  vi  appiccò  i  nomi  fittizìi  M  *  TITIVS 
RVFVS. 

Vibia. 

Il  Muller  (§  350,  7)  ravvisa  in  un  denarìo  di  C.  Vr- 
bio  Pausa  Giove  Axur  coronato  di  raggi  ;  ma  i  supposti:  rag- 
gi altro  non  sono  che  le  foglie  della  laurea^  che  viste  quasi 
dì  prospetto  hanno  qualche  apparenza  di  racgì,  appunto  co- 
me nella  Diana  Laziare  (v.  diddieiro  Hostiiia).  A  proposito 
delle  monete  della  gente  Yibìa  mi  giovi  avvertire,  che  ne' 
denarii  di  G.  Vibio  Pausa*,  impressi  circa  Fanno  668,  fra' 
molteplici  simboli  varianti  ricorre  anche  il  gruppo  d'Amore 
e  Psiche,  che  a  parere  del  Muller  (§  206,  3)  ne^  monument» 
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noo  rimonterebbero  oltre  il  secolo  di  Adriano  (  ef.  Gerhard^ 
ani.  Bildw.  Taf.  LXH  p.  306). 

Augusttis. 

Il  Mùller  (§  199,  4)  accenna  una  statua  equestre  dedi- 
cata ad  Augusto,  allegando  i  riscontri  di  Dione  {Hist.  LUI, 
22)  e  dei  denarii  di  L.  Vinicio,  quasi  fosse  quella  collocata 
in  sul  ponte  del  Tevere  ;  ma  la  statua  equestre  delineata  in 
uno  de'  denarii  di  L.  Vinicio  vedesi  anzi  collocata  all'  in- 
gresso della  porta  Flaminia,  come  avverte  il  cb.  Borghesi 
nella  dotta  sua  lettera  intorno  alle  monete  rappresentanti 
Tarco  di  Bimini,  inserita  nella  illustrazione  che  di  quel  mo- 
numento ne  diede  il  eh.  Brighenti  (Bimini,  1825),  il  cui 
nome  leggesi  malamente  alterato  in  quel  di  Briganti  nel 
manuale  del  medesimo  MuUer  (§  190, 1).  Del  resto,  al  no- 
veiro  de'  più  insigni,  edifizii  innalzati  da  Augusto  e  da  altri 
a  sua  insinuazione,  in  Boma  e  fuori,  datone  dal  ftlùller  (§ 
190,  1,  II)»  vuoisi  aggiungere  il  tempio  dedicato  IO  VI 
OLYMpto  in  Atene,  ricordato  da  Suetonìo  {in  Aug.  60)  e 
delineato  in  un  denario  di  Augusto  medesimo  (Eckhel,  VI 
p.  122). 

Titus. 

A  detto  del  Miìller  (§  406,  3-6)  in  una  moneta  di  pri- 
mo bronzo  di  Tito  [Pedrusi,  VI,  16,  2)  TANNONA  Tedesi 
ingegnosamente  rappresentata,  con  un  calato  ricolmo  di  spi- 
ghe e  con  una  nave  presso  di  lei,  in  atto  di  portar  Roma 
%n  palma  di  mano.  Ma  egli  fu  tratto  in  inganno  dal  dise- 

5 no  infedele  del  Pedrusi  ;  poiché  nelle  monete  originali  ve- 
esi  V Annona  stante,  con  cornucopia  nella  sinistra,  in  atto 
di  sostenere  colla  destra  un  piccolo  simulacro  di  donna  te- 
nente la  bilance  nella  destra  e  lo  scettro  nella  sinistra^  vale 
a  dire  Timagine  dell'  Aequitas  (Morell.  in  Tito  tab.  IX,  10). 
E  parmi  che  all'  Annqna  si  ponesse  in  mano  V Aequitas  per 
significare,  come  pei  {Provvedimenti  annonari!  di  quel  buono 
Augusto  le  vittovaglie  si  mantennero  ad  un  equo  prezzo. 
Lo  stesso  concetto  sembra  espresso  in  altre  monete  impe- 
riali dal  motto  FIDES  PVBLIGA  apposto  al  tipo  di  due  de- 
stre congiunte  e  tenenti  un  caduceo  frapposto  ad  un  maz- 
zetto di  spighe  e  di  papavero  (  Morell.  in  Vesp.  et  Domit.). 

Traianus. 
Il  Mùller  (§  202,  2),  per  non  so  quale  disattenzione, 
allega  il  tipo  di  una  medaglia  dì  Traiano  con  la  strana  epi- 
grafe BEX  PABTHOBVM  VIGTVS,  che  a  primo  aspetto  mi 


NansvATicDB.  itdl 

sorprese  come  non  degna  dello  stile  epigrafico  romano,  e 
<li  fatti  nel  disegno  del  Pedrusi  (  F/,  26,  7  )  da  esso  Ini  ci- 
tato, ieggesi  BEX  PARTHIS  DATVS.  Nella  Tersione  fran- 
cese del  Mannaie ,  datane  dal  Nicard ,  yeggonsi  consociate 
ambedue  le  dette  epigrafi,  forse  perchè  il  tradutt(H^  riscon^ 
trò  la  vera  nelle  tavole  del  Pedrusi. 

Hiidrianus, 

Il  Pedmsi  medenmo,  e  converso,  trasse  in  inganno  il 
Mailer  (§  406,  3-5),  che  allega  il  riverso  di  nna  moneta 
di  Adriano  colla  scritU  PROVIDENTIA  DEOBVM  conso- 
ciata altipo  di  un  augello  d^  augurio  {Pedrusi  VI,  36,  4). 
Ma  nelle  monete  integre  la  detta  epigrafe  vedesi  apposta  al 
tipo  di  queir  Augusto  siarUe  togato  con  volume  nella  stm- 
$tra  e  colla  destra  stesa  verso  uiC  aquila  volante,  che  seen-* 
dmdo  dair  alto  tiene  fra  gli  urtigli  uno  scettro  [Eckhel, 
VI,  p.  507 },  per  mostrare  che  Tautorità  e  Timpero  gli  ve- 
niva dalla  providenza  degli  Dei,  e  segnatamente  dal  som- 
mo Giove  (cf.  Plin.  in  paneg.  Tr,  1:  Dio,  LJXÌ,  3).  Al- 
trove il  Miiller  (§  407,  2)  ricorda  nn  Giano  quairxfifonte 
rappresentato  in  nna  moneta  di  Adriano  medesimo  ,  senza 
darne  riscontro  di  sorta.  Sarà  ella  probabilmente  quella,  nel- 
la quale  Giano  parve  trifronte  all'  Harduino,  quadrifronte  ad 
altri,  ma  semplicemente  bifronte  air  accuratissimo  Eckhel 
{t.  VII,  p.  397). 

Antoninus  Pius. 

A  detto  del  Mùller  (  §  35ft,  6  )  in  una  moneta  d'Anto^ 
nino  Pio  impressa  in  Efeso  vedesi  Giove  "Oj/^SpiOs  ,  che  da 
un  cornucopia  versa  la  pioggia  sopra  la  terra.  Ma  nel  di- 
segno accurato  di  quella  insigne  medaglia,  datone  dal  Mion- 
neì{Suppl.  VI  pi.  IV,  1;  p,  141-142)  vedesi  Giove  "Oi^J^ioq , 
0  sia  Pluvius,  che  sedendo  maestoso  in  trono  sopra  il  monte 
Pione,  sovrastante  ad  Efeso,  tiene  il  fulmine  nella  sinistra 
posata  in  sul  suo  ginocchio,  e  versa  un  nembo  di  pioggia  dal 
braccio  suo  destro  disteso  ed  alquanto  alzato  (  cf  Cavedoni, 
SpiciL  num.  p.  165),  col  quale  fmrse  scuote  legida. 

Commodus. 

Il  Mùller  (§  399,  1)  ravvisa  in  un  medaglione  di  Gom- 
modo  Giove  che  apre  la  porta  delV  Olimpo  alle  Ore.  Ma, 
senza  dire  che  cotale  ministero  non  si  conviene  al  re  degli 
Dei,  egli  sarà  stato  tratto  in  inganno  dal  cattivo  disegno  del 
museo  Fiorentino  ivi  allegato.  In  que'  medaglioni  di  Com- 
modo,   impressi  nel  decorso   della  sua  TB  *  P  *  X,  o  sia 
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neli'  anDO  185,  vedesi  eflBgiata  ana  fyura  barbata  ieminu^ 
da  iianU  con  lo  scettro  nella  sinistra  e  colla  destra  appog- 
giata ad  un  grande  cerchio  ^  pel  quale  passano  quattro ,  e 
talora  cinque  fanciulle  ;  e  di  rincontro  è  un  putto  in  cUta 
di  ostentare  un  fiorcy  oppure  un  cornucopia  (ef.  Bull.  arch. 
napol.  n.  ser.  ann.  Vip.  42).  Quella  figura  Tiea  detta  di 
Giove  dall' Eckfael  [VII  p.  113),  che  peraltro  yi  ravvisa  il 
SAEGYLVM  AVBEVM  CÓMMODIANYM  (Lamprid.  in  Com. 
14).  Io  vorrei  anzi  ravvisarvi  lo  stesso  SAEGVLVM,  o  sia 
VàJafi  j  che  a'  tempi  appunto  di  CoDiinodo  trovasi  figurato 
anche  in  altri  monumenti  [v.  Moller  §  400, 3),  e  che  ebbe 
per  proprio  attributo  il  cerchio ,  come  chiaro  si  vede  pel 
riscontro  dell'  analoga  moneta  di  Adriano  (Eckkely  FI,  p. 
508)  portante  la  scritta  SAEG  *  AYR  apposta  al  tipo  di 
una  figura  virile  seminuda  stante  con  globo  sormontato  dai^ 
la  Fenice  nella  sinistra  e  colla  destra, stesa  in  atto  di  at^ 
tenersi  ad  un  ampio  cerchio,  che  tutta  la  rinchiude. 

Fra  Taltre  imagini  di  luppiter  Imperator  il  Mùller  (§  350, 
2)  ricorda  anche  quella  di  una  moneta  di  Gommodo  ripor- 
tata dal  Pedrusi  {t.  V  tab.  17,  2);  ma  questa  parmi  ma- 
nifestamente spuria,  ed  è  come  segue: 

M    AYREL    GOMMODYS  ANTONINYS  FELIX  AVG  • 
BBIT  *  Busto  laureato  loricato. 

)(  lOYI  IMP  OMNI  •  AEXEfi  P  •  M  TRP  XYI  IMP- 
YIII  *  GOS  *  *  '  Commodo  togato  velato  stante  con  volume 
nella  sinistra  e  con  patera  nella  destra  stesa  sopra  un*  ara 
accesa,  e  di  rimpetio  a  lui  Giove  ignudo  stante  con  asta 
nella  destra  e  con  fulmine  nella  sinistra  posando  il  pie  si" 
nistro  sopra  un  gradino  della  base  delCara  medesima.  iE.m.m. 

La  dissi  spuria,  perchè  non  se  ne  vide  forse  mai  piii 
altro  esemplare  che  quello  del  museo  Farnese  [cf.  Vaillant, 
praest.  num  Impp.  t.  Ili  p.  165  ),  e  perchè  fuori  di  regola 
vanno  i  titoli  di  Gommodo  e  vie  più  quelli  Giove  Impera- 
tor Omnipotens  Aetemus. 

Riguardo  a  qualche  altra  rettificazione,  che  resterebbe 
a  farsi  al  Manuale  del  Muller  per  ciò  che  spetta  alla  nu- 
mismatica greca,  p.  e.  alle  monete  degli  Arcadi  riferite  al 
loro  possesso  di  Olimpia  (  Handb.  §  132»  1  :  cf  Pinder  und 
Friealaender  ,  Beitràge  xur  alt.  MUnzk.  L  p.  85-92)  «  mi 
rimetto  alle  osservarioni  fatte  da  altri  numografi. 

G.  Cayedoni. 
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LE  DÉPART  DE  NÉOPTOLÈME  POUR  TROIE. 

{PI.  I.  K.) 

Le  devin  H^enus  ayant  pr^it  epe  Troie  ne  pour- 
rait  étre  prìse  sans  le  fils  d'Achille  ^,  les  Grecs  envoyè- 
reot  Ulysse  a  Scyros  pour  y  chercher  Néopiolème.  Ce 
fait,  qui  est  simplement  mentionné  dans  VOdjssée  *, 
fut  cele'bré  par  Leschès  dans  sa  Petite  Iliade  ^.  L'écho 
de  ces  chants  se  prolongea,  quoiqne  altare,  jusque  dans 
Vépopée  des  demiers  temps.  Quintus  de  Smyme  ra- 
conte  longuement  l'arrìvée  a  Scyros  d'Ulysse,  accom- 
pagni de  Diomede,  les  promesses  qn'il  fait  a  Néopto- 
lème,  Fempressement  du  jenne  prince  a  le  suivre,  les 
anxiet^  et  Taffliction  de  sa  mère  K  Les  poètes  tragi- 
qses  s*emparèrent  de  cette  l^ende  épique  ;  elle  faisait 
le  sujet  des  Dolopes  ^  de  Sopkocle  et  da  Néoptolè-^ 
me  de  Nicomaque  *•  La  tragedie  d'Attius,  intitnlée  aus* 
si  Néoptolème  et  dont  il  s'est  conserve  quelqties  frag- 
ments,  parait  avoir  é\é  une  imitation  de  la  première 
de  ces  pièces  ^.  Une  des  descrìptions  de  tableaux  de 
Pbilostrate  le  jeune  *  nous  depeint  le  fils  d*  Achille 
brooillé  avec  sa  mère  et  avec  son  aieul,  à  cause  de  la 


A  Proci!  Chrestom.  p.  583  ed.  Didot  :  Xpig^ovroc  ntpt  ri(  àXo^cuc 
rovrov  (*EXcvou).  Cf.  Sopbod.  PMlocteU  114.  342  sq. 

2  XI,  508  sq. 

>  Proclos,  ibìd. 

«  Poithamer.  YII,  189-417.  Gf.  Tzeties  Posthom.  531  sqq. 

s  Sigmolog.  M.  p.  493,  43.  Cyrilli  Ux.  M$t.  a  Scbowio  ad  Fé- 
9ffch.  p.  781.  not.  15.  Voy.  Welcker,  die  Gr.  Tragoed,  p.  140  sq. 
Wagner,  Tragie.  Gr.  fragm.  I,  p.  242  sq. 

6  Siiidas  s.  y.  p.  989.  Bemb.  Eadoc.  p.  310.  Welcker  1.  e. 
p.  1016. 

1  Welcker,  1.  e.  p.  144.  Les  raisoos  alléguées  contare  cette  opS* 
nion  par  M.  Otto  Ribbeck  (Tragie.  fai.  reliq.)  p.  320  sq.  ne  me  pa- 
raisseot  pas  oonclnantes. 

*  Imagg.  2. 
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défense  sevère  qu'  ils  lui  ont  fàite  de  quitter  Lìle ,  et 
retìró  sur  les  bords  de  la  mer  pour  y  mener  paitre  les 
troupeaux,  que  ses  préoccupations  belliqaeuses  lui  font 
bientót  negliger.  Cesi  dans  cet  etat  que  le  trouvent  les 
enyoyés  grecs  a  leur  del)arqaement«  Le  carattere  da 
sophiste  grec  prouve ,  qu'  il  a  eie  puis^  a  la  source 
tragique. 

Quoiqu'  il  ny  ait  pas  de  doute  que  dans  la  tra- 
gèdie les  chefs  grecs  '  ne  soient  parvenus  a  obtenir  de 
Ljcomède  et  de  DSdamie  leur  consentement  au  de* 
part  de  Néoptolème,  c'est  plus  vraisemblablement  a  la 
poesie  èpique  qu'  a  éte  emprantée  Tidée  de  la  compo* 
sition  qui  dècere  le  còte  prìncipal  d*un  beau  eratère, 
a  figures  jaunes,  de  la  collection  Campana  public  ici 
pour  la  première  fois  (pL  I).  Nons  voyons,  a  gauche 
du  tableau,  Lycomède,  AV[K]0MEAE2,  assis  sur  un 
si^e  a  dossier  et  s^appuyant  de  la  main  droite  sur  son 
sceptre*  Une  couronne  de  laurìer  lui  ceint  le  front.  Le 
roi  de  Scyros  est  représentè  sous  la  forme  d^un  hom- 
me  d'un  àge  mùr  plutót  que  d'un  vieillard.  Il  écoute 
les  dernières  paroles  deNeoptolème,  NEOIITOAEMOI^ 
debout  devant  lui  et  qui  est  de'jà  tournè  à  demi  pour 
s'dloigner.  Le  jeune  fils  d'Achille-  porte  sa  chlapiyde 
sous  le  bras  gauche  et  est  arme  de  la  lance  et  de  rèpée. 
Dèidamie,  AAIA[AMEIA]  ^,  placèe  a  Textrèmitè  droite, 
est  prète  a  verser  le  vin  a  son  fils  ;  elle  avance  la  cou- 
pé de  la  main  gauche  et  tient  dans  la  droite  Toeno- 
choè^  qui  se  trouve  cachèe  par  son  corps*  U  ne  sau- 


A  Un  fragment  d'Attius  (I  [8],  p.  166  ed.  Ribbeck)  sembFe  étre 
tire  da  discoura  tena  par  I^ud  d^eux  à  cette  Gn. 

s  Le  catalogue  Campana,  Sèrie  IV-YlIy  d.  51  porte  AAIAA....  — 
La  forme  AoT-dópua,  qui  se  présente  ici  pour  la  première  fois,  au  liea 
de  Aqc-dapitca,  n^a  rien  d'anormal,  piùsque  les  formes  tòoc  et  ^ec 
ctaient  tootes  les  deux  usitées. 
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rait  étre  doateux  que  la  peinture  représente  les  adieux 
de  N^optolème  a  sa  mère  et  a  son  aieul  lors  de  son 
départ  pour  Parmee  des  Grecs.  M.  Gerhard  avait  era 
voir  Néoptolème  prenant  congé  de  Lycomède  sur  la 
peinture  inteneure  d^une  coupé  de  la  coUection  Roller, 
oii  un  guerrìer  arm^  de  toutes  pièces  serre  la  main  k 
un  vieillard  appuye  sur  un  bàton  et  portant  la  main 
a  son  front  en  signe  de  douleur  ^*  A  son  exemple  M. 
de  Witte  explique  par  les  mémes  personnages  un  sujet 
a  peu  près  semblable  '.  Mais  le  savant  arcb^ologue  de 
Berlin  a  substitue  plus  tard  *  les  noms  d'Hector  et  de 
Priam  a  ceux  du  roi  de  Scyros  et  de  son  petit  fils. 
Les  tableaux  representant  un  he'ros  prenant  conge 
de  sa  Emilie  ou  de  son  vieux  pére  seulement,  pour  al- 
ler  affronter  les  hasards  des  combats  ou  ex^cuter  une 
entreprìse  p^rilleuse,  sont  fr^quents  sur  les  vases  peìnts. 
Mais  comme  ils  ofirent  peu  de  signes  distinctiÉ  et  de 
détails  d^terminatifs  et  que,  d'une  autre  part,  les  per- 
sonnages heroiques,  aux  quels  ils  pourraient  s'appli- 
quer,  sont  nombreux,  il  piane  toujours  beaucoup  d'in- 
certitude  sur  leur  interprétation,  et  les  r^les  d'une  sa- 
ge  crìtique  commandent  de  s^abstenir  de  donner  des 
noms  ou  de  n'en  donner  qu^  avec  beaucoup  de  cir- 
conspection.  Ce  n'  est  qu'  k  la  lueur  des  inscrìptions 
que  toute  obscurité  se  dissipe.  L'explication  d'un  cer- 
tain  nombre  de  ces  peintures  se  trouve  aujourd'  bui 
fixee  par  les  noms  des  personnages  plac^s  k  còte  des 
figures.  Ainsi ,  sans  sortir  du  cycle  troyen ,  outre  les 
adieux  de  Néoptolème  sur  notre  cratère,  nous  connais- 
sona  ceux  d'Hector  sur  une  amphore  de  Nola  au  Va- 


i   Àntik.  BildiDerke  Taf.  XXXV. 

s  CaUlogae  Durand  n.  406. 

<  Texi  zu  Ànt.  Bildwerke  p.  1278. 
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ticaii  V  d'Ajax  et  de  Teucer  sur  un  vase  de  Gargiolo 
a  Naples  ^,  d'Achille  et  de  Patrocle  sur  un  canthare 
de  M.  le  due  de  Luynes  ^. 

Les  artistes,  pour  peindre  une  scène  de  départ, 
non  seulement  ont  eu  recours  quelquefois  à  des  (àits 
anteneurs,  tei  que  la  consultation  du  sort,  ou  Tarme- 
ment  dn  guerrier,  mais  ils  ont  encore  su  apporter  de  la 
varieté  dans  la  manière  de  représenter  le  moment  mé- 
me  de  la  séparation.  Us  Font  caractérisé  tant6t  par  la 
présence  du  cbar  qui  doit  emporter  le  guerrìer,  taniót 
par  le  serrement  de  mains,  tantót  par  la  libation.  C'est 
de  ce  dernier  moyen  qu'  a  fait  cboix  le  peintre  du  era- 
tère  Campana.  Personne  ne  s'est  jamais  trompé  sur  le 
sens  de  Tacte  de  la  mère,  qui  dans  ces  scènes  verse  a 
boire  a  son  fils,  car  ce  trait  des  moeurs  antiques  n*est 
pas  étranger  aux  moeurs  des  temps  modernes.  Gom- 
me le  prouvent  les  locutions  de  vin  de  Pétrier  dans 
la  langue  francaise  et  de  Abschiedswein  dans  la  lan- 
gue  allemande  ^  mais  on  ne  s'est  pas  mis  en  peine  de 
recbercber,  si  cet  usage  des  anciens  nous  est  revelé  par 
d^autres  temoignages  que  celui  des  monuments  figurés* 
Il  suiBt  d^ouvrìr  Homère  pour  en  constater  Texistence. 
Dans  rUiade  ^,  lorsque  Pboenix,  Ajax  et  Ulysse  quit- 
tent  la  tente  d^Agamemnon  pour  se  rendre  en  depu* 
tation  auprès  d'Acbille  ,  on  leur  verse  le  vin ,  et  la 
méme  cerimonie  se  repète,  lorsqu'  ils  prennent  conge 
du  fils  de  Pélée  pour  retourner  a  leurs  vaisseaux  '• 
Dans  rOdyssee,  au  moment  du  dq^art  d'Ulysse  de  la 

A  Museo  Qregariano  II,  60, 2.  Qeriiard,  Àuterl.  gr.  Vai.  pi.  IW. 
s  Raoal-Rocbette,  Manum.  d'anUq.  figurée  pi.  LXXI ,  2.  Over- 
beck,  Gallerie  her.  Bildwerke  pi.  XII,  7. 

*  Annali  delTInsUtuto  Tom.  XXU.  Tao.  d'agg.  H.  L 
«  IX,  175  sqq. 

*  Ibld.  666  sq. 
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cour  d'AlcinoiiS)  le  roi  des  Pbeaciens  ordonne  de  ver- 
aer  le  vin  a  ioutes  les  personnes  preseotes  afin  d'ioi* 
plorer  de  Jupiter  par  une  libation,  Pbeureux  retour  de 
leur  hóte  dans  sa  patrie  ^  De  mécne  lorsque  Téléma- 
que  et  Pisistrate  sont  dejà  montes  sur  leur  char  pour 
partir,  Menelaos  leur  pre'sente  la  coupé ,  après  avoir 
bu  luì-méme  a  leur  beureux  retour  ^.  Ces  libations 
&ites  au  moment  du  depart  avaient  le  doublé  but  de 
conforter  le  voyageur  et  d'appeler  sur  lui  la  protection 
des  Dieux. 

L'usage  des  libations  s'appliquait  aussi  a  Tarrivée 
des  pejrsonnes.  Au  sixième  cbant  de  l'Ilìade  ^^  Hécu*- 
be  rencoQtrant  Hector,  reo  tré  inopiuement  a  Troie  ^ 
propose  a  son  fils  d'attendre  qu'  elle  cbercbe  du  vin, 
pour  qu^il  puisse  faire  une  libation  a  Jupiter  et  en 
boire  lui-méme  afin  de  reparer  ses  forces.  Les  mo- 
naments  figurés  nous  en  donnent  un  exemple  remar- 
quable  sur  un  vase  de  Nocera  ^  représentant  Tarriv^e 
d'Achille  dans  Tìle  de  Leuce  sous  la  conduite  d'Her- 
mes psycbopompe.  La  Néreide  Psamatbe',  plac^e  au- 
près  de  Tbetis  et  munie  d'une  coupé  et  d^une  oeno- 
cboé,  s'apprète  à  verser  le  vin  au  jeune  beros.  Si  l'ou 
rapprocbe  de  ce  vase  a  inscrìptions  les  deux  peintu- 
res  d'un  beau  cratère  d'Agrìgente  '  appartenant  a  M. 
le  due  de  Lujnes,  sur  Tinterprétation  des  quelles  les 
arch^ologues  sont  si  peu  d'accord,  Fon  resterà  convain-* 


i  OdifM.  XIU,  39,  505  sqq. 

s  Oé^s».  XYy  147  iqq. 

»  Vs.  258  sqq. 

^  Publio  daufl  le  BuUetHno  areh.  IfapoL  n.  s.  Anno  5.  Tao.  IL 
Gf.  MÌDervioì,  ibid.  p.  17. 

'  Monumenti  ined.  I.  Tav.  52.  53.  Due  de  Luynes,  descripi.  de 
qnelquee  vaees  pi.  21.  22.  Weicker  AU.  Denkm.  lU»  pi.  XXY,  1.  2. 
Overbeck,  GaUerie  her.  Bildw.  pi.  XUI,  10. 
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CU  que  M«  Welcker  sevi  a  devine  juste  *^  seulecùent 
en  présence  des  couronnes  qui  semblent  destinées  au 
fils  de  Th^liS)  on  pourrait  douter,  si  au  lieu  de  son 
depart  pour  Troie ,  il  ne  &ut  pas  reconnaitre  plutòt 
son  arrìvee  dans  Tìle  de  Leucé  '•  En  tont  cas,  le  nom 
de  Doris  pour  la  femme  assise  doit  étre  cbangé  en 
celui  de  Thétis. 

Puisqu'  il  vient  d'étre  question  du  depart  d'A- 
chille, je  demanderai  la  permission  de  pr^senter  k  cette 
occasion  quelques  observations  sur  un  canthare  a  inserì- 
ptions  de  M.  le  due  de  Luynes ,  public ,  il  y  a  dix 
ans,  dans  ce  méme  recueil  '•  L'explication  que  M.  L. 
Schmidt  ^  a  donne  de  ce  monument  •  est  sans  doute 
fori  ingénìeuse,  mais  elle  me  parait  peu  fond^e.  Selon 
lui,  la  peinture  de  la  &ce  principale  montrerait  Achil- 
le sur  le  point  de  sortir  pour  la  première  fois  de  sa 
tente ,  après  sa  longue  retraite ,  afin  de  repousser  les 
Troyens  ;  et  la  peinture  de  la  face  opposte  ferait  voir 
Patrocle  près  de  partir  pour  prendre  part  a  des  com- 
bats,  dont  il  ne  doit  plus  revenir.  Deox  ob)ections  se 
pr^entent  a  Tesprìt  contre  cette  explication  :  D^abord 
nous  voyons  sur  ces  tableaux,  Agamemnon  auprès  d'A- 
chille et  Nestor  auprès  de  Patrocle.  Or,  dans  l'Ilia- 
de les  deux  guerriers,  pour  aller  au  combat,  ne  par- 
tent  ni  de  la  tente  du  chef  des  Grecs,  ni  de  celle  du 
roi  de  Pylos.  Ensuite,  si  la  scène  ^tait  censée  se  pas- 

*-  L.  e.  p.  401  svY. 

2  Le  fait  que  le  jeaue  homme  doooe  la  niain  aa  peraonnage  a»- 
sìs,  De  forme  aucaneoieot  un  obstacle  à  cette  interprétation;  car  les 
héros  d^Homère  ne  se  donnent  pas  seulement  la  maia  en  se  qaittant 
(II.  XXIII  75),  mais  plus  souvent  encore  en  a'abordant:  IKad.  VI, 
253.  406.  XVni,  384.  423.  Odyss.  I,  120.  II,  362.  Ili,  37.  X,  289. 
XX,  197. 

s  Yoir  d'dessas  p.  296.  not.  3. 

*  Annoi.  Tom.  XXII,  p.  143  svv. 
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aer  dans  le  camp  des  Grecs  devant  Troie,  le  céramo» 
graphe  se  serali  bien  gard^  de  >donner  le  costume  de 
voyage  a  Antiloque  et  a  Ucalégon.  Dans  mon  opinion, 
les  peintures  des  deux  cdtes  du  vase  doivent  élre  con- 
sideWes  comme  formant  un  seul  tableau,  dont  l'idée 
première  a  éié  puisée  dans  le  recit  de  Nestor  au  on- 
zième  chant  de  T  Iliade  ^.  U  est  incontestable  qu'  en 
1  absence  d*inscrìptions,  on  trouverait  tout  simple  d^expli* 
quer  les  deux  personnages,  a'appuyant  sur  un  sceptre, 
par  Pélee  et  Menoetias,  les  deux  femmes  par  Tbétis 
et  une  Néréide,  enfin  les  deux  jeunes  gens  coiffés  du 
pileus  de  voyage  par  des  compagnons  des  jeunés  prin- 
ces.  Mais  les  inscrìptions  démontrent  que  Tauteur  de 
la  composition  en  a  bannis  les  pères  de  ces  demiers 
et  les  a  remplacés  par  Agamemnon  et  Nestor  ,  que 
nous  devons  supposer  ètre  venus  a  la  cour  de  Péiée 
pour  chercher  Acbille  et  Patrocle.  La  legende  suivìe 
par  lui  s'écarte  de  la  tradition  homérìque  en  ce  point 
qu'Agamemnon,  an  lieu  de  chai^er  de  cette  mission  Ne- 
stor  et  Ulysse  ,  la  remplit  lui-méme  avec  le  roi  de 
Pylos,  accompagni  de  son  fils  Antiloque.  Du  moment 
ou  Fon  regarde  les  deux  peintures  comme  ne  faisant 
qu'uQ  tout,  il  ne  saurait  plus  ètre  question  de  prendre 
le  mot  Ku/xo5ea  *  pour  une  épitbète  qualificative  de 
Tbétis  ;  c'est  évidemment  le  nom  d^une  des  Néréides 
ses  soeurs.  Il  est  étonnant  sans  doute  que  la  mere 
d'Acbille  verse  le  vin  k  Patrocle,  et  qu'elle  abandonne 
a  une  autre   le  soin   de  roffrir  a  son  fils.   Mais  les 


i  Vs.  767-782. 

s  Cest  la  méme  qui  sur  un  vase  de  Yulci  est  appeléa  Kì^yLoro^tx 
et  aìlleurs  Rupiad^oij,  toutes  varìantes  du  oom  de  la  Néréide  Gymothoé 
meotìonnée  fMir  Hoioère  (11.  XYIII,  41.)  et  par  Héaiode  (Tbéog.  248). 
Yay.  0.  Ja|iD^  Vagensanml.  d.  K.  Ludwig  p.  CXVII.  Minerviiii^  Bui- 
Ut.  arch,  NapoL  an.  1857^  p.  19. 
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inscrìptioQS  pourraient  avoir  éìjé  mai  placées,  comilie 

il  est  arrìvé  plus  d'une  fois» 

Je  serais  dispose  a  reconnsdtre  egalement  le  départ 
d^Acbille  pour  Troie,  re'duit  a  sa  plus  simple  expres*- 
sion,  dans  les  deux  figures  d^une  ampbore  du  Mus^ 
Gregorìen  remarquable  par  la  perfeclion  de  Texéca* 
iion  ^«  M.  Gerhard,  et  avec  lui  M«  Overbeck,  nomme 
Briseis  la  femme  qui  s'appréte  a  verser  le  via  a  Acbil- 
le,  mais  la  simplicit^  de  sa  mise  qui  conlraste  si  for- 
tement  avec  celle  de  Tamante  da  jeune  guerrier  sur  une 
autre  peinture  *,  semble  mieux  approprìee  k  la  per* 
sonne  de  Tbétis. 

LfC  revers  de  notre  cratère  (^pl.  K  )  montre  a 
Textremil^  droite  de  la  composition  une  femme  tenant 
dans  la  main  droite  une  fleur  qu*elle  semble  vouloir 
offrir  à  un  epbèbe  place  en  fiice  d'elle.  Celui*ci,  en- 
veloppe  dans  un  long  manteau,  d^toume  la  lète  pour 
ecouter  les  paroles  d'un  bomme  barbu  debout  der- 
rière  lui  et  s'appujant  sur  un  sceptre.  L'autenr  da 
catalogne  Campana  '  reconnait  dans  ces  trois  figures 
les  mémes  personnages  que  sur  le  coté  principal  du 
vase.  L'invraisemblance  de  cette  explication  résulte , 
selon  moi,  de  la  fleur  qui  se  trouve  dans  la  main  de 
la  femme  et  qui  devrait  tenir  lieu  ici  de  la  couronne 
offerte  au  vainqueur  ^  par  sa  mère.  Or  il  est  d^  toute 
invraisemblance  que  le  ceramograpbe  ait  donne  pour 
vétement  ce  long  manteau  a  ISéoptolème  revenant  vi- 
ctorìeux  du  siège  de  Troie.  Je  suis  ioin  cependant  de 

A  Mus.  Oregor.  II,  58,  3.  Gerhard ,  Àui.  6r.  Vasmb.  pi.  184. 
Th.  ni,  p.  74.  Overbeck,  GùUerie  her.  BUdw.  pi.  XVI,  3. 
s  Chez  Gerhard,  I.  e.  pi.  187. 

*  Cataloghi  del  Museo  Camp.  Ser.  lY-YII,  o.  51. 

*  Od  trouve  un  exemple  de  la  fleur  aubstituée  k  la  oooronne  dans 
les  MonumenU  ined.  I,  Uv.  XXVI,  13.  Gf.  mon  Choix  de  Yaeee  pwidi 
du  musée  de  Leide  p.  49  et  78. 
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condamner  absolament  Tìd^e  d'une  corrélatioD  entre 
les  peintares  des  deux  faces  du  cratère.  Aa  contraire 
j'inclinerais  assez  a  voir  sar  le  revers  Achille  entre  Ly- 
comède  et  Déidamie.  La  passion  que  la  bonne  mine 
da  jeune  étranger  ìnspire  à  la  princesse  y  se  tronverait 
indiqu^  par  la  fleur  qu'elle  ti'ent  en  main  ^  •  L'auteur 
de  la  petite  Iliade  racontaìt  qu*à  la  suite  de  la  première 
expédition  des  Grecs  contre  la  Mysie,  Achille  avait  ^té 
}dVé  par  la  tempète  sur  les  cótes  de  Tile  de  Scyros  et 
qu'il  etait  entre  avec  peine  de  nuit  dans  le  port  *• 
La  suite  da  récìt  faisait  sans  doate  connaitre  la  rece- 
ption du  fils  de  Pélée  a  la  cour  de  Lycomède  et  sa 
liaison  avec  Déidamie*  Si  mon  bypothèse  était  fond^, 
il  i^sulterait  qu'un  méme  épisode  da  poème  de  Leschès 
aurait  foami  les  sujets  des  deux  peintures  de  notre 
cratère. 

J*   ROULBZ* 


i  G'est  la  sigoification  qne  j'd  attribuì  [Choix  ds  Vases  peinU 
de  Leide  p.  SS.)  k  ìtt  flear  que  Ton  volt  dans  la  main  d^Arìadne  as- 
sistant  au  combat  de  Thésée  avec  le  Minotaure  chei  Gerhard,  Àus.  6r. 
VoB.  pi.  161.  et  que  je  croia  devoir  attacber  également  à  celle  que 
porte  Brìséis  en  compagnie  d** Achille  ;  ibid.  pi.  187. 

s  Sehol.  Iliad.  XIX,  326.  Bustath.  ibid.  T.  lY,  p.  131.  ed.  Lips. 
Gf.  Welcker  Ber  ^che  Cyclui,  II,  p.  SIC. 
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LA  DISCESA  VOLONTARIA  DI  CORE 

AGLI  INFERI  E  LA  SUA  DISPUTA 

CON  VENERE  SUL  POSSESSO  DI  ADONE. 

(Mon.  deWInst.  voi.  Vl^  iav.  XUI.) 

L'attenta  considerazione  della  vegetazione  che  sorge 
ed  appassisce  nella  vicenda  delle  stagioni,  e  l'analogia 
ravvisata  tra  questo  fenomeno  e  l'eterna  metamorfosi 
dell'  esistenza  umana,  che  si  muove  tra  vita  e  morte, 
ha  fornito  ai  Greci  l'argomento  di  un  gran  numero 
di  leggende  e  culti ,  ne'  quali ,  oltre  ad  altre  divinità 
ed  eroi,  occupano  un  elevato  posto  Core,  Dioniso  o, 
giusta  la  denominazione  eleusinia,  lacco,  ed  Adone* 
Non  abbisogna  ricordare  T  alta  importanza ,  che  per 
r  antichità  ebbe  il  mito  del  ratto  di  Core  per  mezzo» 
di  Plutone,  come  non  meno  quello  dell'  annuale  suo 
ritomo  al  mondo  superiore,  eu  in  conseguenza  ancora 
quello  della  ripetuta  sua  discesa  volontaria  al  regno 
de' morti.  £  perciò  che  le  rappresentanze  del  ratto  a 
noi  conservate  sono  numerosissime  ,•  mollo  meno  fre* 
quenti  sono  i  monumenti,  che  raffigurano  T  annuo  rì« 
torno  sia  agli  inferi,  sia  al  mondo  superiore.  È  vero, 
che  alcuni  dotti  hanno  creduto  ravvisare  anche  questi 
due  momenti  in  non  poche  opere  d'  arte,  segnatamente 
in  pitture  vascularì.  Ma  una  critica  più  severa  deve 
riButarsi  di  accettare  la  piii  gran  parte  di  queste  in- 
terpretazioni siccome  poco  fondate  o  affatto  inammis- 
sibili. E  sono  tra  i  monumenti  riferiti  a  questo  mito 
non  pochi,  in  cui  manca  ogni  ragione  per  poter  rico- 
noscere nella  dea  ivi  Ggurata  la  stessa  Core,  mentre  nella 
piii  gran  parte  degli  altri  non  viene  almeno  giustifi- 
cata per  niente  la  supposizione,  che  vi  sia  rappresen- 
tato uno  de'  due  momenti  citati.  Nondimeno  restano  al- 
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coni,  che  non  lasciano  nessun  dabbio  sulla  loro  rela-« 
zione  ad  una  delle  due  scene. 

Il  ritorno  dì  Core  al  mondo  superiore  soleva  essere 
immaginato  in  due  modi  diversi.  Dagli  uni  troviamo 
espressa  Tidea  che  la  dea  si  sollevi  sopra  un  carro  ti- 
rato da  veloci  cavalli  S  ^  questi  cavalli,  siccome  de- 
stinati a  riportarla  alla  luce,  essere  di  color  bianco  ' , 
mentre  all'  incontro  furono  creduti  di  color  nero  , 
ove  aveano  Y  ufficio  di  ricondurre  la  dea  alle  tenebre 
deirHades  '.  Viene  accompagnata  in  questa  occasione 
ora  da  Mercurio  *,  ora,  come  vedremo  subito,  dal- 
P  inseparabile  sua  serva  e  compagna  Ecate  ',  per  la 
ragione,  che  queste  due  divinità,  come  la  dea  stessa, 
appartengono  egualmente  ai  due  regni  supero  ed  infero. 
L' unico  monumento,  che  eoa  piena  certezza  può  es- 
sere riferito  a  questa  versione  del  ritorno  di  Core,  è 
il  celebre  sarcofago  attico,  ora  a  Wiltonhouse  ^.  Tutti 
gli  interpreti  quasi  senz*  eccezione  hanno  riconosciuto 
questa  spiegazione  come  1'  unica  probabile.  Se  non  che 
O.  Jahn  '^  ha  cercato  di  spiegare  per  Selene  la  dea, 

*-  Hooier.  Hymn.  in  Cerer.  376. 

2  Pìodar.  01.  VI,  94  :  ^oivc^óttc^ocv  «jx^ ittcc  Aa^arpa  Xcuxc-TrTrou  re 
^ìjyetrpoq  coprocv*  ^^  Tzetzes  ad  Hesìod.  Òp.  et  dies  32  :  Tijv  RópiQv  Bi 
*£>cu0^cvoc  àvcp;(opi&vi9V  €^  *A<dov  >ruxÓ7ru>ov>  Budocìa  :  Violar,  p.  110. 

t  Preller  Demeter  und  Persephone  p.  128. 

«  Homer.  Hymn.  in  Cer.  378.  Wieseler  Denkm.  II,  n.  108.  857. 
Le  prove  pìh  complete  della  riunione  di  Mercarìo  e  Core  si  daranno 
in  nna  memoria  che  ora  sta  sotto  torchio  e  che  è  dedicata  alf  illustra^ 
ziooe  del  vaso  appartenente  air  imperiale  Eremitaggio  brevemente  de- 
scrìtto da  me  nélV  Àrch.  Ànzeiger  di  Gerhard  1860,  p.  26. 

f^  Homer.  Hymn.  in  Cer.  440  :  ex  roù  oc  npóirokoi  ymI  òttccuv  htXtr 
awatra-  Anche  sulla  relazione  tra  Ecate  e  Gore  tratterò  nella  atesaa 
memoria. 

6  Boxe,  Mém,  de  FÀcad^  des  Imcr.  t.  lY  >  p.  648«  Montfaucoi» 
Ant.  expU  t.  I.  Uv.  45 ,  1.  Gerhard  ÀiU.  Bildw.  U  310.  MuUer 
Denkm.  Il,  n.  117. 

7  Arch.  Beilraege  p.  59.  88. 
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che  a  sinistra  di  chi  guarda  si  eleva  sopra  una  biga* 
Non  sarà  peraltro  bisogno  di  addurre  tutte  le  prove 
che  si  oppongono  a  quest'  interpretazione ,  forse  non 
piii  sostenuta  nemmeno  dal  suo  autore*  Basta  avver- 
tire che  la  figura  posta  accanto  ai  cavalli  non  spinge 
questi,  ma  li  ritiene.  E  dovrebbe  spingerli,  se  Selene 
si  trovasse  sul  carro,  giacché  la  dea  ,  nel  senso  che 
Jahn  le  attribuisce,  non  potrebbe  fermarsi,  ma  neces- 
sariamente dovrebbe  continuare  il  soo  corso  senza  ri- 
tardo. 11  ritardo  si  spiega  soltanto,  ove  nella  dea  rav- 
visiamo Gore  ,  che  appena  arrivata  al  mondo  supe- 
riore si  ferma  per  ismontare.  Reca  intanto  meravìglia, 
come  quegli  stessi  dotti  che  giustamente  hanno  ric(H 
nosciulo  Core,  non  si  siano  accorti  del  vero  nome  deHa 
figura  che  ritiene  i  cavalli,  denominandola  àa  Ora, 
sia  Sdene,  sia  Iride.  Giacdbè  considerando  la  stretta 
relazione  che  esiste  tra  Core  ed  Beate,  non  può  es- 
ser dubbio,  dover  intendersi  queat^  ultima ,  tanto  piii 
che  anche  la  frusta  nella  mano  di  questa  figura  ben 
si  addice  a  tale  interpretazione  ^. 

Secondo  un'altra  versione  Core  non  tornò  dagli 
inferì  sopra  un  carro  tirato  da  cavalli,  ma  fu  immagi- 
nata elevandosi  a  poco  a  poco  dal  seno  della  terra, 
onde  in  quei  monumenti  che  seguono  questa  versione, 
comparisce  sporgente  dal  suolo  colla  sola  metà  supe- 
riore del  corpo  '•  Tra  i  monumenti  appartenenti  a  que- 
sto soggetto  si  distingue  di  preferenza  un  dipinto  vascu- 


i  G.  Wolff:  Porphyr.  de  philos.  ei  oracolis  fatar,  p.  131.  Wiese- 
ler  Inibii.  U,  n.  884,  886,  887,  888,  895* 

*  Non  solamente  Gore,  ma  anche  altre  divinità  ed  eroi,  come  Diò- 
ttiao,  6e,  Mercurio,  le  Furie,  Teseo,  Bncelado,  e  fino  nomini  defunti 
non  di  rado  furono  rappresentati  dalParte  antica  nella  stessa  guisa, 
tanto  per  additare,  che  sorgono  dagli  inferi,  quanto  che  vi  scendono. 
Ne  tratterò  piU  distesamente  nella  gii  citata  memoria; 
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lare  difigraiiatamMte  mm  ancor  edito  del  marcfaeflé  d«l 
Vasto  a  Napoli  ;  che  per  le  iscrìzioiìi  apposte  :  mette 
fiiori  d*  ogni  dubbio  tanto  il  significato  della  figora  spoj^ 
gente  di  Core^  quanto  quello  delle  altre  divinità  ivi  pre^ 
sentì,  cioè  Cerere,  Mercnrìo  ed  Ecate  1.  Né  mepo  im* 
portante  è  uno. statere  in  oro  di  liampsaco  pubblicato 
da  Milliqgeu  V  S<^ra  questa  moneta  lo  sguardo  della 
dea  diretto  in  sii  sembra  accennare,  che  essa  non  di- 
toma  nell'interno  della  terra,  4ia  sofge  '§  e  dal  coni 
senso .  di  quanti  hanno  veduto  V  oiigmale  de^  citata  dir 
pinto  vasculare,  è  lecito  conchiudere  che  anche  in  esso 
debba  trovarsi  qualche  .indizio  certo  per  ravvisarvi  la  dea 
che  sorge,  mentre  nessuno  ha  espresso  il  sospetto'  chef  vi 
possa  esser  %orato  il  ritomo,  deUa  dea  agli  inferi.  (Mtro 
questi  monuiQenli  sono  da  nominarsi  due  dipinti  yasculari 
importantissimi,  che  mostrano  Core,  sofgent^  nello  atesso 
modo,  non  sol<t  peraltro,  ma  «  seguendo  strettamemib 
la  dottrina  eleuainia.,  portante  con  sé  sai  bracw^  il 
neonato  lacco.  L'uno  appartiene  ad  un  vaso  dell' L 
ErcDEiitaggio  di  S.  Pietroburgo,  ohjd  tanto  per  Tarw 
gomento  e  la  ricchezza  de*  suoi  dipinti,  quanto  per  la 
purezza  e  V  eleganza  dello  stile,,  occupa  uno  dei  primi 
posti  tra  tutti  i  monumenti  dell'  arte  ceramografica  an- 
tica ^.  L'altro,* che  ripete  U  stessa  scepa,  ma  ridotta 
agli  elementi  piii  necessar)  ed  in  un'esecuzione  molto 


1  WlHiigen  ÀndM  eaim  1831,  p.  70.  QoriMid  Àu$mi.  Vai.  l, 
p.  917,  aoL  LeDonnDt  SHU  eàr.  IV,  p^  iO.  ' 

s  Andem  eaiiM  1831,  p.  69  ;  tav.  5,  7.  Mailer  Amibi.  II,  a.  109i 

s  È  TaiD,  che  ad  dipinto  vstioaDo  presso  Gerard  ÀunfL-Voi. 
V  W^  Merottrio,  seUieue  sii  Ogmito  discendendo  agli  InfiBri  ,  gnarda 
non  in  giii,  ma  In  sh;  mt^  il'soo  stte^gianieoto  Tien  giustifiaato  daU 
Tesser  diretto  il  sno  sguardo  verso  il  carro  di  Plutone ,  cbs  si  trova 
sepia  A  Itai  aniia  tetra. 

4  Siephwi  Areh.  ém.  |80O,  p.  96. 

JMàU  1860.  20 
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Aegiigente,  si  trova' mI MtMéò  brtVaànibo  ^  Èpos^néy 
che  allo  8te$sK>  soggètto' ddbbdiU)  riferirsi  un  vaso' deUd 
R.  PioatsQteoa  ili  Monaco  ^  fe  due  noti  rilievi,  runo* 
nel  VatieafìO  ^  ,  Valtro  irei  Lttuvre  ^; :  Ma; ^ùe^to  'di- 
piMo  è  '  di  OD  •  barattiere  '•  a^si  j^otco  diritnìf o  ;  td  r  dbe 
rilièvi  liiA^o  >tìàift(]f  s^ffettd  V  die  riesce  iìUpòsiibile  di 
decfidel^e  •,  se  veratìieùtè  *  vi  •  sia'  ;  ra)[>p^se]ìlato  it  ritonio 
di'  Gote  ifidielìle'  oOti  làìiiiio^  o  Ifa  lìascìta  di  Etittònio; 
essèùAo  cfèrtó  (ier  tln'àitrcf  di|Jirito  vaSbulare,  che  Farle 
antica  scleia  figùttìré  àncbè  quésto  ànios^to  Gjhùe  à^ 
fitte 'èoìM^Spòndétiti' ».'•''    '  '  '■    v' ';;'''''.  ^■"'  '''    \* , 

t)iièt¥o  queste .  analogie  è  dh  supporre,  che  gli  an* 
tichi  abbiano  iniióagiTìàtO  sfnchè  il  volontario  ritomo  di 
Core  agli  itiferi  sotto  le  mèdé^mé  due  forme,  cioè  là 
dea  avttAÌandoisi  siop^  vth  carro  tirato  da  veloci  de-^ 
strieri»  oppure  profoVtdààdoii'innUediataÀtiente  nel  séno 
detta  -tértav'  II*  seèoUdó  di  questi  concetti  nei  monumenti 
finóra  conosciuti  noti  si  è  ancora  potuto  rintracciare  con 
eertezta.  Iiitanto  nella  pik  volte  ùienzionala  memoria 
infoiano  al  vaèò  dell'  I.  Ef ènritaggio-  ho  sviluppato  le 
ragiKMli  ,  cbe  sembrano  -  rènder  probalnle  la  supposi- 
ziotìè  Segueute;  pioè'nel  gruppo  di  Prassitèle  menzio^ 

»  Lenonbant^Si.  cér.  1 ,  65:  Oérfiirè  À:  V:  t.  Ì5i.  Wiesclcr 
ifm^km.  Il»,  n;  èM.  UhwkàumCdL ^ofithe  gretk  vóief  ih  tìie  hrit.  Mu$. 
n.  749. 

s  MoD.  deirinst.  I,  10.  BrOndsledt  Voy.  II,  t.  61.  loghinmii  Vasi 
fittili  t.  73.  Lange  Propempticon  ad  Ilgenìum  1831.  Lenormant  EL  cér. 
l,  SLiWieHiér  Dmkm:  l;  n..  211.  Iklm  Mutith.  Vks.  ■.  345.  ' 

t  Mus.  Ghiaram.  I,  t.  U.  MoÉ.  d.  Inèt.  I,  ii^i-GerlulNl  B^ehr^ 

Rmks'U;2,  p.  aa.         v      /     ^ 

«  Mwi  ^dpMfni  l,  t.  76(  Millin  Oli.  mgfk.  64,  ifi4.  Cìarae  Mus. 
de  Be.  t  f^i  il.  104.  Hob.  d;  laat.  I,  tS,  1.  Cièiuer  Si§w^.  lU,  2; 
tar.  7,  sa.  Gqigmaat  B0L  de  VmU  U  111,  n.  433.  Wieaeler  Denkm. 
n,  n.  400. 

*  Mon.  d.  Inst.  IH,  t.  30.  Lenormant  Eh  eér.  I^  81  ▲.  Per  ogni 
ulteriore  prova  rimando  U  lettere  ^aUà  aopra  lÉranncìàbt 
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nato  da  PMniò  sotto  il  Diurne  dida^gasa  '^  ^^lis' sttLtìEi 
rappi^sèntata  Coté ,  rHirattdo^t  còl'  pitscMo  latéo*  ih 
braccio  del  seno  della  terra,  tiéi  qtial  senso  Téspré^^ió^ 
dì  Plìàio  non  saì^bbe  <}a  stipplh^si,  come  si  è 'fatto  fr^ 
liorà,'  ini  àyjfjLYtVvp^  xcetaj^utfa •  rjji/  Koprìv^  ma  phittòsttt 
in  :  Kopri  Kàro^yov^cc  'rSv  "Idtx'riv.  '   .  v . . .  i 

L*  altra  Versione  del  volontario  rilohìo  di  Còtié 
già  da  vario  tempo  è'  cono^cintà  ptr  due  dipinti  "Wk 
scularì.  L^uno  ,  ristretto  ài 'concetti  più"  éssetesdali  e 
d'una  esecuzione  mólto  negligente^  appartiene- 'il  mu^ 
seo  del  Vaticano  •.  H  re  degli  inferi,  terttnnalla  là  Wà- 
g^one  estiva,  durante  la  qnale  Core  si  è  trattenuta  wl 
mondo  superiore,  è  salito  dal  suo  regno  oàcuro,  per  ri^ 
condurvi  la  sposa.  Già  egli  Fha  levata  ^1  suo  caft*o 
tirato  da  quattro  cavalli  e  sta  per  tornar  presilo  Mn'lél 
nella  profondità  della  terra.  Colla  sihistra  tieiìe  i  fidili j 
colla  destra  abbraccia  la  sposa  'Òbe  ba  la  testa  ciàtà  délki 
corona  nuziale  è  seguendolo  senza  opporre  ifèsistenza 
ci  dà  a  conóscere,  cbe  qùf  non  òì  tratta  del  primo  *at* 
to.  In  quanto  al  colore  oscurò  dei  cavalli  attribuito 
ordinariamente  ad  essi  tidla  scetia  del  ratto,  3  pittore 
ha  tralasciato  d' indicarlo  «  dando  ad  essi  il  color  sem* 
plice  dell' argillif  .Che  la  .coppia  di  nuovo  riunijta  stia 
per  entrare  nel!' intemo  della  lerra  ,  si  conosce  dalla 
figura  di  Mercurio,  che  precedendo  da  guida  il  carro, 
già  colla  metà  del  corpo  sta  immerso  nella  terra^ 

L' autore  dd  secondo  dipinto  ^,  uscito  senza  dub- 


t  PliD.  N.  H.  3ft,  W:  fedt  tamen  et  ei  Mte  palcherrima  open, 
Proserptoae  rapttHnyiteni  eatagomit. 

<  Gerhard  Auserl.  Va»,  t.  240. 

^  fìéMMn  Éngmingf  my  1;  HiMigen  Uned.  MoHì  l,  KT.  Du- 
bdfr-Mrisettbeàye  MradùetUm  t.  W.  Wiesetet  Dehhm:  I ,  »/  ttS , 
Greuier  Symb.  IV ,  2;  t.  3,  9.  Gntgnlaat  Ilei,  de  Vn/id.  t.  IHS  bis  » 
D.  556,  ...  i 
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bio  da  una  delle  &bbrìche  vascolarì  della  Magna  Grre» 
eia  9  ha  sviluppato  lo  stesso  momento  in  modo  molto 
piii  ricco  e  compiuto  9  accostandosi  ancor  piii  decìsa-* 
mente  dell'  altro  pittore  alla  versione  tanto  pronunciata 
nelle  feste  della  Sicilia,  che  la  comparire  il  volontario 
ritorno  di  Core  a  Plutone  come  una  festa  iterata  di 
nozze  ^*  Ciò  che  si  manifesta  dalla  circostanza  ^  che 
Cerere  colla  face  in  mano  segue  il  carro  della  coppia 
ricoi^unta  *•  Né.  meno  bene  vi  conviene,  che  la  serva 
di  C^y  Beate  ',  precede  il  carro  con  due  fiici  ^  gre- 
che sappiamo,  che  nelle  nozze  umane  un  servo  dovea 
&Fe  la  stessa  funzione  ^.  Vi  conviene  di  piii  che  il 
corteggio  viene  accompagnato  da  due  rappresentanti  di 
Afrodite  volanti  neU*  aria,  doe  una  palomba  con  una 
corona  nel  becco  ^  ed  un  Amore  anch'esso  con  co-- 
rona  ed  inoltre  con  una  tazza  ed  una  tenia  nelle  mani. 
Vi  corrisponde  benissimo  la  corona  dì  Plutone  ^,  come 
ancora  il  velo  di  Coi>e  ^  caduto'  intanto  dalla  testa  per 
il  movimento  che  fa  colle  mani  verso  la  madre.  Alla 
stessa  idea  finalmente  si  riferiscono  fij^rse  le  tre  stelle 
e  l'oggetto  indistinto  sopra  a  Cerere,  che  si  potrebbe 

A  Basta  ricordare  le  Btoyanui  ed  *Avaxa>u9rh9pc«'  Preller  Dem.  «• 
Pm.  p.  123.  Hermann  Gr.  CvUoi-ÀU.  S-  ^t  ^9.  Ì0. 
s  Becker  Ckariìdet  HI,  p.  806. 

>  Come  qui,  anche  altrove  Ecate  non  di  rado  porta  un  àbito  longo 
invece  del  aoUto  succinto,  p.  e.  Moller  Denkm,  II|  n.  110. 

4  Enrip.  Hel.  722-725  ed.  Nanck: 

ned  ^iccpiradan»  (UfAvópcd^  «e  Ttrpceópocc 
iinroec  rpo^^ti^  iroptftpov*  aù  3*»  ^ifpoic 

>  Bigoardo  alla  palomba  si  confronti  il  dipinta  descritto  da  Minar* 
vini:  Boll.  Nap.  N.  S.  I,  p.  47. 

«  Becker  ChariUei  Ill,,p.  307.  Essendo  qui  Plutone  quello,  die 
porta  la  corona,  si  avrà  da  pensate  a  pioppi  o  salici.  Hom.  Od.  X , 
509.  Paos.  X,  30,  3.  Suidas  v.  >tvxq. 

«  Ebert  ZcxtX.  p.  7  sg.  Becker  Chat.  IO,  p.  SII  sg. 
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prendere  per  la  &lce  della  luna*  Imperocché  era  co- 
stume di  portar  la  sposa  verso  sera  alla  casa  dello 
sposo  ^.  CiOnsiderando  però  che  ne*  dipinti  vasculari  di 
questo  stile  non  di  rado  si  trovano  deUe  rosette  a  guisa 
di  stelle  destinate  meramente  a  riempir  lo  spazio  la* 
sciato  libero  dalla  composizione  stessa^  resta  molto  in* 
certa  la  relazione  sopra  accennata.  Dei  colore  dei  ca« 
valli  nemmeno  qui  il  pittore  ha  tenuto  ragione ,  con- 
servando pet  essi  il  color  naturale  dell'  ai^jiUa.  Ma 
anch^  e^  certamente  avrà  vólutp  rappresentare  il  mo* 
mento,  nel  quale  la  coppia  r^^giunta  sta  per  rìtor» 
nare  nell' intemo  della  terrai  giacché  Cerere,  che  fi* 
nora  ha  seguito  il  carro  colla  fitce^  ha  arrestato  in  quel 
momento  i  suoi  passi,  come  la  madre  innanzi  al  tap 
lamo  nuiiale  della  figlia ,  né  procederà  più  avanti  : 
stumo  anzi  le  due  dee  sul  punto  di  salutarsi  tei^era- 
mente  per  V  ultimo  congedo.  E  la  fi^a  seguirà  lo  spose 
senz'opposizione,  cosi  che  nemmeno  qui  si  può  pen« 
sare  ad  un  ratto  violento.  Nemmeno  il  giovane,  che 
in  feccia  ai  cavalli  sta  appog^ato  ad  un  albero,  mo- 
stra avere  Y  intenzione  di  seguire  i  novelli  sposi  nelr 
¥  intemo  della  terra,  ma  di  restare  piuttosto  con  Ce- 
rere sul  mondo  superiore.  Egli  é  stato  stimato  general- 
mente Mercurio  ,  né  senza  ragione  :  ^cché ,  8d>-* 
bene  gli  manchino  gli  attributi  caratteristici  di  questo 
diO|  sembra  almeno  che  sulle  sue  spalle  sia  indicato  il 
petaso  ;  mentre  il  caduceo  e  le  aU  mancai;io  non  di 
rado  ne' dipinti  vasculari. 

Questo  dipinto  ora  trova  uno  stretto  compagno 
in  un  terzo  che  vien  pubblicato  per  la  prima  volta 
sulla  tav.  XLII,  A  de*  nostri  Monumenti  ^.  Esso  si  ri- 

i  Becker  Char.  Ili,  p.  304. 

»  Una  breve  descriaene  ne  ha  dato  Bniun  :  Boll,  délf  Instit.  1889, 
p.  9  e  presso  Gerhard  Àrek.  Ànz,  18G9|  p.  14. 


kova  sopra  im'  wlitra .  fii^lUasùna^  ,  otta  quasi  uzi  me^^ 
In»),  ohe  moatra  lo  stesao  filile  della  Mi^^  Grepì^ 
ìèatovi  ael  seooadò  e  terzo  secolo  avanti  la  nostra 
era»  e  ;  che  >soopei4a  ad  Anzi  di  Basilicata  ivi  sì  trova, 
nella  oc^leaione'  Fittipaldiy  ove  nel  1S53  '  Al  di$egaata 
dal  «dote.  Brunn,  É  stata  trovata  insieme  con  tm'  altra 
«nriispondeiite  afiEaftto  nello,  stile,  nella  grandezza. f  inaila 
fimnai  ohe  nel  -dipinto  priocipale'  ci  mostra:  mia,  I)at-* 
taglia,  d*^ Amàzzoni. 'Snl  rovescio  e  nelle  ayme  infeciori 
di  aitibedtte  questi  vasi  licorrcmo  le  solite  sc^Qe  fela* 
liive  al . i»|Jto  de'  mortile,  ne*  colli  le  nw  meno  firequenti 
teste  di. donne  tea  arabeschi^ 

U  dipinto  qui  puU)licato  ia  tutti  i  tratti  essenziali 
eorospionde  à  quello  lOrora  esaminato,  né  può  esser  dub* 
bio^  che  •  aqche  qui  il  ritorno  agli  inferì  sia  immaginato 
siccome. una  &8ta  rimiovata  di  nozze.  Anche  qui  tro- 
vtaniO' la  òeppia.. divina  sopra  un  carro  tirlito  da  quatr 
teo  vébci  .cavalli ,  se  non  che  qui  muovono  verso  la 
sinistra'  di  chi  jguarda^  £  proprio  a  questo  dipinto,  che 
i  oavaUi  sona  di'  color  bianco  o  hianco-g^Uastro  ^y.  s^- 
tenendo^  probabilmente  V  artista  in  genere  al  cogpoioe 
di  Gore  XttStunvoc  o  .ìsUiLSntèkogf  seoza.  tener  conto  della 
distkwsotté  particolare  >  alla  quale  <piest' epiteto  di^ 
kmgo  K  Anclie  qui  il  dio  degli  inferì  porta  una  corona 
di  fiiglie,  cke  per  avventura  potremmo  credere  di  pioppi 


A  Dello  stesso  colore  sono  :  mia  parte  della  roccia,  sulla  quale  Apol- 
ttne'è  flssbo,  le  corone  frontali,  le  armiUe,  le  peiie  e  lefaai,  le  cai 
fiamme  sono  in  parte  rosse,  in  parte  IHuie^^sirilaatoe^ 

.'  Dob^amo  goardard  di  voler  eoncbiudere  da  questo  colore  de^ca- 
valli  aVer  volato  T  artista  rappresentare  il  ritorno  di  Core  al  mondo 
superiore.  Giacctè  in  tal  caso  la  dea  non  potrebbe  essere  aoeempegnrfa 
«è  da  Amore,  né  da  Platone,  né  da  Gereie.  È  \ero  che  PreUer  (H^ 
meter  p.  137)  ba  cercato  di  dimostrare,  secondo  una  versione  antica 
Cerere  stessa  aver  ricondotta  la  figlia  al  mondo  superiore.  S^ro  tut- 
tavia d^arer  dimostrato  rinsussfetenxa  di  tale  opinione  nella  pib  volte 
citata  memoria. 
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e  cU  ^^im i  e  I9.  ^[mk^a»  oltr^.di  collana^  «mìUD»  iHrec- 
pbiili.  €  ste^e»  è  muotta  del  velp  nuziale  ;  e,  wmQ  $i 
vedai^a  tutto  T  ntt^^ÌAmento  della  figoia,  aegu^  )o  apo* 
aQ;4e4za  ripugnanza.  .Pur  qui  Ecatei  con  due  Sàd  acs 
oese  prec^e  U  o^rro.  a  veloci  passi.  $  q  I9  sono  date 
lapn .  solamente  le  solite  ia^cie  kiQi^Dicthj^te  stili  petto» 
ma  anche. ;gU  ahi  calziiri  e' l'abito  suocitito.  Seguono 
poi  dietro  al  c^rvo  »  .c0me  nell'altro  dipinto  ^  Cerere 
ed  Ajtfore.  ;  ;  e .  qtie^'  nUìmo  anche  qui  tiene  una  patera 
ed  una  rcoroda  nelle  mani*  mentre  nemmeno  a  Cerere 
inaaea  la  iace  d' identica  forma,'  se  non  cbe  è  iregiata 
d'un  filo  di  perlet  La  dea  porta  inoltre  coUaìia  ed  ar^ 
mille,  oreccbini » . una  benda  attorno  alla  fronte ,  una 
lunga  sottoveste  ed  ba  T  occipite  coperto  d*u^  velo. 
Finalmente  nemmeno  qui  mancano  le  rosette  a  guisa 
di  stelle.  Nondimeno  sembra  che  V  artista  abbia  voluto 
addìtaròi  un  memento  alqttfintò  anteriore.  iCerere  non 
ha  -ancora  arrestato,  i  sooi  passi ,  ma  aégue  ffejttolosa-» 
mente  il  cario  nel  celeòe  sua  movùnento  \ .  e  Core  non 
si  rivolge  andora  vei^o  la  madre  per  prender  congedo; 
Il  corteggiò  adunque  non  è  ancor  giunto  a  qnd  punto,' 
ove  il  canH)  deve  scendere  nell'  interno,  della  tenra  e 
Cerere  dòvrìi  separarsi  dalla  figlia.  La  differéncEa  essen* 
ziale  tra  i  due  dipinti  però  consiste  nella  figura  del  gio- 
vane assiso  innanzi  al  carro  sopra  una  roccia,  nel  quale 
invece  di  Mercurio  dorremo  riconoscere  ÀpoIKne:  ne 
&ipo  fede  i  capelli  arricciali,  coronati  d*  alloro,  U  pa- 
tera ed  il  ramoscello  d' alloro  nelle  mani,  come  anche 
il  ricco  soprabito  che  lascia  libero  -ff  còrpo  superiore. 
£  noto  che  Apolline,  un^  delle  divioita  protettrici  delle 

mandre  e  dei  pascoli  ^,  in  molti  luòghi  fu  venerato  in- 

«'    .       .  .     • 

t  Preller  GritcH.  JfyM.  .1,  ^.  iS8.  ApfMiilkoe  qui  ftochc  TApol- 
lina  *£ptf«c<»  il  cuicidto  Déir  Attica  faa  addimostrato  ae^  miei  Tit.  Graec. 
jgmti.  .IV,  ^  &    . 
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sieme  con  Cerare  e  Gore*  Con  neU*  Attica^  snlt'aluirtt 
del  PanieB  alla  via  sacra  che  da  Atene  condaceva  ad 
Eleusi^  nel  ftacrarìo,  al  cui  posto  ora  trovansi  le  rovine 
del  convento  di  Dapluii  *,  a  Megalopoli  \  nel  luo3 
Garaeano  ',  in  un  loco  consacrato  a  Cerere  vicino  a 
Patrae  ^,  a  Lebadeia  \  come  dappertutto  ove  si  era 
dilatato  il  culto  deUe  divinità  triopee  *.  E  non  poten- 
do esser  dubbio  che  quest*  ultinao  culto  fosse  trapian- 
tato nella  Sicilia  ^  e  nella  terra  ferma  dell*  Italia  *  ezian* 
dio,  siamo  autorizzati  di  attribuirlo  all'influenza  di  que- 
sto culto ,  se  incontriamo  Apolline  non  solamente  in 
questo  dipinto,  ma  ancora  in  due  altri  provenienti  dalla 
Magna  Grecia,  che  raffigurano  la  missione  di  Tritto- 
lemo  ^. 


Idee  mdto  analoghe  prevalgono  nel  culto  trapian- 
tato dall'Asia  in  Grecia  di  Adone.  Smio  notissime  le 
feste  celebrate  in  onor  suo,  il  mito  della  violenta  sua 
morte  ed  i  numeK«i  monumenti  riferibili  >  qoerta. 
Meno  noto  è  il  mito  sulla  disputa  ,  che  immediata- 
mente dopo  la  nascita  di  Adone  nacque  tra  Venere 
e  Proserpina  intomo  al  possesso  del  bello  bambino  e 


A  Paos.  I,  87,  6.  Stephuii  BOte  te  fOrdl.  Grieeh.  p.  80. 
»  Paos.  Vm,  31,  3.  5.  7. 

•  Pana,  nr,  33, 5.  Sauppe  MyHerimiiMickrtft  aw  Aniùtda  p.  12. 
17.  S3. 

«  Pana.  VII,  31,  il. 

•  Paua.  K,  39,  4.  5. 

<  PreUer  Orkeh.  Mytk.  I,  p.  IM. 
V  Boeckh  Pìndar  n,  p.  314. 

*  Corp.  ioacr.  gr.  n.  6280. 

*  Ambedue  troTaaai  Bel  Moaeo  di  Napoli;  runo  è  deacritto  da 
Oeilttrd  Neap.  mU.  BUdw.  p.  285;  ÀUi.  Vai.  1,  p.  218  e  Mìnenrini 
Bull.  Nap.  1,  p.  53  ;  V  altro  da  Minerviai  Boll.  Nap.  N.  S.  II,  p.  KT. 
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che  fu  composta  da  Giove.  Apdilodoro  ^  attìngendo 
da  Panìasi  racconta  cosi  :  "Aduvtv ,  ov  * Af podtvo  ita 
xffXX^C  ivi  vióittoìf  ìtpifa  defiy  e^"^  lapvaxa  xfi^otaa  Iltp* 
amfóyip  itapiaretto*  ixziìm  di^  c&fi  i^caoaxd ,  ov»  d7t$iiioy0 
'Apiaeù^  di  ini  ^tòg  /ey9|x/vi9C  ^U  pLoipccg  dir^piììi  o  ^vcov- 

^e  napà  HzpaofSvTp  7tpoc/ta|e,  t^v  ^t  ttcpav  fcapd!  'Af  pò* 
^Tr/*  0  ^e  ''Aitùvi^  xocunp  Trpo^/pieeys  xaì  ngv  Idiav  [kolpav. 
vartpov  9i  BnpMùv  'Adtùviq  vico  ^uog  ithryùi  ìkÌ^cm. 
Dello  stesso  mito  &  menzione  anche  Igino  *  aggimi- 
gendo  di  pia  una  particolarità  di  non  lieve  interesse: 
NonnulU  etiam  dixeruni^  Venererà  cum  Proserpina 
ad  iudicium  lovU  venisse j  cui  earum  Adonin  con* 
cederei^  quibus  CaUiopen  ab  love  daiam  iudicem^ 
quae  Musa  Orphei  est  mcUer.  Itaque  iudicasse^  ut 
dimidiam  partem  anni  earum  unaquaeque  passim 
deret.  È  chiaro  che  allo  stesso  mito  allude  Bione  ' 
&cendo  dire  da  Venere: 

Xxfi^ayty  Tltpa$fovecy  ròy  iiioy  itStJiv.  io7Ì  yàp  wrd 
iioX).òy  i[itS  %pi^a(ùVy  rè  iè  nav  xoXòv  ig  ac  xatapptly 


e  * 


ov  [làv  om  é^éXii,  Koipa  9(  viy   oust  dnohStu 
E  certamente  quella  stessa  relaàone  con  Proserpina  ha 
contribuito  essenzialmente  a  Sire  che  in  epoche  poste- 
riori Adone  senz'altro  sia  stato  identificato  con 


niso  ^. 

Poco  tempo  fii  non  si  conosceva  ancora  nessuna 

i  BMotfa.  m,  U,  4. 

s  Astron.  Il,  7. 

•  IdyU.  I,  U  sg. 

4  IdyU.  I,  96. 

s  PluL  QoMSt  cooviy.  IV,  5,  S  :  t^  ^''kèmn  ovx  itipov,  «»« 
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rappresentanza  di  (pieslo  mito,  nei  momimienti  ddl'arte 
o  alméno  non  se  n'  era  ancor  /data  '  la .  ^usla  spiegai 
zione.  Brnnn  è  stato  il  primo  a  rìeònosoere!  questo  mko 
in.  lino  specchio  da  lai  pubblicato  ^  ,*  né  le  iscrizioni 
agg^nte  lilsciano  il  minimo  dab]>io  , .  es^er  quivi  r^^p- 
presentato  il  mito  in  istrelta  corrisppndenza  col  rac- 
conto di  ApoUodcoró.  — ^  Alquanto  più  tardi  il  sig.  cav. 
Filippo  Gai^aUo-Grimaldi  ^  ha^  pubblicato  un  .vaso 
della  collezione  Santangelo,  e  riconosciuto  giostamentei 
esser  rappresentato  nelF  ordine  superiore  delle  figure  lo 
stesso  mito,  sebbene  con  alcune  variazioni  '•  Nel  cen- 
tro di  tutto  il  dipinto  vediamo  Adone  morto  figura^) 
sotto  le  sembianze  di  uno  che  dorme  sdrajato  sopra  un 
materasso  molle  e  riccamente  adornato^  il  quale  ^  stesQ 
sopra  fogliami  ^«  U^  Amore  si  accosta  .ii\ ,  fi:etta.  coi^ 
npa  patera  per  lavi^re  ed  ungere  il.  bel  cadavere.  Dalla 
parte  della  tasta  stanno  due  donne  :  quella  piii  vicina 
col  ramoscello  di  mirto  in  mano  senza  dubbio  sarìi 
Proserpina^  nel  cui  possesso  ora  cede  il  giovane,  l^'al- 
tra  Afrodite  ^  alk  quale  Adone  vien  rapito  ^.  A  pie 
del  letto  in  un  atteggiamento  molto  commosso  scor- 
giamo Diana  chiaramente  distinta  pe'  suoi  attributi ,  e 
^iò.per  la  ragione  t  diie  alPira  di  questa  dea  fu  at? 

i  Ano.  d.  last,  1858,  p.  383.  Mon.  VI,  t..  24. 

»  BuU.  Nap.  N.  S.  VII,  p.  106;  t.  9. 

s  Una  breve  descrìzìoDe  di  questo  dipinto  già  prima  avea  date  il 
sig.  de  Witte  negU  Ann.  d»  Inst.*  1845,  p.  409,  senza  Intend^  perà 
bene  il  significato  d^una  parte  delle  figure. 

«  Sion.  Idyli.  I,  69-71  : 

xac  vfxuc  w  xoXóc  tfffft,  mtàòq  vtxuC)  oloc  awb^^^v- 
Ib.  I,  79. 

B  it  sIg.  GargaHo  pema  a  Cerere  e  PfoserpiiM,  un  h  hDpMribQé 
che  iu  questa  scena  manchi  affatto  Venere.  ^ 
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tnisttità  ÌM  morte  del  bel  giOYape  ^.  Nell^ordinei  in*» 
kóàre  sono  figurale  sei  doI^le, .  Delle  quii  'ilsig^  Qmr^ 
gallo  giustamente  ha  rioonoseiuta  le  Muse»  le  Grcaaìe 
e  le  Oreadi  memdonate  da  Dioiie  \  Il  suonar^  una  di 
queste  donne  la  lira,  apertamente  ha  una  stretta  rela** 
siane  coli'  uso  di  questo  istrumento  ii^Ue  feste  celebrate 
in  onorid  di  Adone  '•  NélT.  ordine  supferiore»  die  rap^ 
presenta  la.  disputa  delle  :  due  dee,  il  oentro  viene  oo^ 
eapato  da  Giove  assbo  sol  suo  trono«  U  bel  putto  qui 
non  è  rinchiuso  nelFarda»  come  neUo  specchio  sopra 
meniponato,  ma  sta  accanto  a  Giove  ed  abbraccia  eòa 
ambedue  le  mani  lo  scettro  di  lui.  La  donna  mnmtà 
dì  medio  e  velo,  che  sta  dietro  al  puttoi,  ò  Prosen* 
pina,  non  Cerere,  come  fu  supposto  dal  sìg*  Gargalloi 
ristmmenta  però,  ohe  tìeUe  nelle  mani,  non  oso  dif* 
finirlo,  non  parendomi  che  abbia  g^de  fassomìglianaiia 
eon  una  &ce,  per  la  quale  Sa  apiegato  dal  lodato  dótto* 
Dietro  alla  dea  siede  il  solito-  suo  cempittno  Mercurio. 
DalF  altra  patite  del  >  dipinto  all' intontro  :  troviamo  Ve» 
nere',  che  aÌDbn|Cciando.  Amoiie  colTun  braccio^  sta  gè-» 
nufless»-  in^plorando  -  colla  destra,  alzata,  da:  Giove  che  le 
renda  T  amato  fimciollo*  Finalmente  aopra  a  lei  siede 
non,  oome  . evede  il  s^.  GacgaUo,  Proserpinat,  maìla 
Musa  Calliope  nominata  arbitra  da  Giove  secondo  la 
versione  del  mito  conservataci  da  Igino.  £  distinta  qui 
per  il  flauto,  essendo,  noto  che  quest'  istrumento  per  le 
feste  di  Adone  avea  un'importanza  non  minore  del- 

A  Apollod.  m,  14,  4  :  ^Adcavc^  9i  Ire  7rot?c  «uv  *Àprt(Aidoc  x^^V  ^^vyug 
cy  ^ifouQ  viro*  9u6q  «frc^ccvcv  Presso  Earipide  Hipp.  itSÙ  Diana  dice 
éìYsiisre: 

ról^oic  cèf  vxTOCC  roccfc  TCfiA>p'490{MU* 
2  IdTll.  I,  19.  91.  94. 
t  PivUer  Gr,  M^th.  I,  p.  2M. 
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Tarpa  ^.  La  cassetta^  che  dcorgesi  Mito  al  ano  bracdd 
destro,  può  credersi  quella,  nella  quak  già  era  rindùn^ 
so  il  piccolo  Adone  ;  o  se  a  quest'  uso  sembra  troppo 
piccola,  potrà  essere  destinata  a  rìporvi  i  materiali  da 
scrìvare* 

A  questo  dipinto  corrisponde  nei  tratti  essenziali 
un  secondo  appartenente  alla  collezione  Amati  a  Po* 
lenza  e  descrìtto  accuratamente  dal  Brunn  *,  senza  peri 
che  vi  sia  data  V  interpretazicnie  delle  singole  figure.  An* 
che  in  questo  dipinto  nel  centro  troviamo  Adonìe,  di- 
stinto dal  niHue,  e  sdrajato  sopra  un  letto  simile  a  quello 
del  vaso  Santangelo.  L*  Amore,  che  non  manca  nem« 
meno  qui,  non  apporta  una  patera,  ma  una  benda,  per 
cingerne  il  capo  del  giovane  morto.  Da  ciascun,  lato 
del  letto  stanno  tre  donne,  tra  le  quali  quella ,  che,  pò» 
sta  dalla  parte  della  testa  di  Adone,  tiene  un  ramo* 
scello  di  mirto,  sarìi  Proserpina,  come  quella  corrìspoiH 
dente  del  Museo  Santangelo,  mentre  Venere  si  dovrà 
riconoscere  in  quella,  che  a  pie  del  letto  si  distingue 
tanto  per  la  vivacità  delle  sue  mosse,  quanto  per  Tom-» 
brello,  che  da  un*  altra  donna  le  vien  tenuto  sopra  la 
testa.  Le  due  compire  di  Venere  secondo  Fanalogia 
del  vaso  Santmgelo  potranno  sfregarsi  per  le  Grazie, 
quelle  di  Proserpina  per  le  Muse  o  le  Oreadi.  Il  gi(^ 
vane  che  vederi  assiso  nell'  ordine  inferiore ,  tenendo 
un  ramoscello  e  ciroondato  da  un  caprio  ed  un  cigno, 
forse  sarà  ApoUìne,  che  secondo  una  verrione  del  mito 
ri  mostra  non  estraneo  alla  morte  di  Adone  '•  NeU*or- 

i  Preller  Gf.  Mf/ih.  !,  .p.  S2D.  Il  sig.  Gargillo  ha  preso  qnesto 
fltato  per  un  ninosoello.  Ma  vi  oontra^oe  dedsamenle  tanto  la  fimm 
di  qpeaV  attributo  oome  h  figurato  salls  tavola,  qaaoto  la  dioostaoiay 
die  la  medesiiiia  figura  nel  vaso  della  oolleiiooe  Amati  da  dtaral  in 
appresso  tiene  pure  il  flauto  nella  mano. 

»  BttU.  d.  Inst.  1853,  p.  160. 

9  Ptokm.  HepkaeH.  I,  p.  183  ed.  West.  :  «re  t^iuc»^^  6  mui 
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dine  sQperiore  finakneote' anche  qoi  è  Bgarala  la  sen«- 
tensa  pronunciata  da  Giove  in  occasione  della  disputa 
delle  due  dee  sul  possesso  di  Adone.  U  supremo  de* 
^  iddii  nel  oenjLro  è  assiso  vai  suo  trono.  Alla  sua  si- 
nistra ed  a' suoi  piedi  scorgesi  Venere  lenendo  nelle 
braccia  il  piccolo  Adone.  La  donna  colla  tibia  ,  che 
segue,  naturalmente  anche 'qui  rappresenta  Qdfiupe;  e 
con  anche  Diana  distinta  de*s(£ti  5uòi  attributi ,  che 
chiude  la  conposiidone  da  questa  parte,  avrà  lo  stesso 
significalo  come  nell^altro  vaso.  Dall'altra  parte  di  Giove 
ed  à  lui  pili  vidno  sta  Mercurio,  poi  segue  Proserpina 
e  finahnenle  «  una  Oguta  assisa  e  vestita  di  abiti  corti, 
ma  senzTahm  e  munita  di  ali  s ,  sia  un' Erinni,  o,  ciò 
che  pare  piìi  probabile^  la  aoKia  compagna  di  Proser* 
pina,  Ecate  K 

La  medesima  acena^  sotto  forine  alquanto  diverse, 
ora  crediamo  ravvisare  in  un  dipinto  vasculare ,  che 
sidla  nostm  Tav.  '  XLII,  B  rien  pubUicato  per  la  pri« 
ma  volta  nella  gfandeBzai  ddl'  originale  K  Ancora  in 


y^a^^f  x«iì'*AirAXwy  yrni^m^  iwrw  «e  flrva7/wy  fintftópfigoi  x«c  rérg 
odouffc  irXi^oc  ccvcclc  rèv  "AdwttV" 

i  È  V9ro  chei  par  quanto  io  mi  lappia,  finora  non  si  oonoaoéya  pet 
ance  an*  Baate  idala.  È  nota  paialtro  non  solamente  la  stretta  aua  re* 
ladone  eoa  Diana,  fino  ae^  modi  di  lappreaentaria,  ma  eonoaodnsi  eiian» 
^o  BOB  podd  esemi^  di  una  Diana  alata,  p.  e.  Pans.  Y,  19,  5  ;  Mon. 
d.  Inst.  lY,  t.  98  \  KMer  Ges.  Sckri/tm  Y,  p.  176.  Credo  pare  di 
polare  render  probabile,  esser  Ecate  la  donna  non  di  rado  alMa,  che 
ne*  bassiryieyi  d*  Cadimione  accompagna  Selene. 

s  Easo  ^ipartiene  ad  un*  anfora  sveltissima  dello  stUe  pib  svilttp^ 
peto,  «  fa  pubbiicatfli  per  la  prima  volta ,  ma  sopra  ona  scala  molto 
ridotta ,  da  Dubois-Maisooneave  InUrod.  à  réiud$  t.  67.  Piii  tardi  » 
ad  1934,  lo  vide  PanoflU  e,  sena  conoscere  la  pobUicaiione  anteflriore,> 
ne  diede  nna  descrizione  ristampata  presso  Gerhard  Hfperh^Smn 
Stud.  1,  p.  178.  Nel  1817,  al  dir  di  Dobois,  il  taso*  deve  essersi  tro- 
vato nel  Museo  di  Napoli,  mentre  nel  18Ì4,  come  riferisce  Gerhard  1. 1. 
p.  182,  Panofka  T  avrebbe  veduto  a  Napoli  presso  ano  spedale*  Qaal« 
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questo  dipinto  nel  centrò  delk  coè^osiadone  ;soorgesi 
Giove  asaki)  sul  suo  trono «. La 'Spidliera  n'èioqiaftadi 
due  Vittorie,. e  oiasòubo  dei  piedi  (fi  due*fignre,  che 
Fanofka,  non  so  eoa*  qual  dritto,  chìaoMi  Satiri:  e  Me* 
nadié  Lai  testa  del  .dio  è  finegiata  d^ana  corona^  di  fiiM 
glie ,  i  piedi  ,  posati:  sópra'  uno  sgabello  ,  sonò  cahad 
di  sandali.  Nella  de3tra  tiene  loi  scettro 9  sul  quale }|i*« 
levansi  gli.'2Xoi!  V.knipoiegaliVi  pei*  òroamènto  ,  e  siàkt 
punta  Tiaquila^^*. Sopra  alla  sua  testa  trovansitrè  ix»-» 
sette )  probabilmente  per  riempbilò.  spaido.  Alla,  sua 
destra  in  att«ggiamenla  tranqirilto  .sta  Pròsorpinsu  Olito 
un. lungo  chitone:,  armille^'  'CoUan^,  orecchini  eiiftefine 
pòrta»  un  gran  tvelo-  che  .cadendòi  dalF  oedpitB  viene 
a^ustkto  da  un  .Amore  riodaméiite  «nato  di  Ix^^ie 
e  vezad  di  perle,  probabilmente  per  la  ragione  che  1$, 
dea  è  ìqui  intrigata  in  lua  afisgw  anaorosà.  Dietro  a  lei, 
come  negli  altri  due  dipinti,?  seorgiamoi  il  suo!  compa« 
gno  Mercurao  diruto  di. caleari. alati,  caduceo  e  pe^ 
taso*  Dall'altra,  parte  del  ttooo  mqsttasi  Velnere  in 
un'attitudine,  che  chiaramente  manifesta  la  forte  com- 
mozione del  suo  animQ.  Port^  , un.  abito  doppio,  aiy* 
mille  e  collana,  oreccfaim  ed  un  grande  ventaglio  ca^ 

delle  due  nolide  sii  vera,  ooa  posso  dedétre.  D«l  raaìo  tinto  Duboif 
quanto  Patiofka  aggiunsero  de^tentatiyi  d^  interpretsiione,  ehe  Boa  ho 
bisognò  di  liflotara.  Peoo  ftt,  BnuM  propoaendo  il  disegno  era  péliUI^ 
cato  in  una  delle  adonanxe  delF  laslituto ,  espresse  l'idea  cbe  poesa 
essere  rappresentato  il  «eiito  dì  Tètide  ed  Aurora  in  modo  ohe  alla  Psic»' 
stasis  per  meno  della  bilanoia  sia  sostitnits  la  torHsione  neir  léris 
(Boll,  deirinst.  1859»  P*  83;  Areh,  Àn».  i9i»^  p.  IM).  lo  poi  neK 
F  Àroh,  BdU  1869 ,  p.  44  bo  esposto  tanto  le  ragioni  cite  sembrano 
opporsi  a  questa  sapposiifone)  quanto  quelle  ;  che  parlano  in  fa? ora 
deUa  splegaziotte  ^ui  sviluppata.  Piii  tardi  vennero  a  mia  notizia  fjà 
altri  doe  dipinti  ore  eesmlnati,  che  non  poterono  aob  òOnfermami  ndlir 
mia  idea. 

A  Hom.  n.  I,  946.  •  < 

t  Stepbam  Bttlt.  ftf»l.-p4il.  Xin,  p.  147,  ==iMél.  gl^oo^rom.  t.  H, 
p.  3.  Bull.  Nap.  N.  S.  VII»  t.  8. 
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ratterìstico  per  la  dea  dell'  amore  e  della  bellézza.  L'or- 
namento della  sua  testa  ha  la  forma  d*un  nimbo  f  non 
è  però  da  riferirsi  a  .quel  simbolo  tanto  frequente  nel* 
Y  arte  antica  dello  splendore  divino,  ma  all'  ornamento 
di  testa  di  egoal  forma  è  nome'  ^  ovvio  anche  altrove, 
segnatamente  in  '  raippUssentanze  di  Vènere  K  dò  che 
diventa  cfaiai|o:  da|la  oiroostanaa^  che  l'oggetto  in  di- 
sdorso viene  raccomodato  alla  Désta  ideila  ilta  da  un 
Amore,  ;  fregialo 'oome  iqaeUo  poc'  anzi  descritto  ed  inot' 
tre  monito  di  mèi  lunga  tema  beUa  mano.  Il  piccolo 
Adone  peraltro v  ebniè  nel  disegno  dello  specchiò,  non 
è  TÌstbìk;  Piuttòsto,'  còme  la  ia  una  cista,  così  qiii  è 
rinoiiiiBO  dentro  mi'  idrìa  posta  sol .  suolo  tra  Giove 
e  Yeneite.'  Per  giustìficaire  qvestb  particolarità ,  basta 
citane' due  specchi,  sili  qqah-Brunn  ba.ncfaialnato  la 
una  attenzione  *,  e  ?di  lioordàre  che  Adone ,  in  quanto 
che  era  dato  in  oonsègna  a  Proserpina,  apparteneva  al 
regno  infero,  col.qoale  i  «vasi  'destinati  a  ricevere  le 
ceneri  de'  molti  haUsno  una  rekaione  non  meno  stretta 
ddle  urne  cinerarie  ^.  •  Del  Tcito  una  diverntà  di  que^ 
sto  genere  può  fiird  tsqito  meno  spècie,  in  quanto  dbe 
anche  negli  altri  due  dipinti  abbiamo  '  ammesse  d^e 
dffièrente  dal  raccontò  di  ApòUodoiro.  'fi  probabile  , 
che  esaminando  di  nuoto,  i  '  tesori  de' vasi  conservatici 

4 

m  tanta  copia,  si  ritroveranno  .ancora  altre  TappreseB<* 
tanse  deUo  ste^o  mito*  Là  SrBraAm»  ' 


A  bidor.  Orig.  X]X,.31,^:16mbQ8estteeiolatraflivsis»«rsiBN» 
asata  inr  Unteo/  quod  last  in  fronte  maMerum.  Plautus:  ^ 
Qao  magis  eam  aspicìo,  tam  magìa  nimbata  est. 
s  Stephani  Nhnbus  und  StraUenkroM  p.  96. 

•  UuDo  pabbiicato  da  Gerfaanl  Spieg.  t.  M6^  Taltro  desnittò  é^ 
Bnnm:  Boll.  d.  Inst  1868,  p.  186. 

*  È  vero  che  ne^  sepolcri  di  epoche  posteriori  le  ceneri  ordinaria-- 
menle  trovansi  deposte  in  anfore  ;  ne^  sepolcri  pih  antichi  peraltro,  aW 
meno  nella  penisÀ  tauriea,  sogliono  trovarsi  in  idrie. 


390 

BOREA  ED  ORIZIA. 

(Taif.  d'agg.  L.  M.) 


l  ritrovamenti  numerosissimi  d' antichi  vasi  dipinti 
ci  hanno  arricchiti  non  sobunente  di  un  gran  numero 
di  concetti  artìstici  »  celi*  a|uto  de'  quali  possiamo  ar- 
rivare a  ricostruir  nella  mente  non  poche  opere  d'arte 
più  splendide  e  cdebri  ^  benché  a  noi  eonosdute  per 
sole  brevi  menzioni  letterarie,  ma  hanno  accresciuto 
eziandio  in  modo  sorprendente  il  tesoro  di  rappre- 
sentanze mitologiche  ,  fornendoci  ndlo  stesso  tem- 
po importantissimi  punti  d*  appoggio  per  penetrar  seni* 
pre  più  nel  senso  interao  dei  miti  stessi.  AUa  dasse 
di  queste  rappresentanze  appartengono  quelle  del  mito 
attico  di  Borea  ed  Orizià»  alle  quali  a^ungeremo  qui 
una  nuova  replica  di  non.  lieve  interesse. 

Sappiamo  da  Pausama  (V,  10,  1)  sulla  cassa  di 
Qpselo  nella  quarta  Cucia  esaere  stato  raffigurato  Bo- 
rea in  atto  di  rapire  Orizia,  ed  esservi  egli  stato  rap* 
presentato  terminante  in  due  corpi  A  serpenti  che  fimno 
vece  delle  gambe.  Era  rappresentato  netta  stessa  &scia 
ancor  un  altro  mito  attico,  anch*  esso  di  soggetto  amo- 
roso, cioè  Teseo  ed  Arianna.  Luciano  poi  (Timon  51) 
ci  descrive  un  Aiìvofiopia^^  un  61oso£b,  che  avea  l'aspet- 
to d*un  vero  Borea,  come  V  avea  dipinto  Zeuside  forse 
nell'  atto  del  ratto  di  Orizia  :  cxTrrraaag  xòv  ittiytùva  xaì 
xàc  iffS^  clyctxiiya^  xaì  fipiy^vSfUwS^  n  irpòc  ccvròy,  rc- 
xccìMig  jS^jiroiy ,  ayeurt^o^ny/ìfo^  nìv  im  fumuntù  xofinv  *• 
Anche  Aristotele  in  un  passo  finora  trascurato  (^de  mota 
animai,  e.  2)  accenna  a  quadri  di  Borea:  uxùxot  7rveo>v 
T9V  rponov  vclQxov  ovntp  ol  ypoftiq  itotoiaty.  il  aùroD  yap 

i  Gf.  Brooa  6eéck.  d.  gr.  KitMtl.  Il,  p.  97  ag. 
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tviSifia  dftiwot  ypd(fw7iy.  Finalmente  l'interessante  passo 
di  Nonno  (Dionys.  XXXIX,  ,1^8  sgg.)  riferisce  che 
le  donne  attiche  ne'  loro  lavori  di  tessitura  e  ricamo 
si  occnpfavano  dell'  amore  e  delle  consecutive  nozze  di 
Borea  ed  Orizia  (^  ^ouxc^  xepxe^c  icoiìuXkoì^i  xtm  ìifii" 
yaiov  spcircttv)  ;  Uisso  vi  figurava  siccome  quello  che  pre- 
parava la  festa  nuziale  (/a/uto^roXo^).  La  donsella  attica 
vi  veniva  rappresentata  assisa  sulle  spalle  di  Borea  e 
così  trasportata  per  Taria.  Né  sbaglieremo  supponen- 
do, che  questo  mito  insieme  ad  altri  sìa  stato  prescelto 
eùandio  nel  tessere  il  grande  peplo  di  Atene. 

Di  monumenti  antichi  relativi  a  Borea  alla'  fine 
del  secolo  passato  si  conosceva  soltanto  la  figura  in  ri- 
lievo insignita  del  nome  alla   torre  de*  venti  ossia  il 
con  detto  orologio  di  Andronico  Girreste  in  Atene 
(Stuart  e  Revett  uilt.  Vé  Athen  I  ,  t.  14,   p.  ìì^\ 
Millin  GaU.  myth.  76  ,  316).  Allora  per  la  prima 
volta  da  Tischbein  (Jf^ases  d^tìamUion  HI,  t.  31  = 
Millin  Gali.  myth.  80,  314)  fu  pubblicato  il  disegno 
d^un  vaso  della  Magna  Grecia,  le  cui  tre  figure  con 
grande  probabilità  furono  riferite  a  Borea,  Orizia  ed 
una  sua  compagna.  Sin  da  quel  tempo  consimili  rap- 
presentanze vascnlarì  si  sono  accresciute  rapidamente, 
in  modo   che  il  disegno  pubblicato  sulla  nostra  tavola 
d'aggiunta  LM.  occupa  già  il  numero  ventesimo  in  questa 
serie.  L'interpretazione  del  soggetto  tuttavia,  attraverso 
di  alcuni  dubbj,  giunse  a  piena  certezza  allora  soltanto, 
quando  vennero  alla  luce  due   vasi  corredati  d'iscri- 
zioni :  r  uno  è  un'  anfora  vulcente  del  Museo  di  Ber- 
lino (n.  1602  ;  Gerhard  Etr.  und  Camp.  Vas.  t.  2,  6; 
Nouv*  Ann.  de  Plnst.  II,  pi.  H)  insignita  de' nomi 
delle   due   figure  principali  ;  V  altro,  non  meno  ricco 
di  figure,  tutte  distinte  d' iscrizioni ,  ed  anch'  esso  di 
provenienza  vulcente ,  si  trova   a  Monaco  (Man.  in^ 
àmAU  1860.  21 
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de  rinst.  Seeu  fràng.  U  XXIl-XXUI^  Nouv.  Ann.  H, 
p.  368-30e  f  Welcker  AU.  Denkm,  III,  p.  Itl-^lOl). 
Sin  d'allora  non  era  più  possibile  dirivocarcon  R.  Ro' 
cfaette  (Moti.  in.  p.  220)  tutta  la  spiegaadone  in  dul^* 
bio»  309titaendo  per  avventura  in  luogo  di  Borea  Ta» 
nato,  la  cui  presenza  npn  mi  sembra  assicurata  nem- 
meno in  alcuni  dipinti  vasculari,  distinti  per  differenze 
essenziali  dalla  serie  sopracitata* 

Var)  dotti  si  sono  occupati  di  &lv  ^elenco  di  que- 
sti vasi  e  di  raccfogliere  con  diligenza  ciò  che  gli  au- 
tori antichi  ci  offit)no  riguardo  al  mito  :  Roulez,  BuU. 
de  raea4*  de  Brux.  Vili ,  2 ,  p.  129  s^.  $  Jahn 
Areh.  BeUr.  p.  34  \  Gerhard  AuSerL  F^as.  Ili,  p.  12 
e  segnatamente  Welcker  nel  già  citato  articolo:  AlL 
DerUan.  Ili ,  p*  162  sgg»  e  185  sgg.)*  Rimandiamo 
perciò  il  lettore  a  quest'ultimo  elenco  {hù  completo» 
aggiungendo  parò  subito  alcuni  monumenti  che  fino 
d' allori^  vennero  posti  in  luce*  Ed  avverto  che  il  vaso 
ravese  distinto  per  varj  acoessorj,  già  brevemente  men- 
zumato  da  Welcker  (n,.  15,  p*  188),  è  stato  descritto 
accuratamente  e  dottamente  dal  Minervini  (Bull.  nap. 
N.  S*  I»  p.  1-4).  Nello  stesso  BuUettino  (N.  S.  V., 
n.  101)  fo  pubblicato  un  balaamarìo  di  Nocera  »  di 
squisito  disegno,  che  ci  mostra  una  composizione  di 
dodici  figure;  un  vaso  siculo  inedito,  già  della  colle- 
zione Panitteri ,  ora  del  Museo  di  Monaco ,  è  stato 
descritto  per  la  prima  volta  da  Jahn.  Il  cratere  a  fi- 
gure rosse  già  citato  dal  Welcker  (n.  13)  ora  si  trova 
descritto  anche  ne'  cataloghi  del  Museo  Campana  Ser. 
IV,  n.  78. 

Esaminando  ora  in  genere  questa  serie,  che  avre- 
mo da  confirontare  sotto  tutti  i  riguardi  col  vaso  che 
stiamo  per  pubblicare,  notiamo  in  primo  luogo  il  fiitto 
interessante ,  che  il  mito  di  Borea  finora  si  è  ritro- 
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Tato  esdusivamente  «opra  vasi  a  figure  rosse  sopra  fi»do 
nero,  in  vasi  per  consegaente  di  stile  già  libero,  ma 
sempre  ancora  pivltosto  diligente  che  trascurato;  onde 
tutti  questi  monumenti  sono  senza  iaUo  posteriori  alle 
guerre  persiche.  Siccome  lo  stesso  mito  è  essenzìaU 
mente  attico,  e  perciò  di  preferenza  si  offerse  ai  pit« 
tori  vaacolari  attici,  eoa  giova  ricordare  eriandio  che 
soltanto  dopo  la  battaglia  d'Artemirio  e  Tajuto  at- 
tivo prestatovi  dal  xndwtn^  d'Atene,  Borea  e  la  sua 
Orizia  giunsero  ad  avere  universal  grido  nd  popolo 
(Herod*  VII,  189  $  Suid.  s.  v.  àfiraì)^  mentre  alDora 
per  riguardo  alla  politica  ateniese  inverso  la  Tracia  fu 
moho  caldeggiata  questa  affinila  col  tracio  re  Borea.  -^  È 
probabile  che  sin  da  quel  tempo  venissero  in  uso  i  conviti 
e  le  feste  in  onore  di  Borea  e  le  nSha  distinte  dal  nome 
particolare  di  Bopta7iiot  (Hesych.  s.  v.)«  Anche  k  co- 
lonia attica  di  Thurii  onorò  Borea  per  mezzo  di  beni 
consecratigli  e  di  feste  annuali  siccooie  parente  e  be'- 
nefettore  fino  dal  tempo  della  spedizione  del  tiranno 
Dionisio  I  distrutta  da  quel  demone  (Aelian*  f^ar. 
hist.  XII,  61)  ^  Piii  recenti  ancora  sono  il  sacrario 
ed  il  culto  di  Borea  a  Megalopoli,  istituiti  dopo  la  di- 
struzione delle  macchine  d'  assedio  di  Àgis,  re  di  Spar- 
ta, non  anteriori  adunque  aUa  meta  del  terzo  secolo 
avanti  Fera  volgare  (Paus.  Vili,  27,  4;  36,  4). 

Riguardo  alla  provenienza  de'  vasi  in  discorso  sap- 
piamo, che  vulcenti  sono  due  del  Museo  di  Berlino, 
uno  di  Monaco  ,  uno  gik  della  collezione  Durand 
(n.  213),  uno  veduto  a  Mnsignano  nel  1839  (Bull, 
d.  Inst.  1839,  p.  71)  e  probabilmente  anche  quello 
descritto  dal  Migliarini  (Ann.  d.  Inst.  1843,  p.  393$ 

i  Gf.  r  interessante  dissertazione  di  E.  Yioet  nella  jRev.  otrch.  1846, 
m,  p.  309-320.  V  articolo  pili  antico  di  Gurlitt  Arck,  Schr.  p.  193 
sgg.  non  era  nelle  mie  mani. 
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tav.  d'agg.  O,  6,).  Da  Nola  provengono  dae  (Get^ 
hard  jérch.  ZeiL  1845,  t.  31,*  R.  Rocbette  Mon. 
in.  ì.  44  b) ,  e  probabilmente  anche  quello  del  Mu- 
seo di  Napoli  (Mufi.  borb.  V,  t.  36  5  Gerhard  Neap. 
ani.  Bildw.  n.  2008).  Tra  gli  altri  sappiamo  uno  es- 
serne stato  scoperto  a  Nocera  ,  un  altro  a  Ruvo  ed 
un.terto  in  Sicilia  (Bull.  nap.  N.  S.  I,  p.  1-4;  V,  n. 
101 5  Munch.  ras.  n.  748). 

U  concetto  ddh  rappresentanza  stessa  dagli  ele- 
menti più  semplici  si  sviluppa  per  varie  degradazioni 
a  più  grande  ricchezza.  La  scena  è  ristretta  alle  due 
figure  di  Borea  ed  Orizia  in  sei  esempj  (Gerhard  jirch. 
ZeiL  1845,  t.  31,  1;  3;  1848,  p.  205;  Neap.  ani. 
Bildw.  p.  877,  n.  2008  ,*  R.  Rochette  Man.  in.  U  44, 
a;  b$  Bull.  1/839,  p.  71).  Una  donna  fiiggente  è  ag- 
giunta in  altre  sei  rappresentanze  (Tischbein  F'ases  III, 
t.  31  =  MiUin  Gal.  mjth.  76,  314;  Millin  Fases 
peints  II,  t.  6  ;  Mùs,  borb.  V,  36  ;  Gerhard  Auserl. 
Fas.  Wl^  t.  162;  Mus.  Campana  ser.  IV,  n.  79,* 
Welcker  A.  D.  Ili,  p.  185  :  anfora  presso  Baserò). 
Senza  riscontro  è  rimasto  finora  il  Mercurio  aggiunto 
al  gruppo  principale  in  un  vaso  posseduto  da  Miss 
Gordon  a  Londra  (Gerhard  A.  V.  IH,  p.  13,  n.  8), 
e  tanto  piìi  ne  resta  a  desiderare  la  pubblicazione.  A 
quattro  figure  si  accresce  il  numero  coli'  aggiungere  sia 
una  donna  da  ciascuna  parte  del  gruppo  centrale  (Ger- 
hard A.  V .  HI,  t.  162,  n.  3  e  4),  ossia  una  donna 
ed  un  vecchio  barbato  ed  assiso  {Cat.  Durandn.  213). 
Sei  figure  si  ritrovano  sul!'  idria  ruvese,  che  si  discosta 
di  molto  daUe  altre  rappresentanze  (Bull.  nap.  N.  S. 
I,  p.  1-4):  al  gruppo  principale,  cioè,  si  aggiun- 
gono una  donna  fuggente  verso  un  idolo  ed  un  altare, 
un  Amore  e  due  giovani  con  giavellotti,  uno  per  par- 
te. A  otto  figure  la  scena  è  ampliata  ne'  due  vasi  tanto 
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importanti  per  le  iBcrìzioni  a  Monaco  ed  a  Berlino 
(JUoh.  d.  rinst.  Seet.  fran^.  t.  22,. 23^  Gerhard 
Etr*  u.  Kamp.  Vas.  t,  26-27)  :  e  vi  troviamo  quat- 
tro giovani  compagne  in  atto  di  fiiggire,  prestar  ajuto 
e  pregare,  e  due  nomini  barbati  muniti  di  bastone  e 
scettro  in  atteggiamento  tranquillo.  Ancora  di  un'  altra 
virile  è  accresciuta  la  scena  del  secondo  vaso  di  Mo- 
naco (n.  748),  se  abbiamo  ragione  di  metter  le  figure 
del  rovescio  in  rapporto  immediato  con  quelle  della  fec- 
cia antmore:  vi  troviamo  cioè  in  questa  oltre  a  Bo* 
rea  ed  'Orìzia  una  donna  e  due  uomini  barbati,  men- 
tre sul  rovescio .  tre  donne  io  viva  mossa  si  diriggono 
verso  una  figura  virile.  Fino  a  dodici  giunge  il  nU'* 
mero  delle  figure  nd  bsdsamario  di  Nocera  (Bull, 
nap.  N«  S.  V,  n.  101),  ove  il  gruppo  principale  è  cir- 
condato da  nove  figure  di  donne  in  gran  movimento 
siccome  distuibate  nel  giuoco  della  palla,  e  da  un  veo« 
chio  barbato. 

Di  particolare  interesse  per  noi  è  là  notizia  re- 
cataci dair^rcA.  An%»  1S53,  p.  72:  essere  stato  tro- 
vato dal  sig.  Nevrton  in  un  sepcdcro  dell'  isola  di  Ca* 
limno  un  bassorilievo  di  bronzo  di  stile  squisito,. raf- 
figurante Borea  ed  Orìzia  collo  sguardo  voltato  in  giù 
(cf.  BuU*  ISfiO,  p.  70).  Siccome  incontriamo  qui  que- 
sto toilo  per  la  prima  v(Jta  in  una  classe  nuova  di 
monumenti,  cosi  resta  a  desiderare  una  sollecita  pub- 
blicazione di  tale  importante  rappresentanza. 

Ci  siamo  :  in  questo  modo  aperto  la  strada  per 
sottoporre  il  dipinto  inciso  sopra  la  nostra  Tav.  d'ag- 
giunta LMn  ad  un  accurato  esame  comparativo,  mentre 
d.  si  of&ono  de*  problemi  nuovi  eziandio,  che  ne'  mo- 
numaiìti  e  scrittori  finora  citati  non  trovano  ancora 
la  loro  soluzione.  Il  vaso,  dal  quale  è  cavato  il  di- 
segno ridotto  alla  metk  del  vero,  è  della  forma  detta 
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comanemente'  olla  o  stamnas  e  n  trova  nella  ooO^ 
zione  Giai  a  Chiusi,  onde  ^  per  la  ma  provemenza 
ticnr  special  luogo  tra  ^  akri  dello  stesso  soggetto. 
Le  figure  sono  rosse  sopra  fondo  nero;  lo  stile  dili-* 
genie,  ma  senza  rigidezza.  Le  nove  figure  sono  distri- 
baite  tatt'  intomo  il  corpo  del  vaso ,  in  modo  che 
pei  niamehi  sovrapposti  due  ne  vengono  interrotte  ed 
in  parte  coperte. 

A  rapidi  passi  saita  una  figura  virile  alata  verso 
la  destra  di  chi  goarda,  toccando  coUa  smistra  la  spalla 
d' ona  donna  fuggente,  mentre  la  destra  stesa  indietro 
segue  il  movimento  del  corpo.  Le  braccia  e  le  gambe 
sono  snodate f  il  coipo  stesso  è  vestito  d'un  corto  chi* 
tone  munito  del  diploìdion  che  ricade  sul  petto  fino 
dia  cintura.  Il  chitone  è  firegìato  d'  una  fiiscia  al- 
l' estremità  inferiore.  Due  grandi  ali  attaccate  alle  spalle 
sono  slese  largamente.  Ma  di  preferenza  la  nostra  at- 
tenzione deve  rivolgersi  sulla  testa,  che  ci  sorprende 
per  la  doppia  sua  fiicda.  Le  sembianze  esprimono  di- 
gnita,  le  bocche  sono  piene  di  ardore.  Ambedue  le 
&ccie  sono  oontomate  da  ricca  barba  e  ricca  capiglia* 
tura,  distinte  tra  loro  mediante  il  colore.  Nella  fac* 
da  cioè  volta  indietro  sono  di  color  nero  come  in 
tutte  le  altre  figure 5  nell'opposta  ali* incontro  P artista 
ha  voluto  e^irimei^  il  color  biondo  per  rimpasto  del 
color  nero  a  guisa  di  velatura.  La  donna  persegui- 
tata da  lui  fugge,  toccando  il  suolo  colla  sola  punta 
del  piede  destro  e  stendendo  piena  di  spavento  in 
avanti  ambedue  le  mani.  La  testa  si  rivolge  indietro. 
I  capeUi  raccolti  dietro  la  nuca  sono  cinti  d' una  stretta 
benda  fregiata  d'alcune  foglie.  L^abito  consiste  in  un 
lungo  chitone  munito  di  diploìdion  e  disposto  a  lun- 
ghe pieghe  regolari  ed  inoltre  sopra  alle  braccia  un 
leggiero  himaiion  svolazza  come,  a  guisa  di  velo.  Tanto 
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a  destra»  quanto  a  siniatra  di  qoeato  gruppo  una  com- 
pagna Testila  in  modo  pressoché  eguale  dasd  alla  fuga» 
volgendo  lo  sguardo  indietro  verso  la  scena  principale; 
Quella  a  destra  alza  ambedue  le  mani,  Taltra ,  «1«« 
zando  gnudosamente  colla  destra  il  lembo  dell'abito 
sopra  alle  spalle,  stende  la  sinistra  aperta  verso  Bi>* 
rea  come  per  rivocarlo  dalla  sua  a^ressioneé  Biochi 
capdtti  p^idono  dietro  le  spalle»-  non  ritenuti  da  al* 
cun  nastro  o  diadema.  —  GoUe  lùosse  vivacbsime  di 
tutte  queste  quattro  ^ure  fonDano  un  assoluto  con- 
trapposto le  altre  due  die  ad  esse  &nno  seguito,  Tuna 
munita  dì  lungo  basterne  seraplioe,  V  altra  di  rimile  ar- 
nese alquanto  più  adomato  nell'estremità  superiwe.  La 
prima  è  decisamente  maschia  e  di  carattere  ^lovamle. 
Di  un  chitone  non  si  trova  verun  indizio,  ma  il  corpo 
è  involto  nell*  himatìony  che  scendendo  fino  poco  sotto 
i  g^iocchi  vìen  raccolto  dalla  destra  appoggiata  al  fian- 
co. I  capelli  sono  corti  e  pendono  alquanto  suUa  fit)iiH 
te;  la  fiiccia  è  imberbe^  e  la  testa  coli' espre^one  di 
tranquilla  attenzione  si  rìvolgie  verso  la  scena  princi-^ 
pale.  Riguardo  all'  altra  persona  si  può  dubitare,  se 
sia  di  sesso  mascolino  o  femminino,*'  sembra  però  piii 
probabile  l'ultima  supposizione.  Porta  un  lungo  chi- 
tone manicato  e  sopra  di  esso  un  hinuUion^  ohe  ri- 
gettato sul  btfaccio  sinistro  lascia  libero  il  braccio  de* 
stro  e  la  congiunta  parte  del  petto.  L' indicazione  della 
mammella,  tanto  distinta  nelle  altre  figure  di  donne,  qui 
per  la  posiadone  della  figura  non  potea  trovar  luogo. 
La  testa  anche  qui  è  rivolta  indietro  e  lo  Sguardo,  ac- 
compagnato dal  gesto  deDa  destra  alzata  e  sùpiiia  ,  si 
dirige  sulla  scena  del  ratto  come  disapprovandolo.  I 
capelli  sono  trattati  in  modo  corrispondente  a  quelli 
delle  altre  donne  e  vengono  cinti  da  una  larga  fiiscia, 
come  quelli  delle  due  donne ,  che  restano  ancora  ad 
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eaamiiiare.  Esse  occupano  il  centro  del  rovescio^  senza 
aver  pè^ò  una  rekzione  cosi  stretta  tea  loro  come  il 
gruppo  d^  lato  opposto.  L'  una,  restita  di  chitone  con 
diphtdiohi  Zzando  un  lembo  graziosamente,  per  age* 
vcdare.il  passo,  si  avvicina  sollecita  alla  figura  descrìtta 
in  ultimo,  stendendo  la  destra ,  come  per  additare  la 
soenàv  che  «si  forma  innanzi  ai  suoi  occhi.  L'altra  donna 
fogge  còttie  a  salti  in.  direzione  opposta,  rivolgendo  in^ 
tanto  anch'  essa  la  testa.  La  destra  stesa  indica  stupore^ 
laddove  là  sinistra  alzata,  accenna  alla  fuga.  Al  chitone 
col  diplóidion  si  aggiunge  quella  specie  di  lungo  velo 
terminante  a  due  lembi  (nvip\jy9^)  ^  che  le  pende  aopra 
ambedue  le  braccia.  La  fascia  intomo  adunghi  capelli 
si  distingue'  per  la  sua  forma  a  guisa  di  diadema  radiato. 
Gnnsiderando  óra  ;la  descrìtta  composizione  nel  suo 
insieme  come  ne^  concetti  suoi  particolari,  nessuno  du- 
bketk  di  riconoscere  in  essa  una  rappresentanza  del  mito 
di  Booéa  ed  Orisia.  La  figura  aktm  del  rapitore,  la  donna 
rfeip«ta,.4e  compagne  fuggenti,  gli  spettatori  corrispoiH 
dóno  ai  dipinti  sopra  da  nm  esaminati  e  ci  si  oflFhe  spe* 
cialmente  il  confronto  dei  due  vasi  di  Monaco  e  di  Ber- 
line fregiati  ancb^.essi  di  otto  figure.  Ma  non  mancano 
nemmeno  partioolarità  interessanti,  tra  le  quali  la  piti 
rilevante  senza  dobbio  deve  dirsi  la  làccia  doppia  di 
Borea  :  particolarità  meravigliosa  y  non  solatnente  per 
chi  guarda  il  mito  di  Borea,  om  in  generale  eziandio, 
ie  si  considera  in  comparazione  con  tutta  la  mitologia  dd- 
r  arte  g^reca  ;  ende  ne  tratteremo  qui  piii  distesamente. 
.La  doppia. faccia  di  Borea  no»  si , congiunge,  con 
nessun  altro  dualismo  nella  formazione  sia  del  corpo 
ÌQtiero  ossia  almeno  del  coqK)  superiore»  quale  si  trova 
accenns^o  piii  o  meno  chiaramente  in  .tanti  Ermi  o  for- 
mazioni di  Beate,  dove  si  spiega  dall'unita  o  dalla  stretta 
relazione  che  una  pluralità  di  persone  hanno  con  una 
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soh  idea  generale ,-  vediamo  piuttosto  una  figura  sola 
e  ehe  si  muove  verso  una  sola  parte,*  se  non  che  la 
testa^  posta  sopra  un  collo  alquanto  piix  forte,  è  mu- 
nita di  due  faccié  ,  P  una  riguardante  in  avanti,  l' altra 
indietro.  Nondimeno  non  possiamo  dedurre  questa  dop* 
piezza  da  una  ragion^  semplicemente  tècnica  oppure 
ottica ,  quale  apertamente  prevalse  negli  Ermi  a  due 
&ccie  eguali  descrittici  da  Luciano  (Jup*  trag.  43): 
iiXXoX  xotì  clufòréptùSrev  oiiotcìy  npòg  iitinpc^  av  ccùtSfu  fiipdc 
iititTTpocf^g  ,  ove  era  l' intensione  di  farsi  presentare  la 
medesima  faccia  del  dio-  a  chiunque  si  avvicinasse,  sia 
pure  da  diverse  od  opposte  parti  ^ ,  o  di  collocare  un  tal 
idolo  come=  custode  di  due  o  piii  termini  o  vie  ;  ciò 
che  non  può  aver  luogo  in  una  storia  dipinta,  se  non 
quando  si  tratta  di  rej^icare  tutCuna  scena  a  destra  ed 
a  sinistra,  come  negli  ornamenti  architettonici  o  rilie- 
vi,  p.  e.  nelle  dfte  Minerve  d'una  -teca  di  specchio 
pubblicata  da  Gerhard  (Ziwei  Minerpen  1848).  Deve 
piuttosto'  trovarsene  una  ra^one  intrinseca  nella  natura 
della  figura  rappresentata  ^  né  può  trattarsi  d'una  dop- 
piezea  meramente  matematica,  qttali  sono  riguardo  al 
teqapo  il  passato  e  T  avvenire  ,  riguardo  allo  spazio 
r  avanti  e  l' indietro,  sopra  e  sotto,  la  destra  e  la  si^ 
nìstra^  ma  d'una  doppiezza  o  diversità  nelle  qualità 
della  persona  rappresentata.  Quella  sola  doppiezza  me- 
ramente matematica  forse  bastava  per  far  mettere  le 
doppie  teste  di  Giano  tutte  identiche,  barbate  od  im- 
berbi, sulle  meda^  di  famiglie  romane,  o  sopra  rózze 

•  f  .4 

*•  Gerhard  aelFartieolo  suirorìgine  degli  Ermi  ieserito  nelVArch, 
NoMasa  anu  E<m  a  p.  238  dà  un  ^nco  di  tali  Ermi  doppia  e  cer- 
cando una  ragione  piii  profonda  di  questo  dualismo  crede  trovarla  nella 
nuoione  di  Axiokeraos  ed  AxìokeTsa.  Ma  questa  ^ùegaiione  tutfal  piìi 
potrebbe  addattarai  agli  Ermi  composti  di  uomo  e  di  donna  o  riferirai 
alle  differenze  del  sesso,  non  mai  a  due  teste  virili  acoq[»piate. 
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monete  di  ciltà  etrusefae,  come  Volterra,  Telamone  ( 
e  lo  stesso  vale  di  un  simile  barbato  npiaùiitov  ivU» 
fcùM  sopra  medagUe  <fi  citta  greche ,  menzionato  da 
Ateneo  (XV,  p.  6ftie)  e  conosciuto  a  noi  da  me* 
da^e  ddÙa  Macedonia,  Etolia  e  Sicilia  $  come  non  meno 
delle  doppie  teste  di  Minerva  sopra  meda^  di  Atene  ^ 
ed  Uxentum,  e  d' altre  dee  sopra  monete  di  Lampsa* 
co,  Reggio,  Siracusa  (Vinet  1.  L  p.  318).  Vi  si  ag« 
giunge  anche  qui  una  ragione  pratica  e  tecnica:  se, 
cioè,  prima  era  stato  coniato  un  segno  identico  sopra 
ambedue  i  lati  d'una  moneta,  potea  sembrar  naturale 
di  ripetere  la  stessa  fiiccia  sopra  un  lato  in  due  dire* 
zioni  opposte,  forse  avendo  riguardo  al  valore  della  mo* 
neta.  Ma  fino  nella  testa  di  Giano  all'  epoca  più  tar* 
da,  cioè  sopra  medaglie. di  Gallieno,  troviamo  riunite 
due  gradarioni  di  età,  cioè  una  &ccia  barbata  e  l'at 
tm  imberbe  (Pellerìn  Méd.  /,  p.  166,  t.  Vi  n.  9){ 
e  ci  vien  detto  espressamente^  che  4l  Aioyuao^  iipififfa^ 
si  dava  l'una  &ccia  barbata,  e  l'altra  imberbe,  tanto 
con  riguardo  alla  nota  divetsità  nella  formadone  di 
Bacco,  quanto,  e  non  meno,  agli  effetti  opposti  del 
vino  (Diod.  IV ,  6).  Questi  ultimi  esempj  adunque 
offrono  strette  analogie  col  nostro  Borea,  ed  avi^mo 
perciò,  da  indagare  un  analogo  dualismo  nella  natura  di 
questo  demone. 

Avevamo  però  da  fare  finora  con  teste  doppie,  non 
con  figure  intiere  a  doppia  fiicda  ;  ed  avremo  perciò 
da  indagare  ancora  altre  analogie,  principalmente  ne'  vasi 
dipinti.  Finora  intanto  non  ci  si  ofiire  se  non  una  sola 
analogia  stringente  nella  figura  dell'Argo  Panoptes  so- 
pra due  dipinti  vasculari  :  l' uno  arcaico  ,  scoperto  a 

i  Cf.  Beale  Ifoan.  éPÀthène»  p.  (S^  56  ovetopni  un  trieoiibolkNi 
iBooDtriamo  una  hoda  doppia  di  ìfinenray  e  sul  royeseio  h  stessa,  nm 
semplice. 


BD  OBIZU.  331 

Bomarao  vicino  a  Viterbo,  già  piesso  Baaeggio,  è  stato 
deM^rìtto  da  O.  Jahn  (Bnll^  1839,  p.  .21)  e  poi  pub- 
blicato da  Vinet  (Bev.  àreh.  Ili,  p.  310),-  T  altro  a 
figure  rosse,  proveniente  da  Ruvo,  gikpriesso  R.  Ba- 
rone a  Napoli,  fa  pubblicato  ed  ampiamente  illustrato 
da  Minervini  (Bull.  nap.  Ili,  n.  4-4S ,  t.  4),  e  rìpe« 
iato  quindi  da  Vinet  (1.  1.)*  Ambedue  le  rappresen- 
tanze si  distinguono  essenmalmente  tra  loro  per  la  cir- 
costanza, che  il  primo,  di  stile  pi«  severo,  figura  TArgo 
con  due  &ccie  barbate,  laddove  1*  altro  ci  mostra  una 
fiiccia  barbata  e  V  altra  giovanile  ed  imberbe ,  am- 
bedue sottoposte  ad  un  solo  pelaso  ^.  Possiamo  citare 
ancora,  sebbene  V  analogia  sìa  meno  stretta ,  la  figura 
di  Grerione,  sul  quale  tanto  riguardo  al  mito,  quanto 
ai  mcmumenti  ha  scritto  distesamente  de  Witte  (Nou^^ 
Ann.  de  VlnsU  U,  p*  107-.141,-  a70'-374).  fi  vero, 
che  il  numero  ternario  de'  guarrieri  procedenti  a  passo 
eguale  è  quasi  tipico  \  ma  non  manca  nemmeno  il  bi- 
nario (1.  L  pi.  G)f  vengono  poi  contratte  ancora  le  tre 
figure  in  un  solo  ed  unico  corpo  con  tre  teste  sopra 
un  collo  :  cosi  sopra  un  pezzo  di  firegio  a  Tolosa  (de 
Witte  1.  1.  p.  127 1  Stark  Smdteleben  in  Frankreiek 
p«  606);  e  si  parla  fino  d*una  testa  sola  a  tre  fiicde, 
due  disposte  a  guisa  di  quelle  di  Giano,  sopra  un  sar- 
cofago di  Orsini  (Beger  HercuL  X3Ll,  3).  Vi  si  ag- 
giunge ancora  la  particolarità  notata  da  Stesicoro,  che 
descrive  Gerione  cig  mimt^o^  {SehoL  Hes.  Theog. 
287),  particolarità  che  si  ritrova  sopra  due  vasi  arcaici 
(de  Witte  L  1.  p.  115).  Cosi  le  figure  di  Gerione  e 

A  Intorno  a  questa  fi^da  doppia  d^Argo  d  sono  conservate  esian- 
dio  alcune  testimonianie  scritte,  così  nell^  epopea  À%§ii»i09  presso  Schol. 
Bar.  Phoen.  1151:  rtrpàffcv  òfi^ccXfioiffcv  òp«(A<voc  cvi^a  xaì  cv5a*  Gra- 
tin, ap.  Meineke  fragm,  eom*  I,  p.  103:  xpaviic  iwoi  T^p^^v,  òf.^a>ftoOc 
3^ovx  «pi5(Avrovc' 
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di  Borea  si  rawicinano  di  molto  tra  loro.  Assai  ri^^* 
stretto  adunqae,  se  teniamo  conto  del  dualismo  in  tante 
idee  mitologiche,  è  l' uso,  che  Ùl  l'arte  greca  di  faccie 
a  teste  doppie,  ove  si  tratta  di  rappresentare  una  fi- 
gara  ideale  umana,  mentre  osa  molto  di  piii  negli  ani- 
mali fantastici.  Ed  arroge,  che  tutti  e  tre.  Borea,  Argo 
e  finalmente  anche  Grerìooe,  se  non  sono  tutti  di  non 
greca  origine  ,  vengono  almeno  descrìtti  e  combattati 
siccome  esseri  barbari,  violenti  e  mostruosi. 

Ma  torniamo  a  Borea  specialmente,  per  indagare 
la  ragione  intrinseca  deUa  sua  doppiessza  e  delle  forme 
sotto  le  quali  essa  si  manifesta.  Quanto  più  si  consi- 
dera con  disinvoltura  la  formazione  de' miti  greci,  tanto 
piii  si  osserverà  con  piacere  ed  anad  con  ammirazione 
la  corrispondenza  de'  miti  da  un  lato  coi  fenomeni  reali 
della  natura  non  sokùnente  del  suolo  greco ,  ma  pur- 
ancbe  di  tutte  le  terre  che  cingono  il  mare  mediter- 
raneo, e  dall'  altro  coi  modi  usati  da*  Greci  nell'  osser- 
vare siffatti  fenomeni  e  nell'  esprimerli  per  mezzo  della 
lingua  ;  laonde  non  dobbiamo  tralasciar  mai. di  consul* 
tare  le  osservazioni  degli  antichi  stessi,  mentre  è  |^- 
rìcoloso  di  voler  sostituire  alla  loro  fantasia  le  nostre 
cognizioni  d'oggi  ed  i  nostri  tentativi  d*  interpretazio- 
ne ^.  Gik  il  Welcker  nella  sopra  citata  memoria  (Alt. 
Denk.  Ili,  p.  150  sgg.  e  specialmente  p.  1S6  sgg.) 
per  la  spiegazione  del  mito  di  Borea  con  fino  senno 
ha  allegato  la  descrizione  lasciataci  da  Esiodo  (Op*  et 
dies  547-S63)  intomo  un  fenomeno  dell*  aria  ,  che 
nella  Grecia  si  ripete  regolarmente  nelle. majttinate  fi:^- 
de  :  sorge  la  tramontana  e  trae  con  se  in  alto  lo  strato 
inferiore  dell'aria,  l'umidità  cioè  feconda  pe*  campi  di 


^  Gf.  la  diligente  oompilaaoae  de^  relativi  passi  presso  L.  Uenis 
de  venUsy  fierol.  1846. 
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grano ,  per  apportar  verso  sera  la  pioggia  o  uno  spi* 
rar  del  vento  forte  e  violento.  Anche  a  noi  riuscirà 
di  additare  nella  natura  stessa  il  Borea  a  doppia  &ccia 
e  di  confermare  questa  sua  indole  per  varj  tratti  del 
mito  di  questo  demone. 

La  faccia  doppia  adunque  deve  intendersi  così, 
cbe  Borea  dall'  una  parte  si  manifesta  come  oiBpiog  j 
che  porta  tempo  sereno  e  caccia  le  nuvole,  dall'al- 
tra raccoglie  le  nuvole  nella  burrasca  e  le  rimanda  sulla 
terra  in  forma  di  neve,  grandine,  brina  o  umidita. 
Aristotele  (MeteoroL  li,  3)  pronuncia  distintamente 
questa  doppiezza:  Borea  arriva  da  regioni  umide,  è 
vaporoso  (àrfitiaidriq^  e  perciò  anche  freddo  ,*  ma  ri- 
buttando l'umidità,  porta  nella  Grecia  serenità  di  cielo 
(aiBpio^  ivzxv^a)j  mentre  nelle  regioni  opposte  depone 
r  umidità.  Più  distesamente  ancora  ne  parla  Meteo- 
roL II,  6:  le  tramontane  (aTTocpxriac^^^fxz^xcac,  ocp^e- 
0T]9$)  s'avventano  sopra  le  correnti  inferiori  dell'aria, 
le  cacciano  per  la  loro  forza  e  cosi  diventano  ai^pitù- 
rettoti  £mno  cielo  sereno,  ma  soltanto,  se  non  sono 
troppo  fredde  ;  giacché  in  tal  caso  cessano  d'  esser 
ai^ptoi,  e  fanno  gelare.  'RttptxdiYig^  ricco  di  neve,  dun- 
que vìen  detto  il  (liiri^  ed  olr.apuxiaq ,  ma  lo  stesso 
dnapìLTiag  anche  aìSrptoQ  ;  portano  anche  grandine  e  tem- 
porali. Pure  Teofrasto  (de  ventis  6)  accenna  questa 
doppiezza  di  Borea  dirimpetto  al  noto:  lo  descrive 
come  in  atto  di  raccogliere  nel  tempo  iemale  le  nu- 
vole nei  siti  vicini  (ev  xolq  tàviOiov  auvveyec),  mentre 
al  di  fuori  porta  cielo  sereno  (<|a)  ^'ai^pcog).  L'umi- 
dità, cioè,  al  dir  di  Teofrasto,  prima  di  essere  tra- 
sportata, vien  condensata  e  cosi  le  nuvole  restano  nelle 
vicinanze  del  luogo,  ove  nasce  il  vento.  In  tal  modo 
il  Borea  che  segue  dopo  la  torbidezza  del  noto,  fa 
nascere  tempo  d'inverno  (Tbeoph.  de  veni.  46);  ma 
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lo  stesso  Borea,  spirando  fortemente  e  muovendo  molte 
nuvole  9  adduce  tempo  sereno  (eu^ioev:  Theoph.  de 
orig.  plu9.  et  veni.  e.  4,  §  4).  Si  parlava  d'un  /3©péarc 
e  TuaXiv^opéag  neU^  Euripo  (Theoph.  de  "vent^  28). 

Ciò  che  Aristotele  e  Teofrasto  raccontano  come 
fatti  provati  per  l'esperienza  ,  presso  Omero  già  è 
pronunciato  cogli  incanti  del  linguaggio  suo  proprio. 
Borea  è  aìBpnyMTVig  (Od.  V,  296)  o  aiapwyeviìc  (IL 
XV»  170  5  XIX»  366),  &  nascere  il  cielo  sereno  ,*  e 
nel  primo  passo  il  poeta  dipinge  propriamente ,  come 
dalla  tempesta,  che  involge  cielo  e  terra  in  nuvole, 
ove  combattono  i  venti  tra  loro,  finalmente  per  mezzo 
di  un  fresco  Borea  che  caccia  innanzi  a  se  le  onde, 
nasce  il  tempo  sereno  :  cosi  vien  chiamato  ave/xoc  axpm^ 
makìg  (Od.  XIV,  263);  cosà  è  desso  che  caccia  e 
sparpaglia  le  nuvole  pesanti,  coricate  al  tempo  ddla 
calma  sulle  alture  delle  montagne  (II.  V,  622  s^.  ^). 
Dall*  altra  parte  il  suo  spirare  è  pericoloso  (man  akeyuvi 
H.  Xiy,  396);  sotto  gli  urti  pesanti  di  Borea  (Otto 
fmii)  cade  fitta  neve  o  grandine  dal  cielo  (R.  XV, 
171;  XIX,  365)  ;  fa  tremare  di  fi^do  (tffJi  R.  XXIII, 
672).  Giove  dopo  la  partenza  di  Ulisse  dalla  terra 
de' Caconi  muove  contro  di  luì  Borea  'kaikoan  ^tanpjlri\ 
terra  e  mare  vengono  involti  in  nuvole  e  la  notte  ir* 
rompe  dal  cielo  (Od.  IX,  67  sgg.).  E  nell'occasione 
di  queir  imboscata ,  che  Ulisse  e  Menelao  mettono  in- 
nanzi a  Troia,  sopraggiunge  una  notte  cattiva  con  gelo 
e  neve,  suscitata  da  Borea  che  irrompe  e  scende  dal- 
l'alto  (vi){  %oi%n^  Bopiao  ittaSvTog  itu/fX/c);  la  terra  si 
cnopre  di  neve,  intomo  agli  scudi  cresce  il  ghiaccio, 


^  Cf.  ancora  II.  XXXIII ,  191  coìr  espressione  signi6cante  vc^ia 
ttXovMVTM  irdpot^tVf  che  secondo  il  linguaggio  omerico  deve  spiegarsi 
non  raccogliendo  le  nuvole,  ma  cacciandole  innanzi  a  se. 
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e  quello  die  racconta  sofll^  acerbissimo  gelo  (fìd.  XIV, 
476  8gg.)«  Non  ci  si  presenta  dunque  presso  Omero 
la  doppia  fiiceia  di  Borea  come  sottoposta  ai  nostri 
occhi?  Sempre  vi  predomina  la  forza  virile  del  de- 
mone alato  e  barbato,  ma  una  volta  egli  è  sereno 
e  rinfrescante,  V  altra  arriva  con  neve  e  ghiaccici  su* 
scitando  tremore  e  gelo. 

Questa  natura  doppia  di  Borea  ci  è  lecito  ólìs^ 
dagare  e  proseguire  per  una  serie  di  scrittori  greci  e 
romani.  In  quel  passo  di  Esiodo  (^Op.  et  dies  S47- 
653),  del  quale  Welcker  ha  &tto  principalmente  uso, 
vengono  alzate  dai  campi  le  correnti  tranquille  ed  umi* 
de  dell'  aria  matutina,  e  poi  per  un  forte  Borea  segue 
pio^a  o  vengono  cacciate  le  nuvole  (non  riunite,  come 
suppone  Welcker).  Disgraziatamente  è  perduto  Finno 
di  Simonide  ig  "Avefiov  (Ljrr.  gr.  ed»  Bergk  p.  877) , 
che  certamente  sarebbe  stato  ricchissimo  di  concetti  si* 
gnificantissimi  per  la  natura  di  Borea,  il  re  decenti 
e  confederato  degli  Meni.  Presso  Euripide  (CjreL  386) 
Borea  versa  tracia  neve;  Senofonte  (Cjrneget.  8,  1) 
congiunge:  orav  fuy  mviff  noi  ^  ^eppuov  ;  presso  Non- 
no (Dionjrs.  XXXIX,  174  s^.)  Eretteo  supplica  Tajuto 
del  suo  genero  Borea  contro  l'esercito  dell' Indo  Dei- 
riade:  armati  colla  torace,  tendi  l'arco  de'  tuoi  venti 
procellosi  ;  armati  colF  asta  del  gelo ,  e  tira  col  telo 
della  grandine  (l^^pri^oto^  iìMnnv^iJLoy  ia^iM  xo^aiCoiv  Syx'^'i 
^axyievTi  xofiSaato-^óìiiot  xot^^Mvtt  |3eX/fAy6»).  Da  Giu- 
seppe (jint^  XV ,  96)  Borea  vien  detto  àv£fia)v  aii^pcóraro^. 

Presso  gli  autori  latini  Borea  è  frigidus  (Virg. 
Georg.  I,  93  j  II,  404),  asper  (Manìl.  jistron.  IV, 
892),  gelidus  (Ov.  Trist.  I,  2,  29),  horrifer  (Ov. 
Metam»  I,  66),  niger  ^  portando  in  Libia  l'italica 
pioggia  (Stat.  Tkeb.  Vili,  141)$  ma  scaccia  in  Italia 
la  pioggia  (Vii^»  Georg.  II,  363),  è  nubifugus  (Co* 
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lum.  X,  888);  innanzi  a  lai  figgono  le  nuvole  (Ovr 
Metam.  V,  268).  Nella  notte ,  ove  V  amante  aspetta 
innanzi  alla  porta,  quando  dominano  le  tramontane  , 
strìdono  le  porte  e  frascheggiano  gli  alberi  «  allora  la 
neve  gela  a  cielo  sereno  {positas  ut  glaciet  nives  puro 
numine  Jupiten  Hor.  carm.  Ili,  10,  6,  7).  Ovidio 
nel  bel  racconto  dello  sposalizio  e  del  ratto  (Met.  VI, 
685  sgg,)  finge  che  in  principio  Borea  mosso  dalle 
preghiere  di  Orizia  si  calmi  ,*  ma  quando  le  parole  lu- 
singhiere mancano  del  loro  effetto,  allora  comparisca 
horridus  ira  colle  armi  a  lui  proprie;  allora  impa- 
riamo ,  come  colla  forza  caccia  le  nuvole ,  innalza  il 
mare  e  Io  fa  gelare,  batte  la  terra  con  grandine ,  fa- 
scintillare  i  fulmini,  fino  a  scuotere  le  fondamenta  delift 
terra.  Cosi  proprio  dirimpetto  ad  Orizia  si  manifesta 
il  dualismo  della  sua  natura,  e  questo  stesso  dualismo 
dunque  viene  espresso  nella  doppia  faccia  del  nostro 
dipinto.  Né  può  esser  dubbio  che  ad  esso  si  riferisca 
eziandio  la  differenza  nel  color  de'  capelli.  Per  fissare, 
il  significato  preciso,  che  gli  artisti  avranno  voluto  at- 
tribuire a  simili  modificazioni,  ci  vorranno  ancora  con- 
fronti estesi  ed  accurati  degli'originali  stessi.  Vedendo 
però,  che  Borea  il  piii  delle  volte  è  figurato  horri- 
dus ira^  e  che  il  color  biondo  sembra  essere  stato  dato  ai 
giovani ,  a'  caratteri  appassionati  ed  agli  eroi  distinti 
per  forza  fisica,  non  ci  azzarderemo  troppo,  se  nella 
faccia  bionda  di  Borea  rivolta  verso  Orizia  riconoscia- 
mo ramante  appassionato  ed  il  demone  furioso,  lad- 
dove la  barba  nera  e  più  lunga  dell'  altra  &ccia  forse 
accennerà  a  maggiore  età  e  posatezza. 

Anche  nella  mitologia  questo  dualismo  ha  trovato 
la  sua  espressione.  Vi  abbiamo  un  nuovo  e  memo- 
rabile esempio,  come  presso  un  popolo  tendente  a  for- 
mare personificazioni  individuali ,  la  sola  espressione  Un* 
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mifilSoa  può  bastare  a*  procrearne  delle  naove,  coole 
di  pik  le  qualiik  che  toccano  alla  persona  principale» 
si  maaifestano  ne'figfi  e  fino  nei  nipoti*  Ora  troVia* 
ao  che  :dai  poeti  la  potenza  di  Borea,  viene  indicata 
specificainente  wA  numero  plorale  ;  presso  Sofode 
(Antig.  970  sgg.)  ia  figlia  .di  Borea  viene  educata  in 
una)  grotta  lontana  Òviik^iyf  cv  iceerpi&xtc  $  pesao  Pin^ 
darò  (OL  III,  31)  gli  Iperborei  abitano  moicuQ  Siridsn 
Bopeoe  ^uxpoìi)  presso  Apollonio  (Jirgon.  II,  360)  Bo« 
^ao  itìHuoLi  si  disputano  il  possesso  d'una  cima  di  mon* 
lagna  ^  presso  Nonno  (XXXIX,  190)  chripnanTov  apiwj^^ 
ahpai  Orizia  assisa  sulle  spalle  di  Borea  ^  i  poeti  latini 
distinguono  gli  Aquiloni  pel  plurale  dagli  altri  venti 
(Virg.  Georg.  II,  383;  Mn.  HI,  286,-  Hor.  Carm. 
Ili,  10  ;  I,  3,  12  ;  Ovid.  Metam.  V ,  SSft).  Come 
poi  queste  itvooù  Bop^ao  immediatamente  si  trasformano 
in  figli  di  Borea  ed  in  figure  gemelle  ,  scorgesi  chia-» 
lamente  da  un  passo  d*  Eschilo  (Prometh.  sol.  fr«  209 
ed.  Herm.),  ove  vien  detto  :  ^o^taiaq  riìiuq  npóc  ftv^cècy 
ed  Ercole  viene  avvertito  del  ^pófio^  xaraiyi^tùv^  che 
rapidamente  solleva  in  alto.  Qui  invece  di  Bopnog  giìi 
abbiamo  il  patronìmico  Bopeddm^,  Dione  Crisostomo  (Or. 
IV,  p.  179  R.)  riferisce,  che  i  pittori  dipingono  i  Bo- 
readi  D^fp^g  re  xac  pLttapaioìjg  ta7c  tov  narpig  aipati  ijxjv^t" 
wtaq  :  anche  qui  dunque  i  Boreadi  alati  vengono  messi 
in  rapporto  colle  «t/pai  del  padre.  E  fino  i  due  nomi 
di  2jetes  e  Galais  vengono  derivati  dai  contropposti 
nella  natura  del  padre  :  Z^riiv  oTov  Zonfnn/  rdv  of/av 
icma  %ùù  rtviovxa  KCtì  KceXaV v  oc  ov  xa).Sig  aovTOL  (SchoL 
Pind.  Pjrth.  IV,  181).  Ora  questo  dualismo  sì  può 
addimostrare  in  tutti  i  miti  anche  locali  sulla  proge- 
nie di  Borea.  Ed  in  primo  luogo  i  figli  di  Borea,  Ze-» 
tes  e  Calais,  sono  compagni  inseparabili,  sono  gemelli 
gik  per  nascita  (Ovid.  Mei.  VI,  712:  et  genitrix  fa^' 
àmm  1860.  22 
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eia  est  partus  enixa  gemeilos ,  attera  qui  matris  » 
pennas  ^  geniioris  hàberexity  Sono  sempre  ^ua  yle^ 
BóféM ,  vlée  iota  Qpn'Ulov  Dpf^/o»  pretoo  Apollonio  (jér^ 
gùn.l.M,  II,  S8t^  241,'  273{  287^  3611  &26^  440? 
1464 1  1484)«  Come  vivono  «d  •giaoooo,  eoa  muoio* 
nò  andie  insieme  (ÀpóUod.  Ili,  16,  2).  Lo  stesso  dua- 
liBinD  si  manifes£a  eziandio  nelle  figlie  di  Borea  ed  Ori- 
Ila:,  esse,  secondo  il  mito!.TQlgace  ancora  in  epoca  tar- 
da, sono  due,  Cleopatra  e  Chione  (ApoUod^  L  L  Hygin» 
faè^  Ì67).  Mentre  Tuna  per  il  nome  è:  una  fi^ 
vera  e  genuina  del  suo  padre,  un'  afivRiso^  educata  tea 
le  tempeste  (Soph.  uinL  970  sgg»).  Tallio  nome  ci 
rioQxda  r immagine  della  neve  di  firesco  caduta,  che* 
Boren  ha  portata  duratte  k  notte.  I  figli  di  Cleopa- 
tra e  Fineo  .un'  altra  volta  soùo  due  »  Plexippos  e 
Pandion,  perseguitati  ed  acciecatì  dalla  madre  (Diod^ 
IV,  43)*  Anche  altrove^  ove  vengono  menzionali  di- 
soendenti  di  Borea,  sono  due:  eoa  secondo  Diodoro 
(V,  60)  Nasso  vìen  colonszsata  da  Traci,,  e  vi  hanno 
una  parte  importante  due  figli  di  Borea,  Butes  e  li* 
curgo,  nati  però  non  dalla  stessa  madre  :  i  loro  nomi 
accennano  parte  a'  miti  traci  connessi  col  ccdto  di  Dio* 
niso,  parte  ad  origine  attica.  Finalmente  riguardo  al 
paese  degli  Iperborei ,  quel  regno  ideale  traspiantato 
sulla  terra  al  di  Ik  della  potenza  di  Borea,  vien  raor- 
contato,  che  i  cosidetti  Boreadi,  discendenti  di  Borea, 
siano  re  e  sacerdoti  del  sacrario  di  Apolline,  e  che 
questa  dignità  sia  ereditaria  presso  di  loro  (Diod.  II, 
49):  anche  qui  apertamente  non  si  tratta  di  uno,  ma 
sempre  di  due  Boreadi.  Che  sullo  sviluppo  di  queMò 
dualismo  di  Borea  e  della  sua  progenie  abbia  eserci- 
tato una  grande  influenza  il  dualismo  nella  religione 
de'  Traci  additato  da'  Greci  nelle  persone  di  Ares  o 
Licurgo  e  Dioniso  ,  nessuno  vorrk  negarlo  (Welcker 
Gr.  Gótterlehre  I,  p.  424-434). 


Io  tal  módoei:  annuo  otemati,  ^e  la  vapptesen» 
lanza  ai  pcìma^sgiiarclo  tanto  sorpveikknte  del.ttdstro 
dipinto  liM  defe  la  sua  origine  ad  un. capriccio  del* 
TartisVa^  ma  ci  da  a  ^onosoere  il  dualismo  iwUa  figura 
di  Borea  siccome  ben  fondato  suU'  oasenrazione  della 
natura  atessa  e  sullo  sviloppo  di  tutto  il  mito.  Do* 
Invaino  peraltro  avrertire  con  egual  ragione»  come  l'arte 
greca,  mentre  a  buon  dritto  si  studiò  di  evitare  oan-* 
tamente  le  -forme  iantastidie  od  oppòsto  dia  natura  ^ 
osava  pure  di  dare  una  doppia  feccia  soltanto  a  quelle 
figure  che  vengono  descrìtte  come  barbare  ed  inookei 
ed  andie  riguardo  a  queste  Tosava  piii  di  frequente 
nelle  epodie  precedenti  il  perfezionamento  dell'  arte', 
die  ne' tempi  posteriori.  , 

Riguardo  ad  altre  particolarìlà  nella  formazione  di 
Borea  non  ve  se .  ne  scorge  alcuna  che  n<m  sia  già  co- 
nosciuta dà  altri  .monumenti.  Ncm  è  però  senza  in<- 
terease  d'indagare  più  accuratamente  le  varie  grada-^ 
zioni  neir  implicazione  d'  alcune  di  esse.  La  capigli»» 
tara  nella  nostra  testa  doppia  è  ricca  e  grandiosa ,  e 
per  il  modo  con  cui  ne  sono  circondate  la  fironte  e 
le  gote,  ricorda  il  carattere  di  Giove.  U  nastro  che  si 
deve  supporre  siccome  destinato  a  ritenere  i  folli  cih 
pelli,  idtrove  è  rilevato  più  distintemente,  ed  i  capelli 
vi  sono  aderenti  (R.  Rochette  Mon.  in.  t.  44  b) , 
mentre  in  un  altro  esempio  sono  raccolti  di  dietro 
in  un  ciuffo  (Mus.  borb.  V ,  36).  Troviamo  di  piii 
una  volta  una  corona  di  fogli  di  carattere  nordico  (Ger^ 
bard  ^us.  Vas.  Ili,  t.  162,  1).  Piìi  grande  ancora 
è  la  dififerenza,  ove  i  capelli  sono  formati  a  guisa  di 
raggi  che  ricordano  i  ghiacciuoli ,  come  nel  vaso  di 
Mònaco  (iVbiip.  Ann.  t.  22-23).  La  barba  è  un  at- 
tributo costante  di  Borea,  e  nell'  una  delle  nostre  &o* 
eie  essa  si  mostra  piii  lunga  che  nell'altra.  L'unico 
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esempio  d^  un  Borea  imberbe  n  trova  finora  nd  vaso 
dì  Ruvo  distinto  anche  per  altre  partieolaritìi  (Boll, 
nap.  N.  S.  I,  p.  1-4).  Le  aK  sono  mi  attributo  in- 
dispensabile tanto  per  Borea",  quanto  per  gli  jdtn  dii 
deWenti^  ma  vi  si  trovano*  varie  '  gradazioni ,  essen- 
doché in  alcune  rappresentanze  alle  ali  delle  spalle  ven- 
gono a^nnte  altre  ai  talloni  oppure  calzari  «alati  a 
guisa  di  quelli  di  Mercurio.  Le  ali  vengono  chiamate 
oscure  (fuWis  alis  Ovid.  Met.  VI,  702)  \  e  siccome 
vien  detto  espressamente,  che  i  figli  avevano  ereditato 
le  (ali  dal  padre,  non  dalla  madre ,  così  possiamo  ri- 
ferire al  padre  eziandio  ciò  che  vien  detto  sulle  ali  dei 
figli  :  e  vengono  dette  oscure  con  squamme  lucenti  (icop- 
f  up«  Pind.  Pyth.  IV,  182,*  /pc/xy«c-irT/pwy«c  xp^^*^<€ 
foklitwi  itauyioQ  ApolK  Rhod.  I,  220):  qualità  indi* 
cate  nel  nostro  dipinto  come  in  altri  (p.  e.  Gerbard 
jirch.  Zeit.  1845,  t.  31  ;  Bull.  nap.  N.  S.  V,  n.  101). 
Nel  vestire  incontriamo  due  modi  affatto  opposti  tra 
loro,  cioè  il  lungo  abito  strascinante  ed  il  corto  chi- 
tone succinto,  sia  senza,  sia  con  maniche.  Ovidio  (Mei. 
VI ,  706)  ce  lo  dipinge  coli*  abito  polveroso  strasci-* 
nante  sopra  la  sommità  delle  montagne  e  quasi  sco- 
paiidole  (puìvereamque  trakens  per  summa  cacumina 
pallarn  ^errit  humum)  ;  ed  un  confironto  molto  adat- 
tato ci  offre  il  vaso  della  collezione  Pizzati  (Gerhard 
Aus.  Vas.  Ili,  t.  162 ,  n.  3-4).  Ivi  Borea  ha  in- 
volto ambedue  le  braccia  nel  lungo  manto  e  la  testa 
vien  coperta  dal  berretto  ornato  di  larghe  fasde  pen- 
denti. Tra  questo  modo  di  rappresentarlo  e  T altro, 
che  ci  dà  a  conoscere  T  agilità  ,  la  prontezza  ed  il 
carattere ,  quasi  direi ,  dell'  opera jo  ,  occupa  quasi  il 
mezzo  la  rappresentazione  quale  si  trova  alla  torre  dei 
venti  in  Atene.  Là  il  manto  svolazza  dalle  spalle  del 
dio  che  inoltre  è  munito  del  corto  chitone  manicato 
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6  dopifiiiDieoAe  sucdnto.  Sparisce  anche  di  piiiil  ao- 
pribìto,  ève  a  guisa  di  seiallb  cade  salle  braccia  (p.  e. 
Gerhard  jÌus.  Vas.  IH,  t.  182,  1  $  Nouv.  Ann.  II, 
t.  H).  Finalmente  viene  tralasciato  al  tutto  e  trovia*- 
mo  il  sob  chitone^stretto  al  còrpo,  disposto  d  solito, 
in  fine  pieghe*  Nel  nostro  dipinto  è  corto  ,  ornato 
d'orlo  a'  guisa  di 'fascia  e  munito  di  cpdla  specie  di 
iUpioid&fn  ovvio  spedàlinente  negli  al^ti  delle  donne. 
Lo  stesso  chitone  senza  altra  veste  nei  monumenti  a 
nei  conosciuti  si  rìjtrova  non  iheno  di  cinque  volte. 
Di  ùn^arma^  dlunaspada^  òhe  occobne  una  volta,  doè 
neir anfora  del  museo  di  Berlino,  qui  non;  si  trova 
traccia.  Le  braccia  e  le  gambe  sonò  ignode,  mentre 
altrove  non  sono  tari  ad  incontrarsi  calzari  alti  «  ed 
il  più  ddle  volle  alati. 

11  concettò  di  tutta  la  figura  esprime«^hiaramente 
e  ' mocferatàmente  i  tratti  essenziaK  dell'azione  stessa: 
il  movimento  è  sollecitò  ^  le,  gambe  alzate  e  distese  f 
la  sinistra  sta  per! afferrare. Orizia,  mentre  la  destra, 
oome-  per  agevolam la  corsale  stesa  indietro (itapanUiv 
Ariat.  Eihéi,Nicom.  IV,  7).  JMel  iCoacetto  dell*  azione 
stessa  incontriamo  varie  modificazioni:  :  «il  modo  piii  sem*» 
plice  è  quello,  ove  Borea  ;  seguita  la  donna  sollecita- 
mentcj  (Gerhard ^le^.  Fas.  Ili,  t.  161,  Zt  Arch. 
Zeii.  ISftft^  t.  31).;  un  momento  posteriore  a  quello 
«appresentato  sul*  nostro  vaso  è. quello,  nel  quale  Bo* 
veaìaffciixa  «ramata  donna  dòn  ambedue  le  notam  (Jafan 
MUnah^,  Viis.,  i<<  748)^  o  T  alza  dal  suòlo  e  X  abbraccia 
(ilfo/i/  m*  de  tlnst.  secu  frang*  t;  22-S3  ;  iVbui^. 
Anne'  lU  ti  H);  fioélpeate  il  concetto  disi  iRasportare, 
tanto  prediletto .  ne'  v$si  della  Puf^,  e  riguardo  al  mito 
d<^Borell  adoperato  dia  Nonno,  ci  ri  pre$enta  uncbe  so** 
pca  un  vftfa^. ciòè;su  quello  di  Ruvo.  ;  ♦  -'>'.'- 
,\]   Tattto  sulla  figura  di  Borea,*  riguardo  alle  alti'e  firl 
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gore .  posaamo  essere  pin  brevi»  sebbeBer4MK^<aMlÌ8Ì  {iHi. 
accurata  delle  varie'  modificaziom  non  resterebbe  senza 
frutto.  Ma  comunque  sia  chiaro  il  aigoifioato  generale 
delle  figure ,  difficilolente  bA  ognuna  »di  esiae  potrà  asr 
segnarsi  un  npóie  .distioftow*  Sdì  chitooe  ìonioO)  eomuM 
ad  Orizia  ed  alle  sue  compagne  A  è  parlato  già  'pri«^ 
ma  f  sob»nto  riguardo  àtt' Ai/iuz^bn  si  trowano  ddk'móh 
dificazioni^  Trè^'e  tra  este  OHÈia  '«tessa,  sosid.  lAdmtìa 
di  qudl  velo  a  guisa  di  sdÌBdlo  j  caduto  sulle  braccia 
(lyxuxX^y  oppure  aftir/x^yev' secondo  Hermann  pressoi 
Becker  Charikles'  III»  p;  1^8)^  una  ne  sia  sensa  Unuh 
tìony  la  quinta  lo  porta  a  guisa  di  corto  manto  (mifxicX 
che  lascia  libero  il  petto  sinistro  e  ha  i  lenibi  ^irrépUTCc) 
s^olazèanti  alla  parie  destra.  Due  soltanto  (e  sono  quela 
che  pei  loro  gesti  mostrano  più  stretta  coUeganEa  con» 
altre  figure)  prendono  graadosamente  V  abito  colla  mano: 
Tuna,  dietro  a  Borea  e  rivolta  verso  lui,  aha  F abito 
sulla  spalla  ,•  l' altra  che  sta  piit  vicina  alla  figura  mu«- 
nila  di  scèttro^  solleva  alquanto  colla  sinistra  il  chitone 
nel  mofio  che  settbra  indicstoneiriniio  omerico  aDe^ 
meter  (1*76) ,  ove  deHa  figlia  di  'Gelso  camnoòdante  ii4 
finetta  ooU'ìdiia  sidteé:  €7t49xoij£vm  ccmv  tcóxìbìì  ì^» 
póiytùiìK  Tutte  le '^figure  sono  scalze^ 

Alcune  particolarità'  interessanti  sono  da  rìk^raps^ 
nell'^omamentò  de' capelli.  *  fi  vero  che  tutte  ^hannì^ 
quella  copiósa  capì^tara  che  scende  sulla  -fitonte  q  di 
dìetrb  si  diffonde  sulle  spiAe,  quale  cborvieùe  alle  don- 
zelle attiche  ed  è  propria  alle  «Ipai  dell*  firelteo  ;  ma 
due  sono  prive  di  qualunque  altro  adòrdamento  ^  due 
portano .  ima  &scìa  o  nastro  semplice ,  v  e  due-  sbltstitè 
hanno  il  diad^ia  fregiato  dì  raggi  o  foglie/ U' oarfitfeére 
delle  foghe  yedesi  espresso  specidmente  ludla'  figura  dS 
Orizia;  ed  in  essa  un  tal  diadema  è  fi^equettte  anche 
ili'  altre  ràpptesetftlùize >  anzi  vi  si  aggitinge  aSe  volte 
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aiifiGrft  Miiiambi^èUo.sia.ifipuifo  aKi^^  ossia  ndla 
fiarqgfc  'c^niraiwd^toale-  ddl^  4S)t2tffiec)y.  jSenza  dtbbio  un  tald 
attiibatD  aceenp^  aI:sìgiiiQpàt6fondameiitalae  fisicjp  cleUsi 
dom^dla.  afiscyi  «  dw.&  .dièicfere;fi>gli6je  fiori. alle  ripa 
de^fiuinif  nei  cainpi  è  aiei  prati;  e  eo$ì  aiidbe  ile  mito 
vàcctoiita  pke  jeaecòglie  i  fiùii  atta.tip^  del ' Cefiaso  (Jivìn 
4tp£Xyavomu  GhoctìLl^i  SqkoL  Appli:  Rhad^l^Aii) 
o  n''l;iMl«Ua''alUIliasól(briqrCin^-'m  ^Pfoto 

Intanto  r,cap^  i^UOima  .q  travdno  la&mali  .anolia  ii| 
altiì-  vaodi^ ; p.  e.  óòpa  9pAtfiMÌa7Ìe  |  enei  va^oridi  Ravo 
li  porta  \oiiili>  dir  artici  biinchil  -  .:  y-  »  ■ 

Nel  Bióviamàd')^^  qbesta  >figiirq  L'aiiiita  aperta^ 
mente. Jifi'Volutoi  qaòstijano  ÌRiaiioèrta.!oonforniità''kidb 
soIlepi^i^ÌDe:|  ma  f{ui/aIfcom^Icargoo8i:  varte^itedifiDa^ 
sibniv  è  la' 'figpra^  icbè^.  aif  af^oma:  a  ^quella  mnita  di 
«oétbrp^^  (letabra!  ihdkflrjèi  iLl^ssaggid'dàb  óobrcnre  iaUo 
itar  fermo.  Tatitenvolgono  rial  testai  verso  Boaea;'  eiq 
sl»s80  mgnmtenlb  aelk^figtùra'di.Oiiisai  ò'^slanftf>  in 
tutte  jié  rappresenlaniie^  Hdln^^iìoalia  c^sa  non  teostn 
tevràre-  nò  vì|]jngoluóvv'nMiisòhbaeple::gi»nde'8oi^preB^ 
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d€|itrszAk  iéd  'iqpKtèd 

< Ma '-chi' -sana  U  quattro  j compagne  'di  Oricia^^ClHe 
non  >abbr^o  da  rqap^Nic^:  un  nùàiéiK)i  stcet^nuntélfissoY 
bei^'  '  ci  dimbstraiNiis'i  ifatDniménti  ^ym\  (|uàli  a%  spenon 
del  mitto  ^nriiaraa ixjohgimte i '&L  ioQa:'a:>Dov^<'Cttmpa^ 
goal-  QuattrOv  i^omb  qiiiv  Inltrovaamò'  soprii  i  ^e/Tasi 
di  pmilho VB  «di  >t)Ionàtoo  '  dUtinti  d^!  iaerìdonf *  Il  miAÒ 
nfónlo<^)lff'AppUiiilbas^(IÌEi»  iA;;  iyséu^^aÌBmmvaAàaa 
dà;  ad:  Olritia  ^OmnaomÙeob  tré  fcàMlioe  ia^^dìn  figlid 
£  Blmaitea^^ed' firetftòeuJl  firatrili' sdnQ'CÌBCSDi^yiiSspia 
d«i0V'<Mstrdi»4^  1É[>  sKd^i>Pbocriv.;C9ÌusaV-i2feOQÌB,^Td 
on^allnnTetiiópe  ^màJé^imxftàUfA]  Ì&  GteAvràiifr^ 
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soreUe,  Protogeneia  et'Pftodora.  Euripide  nel  mo  Ent» 
teo  parla  di  tre  figlie,  «d'uò-^to/o^  rpcirtffiSieyoii  (Fiagm» 
trag.  gr.  ed.  Ilaack  p;  370  ,  £r.  369),  se^non  finlie 
vi  8Ì  deve  sottintèndere  Orìaìa  come  la  quarta.  Ora  è 
molto  singolare,  cha  per:  le  iscrizioni  del*  vaso  di  Mo* 
naco  6  le  dtre  spei^zate  del  vaso  di  Beidino^  «m1  (ki* 
oda  vengono  date  per  cion!ipagne  le  tre i. figlie:  di  Ce-» 
orope,  'Aglanro, .  Pandroso'.ed  Erae,  ed  in  oanseguènza 
arj[>adre  Enstteo  'sidcòme  finora  {Hrindpale  viene .ag* 
ffonio  ancora  il  re  iGecrope.-  U  noine  deUa.  quarta-^^o^ 
vane,  compagna  non  si.  ncaitosce  pia  ^n  ceitesu;  si 
leggeva  ordinariamente  A4^TA2!  (Jalm  MfincA*  Fas* 
a.  !396)«  La  sbpposizione  di  Weldoer,  che  vi  crede 
ravvisareilft  madre  delle  Geerapidi,  nella  Tappresen^ 
lanza  stessa  mon  mi  :sembra  trovane  nessun .  appeso* 
(!.  i.KoQ.  sarà  permesso,  di  trasfeHre  rqnèste  denomi- 
nazioni dai)  diteti  yasi.-sdle  figuè  dèi.  nòstro  dipinto» 
gbocbè  >B0ta  vi  è^  presente  (se^néa/ima  figura,  virile  sola 
e'f  cpiesta  )d'  éspèttó  'giovanile'  eriéoB  'bastone^  mentre 
neU^iakrafimunitft  d'ifm  bastkmè  cke'iaasomi|lfa.  al<|uanto 
pib  rad  -uno  soettvù,  ì  abbianw  cradnto  dover  nvviaue 
piuttosto  una  donna.  Simile  è  il  bastóne  'di  Gecn^ 
sol  /  "fasoi  di  Moniico  ^e  quello:  |ieL  veodiìb  assiso  sul 
yasQDuTBnd(i!i.  21(3!)^  GongiungeaDdo^questa  figura  coUe 
compagnie;  di  -  Orkia  -,  '  ci  nostderèmo  delle*  sei  *  figlie 
d' l^mtteov  e  icosi  qui  bkre  '  «d  Oiizia  avremmo  da  riv^* 
vìsar6.:Pròcnde,:  Crensa^  Gtanii{«  Protogimeia' e  Pan- 
dòra, iè  quelk .  distihtal  :  déllÒ  scettro  'per  :  avivenGkra  pò- 
tnsbbe^essere  Protegeta^ìà*  JSd)sanebbé  pute  Ipoisibi- 
le  di  ritàinoskefeiiiellfl  trei  donbe  omalfi  di  tenib  nei 
eapdli.  ^rocridev  .Creiisa'..è  Ctonia'  sitcòme  sorelle  di 
OrìziaV  mèQjtrerle  )aUie  dtte  priise  dL  quest'ornamento 
€  piil  vicine:  ad  pmià  sarebbero  sempliei  compagne 
sdisa  nome  j*  e  pr^dereittpOÈ:  aUora  qucdla  munita  ddb 
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scèttto  p^  OiéiìBà;  «-^  «La  figura  del  folcane  diffida 
mente  potrà  spiegarsi  per;  3  padre  jBretteo,  ma  piut- 
tosto per  il  fratello  Gecrope.  Una  figura  simile  cor* 
mpondaote  al'  veccliio  si  trova  ' sul  vaso  «tante-' volte 
confrontato  di  Berfino,  ovei  doviÀi^iìamarsi  Gedropè^ 
Cosi  rìgoardo  alle  figari  accessorie' del  nostro*  £» 
piolo,  lapctamo  sussistere:  qualche  idccrtenaf  ma^dtiB* 
biamo  ooqféssac'pvre»  clie  anche  il  mito ,  ^ns^i  éni 
stato  sviluppato;  da'  poet»i  lasciairai  '  qnalobe  '  lÓierÀ'  \  al» 
rartistaidi  ristringetela  atia>rappreseiitanizài  a*o(mceUii(p«i 
essenzislii  odi*  ampl^ìliia  :a  jAslò  piacercy  aggiungendo  nà 
nawer0  pm  i  o  meno  '  grande  -  di  figure  'acoesBorté.  eosu:«* 
bòrdbiate.  Ciòcche  il  friippo* prìncipafe  òffbe  di  parli4 
edase,  dredianio  avèlre  illustrato  >  siiffidcntemchte  ;  tamtò 
pbr:lè'i|nalogie'  speciali  de'  monnnienti ,.  <{uanta  pcr::il 
Confronto  delle  idee  /ohe  prtvdtferó  pbesso  ^  antiobi 
sbi  'fónomltai  oklla  natuih  stessa.  E;  cosi  *  non'^ci  resta 
sènòn  'd'espriiyeniìl  desidesioidi  veder  pubbficato  prf» 
atailrbasiorilievoiia  bvcmso  di-Galinmo^  che  trai. nip^ 
ntantenti'piédìli  spettanti' al.  mito  .di'  Borea  senza  dub^ 
ìào  dév'iesscM  d^un'nnpcvtnBBBft  artisticn  ^alolto  ttoalàf 


diévèvole^ 
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«lOnSRCìlilO  DI  IHK  SARCOFAGO  CHIUSINO. 

(Tàif.  éPagg,  K.)         . 


,{     J 


/  .Vengo  a^  /dareiOiut  breve  ACktiiift  di  lia  mmiuieiUà 
dttoamé^  ia  miaparàve  ,,  improntato  idi  fiua  sotifta  no-» 
«lèv (fi:  di  nòn.òQaiiiM:UiterQl8ei(laT4  d'aggi  N»),  pro- 
dhtix)  .'jdi  9aaTl  :ÌD'jtéroeiiii  Gfiolietti.*  e  !poi  in:  péopofttii 
ddnf^pc^e  tJeliBjiidiMatangnar  Mi«»Ui^dal;qiude&i;QM 
eÌ3diite'alMaaa>.d^Pcingift«  iG^Ì!è)i}iLcop0rdiio;dL'8ai!Da? 
fifpinraaBÌa'felìda^  lungo  ofebid^  flAS^  ifaicm  !  iÉum«  di 
£Kaìi)Blbj(mt^t;pnBì^'adikgMiiaiDaà:6g^  grande-il 

▼sso^difinscafaebbmàii&n'^km^elàt/.caQiTes^^  mot* 
làdei  cfaevi^uflfr'ìl«d]i|0()QBpliiviés  «tèrjoòpresolikntd 

doaodo(>k'pf)rqoìia>pflr  laripatteiidij^Kt^  ihi!gméa'>df 
nbómpaì^rgli  aulr'siobkDo  bcacoió^  takbpatefadoi.imlibd 
pàrtìtò'idi.  piegW)  p^  jneaxo  d^  f  aiAbè  deriva  ohe  ale 
<]aipiUi/fli.'ìcitiip'ie  si'  sbUaval  !Nè  nmasa '^  oébto:datdff 
figsnxaiiiel'sipdo)  Ónde  sonOiiooiidoUelaipavli.nhdey  ia 
méntre  s;  fiinso  ieibpre  ohiaràaMÉts.paihéàiMqnisi  Mtti 
Vibnti  e  robufii  Ab\  sona  ana  deUs^caraUmatiafaè  défr 
Farte  etnisca.  Egli  è  coronato  nel  capo,  e  ddlonsbia 
gomito  appoggiato  sopra  duplice  origliere,  fa  sostegno  al 
suo  corpo  9  in  ^uelìche  con  la  manca  mano  tiene  la 
patera  umbilicata,  come  se  la  porgesse  a  colni  che  guarda 
il  cimelio  ,  e  sullo  stesso  origliere  appo^iandola.  La 
destra  al  contrario,  che  più  comunemente  in  simili  fi- 
gure suol  destinarsi  a  cpesl^  ufficio,  ha  disteso  il  brac- 
cio, a  posare  sul  ginocchio  sollevato  deUa  destra  gam- 
ba; e  di  qui  muove  la  particolarità,  per  cui  maggior- 
mente interessa  il  nostro  coperchio.  Una  donna  con 
volto  fiero,  arcigno,  e  di  ributtanti  fiittezze,  di  statura 
raccorciata  e  deforme  nella  persona,  alata  alle  spalle  e 
tunicata^  siede  sulle  calcagna,  dirimpetto  al  riguardante, 
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èMittà*  LtffBobìfoia  ftfmttiiiMi,  iid  Qui  btè^  <ftifte/di4 
viso  sulla  fronte,  ^pabstt 'uM  màà^^mMèté^^ìóA^  tritìS^ 
gnamente  il  guardo  verso  la  figura  recumbente,  ne  pre- 
me con. la  IliCKfló 'iilrìlttt^y'iMnf posta  soltanto  di  quattro 
dita  9  il  pollice  del  piede  sinistro ,  e  con  la  manca  il 
destro  braccio  in  vicinanza- del  polso;  dal  che  Fintel» 
ligentissimo  artefice  del  gruppo  fece  discendere  con  mi- 
rabile* effètto  «la  cón^c^énte  di'CpìMl^itii[^iità4téd^^^ 
e  sparlila  «he-^dénté'^  4>ffi>e*''ml  Vello 'ddl^iotn^  ivi 
ritratto,  e  che  i^- '^llektaAa  ddì^ /qiieiy 'iiaa  di  riposo,  di 
tranquillità,  di  pace,  per  1*  ordinario  espressa  nel  volto 
4s!fi]^ure  ^'AtiA*^%ièaèteé^^^<^  ,  il 

eoheétto  cfae  '  dilveà/  gvidave  '  Hk  •  niàino'  kiu tiìoeMi  qaedù 
^fOppff^  <9ÌnmtfiqudA»>di  ^iprìaofévèr  in^^esii»,  '(hiÈì&^ 
éét»K>  «^pel't'toeco  delia  tt^endli'i  Parca  ^stà'  pe^'ms^ 
^e  •  91  ^  qutiP  istante^  «da  ogmi'^à^iolito  di^  viCa^  divenéiì^ 
suBitameht^i  iSipèavcM^  fi  pcmana^d' A  dui  tratlà^nisiv 
1M  a'  credefé  Patca  lafigdiw  in' 4iseoiiso'mi:'piw|a  >&£' 
tresi'il  'COtAfmto  della  ìt^.iAfi  (Moemo  Pat^a}  '<^0 
pfeAede  alla  nascita  di  ^acooMUof  S{ieoeMi^'ediCiùf''ili 
itìgbintni*  (Ser»  S;  tav.  XVI)  ed  itf<G^iAiMd^^8pWclii; 
tftv.'fS),  A  «Àe  ^eari>i%|>emÀf  oUe  tttì'^ajAf^  intereMl 
si  <#ein  <}Ì2es«o<ibfomttùèhtb,'valihtf4ir6^^ 
pernii! niodè  oàè^, sbnoasboefttte  «'^JKMoatil le éià46ffMi 
non  cdmuM  b€ft>f0òpeii0M|di<àittei>o  «atdofii|t''<)i '«ié«H 
^h^  tómbe ,' per  leui  'ne^  |iaYve<>èettipr#  sDr^i^ini^li^ 
queUo^dér  :  gradale  sairdc^obbìa^^  ndnfi«^>dei  Mi^ 
séO;GatripiA^  ,  €<(>iii*dùe  gnqKpi^'^^'^IM'  i^ttreV^  uno 
pfeb^  «i'capcs'tt'  ài-piedi'  c|el  d^ko^ripMlo  al:  veto? 
ìù  s^ieendd'  h^è  «éL  pai^e' tneMtéVèiè  ^di  s|^Miide  at" 
téÉMìWiie  ita  qttttstY  tiòm^  i^tiiUéi  pet^ki  vMdéta  óim 

t^^fiiÀ§pns9é^^Aq(S^it6tti^^ 

dursi>  àaxàxxk  «ft*- tooio-^lk  '|ii<irteviries<^ilèl>fl«>ta^ 
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8ta^4«l  4«fiinta»  .oovlKe  14  «Itrii  wiinipi^  ;ò  Amovibile, 
per9l)òlri  ppt^^  pttt  iigevdlimuaìtet&r:  iiv^  alle  n^ 
xm .  litiajinni .  wiUe  i  ceneri:  ckt:  imedeaiqwi  > 
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.S£P<)Ì^OMSlbo9]^TO  éuU^A/m  LATINA 

.  Nl3g^80Kv».btri^pimi:Ver«(>ki6oe:i^^^ 
oW).9Jg4lXM)iFQiiumti;SHll*'ffAtiòa  vìa /liatiiièt  nella  te* 
ta^  .xo%s^ffiMiitei  dette. 4f/  cfen^c)!:!  fa  ecópeirU  ima 
UKobe  i enliiee  y  destrìttai  daUo  litcbso:  aoepHtpre  nella 
MffMionb  gehiCtnle\Jìuffli\sea^i>di  f^i4  tMUta  p.  il 
e;  wtotai I stilla  itavóla  aaneitaTi  pqi^Ailuaieri  10  e. il* 
Grik.priipà'ffiei-em  Aata-  <hta  loafc  anoelnta  /notizia  nel 
ndstvt^/JMletUoo  di'  M<Mo  .l^SS^  Aella.rqeale  ^non.  so^ 
letnentb  >  eiM^)  vl^peTenente  eiqp<^$li  ;i  pregi  iHlistici  di 
^l,  «oiiimkmtfttJaiaisi  eri  .«tehiUu  etìandio  T  epoca  di 
effAaiwU^ajulfiiidVup  .bollo  di.JoettieMt  d^ie.tegnatD  .de' 
nomi;  de'  ioefu^UiPIanaio. QjiimiUci  ^e  SImìo  Piiaco  ^ttii 
fttlia* :}169)  dlsUit'ji^efftra  eva^  On.tm>fffid»t  y^nkiùiàk 
piMev  ipn^rmiai  let^)rìidiqifaisti  AamIÌiÌ  diaegm  taot» 
d*Ua  pìmtfL  di .q^eiAot^pplevo  ^n^piaiito  ,de'f rilievi  a 
statfc(^,  :  »obe  '  ne  Àumìimiì  <  1  >  omiiaiento  più  <flqqiÀio*. 
tn-M  VéfU-Hi^  dì«pQi(rai)pfiiarchii)9ttfm^  c|aaeU><tfepol- 
em^  -qbamwqtiiB .  driUiutia  paitte  irafedoeaigli  «asti  ai  nn^ 
meroM;  lei^lcri  iìU^OìT)^  ia,It«Jia,;w  Gfecia  e  nell'Asia 
nnnorei/Dmdimenfi  dAU'eJlVa  pwte  Offbe  delle  i^palttìi 
a4aai  a^geliri^  Qon^isinikvem  di^pitnte  e  dallo  spac- 
cator.ìii(94.MdU  tav^:d^•gg^ 'O.'.ln^eA»  ilm  I.  ci  dà 


a  vedere  lo  ipaccato  del  piano  ii^tiore  <e  4ei  pochi 
avanzi  del  superiore;  n.  Illa  piànta  del  jnano/iiifetiofe 
segnata  con  tinta  pin  scnrà^  mentre  la  pili  leggiera  Ih-' 
dica  quella  parte  del  superiore ,  che  serve  d' ingréssei 
per  discendere  alP  inferiore  ,*  n.  Ili  la  piànta  del  piano 
superiore.  La  parte  prììicipaie  e  che  predomina  quasi 
sempre  ndla  disposinone  di  simili  sepolcri,  è  la  cella 
sepoicnde,  né  mancano  esemj^  di  due  camere  ;  e  eoa 
nella  nostra  tomba  troviamo  due  località  (a  e  &),  de- 
stinate a  riporvi  de'sarco&ghi^  Nemmeno  è  inusitata 
raggiunta  di  un  atrio,  come,  oltre  a  var)  sepolcri  etra* 
schi  e  romani,  lo  dimostrano  quelli  dell'  isola  di  Gpro, 
(jirch.Zeit.  1851,  t.  78),>  che  dal  Ross  furono  sup- 
posti essere  d^  orìgine  fenicia.  Ma  singolare  nel  r nostro 
è  la  posizione  di  quest'atrio  (e),  che  è  frapposto  fra 
la  camera  principale  chiusa  a  porta,  e  V  altra  aperta  a. 
guisa  di  nicchia.  Piii  interessante  ancora  è  la  disposi* 
zione  delle  due  scale,  che  scendendo  dal  piano  supe* 
rìore  ai  due  lati  della  camera  minore  vanno  a  termi* 
narsi  sui  fianchi  dell' atrio.  Ognuno  vede,  come  questa 
disposizione  per  bella  varietà  e  simmetria  si  distingue 
dalla  rigida  semplicità  de*  sepolcri  etruschi  (p,  e.  della 
tomba  vulcente:  Ann.  d.  Inst.  1869,  tav.  d'a.  M). 
Grande  difficoltà  sempre  offriva  la  costruzione  della 
scala,  ove  non  si  voleva  lasciarla  fuori  deU'  edifizio  ; 
giacché,  dovendo  occupare  lo  spazio  piii  piccolo  pos- 
sibile, si  dovea  &ria  a  chiocciola  o  cercar  qualoh^  al-^ 
tro  espediente,  col  quale  però  difficilmente  sì  giunse  ad 
una  disposizione  simmetrica.  £  vero  che  ad  una  tale 
richiesta  ha  cercato  di  soddis&r  F  architetto  del  sepot 
ero  pubblicato  dal  Canina  (Via  Àppia  t.  9,  i)  per 
mezzo  di  due  scale ,  ma  non  seppe  evitar  V  inconve* 
nìenza  d*  un  doppio  ingresso.  Una  soluzione  molto  piii 
fielice  di  questo  problema  ofBre  il  nostro  sepolcro,  giac* 
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àAf  esMfeid#TÌ  pófUirmia'  eambra  dimopetto  allldkra^ 
si  gnadi^iuivft >  io! 5p«ri0  necessario  per  le  scale  ai  due 
lati  delia  tella  vunote*  Coaì  dba  (Scendeva^  sitiofftTa 

A 

m  fiiecìa!  aUa  caoMhi  priocipalef  lenza  però  imbatlecsi 
diffettamente:  in  essa* 

Sopra  al  piand  inferrare  stava  eretto  un.  aluo  sa» 
pcriore  qiia^  ntteranììèotÀ  distnitto^  la  cui  pianta  pere 
ai  acluarisce  sni&olenlenftente  dalle  tiaocie  conaervate  a 
dalla,  corriapondenaa  delle  sue  partì  col  jHano  infisriore. 
Questa  di^^osìzioiBe  a  dite  piani  era  molto  ujsata  presso 
i  Konàani,  come  si  rileva,  m  da  juunerose  iacmioniy 
che  nominano  mónuMentum  ovvero  sepùlcnun  cum 
aedificio  superposUo  (Orell.  4386$  441S  ;  4427$ 
44S8) ,  e  A  dalle  rovine  stesse  di  tanti  monomenti  » 
die  a  guisa  di  piccoli  temp)  ornati  di  colonne  o  pila- 
atri;  cornice  e  frontone  offrono  un  aspetto  giaziosissi» 
mo«  Ift  Ceciata  del  nostro  monumento  è  quasi  inte- 
samente distrutta^  se  non  che  secondo  (^ni  probabilità 
ad  essa  spetta  il  cornicione  con  dentello  trovatovi  ap- 
presso (tav.  d'a.  P  1)  e  forse  anche  il  frammento  P  2^ 
che  potrebbe  aver  servito  per  architrave  della  porta 
d'ingresso»  Dalla  pianta  intanto  si  conosce,  che  rasso- 
migliava nell'aspetto  estemo  a  molti  monumenti  ritro- 
vati in  Licia,  Grecia  ed  Italia*  Ma  essenzialmente  ne 
differisce  la  disposizione  intema.  Giacché  mentre  quelli 
contenevano  una  sòia  camera,  nel  nostro  si  entrava  in 
primo  luogo  per  la  porta  in  un  piccolo  portico  (d) 
Sostenuto  da  due  colonne  e  due  pilastri,  de'  quaU  si  sono 
conservato  ancora  le  basi  ;  cioè  P  3  quelle  delle  co- 
lonne, P  4  quelle  dd  pilastri.  Tra  gli  intercolunnj  la- 
terali prendono  origine  le  scale ,  mentre  in  quello  di 
mezEo  per  tre  gradini  si  scende  ad  una  piccola  area 
quadrata  (e)  die  situata  precisamente  sopra  alla  cella 
minore,  non  era  mai  stata  coperta  da  volta  o  affitta, 


WBOB  oemmao  ieisoale*  Da  «qui^^arèa  a  rUUepèt  due 
giadini  1  ttUo  -^tDetto  ^risalto  laBeìato  ini  iè:  scale  ed  il 
mni»  esternò  (f),  ed  idAieiiie  ad  tm  pas^ggìo  (1^)9  ciié 
gira  luti*  attorno  ad  un*  iapertnrà  qoadrilutiga  (A)  sopra 
r  atrio  inferiore,  la  quale  serviva  e'sene  pur' oggi  a 
fimir  liioe  ed  aria  alle  atesse  camere  sepolcrali»,  e  ciò- 
in  modo  mòko.  pia  coiiTenìente  de^  spiiaooli  »  cbe 
fengono  descrìtti  dal  Bràan  (Ann,  1849^  p*  390  sJSg»)* 
U  acqua  piovana,  'che  per  quest'  apertnta  cadeva  nd- 
Patrio  infimoré,  sì  xacooglieva  dentro  il  pozzo  appli* 
eoto  alla  parte  destra  dbll'  ingresso  della  caniera  sepol^- 
cfale  (II  A).  -^  I^  detto-  passaggio  g/àìtri  tre  gm- 
dini  conducono  alla  caoiera  grande  (i)  erètta  sopra  alla 
ceUa  principale,  come  in  mólte  ahre  fiibbrìche  sepoU 
orafi,  se  non  che  qui  non  è  chiusa  a  porta,  ma  offi^  sulla 
faooia  due  colonne  ioniche,  alle  quali  sembrano  appar- 
tenere  la  base  ed  il  capitello  P  5  e  6 ,  e  due  pilastri 
eorrìq^ondenti  a  quelli  del  portico  intemo:  ^acchà  l'in- 
gresso non  aprendosi  dalla  strada,  ma  dentro  T atrio, 
non  avea  bisogno  d^  esser,  chiuso  per  precauzione.  Cosi 
tutta  la  disposizione  ricordante  manifestamente  quella 
degli  atrìi  di  case  private,  sembra  chiarissima,  e  resta 
ad  indagar  solamente,  a  quale  uso  particdlare  possa  es- 
sere stata  destinata  l'area  e  attigua  al  portico  dHngres* 
ao.  Ora  è  generalmente  conosciuto  Fuso  dei  conviti  fu* 
nebri  e  de'  sacrifizj  celebrati  dalla  fiimiglia  in  onore  de* 
defanti  f  e  siccome  i  primi  si  fiicevano  nella  camera 
grande  del  piano  superile  ^  cosi  pei  sacrifiz)  volevasi 
un^  ara,  quak  troviamo  6gurala  p.  e.  nei  cosidetti  mo» 
aumenti  degfi  Àterìi  ed  in  un  altro  rilievo  mentovato 
dalBrunn  (Man.  d«  Inst.  V,  8;  Ann.  1849,  t.  d'a.  M). 
Ivi  le  are  stanno  fuori  del  sepolcro,  ma  senza  dubbio 
per  nessun^  altra  ragione,  se  non  perdiè  i  sacrifizj  non 
potevano  eaeguim  dentro  una  stanza  chiusa  e  coperta 


éSk  tetto.  Ove  ali*  incontra,  come  nd;  hoaIeo  sepolcro  « 
OD*  area:  aperta  si.  trovava  dentro  le*  pareti ,  tale  locar 
litàai'.dovfsa  presentare  adattatissima . per  ivi  coUocate 
r  a^  destinata  ai  funebri;  sacrifizjii 

i  La  camera  superiore  essendp  totalmente  disiriilta, 
non  sappiamo  in  qnal  modo  poteva  essére  adomata.  Fu^ 
rono  .trovati  nelle  vicinanze  vai^  frammenti  di  stucchi 
dipinti  ;  ma  pare  cèrta  che  essi  servivano. una  volta  non 
per  adornamento  di  questa,  ma  di. 'qualche,  altra  chimera 
attigna  al  sepolcro.  Skcome  perà  .essi  si.  distìnguono  per 
belli  concetti,  che  anche  agli  artìsti  odièrni  possono  ser* 
vir  di.  modelli,  cosi  ne  abbiamo  riuniti  varj  saggi  sulla 
tav.  d'a^.  Q,  E  vogliamo  notare  il  modo  usato  dal 
pittore  nei  quattro  saggi  inferiori,  di  dividere  tutto  lo 
apazio  per  linee  rettangolari  leggiermente  graffite,  che 
formavano  una  specie  di  telajo,  aopra  al  quale  poi  con 
fiicilitk  si  dipingevano  gli  H)jnamenti  stessi  :  modo  usato 
anche  nel  preparare  la  volta  grande  ddla  camera  se» 
polcrale. 

Delle  due  celle  la  minore  conteneva  un  sarcofiigo 
frammentato,  posto  in  fondo,  mentre  in  qudla  madore 
furono  trovati  i  frammenti  di  tre  altri.  Soltanto  là  ma^o* 
re,  come  già  fu  rilevato,  aveva  una  porta,  alia  quale  ap» 
partiene  l'architrave  P^7.  Le  pareti  poi  di  ambedue 
erano  rivestite  di  lastre  di  marmo  rubate  probabilmente 
dai  primi  devastatori ,  che  barbaran^ehte  spezzarono'  i 
sarcofaghi.  Restano  intanto  nella  cella  grande  la  base  e 
la  cornice,  la  cui  sagoma  trovasi  incisa  a  P  8.  Ma  il 
pregio  particolare  di  questa  camera  consbte  nei  bellissimi 
riUevi  a  stucco  bianco,  ohe  ne  adomano  la  volta  e  che 
per  buona  fortuna  tra  tante  devastazioni  si  sono  con* 
servati  quasi  intatti,  come,  si  conosce  dall'incisione 
sulla  tav.  XLIII  dei  nottri  Monumenti.  Tra  essi  ia 
nostra  attenzione  si  rivolge  principalmente  sui  venticin* 
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^e  medaglioni  con  rappreaentanze  figurate  ^  a .  rintrac- 
dare  peraltro  il  concetto  segaito  dall'artista  nella  di-^ 
vinone  di  tolto  lo  spazio,  sarà  meglio  di  cominciare  il 
nostro  esame  dai  ventiquattro  compartimenti  quadrati 
quasi  sottoposti  ai  medaglioni  e  contornati  da  doppie 
frscie  rilevate:  divisione  che  in  fondo  non  è  diversa 
dal  solito  sistema  dei  cosidetti  cassettóni ,  se  non  che 
qui  è  ommessa  quella  fila,  la  quale  suole  servire  come 
da  chiave  dell'arco.  Ora  sui  punti,  ove  i  contomi  di 
questi  compartimenti  s' incrocicchiano,  sono  appuntati 
i  medaglioni  ,  e  cosi  daUe  dimensioni  di  questi  si  spie- 
ga, che  i  compartimenti  stessi  non  potevano  ristringersi 
alla  soluta  mbura  di  piccoli  cassettoni;  ma  a  ricordame 
Forìguiario  significato,  giovano  i  quadrati  più  piccoli 
disposti  dentro  quei  più  grandi,  ed  adornati  di  figure 
di  puttini  alati,  che  s'alternano  coi  rosoni,  solito  or- 
naniento  dei  cassettoni»  Goà  questa  divisione  forma  un 
fi>ndamento  stabile,  quasi  un  telajo,  tra  il  quale  gli  al- 
tri ornamenti,  siano  figure  d' uomini  e  d' animali,  ossiano 
ornati  vegetali,  s'incastrano  in  maniera  non  tanto  indipen- 
dente, quanto  strettamente  connessa  con  questo  fi^ndamen- 
to  stesso.  In  coerenza  colla  sem[^citk  di  questa  disposizio- 
ne l'artista  si  è  rifiutato  d'accrescere  troppo  di  varietà  negli 
arabeschi,  contentandosi  di  alternare  fia  loro  soli  due 
concetti  principali.  Un  tale  sistema  architettonico  degli 
ornamenti  forma  un  bel  contrapposto  alFarbitrio  dell'arti- 
sta di  uno  de'sepcdcri  Campana  (Due  sepolcri  rom.  t.  1), 
il  quale  coprendo  tutta  la  volta  di  tralci  e  viticci  fece 
scomparire  ogni  apparenza  di  regolarità  e  consistenza. 
U  nostro  artista  ali*  incontro  seppe  evitare  anche  il  vi-^ 
ào  contrario  di  troppo  rigorosa  severità  ;  giacché  i  ra- 
beschi sviluppandosi  dalla  base  dei  quadrati  piccoli  riem- 
piono elegantemente  lo  spazio  e  s'aggirano  con  libertà 
e  leggerezza  intomo  ai  medaglioni  grandi. 
AiQuu  1860.  23 
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Nella  volta  sovrapposta  aH*  ingresso  della  camera 
(tav.  XLIV ,  G)  ritroviamo  una  disposizione  analoga 
a  qneUa  della  volta  grande;  £  divisa  in  otto  comparti* 
inenti  quadrati,  disposti  a  due  ordini  ;  e  nel  ponto  ^cea» 
trale  di  tutti  ve  ne  è  sovrapposto  un  altro  fidomato  di 
due  Amorini,  ecpsmsi  rinchiuso  dai  rabesdii,  che  par* 
toiio  dagli  angoli  dei  quattro  compartimenti  interiori, 
mentre  dentro  gli  esteriori  si  trovano  figure  baccfaiobe. 

Ben  diverso  n*è  l'adornamento  delle  lunette  (ib« 
A«  B),-  giacché  offrendo  esse  un  piano  non  incuirvalo 
non  aveano  bisogno  di  analoghi  scompartiménti.  Il  oon« 
tomo  semicircolare  circoscrìtto  dalla  volta  è  adomato 
d' una  stretta  fiiscia  con  rappresentanze  di  animali  ma- 
rini e  putti  alati.  Nel  centro  poi  .d'ogni  lunetta  si  trova 
un  gruppo  di  figure  dentro  una  cornice  <|ti«drilanga , 
alla  quale  si  af^giungono  ornamenti  leggeri,  per  mitigar 
la  rigidezza  delle  linee  rette  e  formar  la  iransisione 
al  resto  della  deooraziouc.  Questa  prende  origine  sotto 
ai  quadri  di  mezzo,  e  nella  lunetta  dirimpetto  all'  ih« 
gresao  troviamo  mia  figura  che  sorregge  due  grandi  ceppi 
di  rabeschi  nascenti  sotto  di  lei  da  un  calice  di  fo^e^ 
nell* altra,  ove  lo  spazio  perla  volta  dettSngresso  era 
pili  ristretto,  i  ceppi  escono  senz'altro  dalla  parete  stessa, 
non  precisamente  nel  centro,  ma  sotto  alla  figura  umana 
del  quadro  centrale.  Da  questi  punti  i  rabeschi  si  di* 
latano  verso  ambedue  i  lati  con  una  fireschezza  e  leg- 
gerezza, della  quale  la  nostra  riproduzione  appena  può 
dare  un'idea  sufficientemente  esattta.  Le  linee  generali 
sono  disposte  con  una  certa  simmetria,  ma  lasciano  larga 
libertà  a  sviluppare  ogni  detta^io  nel  modo  più  franco 
possibile.  Così  non  solamente  riempiono  bene  tutto  Io 
spaasio  (e  se  crediamo  scorgere  un  certo  vuoto  nella 
parte  inferiore,  bisogna  riflettore,  che  questo  £a  sottratto 
air  occhio  dal  cornicione  sporgente,  che  girava  di  sotto), 
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ma  anche  le  linee  più  lìbere  si  rìanisCoDo  a  quelle  piii 
sevère  ed  archilettoniche  t>er  forioare  on  beli-  insieme  ; 
e  se  jqnesii  ornamienti  sparsi  per^  la^hi  campi  potreb* 
berci  sembrar  monotOiiif  1*  autista  ha  saputo  dare  una 
eerta  varietà  frapponendo  tra  essi  akunef  %ure  umane , 
una  da  ciascuna  parte  dei  quadri  centrali. 

Ora  torniamo  alla  volta  grande  per  esaminare  la 
disposinone  (felle  6gure  in  essa  rappresentate.  £  per 
fisrmarsi  un'idea  giusta  della  composizione  intera,  bi- 
sogna ricordanti,  che  trovasi  essa  sópra  una  volta  a 
botte,  ed  essere  la  fila  dei  medaglioni  1-1  quella  piU 
vicina  alta  porta,  5-S  quella  piii  distante  da  essa*  Cosi 
soltanto  potrà  intendersi  la  direzione  variata  delle  fi- 
gnre^  e  si  presenterà  realmente  chiaro  e  bene  ordinato 
ciò  che  al  primo  sguardo  può  sembrare  intrigato  e 
Gonfiiso* 

I  meda^ioni  dunque  (prescindendo  da  quéi  dimeai- 
tttì)  sono  disposti  nella  lunghezza  della  volta  in  cinque 
file,  di  modo  che,  essendo  le  file  esteriori  beo  <ion* 
trapposte  a  /*  ed  e,  la  media  d  occupa  il  posto  prin- 
cipale ni^  sommità  della  volta  f  e  mentre  le  fi^re 
ddle  altre  file  stanno  ritte  colle  teste  verso  questa  som- 
mitk  stessa ,  quelle  della  media  hanno  rivolta  la  testa 
verso  la  porla,  meno  il  primo  gruppo  di^  che  si  trova 
proprio  sopra  alla  testa  di  chi  entra  e  per  questa  ra- 
gione insieme  coi  due  gruppi  piìi  vicini  e  1  ed  e  i 
esce  dalla  disposizione  simmetrica  di  tutto  il  resto.  — 
Il  posto  piii  nobile  in  ogni  modo  è  qujello  nel  centro 
della  volta  (d  3),  e  di&tti  finche  il  rilievo  che  vi  tro- 
viamo, occupa  un  posto  singolare  tra  tutte  le  altre  rap- 
presentanze: vi  si  presenta  una  figura  umana  tutta  ve« 
lata'  a  guisa  delle  ombre  dei  morti  ^  ,   assisa  sul  dorso 

1  Ci.  iaka  Ber.  éL  iéchi.  (hs.  t8S6,  p.  9»i,  o.  30. 
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d' un  grifone  Tolante.  Tra  gK  altri  medaglioni  sei  co» 
tengono  figure  bacchiche,  cioè  un  Satiro  ed  una  Bao 
cantè  ciascnnoy  sei  ci  ofirono  Nereidi  portate  da  de*- 
moni  marini,  e  dodici  akre  Nereidi  Msise  aopra  animali 
marini.  Gik  netta  proporsdone  dei  nmneri  dunque  a  ma* 
nifesta  la  simmetria,  ed  insieme  vi  si  scorge  nna  certa 
temperanza,  essendo  ohe  la  terza  categoria  che  dk  la<^o 
agli  atte^iamenti  più  tranquilli,  per  se  sola  oocupa  tanti 
posti,  quanti  le  altre  due  classi  riunite.  All^  incontro 
dei  gruppi  bacchici,  che  sono  i  più  mossi,  quattro  sono 
dicesti  nei  quattro  angoli  e  gli  altri  due  alle  due  estre* 
mitk  della  fila  media  (d  1;  6),  onde  essi  sembrano  al- 
trettanti punti  d' appoggio  per  stringere  e  tenere  insieme 
tutto  il  sistema  ddla  disposizione  generale.  Ma  se  in 
essi,  che  di  preferenza  debbono  fissare  la  nostra  atten* 
zione,  la  simmetria  è  osservata  strettamente,  riguardo 
agli  altri  r  artista  ha  evitato  piuttosto  una  regolarità 
troppo  severa,  contentandosi  di  assegnare  a  due  dei  Tri- 
toni due  posti  esattamente  corrispondenti  nei  centri  delle 
due  fila  esteriori  (6  3,*  f  3).  lu  tutti  gli  altri  gruppi 
la  simmetria  si  ristringe  alla  sola  direzione  del  movi- 
mento :  così  nelle  file  6  e  /  i  gruppi  2  e  4  si  muo- 
vono in  direzione  opposta  a  3,  nelle  file  e  ed  e  i  gruppi 
8  e  4  incontro  a  3  e  6  ,*  ed  i  soli  gruppi  e  i  ed  e  1, 
come  già  accennai,  restano  esclusi  da  questo  sistema  , 
che  finalmente  predomina  anche  nelle  file  a  e  g. 

Cosi  circondato  da  tutti  questi  esseri  sospesi  in 
aria  o  passanti  le  onde  del  mare,  il  defiinto  ossia  Tani- 
ma  del  medesimo  vien  sollevata  da  quell'animale  divino^ 
ne  potremo  fiire  a  meno  di  supporre  una  certa  rela- 
zione tra  questa  figura  centrale  e  le  altre  che  la  cir- 
condano. Ora  chi  non  si  ricorda  che  esseri  simih,  scene 
bacchiche  di  ogni  genere,  Nereidi  assise  sopra  animali 
marini,  o  Tritimi,  quelli  colla  conca,  le  Nereidi  suo* 
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nanti  la  Hra ,  ricorrono  sopra  un  giandissimo  namero 
di  aaroofii^?  Né  importa,  che  in  essi  manca  la  persona 
del  definito,  giacché,  trovandosi  sopra  sarco&ghi  que- 
ste £gare,  vi  dovranno  essere  poste  con  un'  intemdcme 
analoga  a  quella,  che  V  adoprò  per  V  adornamento  della 
volta  d'un  sepolcro.  Se  dunque é  nostro  dovere  à'hh 
Zàgare  quest'intenzione,  non  sarìi  superfluo  di  gettare 
un  colpo  d'occhio  non  aopra  questa  classe  sola,  ma  so- 
pta tutti  i  saroofiighi,  onde  conoscere  le  idee  generalii 
che  gli  antichi  avranno  [voluto  esprimere  con  questo 
genere  di  decorazione  artistica» 

Ed  in  primo  luogo  non  esitiamo  di  a&rmare  po- 
sitivamente con  Gerhard  (Besiihr.  d.  Stadi  Rom  I, 
p*  319),  che  le  rappresentanze  scolpite  sm  sarcofaghi 
non  vi  sono'  poste  arbitrariamente,  ma  sceke  con  rap- 
pòrto alla  destinazione  propria  di  questi  monumenti  stes- 
si. Ma  pure  dall'  altra  parte  dobbiamo  star  cauti  di  non 
ricevoarvi  un  senso  troppo  profondo  o  troppo  naaoostoe 
vi  si  oppone  tanto  ciò  che  sappiamo  sul  decorso  ddle 
belle  arti,  quanto  il  gran  numero  di  quelle  rappresene 
tanze  sepolcrali,  le  quab,  sebbene  in  origine  ihmi  erano 
prive  d' un  significato  certo  o  distinto,  o  almeno  erano 
composte  di  dementi  significanti,  a  pòco  a  poco  però 
aveano  perduto  quél  significato  originario,,  come  p.  e-, 
quei  cosidetti  Gei^  o  Vittorie  sorreggenti  il  ritratto  dd 
defunto.  Riguardo  poi  alle  rappresentanze  mìtologicbe, 
^hi  vorrebbe,  per  spiegarne  V  uso  ne'  monumenti  aepol- 
'Crali ,  riandare  sul  loro  vero  o  supposto  significato  fi- 
jico,  insegnandoci  p.  e.  che  Ercole  eseguendo  le  fitti- 
che  .imposte^  da  Eiiriateo  d  additasse  T  eroe,  solare 
vindtore ,  ovvero  che  la  strage  de'Niobidi  rappresen- 
tasse i  datori  della  luna  superati?  Chi  vorrebbe  Seguire 
mi  fd  metodo ,  non  osserverebbe  certamente  le  le^ 
dell' arte  e  ddl' intekpretazìone^  r 
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Qaak  doiiqfBe  età  la  relazione  AeOat  rappreanlaina 
eoU^uso  fimebre  dèi  mohnaienti'  ste^ì  Una  safpponmmo 
«spressa  dal  Mìllin  (Mon*  inéd.  ì\  p.  ili)  spèUia  sol* 
tanto  ad  òina  parte  dì  esse;  credette,  cioè,  che  col  il- 
chiamafre  alla,  meoiorìa  la  jsfortimata  sorte  <tt  uoaiini  o 
iddii  si  sia  volnlo  consolare  gK  afflitti  pasesti.  Ma  .oU 
tre  cl^  quelP  intenzione  di  voler  prcKhóre  nn  eflfetto 
qualsiasi  sm  parenti,  ci  offrirebbe  una  relàeione  pinlh 
tosto  arbitraria  che  necessaria,  mi  pare  che  «n'idea^ 
adattata  bensì  atta  poesia  dal  Miiiio  sia  stata  mal  ira^ 
sferita  all'  arte  ,  essendoché  qnella,  ramaeientando  le  mi*» 
^erie  d' altrai  per  [K>i^erci  conforto,  adi'  istesso  tempo 
^  c^  insegnerà  ,  come  V  accennata  caiamilà  ,  quantunque 
ipàji  terribile ,  sia  stata  sopportata  eziandio  con .  tanto 
•maggior  feimezza^  Ora  1*  arte  come  mtfi  pptrà  dane  qn^ 
r  ammonizione  7  Sa  rappimentaif  le  disgrazie  meglio  dei 
.poeti,  ma  anzixdiè  coiisòlare,  rinfeeschiiià  pinttoàto  il 
dolore  di  chi  si  sente  ^colpito  jda  simili  di^razie.  La 
•skeésa  oUiieziòne  csdé  pfne  suli'  opinione  detto  Stephani 
(PericufSTuhen4€  HefYiklerpi  38  sgg*)«  giusta  la  quale 
è  parenti  per  l'aspetto  dcfUe  $òene  eroiche>  avessero  "vv^^ 
Anto  acquietarsi  ^sullò  stato  futoco  dopò  la  morte  e  quasi 
^uarantirsi  «m^ altera  vita,  é  ciò  per  la  ra^ne  die  la 
speranza  dell'  immortalità  nelle  èredenze  di  quei  tempi 
sSai  divenuta  hiolto  dobbiòsa*  Ula  m  primo  luogo. non 
intendo,  con  qnal  .diritto  si  possa  affermare,  che  quelli, 
i  quali  iesprimonoi  questa  speranza  in  un  qualsiasi  modo^ 
4o  &coiaÌDo  collo  scopo  di  addormentare  i  dàbbj  che 
-nutrìì^ano  intorno  a  questa  !qpesansa  stessa  ;  e  dì  più  » 
iptantunqne  mestissimi  niegassero  1*  immortalità,  non  ne 
-consce  per  nulla ,  che  nessuno  non  ne  avesse  con-» 
servata  là  speranza.  Miancm  è  vero  néoàmeiio  ciò  che 
asseveib  lo  Stephani ,.  èsser  oioò  stata  quella  credenza 
nei  tempi  più  antichi  oomdne  a  tutti  e  non  soggetti^ 
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a  di]Ui|.i'PossiJuiio  oónoèdèrè,  le  tesUniomattze  di'  tali 
Ad)b]iM»B:eàBere  iapato  fineqnenti»  quanto  nei  basai  tempi 
romuùni  ,•  ite  ai  legjgano  l  firaòunenti  di  Gjilino,  Tirteo» 
Miaifnermo  /  Solerne,  di  Téognide  e  Simonide,  e  ai  tro* 
«ara  cbe  tutti  hanno  òonsidcrato  la  morte  come  la  fine 
di  tolto'  fuori  che  delle  pene.  Biconoscendoai  cioè  al* 
km  tt(|l}a  vita  terrastie  lo  aoopo  esclusivo  deli'  éaialensa 
imi«naV  noà  si  fiicevaiio  riflessioni  intorno  ai  piaceri  di 
oha-  vUa  dopo  la  morte,  finche  non  si  dimiuuiya  sèmh 
pre  più  r  enei^  vigente  nel  JMJpolo.  Soltanto  verso  là 
fine  del  quarto  seqolo  presso  i  Greoi  vediamo  crescere 
rapidàniente  quella  depravazione  e  nell^  istesso  tempo 
svìegliaml  Ik  sollecitudine  e  la  cura  del  fiituro  e  diveur 
ta)r-  la  madce  di  ogcp  genefe  di  supentizioni.  PuUula-r 
vano  già  i  fidsi  ptofeti ,  i  &hbrìcktori  d'oracoli  ed  i 
ma^.^  sì  dilatavano,  culti  e  isacrifizj  stiìai^eri  ^  e  lutti 
ijnesli  àbiusi;  jpassafti  ai  Roìouany  in  paociol  terapó  kùr- 
gamieiits  sì  inoltiplicarono»  Non  deve  dunque  necarei 
fliqnivìgliavse  altsi  àfiermanb\  àkri  negpno  PiminoF- 
talitaxleUf  aiiima^  ho,  ae  tm  cptdìi  stèssi  variano  le.  opii- 
niom  ,'giadchè. su 'q\iesto  argomento  £oTsp  piiiiche  in 
qaiJimqoe  alito  d«cano  «  fi>r^.  U  ,up  panerà  partir 
eolaira  $  siò  lo  stèsso  penbte  sempre  n^tta  steasa  opi* 
aniieji  >ma  mra  è  dubbioso  e  disperato.,  ora  .pieno,  di 
aparanàa^  come  pv  re.*  Tibullo  in  un  passo  (I,  J,  59  sgg.) 
di|^ibge:le'  ^je.^^mte}  mentre  in  un  akror(I^.|&,  3ft 
nsgig;)»  ekiàfaìato  :  alli| .  guerra  '  dice  : 
liùni'se^ési  est  infra  ^  jioiì  wnea  ouka^  se4  audax 

:  .  Ciafòèrùs'  et  Styiffiae  nayita  turpis  aquM^ 
t^  nàainfesto'  però ,  '  la  più  gran  parte  di  tali  sentenae 
essere  pronunciate  non  come  una  confessione  seria,  ma 
còme  r  espressione  di  sentimenti  momentanei^  ed  è  per» 

i  Gf.  Welcker  Sjlloge  epigr.  gr.  p.  29  sgg.;  AUt  Jkntm.ìJ^  fu  883. 
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ciò  irragk>Devole  il  voler  definire  ia  eonfomifta  càùesse 
i  rappòrti  delle  rappresentaine  scoipiteisaiaftsoofiiglbiV 
Non  possiamo  anzi  da  principio  staÌ3Slìrét  alitro- intomo 
allo  scopo  di  queste  decorazioni  «  se  ndn  che  esse  siano 
destinate  a  rendere  manifesto  il  caraitehe  [fiinebre  del 
monuóiehto  medesimo,  sia  dirìggendo  generalmente  i 
pensieri  sul  destino  del  genere  nmano^  aia  rappresesi* 
tando  particolarmente  la  sorte,  la  natura,  lo  stato  pie* 
terito  o  futuro  del  defunto,  che  nel  sepolcro  ha  trovato 
il  suo  supremo  domicilio. 

Nel  nostro  esame  faremo  principio  dalle  i^ppresen* 
tanze  più  sempUci ,  che  sono  quelle  della  vita  privata, 
e  che  sembrano  avere  una  relazione  più  stretta  cdla 
jMTsona  del  defunto.  Così  da  una  parte  di  uh  sarooGigo 
vediamo  raflSgurata  la-  nascita  d' un  fimciullo*,  didF  altra 
y  educazione,  laddove  nel  mezzo  questo  stesso  feiicittUo 
^  è  esposto  sul  letto  fimebre  e  circondato  dai  parenti 
afflitti  (Glarac  II ,  146  ,  233).  Sopra  akri  sarcofiigU 
-vediamo  rappresentati  dei  giovani  neUe  solite  ocoufMH 
zioni  della  loro  età  ,  cioè  esercitando,  la  destklezza'  del 
leorpo  nella  palestra  (1:  Glarac  II,  200,  221  ^2:  Gniit^ 
lani  M.  i.  II,  p.  53),  o  gareggiando  nel  circo  (Gali. 
<£  Firenze  IV,  2,  99) ,  o  dandosi  alh  caccia  (Glacac 
II,  161,  186),  ossia  combattendo  nella  guenra  ^Mod. 
d.  Inst.  .1,  30).  Altri  figurano  le.nocp^  ora  sole ,  ora 
<;òngiàate  eoa  altre  scene  (cf.  Brunn,  Ann»  d.  Inst. 
p.  186  sgg.).  Il  concetto  di  tutte  queste  e  di  ahre 
toghe  rappresentanze  è  chiaro,  di  qiettère  cioè  innanzi 
agli  ocdìi  lo  stato^  T  età^  le  affezioni  dei  defimti  ^.  Può 
essere  però,  che  rappresentando  le  nozase  non  si  aia  so» 

4 
•  '  •  t 

&  Uà  npi^rto  fimebre,  aU^avviso  del  Bruno,  forse  è  acoeiinat»  per 
TaggiaDta  della  meta,  del  fero,  del  quadrante,  d^ana  porta  in  Tane 
rappraientanie ,  ove  non  vengono  lìcUeste  strettamente  dal  soggetto 
piinoipaie. 


kniMBte  volato  richiamare  afla  memoria  qoeft^  atto  come 
'A/pik  impoitante  della  vita ,  ma  chÌB  id  sm  ptiinnclie 
«ecemitfto  il  penriere,'  dnraie  1^  amore  dopo  la  mòite'i 
ed  una  tale  \9up[k>risione  trova:  mi  appoggio  nel  vedere 
Mogi&ata  éoKa  'scena  prmcìpale  un^  fldtra'  piìk  eómpeo^ 
diSata^  ndb  'quale  il  marito  e  la  spqsa'  Vi  statino  oolle 
uiaM  jcongimite  pome  '  in,  ségno  (Ù  perpetua  rinmioné 
(Oérliard  jini.  BOdw.  U  lri>  ^  Nemmeno  néll'azbiie 
«oeoSc»  acoapto  ài  bosto  d^ un-  giovane  «orònaio  d'al- 
loro sopim  tia'sflrcofii^< pubblicato  dal'  Wittokelmìelim 
^ob«iìii;  t.  iS9)  potremo  taivviMr- w^  altro  F^ldttoiie 
Àuiidiè  di  vedere  óaràttefÌ2»ùitò  <{uél  ^o^ane  qoat  poeta 
tragico.  Impen^cldièv^dii  Ila  voluto  iiA^v^r.  in  fii£&tÌo 
ifaoMmifnito  rilioetraùoM!  di  miìa  sentema  spesse  répli- 
jcatay  esper  cio^  9  monaca  Mnie  un  teatro  ^  di  l)nigK 
tMtnim  ^ccinoi'le  partii  ^ > si'è  seordtfto  «be^non'ttltto 
dò  'Ae  si  phò>  èsprimege  cìm  parole^  si  prMta  ad  e»- 
ser  raffigurato  ^dbif*  Iffte;  Ija  vita?  umatta  p.  e.^  si  pilo 
]|MagmMre^  è^anfio  fd'  ofi;  aHiero.  ossia  ad:  un  fiume  ^ 
-qiuirai  ^tò  vena  raffigmmla  ìk  tal  gmsà^  essendo  'po- 
sto il  punto  4i  paragone  non  in  -un  momento*  sóh^ 
4]ùale  può  •  es^r  espresso  per  P  arte  '4  ma  nel  crescere 
e  décresdére^  nel»  decorso  totale  di' tutta  la  vita.    * 

Mcìì&  ^h  mmevoM  d^Q'scené  privute  sodo  quelfe 
speMànti  alisi  .mitdbj^*  Già  siii  db  'tetepì  molto  pih 
-  anttefai  -e  segnaUmiente?  dai  poed  tni^cl.;{;li  '  'en>i  Ved- 
nero  figurati  qmJi  uoinim  A  di  passiosà  e  d'affetti  pih 
impetuori'  e  sé  di  lin'*  energia  più  'pptente  ,  ohe  hanno 
da  conirfMifctere  eoe  fitti  e-venture  svariàtissime  ì  di  niodò 
che  etò  si  offrivano  ai  poeti  posteriori  siccome  modelli 
ed  archetipi  generalmento  conósciuti ,  per  esser  messi 
a  confronto' con  qualsisiri  fiitto  o  destino  de' mortali. 
Nè-m^no  qìisBi  tutto  dò,  die  era  inventato  è  raécon- 
tato  da' poeti,  era  stato'  espresso  o  iraffigurato  idagli  w- 


«datMOt  <)i  ste^ve  «ìoc^  dbiU'  abbondMM^  qàfii  ti(^i 
^  mq^llì  Oli  fatto  ^maìo^Q^  .onde,  moodai^  ^^iaìmìqm 
wYwù^lo  ddJa  vite  umapaif  giaeehòi'qocfilD  gcoéi^ 
4*  nUusi^m:  prìnoipidiiieate  mUt  jdoffnameaRo  ddle  .iòiiiht 
fi;  mortmt!  molto,  più  còrfispoM^tè  «L  4sntiBlaltA*dì(ir 
:lH3•t^  def^  ii9tk^i». .  cW  Jft  pcìetta.'rapprftMatam»  Jddb 
•"Rtii  sèflfet  (Sidcè  perciò  «  :che  :  odlé  0Éle5M\  scbm'dflUlà 
.tìtii  pshrirtai  non  'di<r«do  *si  è  aggiaiitar .  qudobe:  fignm 
ililìtoki^t  4»8i<h;:divim  in'  tmjsevtM^iptiitUMto.flHiiJbolw^ 
<mtm.  p»  re. ! :GÌMnQiici ed  Iau»ea nfÙèsdene  ondali ^cf» 
iBffiinn  Apoi^dv  ;(ptt4  ISIA^  ip/  ifibO)  9g^.>  A.qQeist!a«l 
<4ltt'^^«inii!  pftrte yMDtmddiceJT  èdwiié  bitte  'daftfe  non  àk 
-tbdft  #lk(  6gwe;:pnndfi0Ui>  detta  acneili  initatograhe^  :le 
fyitìme  ;  de}  «d^&ietft  i  e  fiMraa  aÉeow  di  <]^utlche^  pai^ntr 9 
rtm; daU!  alti>a  (patt«  ipifiatjci^  zQctod^  ctàmimmtpvòmgmr 
4»ìfeMis9Ìf»ar<  idje^  bdwQAOì  HMM^fvftttaA.tip  il  diefiiAto 
<'file^i>  e'l'.adQnMineD|Q:defld  «oa^tàÉibai.;  . 
:  ){.:  1d  isedso  analogodtinqiNraifpicllQrfMle  aoamddOa 
4n^  (  privata  ,t«A(viadao  .^  ilane  'di  Pdba»  e  TeMdet  op- 
jMÉre>  le'Mmie  di.  Giaaooe  e  Mtfdmi.  e  queste lO^ngionie 
'Oea  aliraì  acenai  di  Gveaone' arante,  coni  i  baeì^i  Eelf^ 
forse,  per  acoflttnariidla.YJAa  afrioola  dalriuarila  (Glàrac 
11^  t^dft,pSIO)^i'il^le<rapptt^iitaiMTdir;Qéacie'^^  cor* 
driapowfek  npaticn  di»  MeleagM,  idl^  Iketlagbd  redìrii  "eava- 
-haitiiiieiiti  degli!, era  cnUe[  Ajtaaaaonk^iiiaGda  diiAebiUe 
.•e  ^eodikoile  t  kt  ìoonp  cirieenii  Annraitei^llèsor  ppòtotqpo 
«dia  gara^  di'  Piabpe  éd.Eaooiao.iiL'èapóiiaionedel  dè^ 
((boto  isul  latlQ  liiBefare)  ha  lavsna!  ailalQgìa.  atei  lleleagto 
mòriente  sul  klloinal  fiprdejlà.giovfiitti^  laddove:  la 
aorte  d\ttD  meritò  eapilo^  4iHa"apdaa)ed  ai  figli;  veline 
.àiBoennata!  per  la  sorte-  di  Ettore  pportatomòMo-  ed 
4iecello  dalk.aeìaijàriln  Andromaoai!' Sanl^be  perabro 
•mal;  a  proposito  ^  Tokr  e^tenderfr  qnest^'ianaidgia  <dle 


cose  jeeondflrieiced  iallb  cjrooManze; .pèenlm  idM'iiiitoìr 
p..re^idlBOa  .morCt  £à  l{éleBgn»|  e.  ohe:  and' tak<4ka  la 
rdamoEDe  na  !  stata.  piuftoM;^  .eifteDDà  ^  è.  stato.bemnle^ 
vàio  da  R*  tRòdiette'  (JfoRi.  mv  I^  ip.'  lOiS)^  crrairiii'r 
tentkte,  -  cke: .  &ce  preaoegHefè >  Abhiile  ié  Pentesilea  pet 
omàokieBto  d'im.BaoROOj&gò^i  ifìeiie  affiepU  mei^cà  kj  (mh 
vola  id'iàm'ìsciazio^e!  8epòlcniIè.:|K>àta  dal  maritoraUa 

B't4e:^6  ^ooiiiè;det' defilato  poteva  basCaiie  pf r  ri^i 
bordar  un  finto^fakriògfco^-  paidiniaatrlsurlb  il  «asghiala 
iBortJd^  ooh  epigramma  j^losivb  id  ;  tmghiale  '  calèdooi^ 
$tà  ìàffpo  di'  un  Statilips  Aper  (M«uL  Capu  tV^'  tj9)^ 
'  Cta  fluovo  eaempio  d:  otte  ^laf-yend^tlià  presa  dà 
Jledea  in  Glànce  ,i  bvb  »di  ceilbo  ddla  composuqopM 
««^€si  la  Attòv^  aposa  4fi  Giasoiiq  g&- attaccata  dàlie 
Asttume  della-  ve^le  iiadènte  in  dispenlajniossa-  ^y  siÌM^ 
«Ione  che  rieiii«ma^atìóàbra-aMàile}^ 
mi  gted'die  piangono  la  sorte  di  ipovèUe^èpoBe,  alla 
qofSì  -lo  stessei' pernio  portava' le  oDoezeieia^ttiorte;  Ài 
-genicorì  ppi/^cbé  dèplóiayano  la  inovle  preniatnra  e  sti^ 
bìtanea  di  figli  fiorenti,  :qual  sin^ld  pftì  bello  e  ctìMh 
fldóvenle  potea  >  ^nméntarsi  della  •^regè  de' Niobidi?'^ 
Piii  fireqaentemente  sono  adopratè  leifim>le<adatlé  jà 
qualche  niodo  od  esprimca»^  dna  sperane  rehtii^a  allo 
^latQ  cfaei  se^e  dopò  la  morte>^  seaxa  peiò  che  »e  venga 
oàabìata  Fidea^  fondamentale  rilevate  da  n<MÌ  nelle  àltM 


\  ' 


i  )  ì:  Mus.  di  Mantova  I,  9;  2:^Glarac  II„  201,  211;  3:  Win- 
cMàuDS  lf/l,'él» 

«»}  t:  YiiOQiiQ  M<K|,  9o<g|li« n/47j^  Yifla  PlivAnal,  16]^  2:VUa. 
PÌQ^L  lY,  17;  3:  Atti  dell?Acc.  r^.  X,  t.  2,  ove  sul  Banco  tro- 
viamo non  gi2k  Niobo'  ed  Anfionoi  ma  il  padre  e  là  madre  deMefuuìi 
in  alter  di  latto. 
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capjpreMcitaiize*  Certamente  quelle  fiivole  non  Teonoa 
oonsidetale  come  mia  guarentigia  deH^-immortafitk,  ma 
avéano  un  valore  piotto9to  poetico  che  religioso  :  sono 
tipi  belli  e  poetici  $  e*  come  anche  noi  nette  proptie 
occorrenze  amiamo  di'  citar  qualche  sentenza  relativa 
de'  poeti,  eoa  anche  gli  antichi  prefanvsano  di  aostitoir 
a.'nu0ve  ìnvenxioni  q|ueUe  ^k  note^  nelle  quali  le  loco 
affezioni  e  sentiménti  trovarono  un*  espressione  diatÌBta 
e  si  poà  dir  tiittca.  Le  spiegazioni  che  invece  propone 
Io  St^hani  (!•  1.  pu  £2),  abtMÌndònanò  affiiUo  questo  carat* 
tere  poetico»  e  conforme  alta  Buà  opinione. pveg^dicata 
^i nei sarco&ghi  non  vorcebbev^edereapresao  altro, die  i 
laceri  deir  ebbrietà  e  simili  godimenti  ^  e  tnovaodosi 
p.:  e.  Gifoimede  levato  dall*  aquila  o  :  abbeverandolo  « 
iiG^vece  delfa  gioventù  eterna  vi  vorrebbe  mwiaar  un 
nppòrto.  amorosoi.  Ndle  éceoe  della,  morte  di  Adomcte» 
'dà  ratto  di  Próìserpina  ò  ddle  tLeucippidi ,  die  spno 
iimboU'  tanto,  belli,  e  ngnfficanti  di  speranza  »  ò  vero 
che  1*  amòre  è.  la-  ofl^ooe  del  ratto  ^^  come  ancora  in 
aoltissiau'  titoli  sepolcrali^  che  padano  delle  donne  far 
p(te  da  Platone,  mentre  1  giovani  entraao  neì^dhifu^ 
di  Proserpina  ^  non  vi  a  fii  però'  alluaiòtoe  .a  piaceri  vo- 
Inltuosi  da  ^odersl.'dépò  la .motite,  ma  l'amene  oAre 
soltanto  il  motivo-poetico  ddl^lto  cbe-serve  per  Afloe- 
iboleggiare  la  mòrte  Jtessa.  ..  )   > 

<  .  Mentre  questo  simbolismo  riguàffdo  aHe  gióvani 
domie  era  benteapreaso  mediante  il  ratto  di  Proser[ttna, 
ali!  incontrò  -per  indioac  quell'  entrar  -  de'  giovani  «ella 
stanza  nuziale  di  Proserpina  ci  voleva  qualch'  altra  im* 
nugtne  d' analogo  significalo*  Ed  è  perciò,  che  troviamo 
spesso  replicato  Éndimione  dormiente  viwtatoda  Diana. 
È  vero*' che  Fidea  propria' del  mito' non  seoibra  per- 
mettere altro  rappòrto  di  quello  suppósto  dal  R.  Ro- 
chette  e  dal  Jahn  (Arch.  Beitr.  p.  Si):  esser  cioè  k 
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timhs  rappresentata  ooiaé  un  so&no  bealo  mercè  la  yì* 
diunzB  di  voa  deità  imiamorata.  Rifletteodo'  però  che 
Diaaa  è  quasi  od*  altra  Proserpina;  e  dèa  degU'  inferì-  ^ 
e  ponendo  niente  alla  rappresentanza,  stessa,. non  ÌBeni<» 
bra  troppo  •  ardito  di  cedervi  accennata  F  idea:,  che 
Endimioiie  vengi^  sreg^iato  dalla  soa  amante  divina  f 
ed  in&tti  sopra  ìin  sarco&go  essa  vìen  raiffigarata  nu^ 
bentis  habitu^  secondo  dice  il  Jahn  (Aroh*  Beiir^^pm  M); 
Né  dobbiamo  lasciar  inosser?ato,  che  in  un  gran  sar^ 
co&go  rappresentante,  come  quadro  principale  la  visita 
stessa,  uno  dei  piccoli  compartimenti  del  coperchio  raf- 
figura Endimione  che  sta  per  isvegliarsi  nelle  braccia, 
di  Diana.  Neppure  nei  racconti  posteriori  della  fiivola 
,oon  manca  qualche  indizio  di  simili  idee^,  che  final* 
mente  vengono  confermate  per  la  manifesta  rassomi* 
^ianza,  che  questa  scena  offre  con  quella  di  Bacco  ed 
Arianna,  della  cui  significazione  tratteremo  in  appresso. 
Ma  talvolta  Diana  ha  le  fattezze  d' un  rìtnitto  (Besehr. 
Roms  If  p.  329),  e  dovremo  riconoscere  in  essa  la*  mo- 
^e  defunta,  giacché  supponendola  superstite  non  si 
spiegherebbe  bene  T insieme.  Inoltre  si  sa,  che  i  n^orti 
mostravansi  ai  superstiti  massimamente  in  tempo  di  not^ 
te,  ed  in  un'iscrizione  capitolina  (Orelli  II,  n.  477S) 
la  mo^ie  domanda  dal  marito  il  permesso  per  tali  vi- 
site i  ita  peto  vos^  manes  sanetissimi^  commendatum 
Aabeaiis  meum  eoniugem  et  veUitis  huic  indulgerla 
tissimi  esse  horis  nocturnis  ut  eum  videam*  Intanto 
è  poco  probabile,  che  la  persona  prìmark  dormiente, 
cioè  FEndimione,  non  sia  il  defunto  al  quale  spetta  il 
sarcofago  stesso  ^  e  cosi  suppongo,  che  sotto  l'imma- 
gine di  Diana  la  moglie  morta  prima  del  marito  venga 
a  svegliar  questo,  per  riunirsi  di  nuovo  con  lui  dopo 


A  Gf.  lahD  p.  SI  e  Noimo  Dionys.  4,  SS3  e  47,  S83  sgg. 
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k/mòrte  di  essot;  In  .tal  ntod»  Tiaaiote^  «  prineìpdk 
mente.rpimbm:ecNcijligalB4:vien  «d  ao^esoore  k  sporansa 
clétt!  immoctalkà  e  di.  una  vita  eDritiAnata  dopo^k  naoiv 
te«  E  (pLÌ.pov9t.  d^  allegare. k: fine  dell' kecisione  sapino» 
dtata:  et  etiam  me  fato .suadeÉe  milita  ni  et  ego 
passim  duioius  et  oderiUs  apùt  eum  pervenire  i  come 
ancora  nn^ altra. greca  posta  dal  .medico. GkudÌD  A^-» 
tin6  alk  sna  moglie  (Weliiker  SylL  q^igr^ 'gir.  èd«  alt. 
n.  56): 

Totyótprot  Kal  t[ieìo  iixaioriprjv  oifaìtov^dv 

Un  tal  rivedersi  mi  sembra  lassai!  <^uaramente  espresso 
in  nn  dipinto  del  sepolcro  de*  Nasoni  (S.  Bartoli  t.  13),- 
ore  ad  un  uomo  ed  nna  donna  ambedue  fregkti  di  co- 
rone .ed  occupati  di  musica  vien  incontro  Mercurio  in- 
troducendo per.  una  porta  oscura,  una  donna  tutta  ve- 
kta.  Sono  celebri  nelk  miudogk  eziandio  due .  esempj 
di  aimik  fedeltà  «  cioè  k  kvok  d' Alceste ,  che  Inorta 
di  propria  volontà  pel  suo  marito  vien  ricondotta  da 
Ercole^  rappresentata  sopra  un  sarcokgo  ostiense  (Ger^ 
hard  Jnt.  BUdw.  t.  28),  e  Taltraidi  Prótesiko  e  Lao- 
damU  raflGigurata  in  due  sarco&ghi  illustrati  dstL  Welcker 
(Ann.  d.  Inst>  184a,p.  32&  f^. ed  jÌU^  Denkm^Ul^ 
p»  SS3  sgg»),  Puno  napoktano  (Mon.  d.  Inst.  IlL, 
t.  40,  2),  r  altro  vaticano  (Mns.  PCI.  V,  1. 18).  Pro- 
tesilao  di  riteroo  dai  morti  forma  il  soggettò  principale; 
ma  che  sul  sarcofiigo  k  rioaione  non  còme  nel  ùnto 
era  immaginata  siccome,  accordata  per  un  solo  giorno, 
ce  lo  mostra  Vuna  scena  kterale  del  sarcofiigo  napole- 
tano, ove  il  Welcker  a  buon  dritto  ha  riconosciuto  Lao» 
damia  risoluta  a  darsi  la  morte  per  seguir  il  marito  | 
di  modo  che  questo  sembra  ritornato  come  per  prender 


co»  sé  la  ^jpikaK  '■^^Mk  ohee  «gfi^vpon  «Dcheiihrì  pan 
raotti  pc^teano  iiU(Mr  la  sperati^  di  lina  riufiione  dopo 
la  morta':  idea  dhe  ^òl  dall'iÀntigóne  di  Sofocle  vien' 
espressa  a  piti  npk^é,v«  da  essa  forse  ncava  litmèuiif 
TOBBo  sarcofiigo  eli  ptilassasò  MaUei(Mon4  Mattai  Ill^t.  31), 
sol  (piale  il  ratto  d'Ha  è  rappresentato  in  maaiora  ixvolto 
strana  :  imperocché  tra  tutte  le  figure  havvené  soltanto 
nna  cbe  possa  chiamarsi  uiia  ìikifa,  quella  doè  à  de^ 
stra  del  forane  rajHto,  laddove  le  altre  tre  figure  piin-* 
dpali ,  come  puranche  Ha  medesimo ,  mostrano  tutte 
sembiaiize  di  litiratti  y  e  pare  che  quella  a  sinistra  di 
lui  sìa  la  madre,  a  destra  il  padre,  e  la  terza  un  fin* 
tello.  Attenendoci  air  idea  del  mito  non  vi  posiamo 
riconoscere  parenti  ancor  vivi  ;  -ma  debbono  esser  già 
morti  e  rapiscono  quello  Ae  solo  era  superstite ,  col 
qual  concetto  è  ben  d' accordo  1*  assistenza  degli  Amorinié 
Che  la  virtù  debba  esser  ricompensata  dopo  la  mor^ 
te,  è  un*  idea  estranea  ancona  alla  poesia  omerica  (Wel-* 
cker  Grieoh.  GoeiierL  I,  p.  819),  ma  nata  e  svilup- 
pata poco  dopo  dai  poeti,  i  quali  trasportavano  g|i  eroi 
principali  dopo  la  loro  morte  in  quelle  regioni  amenis- 
nme  dette  le  isole  de*  beati.  TaP  idea  si  trova  espressa 
di  preferenza  nella  persona  <1*  Achilie,  V  ideale  dell'eroe 
greco  ,  il  quale  avea  prefisrìto  una  vita  corta,  ma  glcH- 
riosa  ad  un*  esistenza  lunga  ed  ignobile  ,  e  perciò  fii 
traspoitato  nell'Elisio,  ove  a  lui,  siccome  al  più  degno, 
da' poeti  fii  data  Elena  per  isposa.  Per  ornamento  di 
sarcofiighi  dunque  è  bene  scelto  quel  momento  ^   nel 


^  NeU*  altra  rappresentanza  laterale,  il  Welcker  vuol  ravvisare  Pro- 
terilao  ritornante  a  Plutone.  Considerando  però  tanto  T  ordine  delle  sce- 
ne, qoanto  V  Amorino  che  V  accompagna  e  V  intercessione  di  Proserpi- 
na,  mi  pare  pib  probabile,  che  Protesìlao  qui  si  presenti  per  la  prima 
^olta  a  Plutone,  giacché  ripensando  alla  scena  deir  altro  lato,  ^ffidl- 
fDeote  sapponremo  ohe  possa  ritornar  -solo. 
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^p»lè  egli  nconósckito  a  Sdro  mèioè  V  arUfido  d^Uliaie 
liDimzia  aU*.  'éffeiniiiaU  e  volnttuosa.  inatlivìtìt,  pei  goie: 
bagnarsi  glòria .  e  vita  eterna»  meQtre  ivH  irovèscio  .talora 
lo  {troviamo.  yiiiGÌtore  di  £Uopa,.ilcui  padte  4ta  gooii*> 
^Sso.  .innanzi  a  lui»  per  implorar  pietk  (v.  i  jnoau- 
menti  prèsso  Jahn  Arch^  Beitr,  p.  3&3). -r- Un  altcìo 
aimbolo  della  stéssa  speranza  era  Ippolito  (ib.  p.  311),-. 
la  coi  accoglienza  tra  i  numi  dopo  riolineritata.siia  morta 
ecà  ben  nota  ai  Romani  (Ovid.  Fast*  6,  737  ,•  Veig. 
Àen.  7,  76S  sgg.). 

Analoga  air  idea  d*.una  ricompensa,  :ed  anzi  fin 
antica  di  essa,  è  quella  d'una  punizione  de^ peccati,. e 
ai  può  dir  che  V una  riceve  il  suo  sostegno  e  la  sua. gua- 
rentigia dall'altra*  Per  un  tal  rapporto  mi  pare  che  A 
pieghi  la  rappresentanza  di;  un  sarco&go  di  villa  Pam- 
filli  (R.  Rochette  Món*  in.  67  A  $  Overbeck  GaU. 
U  6,  9),  sul  quale  ho  parlato  più  distesamente  in  un 
articolo  dell' ^reA.  Zea.  non  ancor  pubblicato.  Ivi  a 
sinistra  è  figurata  la  rissa  di  Eteocle  e  Polinice,  a  de- 
atra la  morte  de*  due  fratelli ,  ed  in  mezzo  la  discesa 
d' AnCarao  :  sembra  dunque  chiarissima  Y  intenzione  di 
opporre  all'eccidio  dei  scelerati'la  fine  più  placida  del 
re  giusto,  sapiente  e  pio  (óf.  Welcker  jilt.  Denkm.  II, 
p.  174  sgg*  j  Preller  Gr.  Myth.  II,  p-  261).  —  Per 
la  stessa  ragione  doveano  raccomandarsi  all'uso  sepol^ 
orale  le  rappresentanze  di  pene ,  imposte  dagli  iddii  ^ , 
come  p.  e*  il  supplizio  di  Marsia  (cf.  Micbaelis:  Ann. 
id.  Inst.  1868,  p.  326)  e  la  sventura  d'AUeone,  die 
occupa  l' uno  de'  compartimenti  sul  famoso  sarco&go  pa- 
rigino, laddove  l'altro  raffigura'  la  colpa,  la  sorpresa 
cioè  di  Diana  nel  bagno  (Glarac  II,  113;  Millin  GciL 


i  Gf.  Jahn  WanAgmnaM»  des  CoUmbartmi  in  der  ViUa  Pamr 
fiH  p.  63  (estratto  dagli  Atti  daU'Aec.  di  Monco  d.  I,  yiA.  VIU,  ses.  i). 


SOLLà  TU  LATINA.  869 

myth.  100^9  A06).  Ed  a  quésto  si  riferiscono  eziandio 
la  vendetta  presa  da  Oreste  in  Clitemiestra  ed  Egisto  ^ 
e  la  distrazione  de'  Giganti  sediziosi  contro  gli  iddìi  fi* 
gnnrata  sul  bellissimo  sarco&go  vaticano  (Mas«  PQ.  IV, 
10).  — Il  ricordarsi  de*  peccati  commessi  congiunto  alla 
soHecitudine  per  l'avvenire  rende  necessaria  nn* espia* 
2Ìone  per  dloÉtanar  i  «  mali  ed  assicurarsi  i  beni  ,•  ed  a 
soddis&r  a  quest*  idea  saranno  servite  le  scene  dell*  Ifi- 
genia  in  Tauride  (Welcker  Gr*  Trag.  III^  1164  sgg. 
1198  sgg.),  che  in  sostanza  si  riferiscono  all'espiazione 
dèi  matricidio  di  Oreste. 

Arrestandoci  a  questo  ponto  per  un  momento,  ci 
ricordiamo  che  tutte  le  rappresentanze  fin-  qui  allegate 
servono  a  confermar  la  sentenza  sopra  da  noi  espressa: 
offrono  cioè  dei  tipi  poetici  ed  ideali  prescelti  per  espri- 
mer nel  miglior  modo  i  propi^  analoghi  sentimenti,  senza 
che  nessuna  delle  composizioni  artistiche  sia  originai* 
mente  inventata  per  un  tale  scopo  simbohco,  né  con- 
tenga in  se  nulla  <fi  dogmatico  o  strettamente  religioso. 
Intanto  non  mancano  nemmeno  de' tipi,  c£e,  qnantun* 
qae  non  privi  dello  spirito  poetico  che  domina  in  tutta 
l'arte  antica,  ne  separati  rigorosamente  dall'altra  classe, 
accennano  ad  idee  di  quest'ultimo  genere. 

Come  la  nascita  e  la  vita  di  un  nomo  solo,  cosi 
troviamo  figurata  sopra  i  sarcofeghi*  ancora  l' origine  di 
tutto  il  genere  umano  sotto  il  tipo  di  Prometeo  formante 
r  uomo,  nelle  qoali  scene  quasi  sempre  è  distinta  la  parte 
terrestre  o  corporale  dalla  spirituale  e  divina  (v.  i  mo- 
numenti presso  Jahn  Arch.  Beitr.  p.  169).  Imperoc- 
ché formato  da  Prometeo  giace  il  coipo  inanimato  ed 
immobile ,  finché  non  riceve  vita  da  Minerva.  Inoltre 

i  y.  Overbeck  GM.  p.  698  sgg.  Già  nell'  Odissea  I,  35  Giove  per 
qttesf  esempio  prova  il  sao  parere,  che  gli  aomioi  (rf ^^iv  ccra^^a^éififfcv 
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8U  vicino  Mercuiip  cìm  co^dtice  U  P$icbe  sotto  unum 
di  dòDtella*  Co»  yien  ?^pr^$q  ^chifiian^ote  Io  stesso 
concetto  che  SotmsL  V .p^gjM^  di  iwAtissime  epigrafi,  es- 
9er  cioè  Fuomo  composto  d*una  parte  mortale  e  d'im' 
idtca  immoctale»  le  <|aali  disiuoìte  p^r  la  moi!te  temano 
runa  aUa  terra,  F altra  «1  cielo  (cf»  Welcker  Sylloge 
p.  89  sgg«  ed  Jli.  Denkm.  Il,  p»  892  sgg.)*  Sul  sai^ 
oo&go  capitolino  spiegiito  4al  Jahn  (Aon.  d.  Inst.  1817, 
p«  306  y  Arch.  BeUr,  p.  169)  la  vita  e  la  morte  sono 
accennate  da'  due  lati  di  Prometeo ,  la  vija  mercè  il 
gruppo  di  Amore  e  Psiche  che  s'abbracdianb,  la  morte 
mercè  r  Amore  iwlato  e  piangente  colU  &oe  inversa 
sul  cadavere,  mentre  Psiche  vien  portata  via  da  Mer* 
curio.  Al  dissopra  del  primo  gruppo  sorge  il  Sole,  men- 
tre aopra  al  secondo  la  Luna  discénde  (R«  Rochelte 
Mon.  in.  p.  396  ;  Stephani  jiusr.  Serakles  p«  32), 
i  quali  due  astri  generalmente,  al  dir  del  Jahn,  rap* 
presentano  la  legge  naturale  del  nascere  e  perdersi.  SoTf 
gendo  e  tramontando  accanto  agli  iddii  capitolini  ve-* 
donsi  le  stesse  divinila  sopra  alcuni  oopercbj  di  sarco* 
laghi  per  esprìmere  V  eternità  dell'  ordine  della  natura, 
r  eternità  cioè  della  vicissitudine  (Jahn  jirck.  Beitr, 
p.  79  sgg.).  Cosi  questo  tipo  è  F  espressione  piii  ge« 
nerale  della  speranza  umana  da  noi  trattata,  giacché 
non  solamente  al  giorno  segue  la  notte ,  ma  la  notte 
alla  sua  volta  viene  cacciata  dal  giorno  ;  e  si  congiunge 
bene  questo  tipo  con  altre  rappresentanze  de'saroo&- 
ghi  stessi,  come  p.  e*  colla  scena  del  matrimonio  (Brunn 
Ann.  d.  Inst.  1844,  p.  197). 

Le  figure  di  Amore  e  Psiche  che  furono  menzionate 
in  quest'occasione,  richiedono  un'esposizione  alquanto 
più  ampia.  I  varj  concetti  di  esse  trovati  sui  sarcofaghi  fu- 
rono illustrati  dal  Jahn  nella  bella  memorìa  intomo  ad 
Amore  e  Psiche  (Arch.  Beitr.  p.l64  sgg.5  cf.  Ber.  d. 
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siMeqha.  Oés.  18Sl,p.  1 68 8gg.)/L' atto  dell' abbraeciar^i 
egli  col  confronto  del  sarco&gò  C9pitoluu>  k>  dicl^ara  qiiiil 
MElbolo  della  vita^  altrove  però,  i|aattdo  ijiieato  gnippo 
compariace'  in  mezzo  al  Sóle  ed  àUa.Iiwii,^  in  Y0dk 
un'idea  più  conforme  d  concetto  iMìatico»  •.cioèiit;ftini^ 
bolo  delP  immutabile  fedeltà  cQO)ugale:  peà»  già  $i  o6« 
nosce^  quanto  ne  sia  vago  e  pieghevole  il  'significato.  Im^ 
peròcdiè,  quantunque  questo  gruppo  rappresfiodi'  pro- 
priamente la  forza  e  l'influenza  ddl' amore  suITaninMi 
dell'uòmo'  al  quale  si  riferisce ,  sia  che  questo  né  resti 
fi^citato  ossia  cruciato;  nondimeno  esso  potevaai.  pur 
fwendere  per  una  rappresentanza  di  due  aoiaifti,.e  così 
nel  odebi^e  gruppo  capitolino  An^oire  e  Psiche  sono  di« 
ventati  quasi  il  prototipo  < d'un  amore  felice,  Vuno  e 
r  altro  concetto  era  ben  adattato  ai  saroofii^i^  e  pape 
che  il  primo  sia  da  ravvisare  nel  cippo  ;di  Giiilip  Teo« 
propo  (GslL  d.  Firenze,  TV»  44^  of.  Jahup»  16$),  ove 
Amore  oasia  il  lanèiullo  defunto  figuratd  sotto  le  sem*^ 
UanoKe^di  Amore  abbraccia  la  propria  Psiche  rith)vate« 
per  indicar  la  sua  vita  conttmiata  dopo  la  morte:  idea 
^e  non  si  deve  confondere  con  quella  rifiutata  dal  Jahn 
p.  1 45.  Dal  secondo  concetto  ricevono  luce  due  scene» 
il  cui  àgnificato  dal  Jahn  venne  lasciato  indet^minato» 
La  prima  occupa  uno  de'  piccoli  oompariimenti  del  cor 
perchio  d'un  sarcofiigo  pubblicato  dal  Gerhard'  Ani* 
BUdw.  t.  36.  Ad  Amore  che  vi  «ta  mesto,  .colla  &c^ 
rovesciata,  la  testa  abbassata  ed  inchinata  verso  leder 
atra,  Psiche  si  avvicina  dalla  parte  opposta  applìcatidosì 
per  rivettarne  versp  di  sé  la  testa  affine  di  poter^  dsiN^ 
un  bacio,  mentre  egli  la  fi^stoma  coUà  destra*  Il  Jahn 
p.  168  vi  vorrebbe  veder  accennata  la  separazióne  ^  ma 
mi  pare  che  gli  amanti'  dovrebbero  approfittarsi  ddl' ulr 
timo  momento  della  loro  unione  in  maniera  ben.  divi- 
sa: l'Amore  anzi  ci  si  presenta  mesto,  come  dftrave» 
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quando  ffk  è  separato  ddlU  soa  amante.  Credo  dunque, 
che  essa,  stante  >ncina,  dev'esser  ritoniata  a  kd  come 
Alcestef  ma. anche  l' Albore  si  mostra  quasi  un  altro 
Admeto  (Enrip.  Aie.  1099  sgg.  ):  fedele  alla  memoria 
dell'amata  non  vuoi  vederla ,  supponendo  quella  che 
gK  si  awidna,  non  e^ser  la  desiderata  sua  Psiche ,  ma 
un'altra  donna. 

1/ altro  ^monumento  si  è  un  saroo&go  della  città 
d'Adi,  adorno  di  quattro  figure  disposte  di  qua  e  di 
Ik  del  compaitimento  destinato  a  ricevere  T  iscrizione, 
ma  rimasto  vuoto  (MUlin  Fajrage  dans  le  midi  t.  69, 
13  f  cf«  Jahn  p.  176).  A  sinistra  vediamo  Amore  as- 
siso sopra  una  seggiola  e  reggendo  cdla  sinistra  la  &ce 
inversa  5  addietro  a  lui  .stassi  in  piedi  un  altro  Amo** 
rino  con  una  tenia,  corona,  ossia  tfarodvfiic  nella  sini- 
stra, quale  si  trova  spesse  volte  nelle  mani  di  Amorini 
mesti  rappresentati  soli.  Dalla  .parte  destra  un  Amore 
senz'ali  mena  Psiche  tutta  involta,  la  quale  guardando 
queir  Amore  assiso,  col  gesto  della  mano  addita  la  pro« 
pria  fàccia,  come  se  volesse  dire  :  Eccomi  !  non  mi  ri- 
conosci? E  senza  dubbio  il  suo  arrivo  è  cagione  di  sta- 
pore  ai  due  Amorini  della  parte  opposta,  come  vìen 
manifesto  dalia  testa  alquanto  ripiegata  e  dalla  destra 
alzata  d'ambedue,  nonché  da  tutto  l'atteggiamento  dd 
secondo.  E  di  questa  sorpresa  pare  si  diietti  il  terzo 
Amorino,  forse  nella  grata  cosdenza  di  esseme. in  gran 
parte  V  autore.  Ai  tratti  essenziali  di  questa  scena  non 
si  adatta  nessuna  delle  spiegazioni  proposte:  né  che 
Psiche  venga  condotta  ad  Amore  qual  suo  sposo,. né 
che  esso  qual  giudice  la  riceva.  Erano  piuttosto  sepa- 
rati per  la  morte,  ed  è  perciò  che  Amore  sta  mesto, 
come  vien  indicato  dalla  fiice  inversa  e  dalla  corona  so- 
s(pesa-  nel  campio,  che  entra  cosi  nella  rappresentanza  ac- 
cennando il  sepolcro.  Mentre  adunque  egli,  avendo  alla 
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memoria  dell'  amata  dedicata  la  corona^  com'  era  di  co- 
artarne ^  ^  era  rìmaso  vicinò  al  sepolcro  pieno  di  dolo-^ 
re,  il  sud  compagno  la  licondace  come  Ercole  Y  Alce- 
ste,  ed  in  segno  d*una  vita  nuova  porta  nuovi  fiori. 

Tra  gli  esempj  della  virtù  ricompensata  avrei  po- 
tato annoverare  anche  Ercole  :  quantunque  però'le  rap- 
presentanze delle  note  sue  fatiche  non  sieno  se  non  nn 
tipo  poetico  d'una  vita  laboriosa  seguita  da  una  vila 
non  meno  beata  dopo  la  morte,  non  le  voleva  disgiun- 
gere dàlie  altre  che  d  additano  nn  culto  religioso  di  £r» 
eole  quale  liberatore  dalla  morte.  Di  questo  genere,  è 
un'  ara  del  Museo  capitolino  eoli'  iScriricHie  :  Herculi 
uictori  poUenti  potenti^  pebta  sotto  al  grande  sci£b, 
mentre  asimstta  si  vede  Ercole  apportando  il  Cerbero, 
a  destra' il  porco  ben  noto  nel  suo. cubo.  Impevoechè, 
domando  il  custode  degli  infbri.^,  k  quale  impresa  era 
V  ultima  deUe  '  dodid  fiitiche  (se  non  che  talvolta'  la  sp&i 
dizione  alle  Esperidi  con.  significato  analogo  occuqpa  que» 
sto  posto),  ed  apportando  il  cane  terribile  coóirò  il  vò» 
lere  di  Plutone,  V  Alcide  si  è  fatto  vincitore  della  mor* 
te  '•  Oca.  siccome  per  se  stesso  av«eva  superatola  tnor» 
te  e  guadagnato  la  vita  beata,  cosi  pure  altri  speravano 
di  esser  da  lui  liberati  e  F  adoravano  qual  conduttore 
ddle  anime  insieme  con  Mercurio,  distingtieiidoli  forse 
in  mòdo^  'ohe  questo*  venisse  consideralo  come*  quello 


i  Goal  Tibullo  li,  6,  31  dice: 

HU  nM  icmeta:  a«r,  ilHui  dona  nepuler^   ... 

Bt  mf4ef(uta  vid9  9fir:ia  ftram  laàinà$.^  - 
e  sopra  il  rilievo  pabblicatx)  segli  Ann.  d.  Inst.  1^9 ,  t.  d^  a.  M  si 
tede  an  sepolcro  adornato  di  festoni^ 

«Wdekeritt:  JDi0nA«i*  III,  p.  t09;  Stepbani  ItMf.  UvrokÌM 
p;  119;  iabn  Bw.  d.  <(MC&f.  Ges.  1857,  p.  279.  È  veroniche  questa 
due  fetiche  mancano  nella  pih  gran  parte  de^  sarcofagbi ,  ma  .è  molto 
probiA)ile  che  fossero  rappresentate  nelle  partì  laterali  qnasi  sempre  man- 
catili,, e  dìB  così  oecupavaiibjitn  posto  distìnto  dalle  altre.  :  <    / 


STI  SBPOLGBO  aOOPUTO 

ehe  conduceva  le  anime  agli  ìnfeii)  Ercole  come  qoelfe 
ehè  le  ìnoondaceTa  ai  superi.  Questo  mi  pàr^  esser  il 
eofucetto  '  d' un  cippo >  sul  quale,  ci  si  presenta  BacoQ 
giovane  eoo  Ebe  o  simile  figura,  in  mezso  alle  statuette 
di  Meccano  ed  Ercole  (Wieseler  Denkm.  a*  K.  II , 
33,  3TÌ);.  nonché'  del  sarco&go  fiÉpitoUoo  col  ratto  di 
Proserpina,  ove  ai  caTalli  di  Plutone  condotti  da  Mer* 
cArio  precede  Ercole  (WelcLei^  ZeUschr.  f.  a.  K.  p.  S6)» 
£.'  di  fatti /Ercole  ai  mostrò  liberatore  d^altrui  nella.&« 
volai  d' Alceste  sópra  mentovata^  ónde  questo  fiULtb  non 
meno  del  Cerbero  trovasi  spesso  adopratò  per  adorna* 
inento^di  sepolcri  (Jaho  1»  L  p.  979  sgg.)*  Almeno  si 
chiama  'Volgarniente  Aloesle  la  donna  da  lui  condotta^' 
sebbène  non  sia  quasi  mai  distìnte  per  tale^  p.  e.  so- 
pra-nnsinroofagor  trovato  a  Salona^'il  quale. ci  mostra 
a: sinistra  Erede. col  Cèrbefoy  a  destra. Ercole  ^omint* 
teqdo  :  il  idràgone^Ladone,  nel  .centra  Ercole  oondu- 
eeqdo' aDa>  donna  velata.  (Carrara  Scavi  di  Salona^  ne> 
^iAuidett^  Accadi  Vienna  1850)«  Neibmeiio  è  ben 
diffiBità  ma  pittura  del  sepòlcvo  de'  Nasoni  (S*  BartoK 
t.  10)  iriibribile  ad  un  momento'anteriore,  cioè  Ercole 
dbe  dotqandà  da  Plutone  il  permésso  di  ricondurre  una 
donUa^  sulla  cui  spalla  aibicbevalmente  ba  gik  messo  3 
bnKscib.  '  Neiia  pittura  d^im  altro  sepolcro  (Bartoli  Se» 
polci^  t«:i9)  Ereole  si  avvicina,  ad' un^  donna  hddor-» 
mite  nella  guisa  di  Arianna  ^  e  molto  simile  si  è  la  scena 
d' un  sarcofago  palermiteno .  (R*  Rochette  M^  ,L  U  42 
A,  1  ;  cf. .  Jabn  U  L)  ,  ove  per  manifestar  l'importanza 
di  Ercole  dall^  altra  parte  gK  corrisponde  Caronte,  men- 
tre ad  Ercole  di  soprappiìi  si  è  aggiunto  il  Cerbero, 
La  stessa  idìea  fondaknentdle,  cioè  non  esser  insù* 
perabile  la  morte,  vien  espressa  per  due  altre  scene  mi«» 
toIogiche»/cbe  peraltro  non  hanno  se  non  un  valore 
poetico:  rnna  di  Ulisse  cbf  scampa. dalle  Sirene^  in** 


tèrpretata  in  tal  mo^  dal  Jahn  L  1.  p.  S88$  Taltra 
di  Edipo  innanzi  alla  Sfinge,  mercè  la  quale  n  potrd>be 
creder  accennato  il  decorso  -  della  vita  umana.  Sembra 
intanto  piti  semplice  e  piii  accomodato  all'  arte  di  spie* 
gar  la  Sfinge  come  simbolo  della  morte  ^^  la  cui  forza 
sta  per  esser  distrutta  da  Edipo  ;  ed  è  perciò  cbe  Edipo 
nell'atto  d'indovinar  Tenimma  propostogli  dalla  Sfinge 
non  di  rado  trqi^si  raffigurato  sui  monumenti  ^polcra-^^ 
li,  p.  e.  nel  sepolcro  de'  Nasoni  (S.  Bartoli  t.  19)  f  so^ 
pra  un  sarcofago  pubblicato  ne'itfbn.  Mattheian.  HI,  9 
e  da  R.  Rochette  M.  L  t.  7,  2,  e  sul  copercbio  d'uift 
altro  sarcofago  trovato  alla  Via  latina  (Bull.  d.  Inst. 
1858,  p.  88),  ove  questa  ^ceria  a  trova  posta  tra  al* 
tre  della  vita  di  Edipo,  il  quale  anc^  per  altre  ragiom 
era  un  tipo  adattato  pei  sepolcri. 

Passiamo  ora  a  qud  mito,  che  piii  di  tutti  gli  altri 
ha  fornito  de' concetti  per  adomarne  i  sepolcaì,  le  &- 
vole  cioè  di  Bacco  e  de'  suoi  seguaci,  tra  i  quali  com- 
parisce non  di  rado'  anche  Eròole  :  né  è  rimasta  inos- 
servata r  analogia  tra  questi  due  numi  ^  aebbene  nella 
mitologìa  di  Bacco  le  idee  strettamente  >  religiose  iumo 
d' un'  importanza  molto  piii  preponderante.  E  riguardo 
aHe  i*appresentanze  baoohiche  molti  dotti  concordano  nel 
dichiararle  allusive  ai  mister)  ed  alla  spesanza  d' una  vita 
beala  in  essi  propagata  \  di  modo  che  il  Gerhard  (Be* 
Sòhr.  Roms  1,  320)  non  esita  nenmieoo  di  asseciré^ 
un  sepolcro  con  siffatte  decorazioni  non  aver  potuto 
esser  concesso  se  non  agli  iniziati  esdusivamente*  La 
quale  opinione  ^  ben  a  ragione  rivocata  in  dubbio  dal 
Jahn  (Aroh.  Beitr.  p.  192),  mi  pare  tanto  meno  pro^ 
babile,  quanto  meno  posso  consentire  col  sistema  ge« 

■ 

i  Jafan  Jireh.  Beiir.  p.  116  sg.  Poasooo  confrontarsi  le  speeso  if- 
petnte  Sfingi  ohe  serrono  é'omnentd  ve'  cippi  sepolcraB. 
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nerale^  che  il  Gerhard  si  è  formato  iatopno  a'  mbterj  ; 
mentre  ipoltre  nelle  stesse  rappresentanze  accennate  eg^ 
vuol  ravvisare  delle  idee  di  un  senso  troppo  profondo 
e  troppo  nascosto*  Il  Jahn  (Ber.  d.  saechs.  Ges.  1857» 
p.  277)  vi  vuol  riconoscere  V  immagine  della  vita  beata 
degli  iniziati  rappresentata  pel  tiaso  bacchico.  Lo  Ste* 
phani,  dopo  essersi  servito  delle  parole  d'alcuni  poeti 
e  scrittori  ,per  dimostrar,  quanto  siano  stati  apprezzati 
dagli  antichi  il  benessere  del  corpo  ed  i  godimenti  ma* 
feriali ,  si  travaglia  a  provare  »  la  beatitudine  sperata 
dagli  antichi  consbtere  nel  sommo  grado  di  quei  pia- 
ceri,  cioè  in  una  admiog  p,é^  {Ausr.  Herakles  p.  18 
s^.)*  Ma  i  pas^i'  4a  lui  citati  in  conferma  in  gran 
parte  non  vi  recano  nessuna  prova,  come  p.  e.  il  fram* 
mento  di  Sofocle: 

•  * 

,K$iìfot  j3p«r5y,  ot  raura  depx,^iyxti'TlkiQ  ■ 

K^v  ìtcij  roti  y£Xkoist  nayt   i'Mt  xea^ci^ 
oppure  le  parole  d^  Ercole  presso  Àristofime  Ran.  ISi 
^g.'  Altri  sono  esagecati  o  detti  per  ironia  o  per  pro- 
durre un  effetto  comico  ;  ed  inoltre  i  piaceri  propria- 
mente bacdiici  non  vi  vengono  quasi  mai  nominati  soli. 
Più  stravagante  ancora  è  V  opinione  espressa  dallo  stesso 
dotto  (1.  L  p.  33  sgg*),  essere  stato  stimato  più  di  ogni 
altro  sonno  quello  che  segue  Y  ebrietà  $  onde  si  sìa  bia- 
mato  di  raggiunger  un  tal  sonno  nella  morte»  Nei  passi 
da  lui  allegati  intanto  non  ho  potuto  rintracciar  simili 
idèe  ;    esistono  anzi  altri  che  affermsmo  il  contrario  ; 
COSI  p.  e.  Gritia  nell'  el^a  citata  da  Ateneo  X,  p.  432  d^ 
dopo  aver  dipinto  i  danni  deirubbriachezza,  loda  il  bere 
modico  de'  Lacedemonii,  e  mentova  eziandio  tra  i  buoni 
effetti  di  tal  sobrietà: 


SOLLA   TU  LAtnA.  3TT 

e  piti  confiiceiìte  anòoìra  per  iSfiotar  P  opinione  dello 
Stephani  si  è  T  epigramma  di  Eueno  (n.  15  dell' An* 
tologia)»  nel  quale  il  poeta  raccomanda  il  vino  misto 
con  tre  quarti  '  d' acqua  e  poi  ccmtinua  così  : 

Gf«  anche  Athen.  II,  e.  2«  Nemmeno  le  storie  della 
morte  di  Trofonio  e  di  Agamede,  di  Gleobi  e  Bkooe 
possono  aver  altro  senso  se  non  quello  rigettato  dallo 
Stephani  :  imperocché  la  lor  morte  èra  placida  e  feKcé» 
siccome  non  preceduta  da  nessun  dolore^  ansi  da  i^oja 
è  festa  ^  ;  ed  è  perciò  che  Platone  o  |>iutto3to  V  autore 
dell' Assioco  p.  367  o  ùl  uso  di  questi  esem{4  P^  ^^^ 
strare,  quanto  sia  felice  una  morte  prematura.  —  Aì^ 
tre  .proYe  delk  sua  idea  Io  stesso  dotto  vtiol  ravvisare 
in  idcuni  titoli  sepakatali,  come  questo:  ifuodedi^  bibi^ 
méeum  habéo^  quod  reliquia  pe^didi  (p.  36),  sostje* 
nendo  che  tjx<sSX  habeo  accenni  ad  un  possesso  Contir 
nuato,  e  credendo  consistere  quel  possesso  nel  souno* 
ubbriaco»  Da  quell'  epigrafe  non  differiflce  la  sentwzaf 
d'Alesai  (Athen.  Vili,  336  /),  ote  però  nelle  parole 

e|ecc  fiaoLv  (fa/rig  te.aMcc  i:iifg  ffi^x 

bisogna  starai  cauto  di  non  intender  male  U  futuh>, 
che  non  indica  altro  tempo  fuor  .che  quello  del.  mo^ 
rìre»  anch'esso  futuro»  quando  cioè: 

•  ••  • 

ove  r  espressione  ^Clu  indica  Fidea  che  il  poeta  si 
forma  della  morte,  non  meno  chiaramente  del  noto 
motto  di  Sardanapalo  riferito  nelle  varie  sue  versioni 
dall'  Ateneo  Vili  p.  336.  E  cosi  quasi  sempre  la  vita 
coinè  tijmpo  di  piaceri  e  godimenti  viea  opposta  all'apa- 

i  La  stato  affemift  Bùodo  [jof.  103)  doU' aurea  eU,  ma  vien  mal 
interpretato  dallo  Stephani. 
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da  della  mone»  p«  é.  ^  Sknoeìde  (Bergk  fr.  86)|  da* 
Solohe  (Bergk  15)  e  da  Teogm  (v.  568  sg.): 
5j3f7  rtpnSiitvói  itoti l^tù^  iiipiv  yùp  cvcpdey 

QaeìVhabeo  dunkjue  ba  im  «etiio  di  preterito;  ed  in- 
fiittila  coQtiaùazioiie  dell' ebrieCknefl' altra  ^ka,  qual*  al- 
tra cosa  potrebbe  esser  cbe  il  icpaivtùJuf  non  ignoto  agli 
aaticbi  (Alex,  ap.'  Athen.  X,  429  <?)? 

Ora  sioooasé  Wta  l'idea  generale  à  mostra  priva 
di  ibiidadiento,  ooà  non  può  star  nemmeno  Poso,  che 
sé  nfè'£itto  «ella  spiegazione  de'monameoli ,  mentre 
neosinfeilo  rignatì^  ad  easa  V  argomentatone  dello  Ste* 
phatiì  qoifi  ò  stata  aepapre  troppo^  fefioe.  Egb  distingue 
tife  dbtssi  di  rappresentanze  sepolcrali  siccome  itferibiE 
di  %oiìAO'clelf ebrietà,  trsL- le •  quali  la  prima  è  quella 
d^nnia.  cena,  di^e  egli  itQnfessa  rassomigfiar  molto  ad  una 
ceóa  dir^migUà/'Cbme  fu  spiegata  dal  Welcker  (u4lt. 
Ùenkm.  II,  5^2 -sgg.)  ^  ma  nondimeno  egU  la  dichiara 
il6a  cena  deHa  viu  iiitiirar,  sé  non  che  talora  sia  l'nl* 
tf  ma' cena  defstinata  ad  insegnarci ,  la  morte  esser  come 
nn  sonilo  Helì*  ubbrìacb^z^a.  Gli  argomend ,  sin  quali 
crede  potersi  appioggiare,  gli  yei^ono  forniti  da  alcune 
iscrizioni  aggiunte  a  cotàli  rappresentanae,  ma  non  bene 
da'  luì  interpreitate  K 

&  Nella  prima»  {p.  58)  oon.ba  bea  iateso  che  le  parole: 

.  ditcuinbere  ùl  m$  videtis 

sic  et  apuél  superos  annU  quibìu^  fata  dedere 

aidmuUm  cohd 
tagUoao  coDfcoDtar  non  la  vita  terrestre  e  la  vita  futura»  ma  quella  e  la 
aceoa  figurata,  onde,  per  provar  Taasuoto  4eÌlo  Stephani,  quest**  esempio 
Don  è  m  nessuna  utilità^  Il  mededmo  errore  vien  commesso  veli^io- 
terpretadone  d^iin^ altra  iscriddae  (p.  61,  a.  3) ,  nella  qoale  è  datto 
precisamente,  che  uu  avaro  si  sia  latto  raffigurare  in  un  tal  riposo»  quale 
durante  la  vita  egli  non  si  sia  concesso  mai  ;  e  die  non  abbia  nessuna 
speranza  d^  ottenere  nn  tal  riposo  ^topo  la  mmW ,  lo  dimostrano  asaai 
chiaramente  le  ultime  parole: 
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L' altro  genere  di  rappresentaiuse  nfei&ili,  secondo 
lai,  al  sonno  deU'  ebrietà  censiste  in  sf  ene  di  fiinciulli, 
delle  qnali  tratteremo  piti  tardi  ;  il  terzo  finalmente  com* 
prende  Bacco  ed  il  suo  tiaao.  Rigoardo  a  questo  egli 
asserisce ,  esser  manifestissimo  né  forse  rivocato  in  dob* 
bio  da  nessuno,  che  sif&tte  scene  adopraté  pd..monu^. 
menti  sepolcrali  non  possano  esser  suggerite  se  non  dal 
desiderio  di  richiamar  aUa  memoria  dello  spettatore  ciò^ 
che  dopo  la  morte  tocdierk  in  so^rt^e  tanto  a  lui  stesso» 
quanto  al  defunto.  Ma  la  nascila  di  B^co,  il  suo  in- 
contro con  Arianna,  oppure  le.  sc^e  .della  spedizione 
e  del  trionfo  indico,  quale  relazione , mai  possono  aver 
(foth  piòn  ai&yio^  ossia  col  sonno  prodotto  dall' d>rietàt 
.  Per  indagar  dunque  il  significaljo .  di  Bacco  nelle 
rappresentanze  sepolcrali,  cercheremo  un  punto  fisso  e 
certO|  dal  quale  possiamo  partir,  ne^  intrecci  di  que* 
ste  investigazioni.  £  qui  ci  si  presta  il  famoso  com 
de'fiu;7r«4.  nelle  B^ne  di  Aristofane,  ove  Ercole  jnsqg^a 
a  Bacco  la  strada  che  ha  da  prendere  scendendo  agli  in** 
feri.  ]^assando«  dice«  la  palude  deccli  scellerati  (y.  1 5&  seeO; 


■  1 


Sed  qnii  defuneHs  prodest  genhlis  imago^ 
hoc  potlM  ritu  vivere  dehueratU. 

Di  400  a^  Ì3cniioiii  runa  (p.  59)  b  letta  e  8cqn;>lìta  di^  Letronne, 
coU^assenso  diStephlhii  :  iiùq  ^loq  rò  ^*  yWv  rò  ^aviiv  uno  [f>«(Xftyy]« 
Ma  oltre  die  mi  pare  singolare  T  espressione  usata  nelle  prime  parole,' 
aBÒhe  il  soppfemento  seoim  tooppo  ardito.  È  varo  che  sai  marmo  ori- 
ginale esìstente  ancora  aU^  ospizio  di  S.  Giovanni  Jn  Laterano  oggi  ooo. 
à  distingae  quasi  niente  ;  ma  sembra  almeno  che  dopo  uTro^ca,  come 
ti  si  lesse  anteriormente,  non  esistono  traccio  d"* altre  lettere;  onde 
dòbbéamo  accettare  come  meglio  fondata  la  letlone  del  Jaha  (Ésr.  dL 
eaeehe.  Gee*  1851,  p.  178):  i^ik  pi^i-  ró  (iv  t^vxv»  ro  «^amih  uiro^'^^ 
lezione  che  non  ostante  le  ossenrazioni  delio  Stephani  non  si  presta  a 
confermare  Tidea  fondamentale  da  lui  proposta.  Né  finalmente  la  terza 
isciifioQe  da  M  dtata  (p.  60,  n.  4),  gii  per  sé  molto  oscura,  può  in* 
deboliie  dò  die  d  fa  insegnato  per  le  altre  testlmoniattie. 
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i^u  re  (fSg  xaXXiorov,  cèonc^  év^a^e^ 

dyip&f  ywaatm^  xat  xporoy  x^'P^  itokiy 
e  questi  tiasi  sono  formati  dai  fuiix/tifijivoty  che  appresso 
sentiamo  chiamare  (y.  316): 

e  piii  distintamente  v.  324: 

"laxx'  ^  ndkurtfmt*  iv  Hpatq  iv^dit  va{(ùVy 

"lax;^  &  ''Icn^X'^  9 

O^i  rivi*  àLvà  Xec/uuSya  )^dp8t$9a>y 

Ecco  dunque  nel  regno  di  Plutone  i  beati  ed  il  loro 
capo  lacco  ossia  Bacco  !  Ma  ora  domandando,  per  qual 
ragione  Bacco  abbia  occupato  questo  posto ,  non  ci  con* 
tentiamo  di  rispondere,  esser  egli  il  demone  de' mister) 
elensinj,  apx>3y«t3f3c  rwj/  fxuorijptW  t?;  ^riiimpo^  9cc([itùv^ 
secondo  dice  Strabene  X,  10.  fi  vero  che  anche  Ari- 
stofane parla  di  questi  mister]  ;  ma  domandiamo ,  per 
quale  ragione  egli  si  sia  fatto  capo  e  prìncipe  tanto  di 
questi,  quanto  degli  altri  mistei^  propriamente  bacchici 
ossia  orfici  i  e  sotto  qual  aspetto  infine  tutto  il  suo  es- 
sere sia  stato  considerato  dal  sentimento  poetico  e  re- 
ligioso de' Greci. 

L'umida  Nisa  ^  è  per  cosi  dir  la  culla  di  Bacco 
&nciullo  ;  ivi  giucca  colle  Ninfe,  sue  nudrìci,  ed  anche 
[«esso  Aristofiine  il  coro  rinvila  a  venir  tV  av^pòv  ìTìuov 
idiisiùv.  Egli  non  è  la  terra,  ne  V  umidità,  ne  la  luce, 
ì)è  il  calore,  non  è  un  albero ^  né  un  fiore,  eppure  egli 
si  manifesta  in  essi  dappertutto.  Giacché  é  uno  spirito 
solo  e  sempre  lo  stesso,  che  si  sente  negli  alberi  ger- 

^  V.  la  descrizione  di  quel  luogo,  alquanto  retoricai  ma  importai^ 
te  pei  momenti  essenxiali  presso  Diodoro  3»  68  sg. 
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mollanti  é  nelle  fonti  scaturienti ,  nel  candore  del  sole 
e  nella  dolcezza  dèi*  aria,  e  che  si  sente  princìpalinente 
nella  primavera,  quando  si  sveglia  la  natura  dal  sopore 
invernale.  E  questo  spirito  e  questo  movimento  ddla 
natnra,  piii  che  re^e  nella  solitudine  ed  è  abbando- 
nato a  se  stesso  senz' intercessione  degli  uomini^  più 
si  mostra  animato  ed  attivo  e  vien  considerato  siccome 
operato  da  Bacco  :  la  si  vedeva  ballare  e  delirare  il  dio, 
la  si  sentiva  esultare  colla  varieggiata  sua  compagnia  uscita 
fuori  dalle  sorgenti  e  dagli  arboscelli.  Non  conosco  de* 
scrizione  del  suo  nume  più  bella  e  piii  vera  di  quella 
del  celebre  coro  di  Sofocle  nell'Edipo  coloneo  ,  che 
comincia  : 

Euiinrov  {/ve  ra^it  X^'^9 
e  nondimeno  di  Bacco  non  si  dice  nient'  altro  se  non 
che  egli  dimora  in  quel  luogo,  ove  la  natura  si  sviluppa 
nel  modo  piii  ricco  —  V  uno  cioè  non  può  esser  sepa- 
rato dair  altro.  In  Colono  era  un  verdeggiare  perpetuo  ; 
e  sono  di  particolar  importanza  le  parole  precedenti  alla 
menzione  di  Bacco,  ove  si  parla  dell'usignuolo: 

ròv  olvSfn  iifljcvaa  xcacroy 

xac  ràv  a^cctoy  ^tov 

f\/kla9a  livpiSxapnov  Afi^tov 

ctvivtfioy  re  itóivztùv 

giacche  Y  ardore  del  sole  e  le  tempeste  dell'  inverno 
sono  ostili  a  Bacco.  Nudrìto  dalle  P^infe  ed  educato  da 
Sileno  egli,  a  misura  che  cresce  e  si  spande  piii  lar- 
gamente r  abbondanza  della  natura,  si  dk  ad  esultanza 
sempre  piii  viva  e  ad  un  entusiasmo  più  fanatico  e 
stravagante,  finche  Licurgo  furibondo  si  precipita  fram- 
mezzo al  giubilo  e  scaccia  il  dio  insieme  colle  Menadi, 
giusta  il  racconto  omerico ,  che ,  come  rileva  il  Wel- 
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cker  (Gr.  Gk>eUerL  I,  p.  432)»  gUi  coptieiia  tatti  i  tmtM 
essenziali  del  culto  bacchico.  Il  mito  <U  Bacco  dan«t 
que  rappresenta  la  vita  della  natura  »  che  na^ce  netta 
primavera  e  muore  nell'  invemo ,  per  risolvere  p<H  di 
lUTOYO»  e  cosi  mercè  la  vìcìssitadine  perpetua  rìcbiama 
alla  memoria  dell*  uomo  il  decorso  della  propria  vita, 
ispirandogli  in  ciascuna  stagione  una  simpatia  tanto  piti 
vivace,  quanto  piii  strettamente  egli  si  trova  connesso 
cella  natura.  ISellMnno  omerico  (XXVI,  11)  si  do- 
manda da  Bacco: 

dog  i*  ifiSg  yalfovxa^  U  &poiQ.  auTic  inui^ioLg. 
Ora  se  i  Greci  aveano  riconosciuta  l'analogia  fia  la 
propria  vita  e  quella  detta  natura  ^  »  e  se  adoravano 
Bacco  qual  dio  di  ogni  risvegliarsi  atta  vita  '  ,  e  di 
ogni  crescere  »  ne  doveva  in  conseguenza  nascere  fa* 
cilmente  la  speranza  di  esser  chiamato  da  lui  ad  una 
vita  n^ova  e  beata.  Non  vi  è  forse  altro  mito  che 
rassomiglia  a  queUo  di  Bacco  piii  di  queUo  di  Proser* 
pina  rapita  alla  madre  da  Plutone ,  il  quale  anch'  esso 
simboleggia  non  solamente  la  morte,  ma  pure  la  risur- 
rezione,  ed  è  perciò  che  queste  divinità  sono  congiunte 
con  Bacco  ne'  mister]  eleusinj. 

Il  culto  di  Bacco  intanto  contiene  vaq  elementi 
estranei  a  quetto  di  Proserpina,  i  quali  sono  stati,  è 
vero,  la  cagione  dell' abbominevole  sua  depravazione, 
ma  originariamente  veniva  loro  accordata  un'  inQuenza 
più  potente  suUe  anime  degli  uomini  solleciti  per  la 
morte  e  lo  slato  futuro.  Un  tal  elemento  in  primo 
luogo  è  V  entusiasmo  ispirato  da  Bacco,  cioè,  secondo 

1  Lo  dimostra  tatta  la  mitologia  greca;  e  pel  nostro  acopo  Insta 
ricordar  le  fiivole  di  qae^  bei  giovani  morti  nel  fior  della  gioventb,  come 
GfiidDto,  Udo  ed  altri  aanoverati  dal  Pralitr  BmÈUiir  «.  Pin.  p.  VI. 

»  Gf.  WtldMr  Or.  Gdtteri.  h  P-  MO. 


il  coneetto  pia  trivial€l«  V  ipflii^oza  àA  ¥ÌiìOi«  P^  us^e 
la  pianta  più  nolulei  k  vite  evft  cctosaonita  pi  .3aooo, 
il  Vino  era  cfMisideraita  come  dono  dal  dio»  e  s^ippi^ 
lodato  per  i  prodigiosi  anoi  effetti.  £^  libbra. dalle 
c»re,  dà  fortitudine  ed  arditezza,  ^le?a  V  animo  al,  di 
sopra  della  sfera  oomuite  $  onde  lon  da  Chio  presìsO 
Ateneo  li»  4  chianla  il  vino  4^f9iìfùo¥ y  -  ed  ivi  Faniasi 
dice: 

ohoQ  a  dvurpiai  ^em  nipct  impov  afiorpif^. 
Ballo,  canto»  amore»  in  somma  lagioìa»  è  il  dóno 
di  Baoco  ;  e  la  gioja  formando  la  propria  sostanza 
della  beatilndine  taiito  degli  iddìi  quanto  dej^i  uomini 
buoni  ed  esaltati  dopò  la  morte ,  fu  co^  ben  natu« 
rale  che  Bacco  divenne  datore  £  beatitudine.  £  vero 
che  an(^e  altre  diviniià  comunicavano  de'  doni  ai  mòr? 
taU»  ma  doni  i  (juafi  davano  contentezza  piuttosto  che 
riempissero  d'entusiasmo.  *^  All' iapirazione  prodotta 
dal  vino  poi  si  riunisce  quella  simpatia  colla  vita  in<* 
tema  che  riempie  tutta  la  natura  ;  e  T  una  aumentata 
dall'  altra  produce  quella  lucyioL  e  quell'  éy^oì^rtaàiiig  ^ 
che  signi6ca  un'ispirazione  divina  seguita  da  una  pu* 
lificazione  degli  affetti  ^.  Il  tiaso  bacchico  dunque  tro« 
Tandosi  contìnuamente  in  un  tale  stato^  ci  si  presenta 
davvero  come  una  schiera  di  beati.  Non  è  bisogno 
di  esporre  distesamente  lo  stretta  rapporto  che  con* 
giunge  questo  concetto  colla  speranza  delF  immortalità 
e  della  beatitudine;  e  voglio  accennar  solamente,  che 
le  ammirabili  produzioni  degli  artisti  ispirati  dall' abf 
bondanza  de'  concetti  fomiti  dalla  mitologia  bacchica^ 
doveano  contribuir  non  podo  a  raffermar  quella  spe* 
ranza  e  qudle  credenze.   Basta  di  fatti  guardare  fino 


i  Siccome  Bacco  cagloot  la  manìa,  co»)  pure  egli  la  saaa:  Lobèck 
Aglaepham.  f»  p.  ML 
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le  mecfiocri  copie  delle  Menadi  per  accorgerà  del-* 
Testasi,  la  quale  ispirata  da  Bacco  innalza  gli  uomini 
ad  uno  stato  affiitto  sopranaturale  e  piìi  che  tonano. 
Erano  dunque  nella  natura  e  nelP  essere  di  Bacco 
non  pochi  elementi  che  si  pres^vano  mirabilmente  al- 
r  intenzione  de^  teologi  di  &bbrìcar  un  cuho  mìstico 
e  cerimoniale  ;  ed  inflitti  si  sa  che  fecero,  di  Bacco 
il  centro  d'  un  sistema  che,  involto  nelle  nuvole  d^un 
misticismo  oscuro,  sì  discosta  moltissimo  dalla  mito- 
logia del  Bacco  poetico  e  chiaro.  Sono  questi  i  mi- 
ster) degli  Orfici  basati  sul  dogma  principale  della  morte 
di  Zagreo,  nel  quale  si  rileva  distintamente  V  ucci- 
sione di  quel  divino  fiinciullo,  destinato  da  Giove  suo 
padre  all'impero  del  mondo ,  per  mezzo  dei  demoni 
ostili,  e  poi  il  suo  rìsuscitamento  mercè  una  nuova 
creazione  qual  fi^o  di  Semele  (Lobeds:  jiglaoph.  I, 
p.  713)  ;  nella  qual  dottrina  si  riconoscono  le  idee 
della  mitologia  bacchica  alterate  per  Io  scopo  di  mi- 
stici effetti  e  per  ingrandir  V  importanza  del  dio.  Tutto 
Finsieme  però  di  questo  dogma  nella  mistica  sua  forma, 
congiunto  con  espiazioni  e  purificazioni,  era  senza  dub- 
bio ben  adattato  per  esser  eoa  predilezione  abbracciato 
dagli  uomini  cupidi  d*  una  Altura  vita  beata  e  per 
soddisfar  al  desiderio  d' una  religione  positiva.  Cosi  di 
Bacco  si  è  &tto  il  prototipo  d'  un  essere  defunto  e  ri- 
suscitato, il  quale  trovandosi  tanto  giù  neU'  inferno  e 
perciò  identificato. con  Plutone,  quanto  sh  nel  cielo, 
per  questa  doppia  sua  natura  ha  la  facoltà  di  liberar 
i  morti  dagli  inferi  e  di  elevarli  a  nuova  vita  nella 
maniera  da  lui  stesso  provata.  La  speranza  dunque  d'una 
vita  futura  si  fondava  sulla  .venerazione  e  sul  culto  di 
Bacco.  Per  metter  però  gli  uomini  in  un  rapporto  an- 
cor più  stretto  con  Bacco,  e  per  far  dipendere  più 
specialmente  dal  suo  culto  la  liberazione  dalla  morta. 
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fo  ideato  molto  sagacemente  dagli  Orfici  :  esser  gli  no* 
mini  creali  dalla  cenere  de'  Titani  bruciati  (Lobeck  I, 
p.  MS  sg.).   E  siccome  essi  aveano  divorato  Zagreo 
tagliato  in  pezzi,  onde  nella  loro  cenere  si  trovavano 
riuoiie   due  sostanze,  nna  buona,  T  altra  cattiva  ;  cosi 
gli  uomini  composti  di  siffatte  sostanze   contrarie,  in 
parte  consanguinei  di  Bacco  liberatore  rigenerato,  dal- 
l' altra  de'  Titani  esterminatì,  stavano  sospesi  tra  salute 
ed  estermimo,  tra  speranza  e  timore,  e  tanto  piii  erano 
costretti  di   dedicarsi  a  Bacco  e  di  prender  parte  ai 
sacri  orfici.  Per  essi  guadagnavasi  la  speranza  delle  gioje 
future ,  al   dir  ironico   di  Platone  una  fii^  aliiifug , 
ossia  il  x^p^y  ^  troe/^ccv  e  V  ammissione  al  tiaso  ;  e  gik 
durante  la  vita  gli  iniziati  si  preparavano  quasi  a  tali 
gioje,  celebrando  i  riti  mistici  nella  guisa  di  Satiri  e 
di  Menadi  (Lobeck  II,  p.  806).  Quantunque  intomo 
ai  riti  stessi  non  restino  che  scarse  notizie,  nondimeno 
il  loro  contenuto  generale  può  indovinarsi  da  varie  testi- 
monianze, p.  e.  dalle  parole,  colle  quali  Plutarco  con- 
sola la  sua  moglie  afllitta  per  la  morte  d' una  fiinciulla 
(cons*  ad  ux*  e*  1 0):  a  rSv  a)Jla>v  ^oittg^  ot  ntiBown  icoXXouc 
Xl/dvrec  (^  oiitv  oùia[iri  tfi  diùtkv^iwi  ì(MiÒv  oùii  Xunupóy  e* 
aviVj  olia  iti  txùkCf€i  91  Trcoreveiv  onixpio^  ìiyoq  xac  xà  [ivatt* 
xa  a6iJL^oXa  vSkf  nepi  ròv  Acoyu9oy  ofywj[MÌaf^  a  aiìvtaiuv 
dXkflXoi^  o\  xoiytùvoìMCi*  tig  cvv  cif^apvov  oZ^av  rnv  ^^X^^ 
dicnfooìi  K*  T.  X.;  e  per  dichiarar,  con  quanto  fervore 
na  stata  richiesta  l'iniziazione  bacchica,  mi  basti  al- 
legare due  iscrizioni^ greche,  nelP  una  delle  quali  prò* 
venienti  dal  sepolcro  d' un  fanciullo  di  sette  anni  (Wel* 
cker  SjUoge  n.  9),  i  tacvùfjoì^  ^lacrSkat  debbono  la  loro 
menzione  senza  dubbio  ai  mister),  mentre  T altra  (ib.  68) 
ci  presenta  un  fimcìullo  della  medesima  età  come  lepeùi 
rSnf  re  deoSy  itayr&>y,  irpotoy  BovailYi^^  eh  a  fxtiTpò-i-^tSi 
xcci  àtwÓ9o\j  scac  'Hye[ioyùu  Di   special  importanza  pei 
AMNAU  1860.  2S 
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tetEupi  bassi  si  è  ana  testimoniaoKa,  che  ci  offie  iool* 
tre  una  prova  di  ciò  che  abbiamo  esposto  di  sopra, 
se  ne  facciamo  mi  uso  pah  giusto  di  quello  che  ne  fìi 
fatto  dal  Lobeck  p.  6i8.  Firmico  Materno  cioè  nel 
libro  de  errore  profanarum  religionum  e.  22 ,  per 
dimostrar,  la  rassomiglianza  fra  parecchj  riti  pagani  ed 
altri  cristiani  esser  nata  da  un'influenza  diabolica^  ne 
arreca  anche  V  esempio  seguente  ricavato  senza  dubbio 
dai  mister)  orfici:  Noete  quadam  simulacrum  in  lecti-^ 
ca  supinum  ponitur  et  per  numeros  digestis  fletibus 
plangitur^  deinde  cum  se  fieta  lamentatione  satia^ 
s^erinl ,  lumen  infertur.  Tunc  a  sacerdote  omnium^ 
qui  flebantf  fauces  unguentur^  quibus  perunctis  sor 
eerdos  hoc  lento  murmure  susurrati 

ioTCu  yàp  19/xtv  ex  nSvov  aostnpicc. 
Ecco  dunque  prima  il  dio  che  come  defunto  vien  pian* 
to,  e  subito  dopo  Pannunzio  ddla  sua  liberazione,  la 
quale  agli  iniziati  eziandio  assicura  la  vita  futura.  £ 
che  tale  sia  il  senso  della  cerimonia  e  dei  versi  pro- 
nunciati, ce  l'insegna  lo  stesso  Firmico  ohe  rifintando 
la  religione  pagana  spièga  questi  riti  così:  Dei  tui  mors 
noia  estf  vita  non  pitret^  nec  de  resurrectione  eius 
divinum  aliquando  respondit  oraculum^  nec  homi' 
nibu^  sé  post  mortem^  ut  siòi  crederetur^  ostendit , 
nulla  huius  operis  documenta  pfaemisit^  poi:  Zio- 
lum  sepelis^  idohim  plangis^  idolum  de  sepuliura 
profeps  et  miser^  eum  haec  feceris^  gaudes...^  e  se^ 
gnatamente:  te  sui  veUt  esse  participem^  sic  moria-^ 
ris  ut  moritur^  sic  yi9a%  ut  \nnt. 

Partendo  da  questi  tratti  del  mito  ci  si  spiega  come 
una  semplice  conseguenza  il  fatto,  che  si  distinguevano 
due-Bajcchi,  Tuno  anteriorci  cioè  Zagreo,  F  altro  pò* 
sterioreyil^^Uo  di  Sernele  ;  e  sebbene  il  primo  àa  stato 
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ucciso  nell'  età  fanciullesca,  nondimeno,  per  esser  iden- 
tificato con  Plutone  ed  in  confronto  coU*  altro ,  dovea 
immaginarsi  di  età  piii  avanzata.  Così  Diodoro  ,   seb- 
bene ne'  vai*]  passi  non  parli  d' un  culto  solo,  ne  dia 
a  quel  Bacco  anterìo/re  i  medesimi  genitori  (nominan* 
dolo  3,  62  figlio  di  Cerere,  3,  63  e  4,  i  figlio  di  Pro- 
serpina),  nell'ultimo  passo  per  distinguerlo  dal  Bacco 
Tebano  lo  chiama  erepov  Aiovuaov  nokù  toc  e  Xp^^^'^  ^P^' 
rtpowca  zoikov^  Fa  menzione  pure  dell'  indico  Bacco  e 
dicendolo  il  piii  antico  di  tutti  (3,  63)  lo  descrive  con- 
forme alle  rappresentanze  del  così  detto  Bacco  barbato, 
mentre  e'  indica  Y  altro  ,  il  tebano    cioè  ,   yBvo(ievov  t^ 
KoXXst  iioifopoy  (3,  64).  È  vero,  che  nelF  arte  più  an- 
tica Bacco  non  fu  mai  rappresentato  imberbe ,  e  che 
soltanto  sin  dall'  età  di  Prassitele  fii  raffigurato  con  pre- 
dilezione da  giovane  delicato  e  molle.  Ma  non  crederei 
perciò,  essersi  ripetuto  quel  tipo  antico  ne' tempi  po- 
steriori soltanto  con  riguardo  alla  sua  antichità  e  colla 
stessa  intenzione^  che  nel  culto  di  altre  divinità  diede 
la  preferenza  agli  idoli  arcaici  ,•  giacché  nel  distinguere 
il  tipo  di  Bacco  giovane   e  di  Bacco  barbato  non  si 
tratta  di  opporre  un  tipo  vecente  ad  un  altro  arcaÌG<^, 
ma  la  gioventù  all'età  più  avanzata.  Ora  domandando, 
se  abbiamo  dà  accettar  la  denominazione  di  Diodorò, 
mi  pare  che  dobbiamo  rispondere  di'  nò.  Imperocché 
fl  c»lto  dell'  indico  Bacco  non  è  né  di  grande  impor- 
tanza, né  d' un'  antichità  moho  rìmota.  Anzi  tra  i  di- 
versi Bacchi,  che  al  dir  di  Dìodoro  3,  63  ovunque  e 
da  lutti  si' distinguevano ,  l'indico  si  era  imbuco  più 
tardi,  e  sono  realmente  due  soli,  che  diversi  d'età  e 
di  natura,  ben  concordano  cb^  due  tipi  dell'  arte:  Zà- 
greo'cioà  ossia  il  oùA  detto  Baoco-Plutone  ed  il  Bacco 
tdbatio  ',  quello  il  morto ,  4pe»to  il  rigenerato.  Anche 
Pioddro  stesso  nel  libro  quarto  contro[^one  tra  loro 


388  SEPOLCRO  8G0PUTO 

due  soli,  il  giovane,  figtio  di  Semele,  come  d'origine 
più  nuova  (4,  4:  foioi  t»  aAfuaxt  ytvia^ai  tpvftpoy  xal 
ffdcvreXug  anaXóv,  eJTrpcTreca  di  itoXù  xw  afXtùv  iiiyiyxuv^ 
e  poi  4,  6:  roy  di  vewrepov  ùpatov  xai  rpvfspòy  itati  yéoy), 
e  r  altro  più  antico,  il  figlio  di  Proserpina,  di  ma^or 
età,  vale  a  dire  2jagreo  (4,  6:  rìv  fiey  necKouiv  xaranrcé» 
ytùvoc).  Così  si  spiega   ancora  la  firequenza  delle  erme 
di  Bacco  barbato:  fu  venerato  cioè  come  dio  degli  in- 
feri pili  clemente  e  piii  benigno  di  Plutone,  e  sebbene 
Bacco  giovane  fosse  il  capo  de' beati,  nondimeno  cia- 
scuno dovea  scender  prima  nell'impero  del   veccbio. 
Sui  sarco&ghi  rare  volte  comparisce  Bacco  barbato 
invece  del  giovane,  senza  che  ne  sia  manifesta  la  ra- 
gione ;  ed  ove  questa  non  si  scorge,  si  può  suppone 
esser  imitato  esattamente  un  tipo  più  antico.  Per  V  opi- 
nione da  me  esposta,  esser  cioè  il  Bacco  barbato  il  pa* 
drone  degli  inferi,  milita  un  interessante  sareo&go,  fi* 
nora  inedito,  del  Museo  Chiaramonti.  É  desso  di  Ibrma 
ovale  ^  e  nella  parte  superiore  della  &ccia  anteriore  tro- 
viamo Bacco  giovane  coricato,*   la  sua  destra  ora  per* 
duta  forse  riposava  sulla  testa,  mentre  nella  sinistra  tiene 
nn  cantaro.  A  destra  di  lui  è  assisa  una  donna  vestita, 
probabilmente  Arianna,  mentre  una  Menade  a  sinistra 
sta  suonando  il  timpano,  ed  accanto  vedesi  un'  erma  di 
Priapo  ed  un'  albero.  Al  di  sotto  di  questa  scena  rin- 
chiusa tra  due  grandi  teste  di  leone  due  Satiri  ed  un 
Panisco  stanno  .calcando  ¥  uva«  I  due  lati  rìdurvi  mercè 
due  linee  indicanti  il  terreno,  che  scu^no  dalla  sinistra 
alla  destra.,  vengono  divisi  in  due  parti,  Tuna  supe* 
nere,  Y  altra  inferiore  ;  e  sono  di  particolar  interesse  le 
figure  di  quest'  ultima,  cioè  a  sinistra  un  uomo  barbato 
e  vestito  di  lungo  chitone,  a  destra  una  donna  tenente 
in  mano  una  corona  funebre  ed  un  cantaro ,  ambedue 
coricate  per  terra.  NeUa  BescAreibung  Roms  11^  2, 
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p.  SI,  n.  178  qadlo  vien  qualificato  da  divinità  cam- 
pestre, questa  sopposta  esser  Flora.  Ma  Y  uomo  ha  piut- 
tosto r aspetto  proprie  d'un  Bacco  barbato  e  ben   si 
riconosce  ancora  il  tirso^  nella  sinistra  e  Y  uva  nella  de- 
stra. Nei  compartimenti  superiori  a  sinistra  è  rappre- 
sentata un'  ara,  innanzi  alla  quale  un  vecchio  sacrifica 
un  ariete,  ed  un  sacello  coli' immagine  di  Bacco  bar- 
bato ,  al  quale   da  una  donna   coronata    vien   offerto 
un  piatto  con  fimtti,  fira*  quali  vi  è  una  pigna,  mentre 
un  fimciuUo  che  esce  da  una  capanna,  sta  per  appor- 
tar un  altro  canestro  ricolmo  di  firutti.  Dall'  altro  lato 
del  sacello  siedono  un  Satiro  ed  una  Baccante,  discor- 
rendo come  pare  intomo  al  sacrifizio.  Ad   essi  corri- 
jqpondono  sulla  destra  della  scena  principale  un  Satiro 
suonante  le  tibie  ed  una  Ninfii ,  laddove  a  quella  ca- 
succia  ed  ai  paesani  qui  corrispondono  un'  altra  capanna 
ed  un  contadino  guardando  due  bovi  pascolanti.  —  Ora 
mi  pare  manifesto  per  la  disposizione,  che  Bacco  gio- 
vane ed  Arianna  vengono  opposti  a  Bacco  barbato  colla 
sua  compagna,  cioè  le  divinità  superiori  a  quelle  degli 
infisrì,  col  qual  parere  ben  si  combina  la  corona  mor* 
tnarta  di  Proserpina  o  chi  altra  essa  sia.  Né  può.  esser 
did>bio,  die  un  sacrifizio  offerto  al  Bacco  degli  inferi, 
figurato  sopra  un  monumento  sepolcrale ,  non  sia   un 
pìacob  offerto  da  qualche  parente  sia  per  un  defiinto, 
aia  per  se  stesso,  onde  purgarsi  da  ogni  colpa  e  ras- 
sicurar^ le  gÌQJe  de' beati  accennati  per  il  Satiro  e  la 
Baccante  presenti  come  spettatori.  Tali  sacri fizj  pei  de- 
finiti: erano  frequentissimi  ;  né  gli  dyùprai  mendicanti 
mancarono  di  dimostrar  ai  vivi  eziandio  la  necessità  di 
pulsarsi  per  mezzo  di  sacrifizj ,  come  li  descrive  Pla- 
ìjooe  Polit.  2,  p*  364:  (ayup^ai)  /S/^Xcay  di  ofuàov  Trapt'- 
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[lèv  in  ^MiVy  tÌ7i   di  icat  reXai/ngcra^ty  ^  oig  dò  rÙMxàq 

de  dtivà  Trepc/ixevec. 

SacrìBzj  offerti  a  Bacco  si  trovano  figurati  anche 
sopra  altri  sarcofaghi,  p.  e.  que'  due  pubblicati  ne'Mon. 
d.  Inst.  Ili,  t.  18,  1  e  2,  tra' quali  piii  ricco  ne'detr 
tagli  è  il  secondo,  ove  un  ariete  immohto  sta  per  es- 
sere sviscerato.  Non  importa  se  vi  sia  rappresentato  un 
sacrifizio  straordinario  offèrto  in  occorrenza  d'  un  caso 
di  morte,  ovvero  un  rito  ordinario  celebrato  nell'au- 
tunno, come  con  ragioni  non  troppo  fondate  sosliene 
il  Braun  (Ann.  1840)  —  P  intenzione  resta  sempre 
r  istessa,  di  garantirsi  il  favore  di  Bacco,  e  bisogna  im- 
maginarsi, che  tale  sia  stata  ancora  F  intenzione  del  de» 
funto  durante  la  sua  vita*  —  La  sacra  funzione ,  che 
occupa  la  parte  sinistra  dell'  altro  sarcofago,  dal  Braun 
giustamente  vien  detta  molto  oscura,  ma  non  posso  ap* 
provar  le  ragioni ,  per  le  quali  egli  vuol  deterininarla 
siccome  &tta  nella  primavera.  Giacché  al  credere  che 
ivi  un  ramoscello  venga  piantato  dentro  uti  cratero  per 
crescere  sotto  la  protezione  del  dio,  sì  oppóne  tutta  la 
disposizione  artistica,  non  potendo  la  còsa  principale 
esser  rimossa  dal  centro  ;  ed  arrogo  che  il  movimento 
di  tutte  quante  le  figure  dirigge  la  nostra  attenzione  non 
sul  cratere,  ma  sopra  Y  ara  posta  in  mezzo,  onde  <piel- 
l'immersione  del  ramoscello  sembra  piuttosto  un  rito 
precedente  ali*  azione  propria  e  {principale.  Per  lo  scopo 
nostro  intanto  basta  che  vi  sia  figurato  un  rito  bac- 
chico. Dalla  parte  opposta  ci  si  presenta  Bacco  stesso 
di  sembianze  giovanili,  abbracciando  una  grossa  vite, 
dalla  quale  vien  ombreggiato  tanto  egK  quanto  Arianna, 
dormiente  ancora ,  ma  guardata  da  Bacco  cogK  occhi 
pieni  di  amore.  Ora  quale  relazione  potrà  congiungere 
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questa  scena  colk  prima?  Il  sospetto  dd  firaun,  che 
(jnelle  nozze  nelle  ricorrenze  degli  altri  riti  possano  es«- 
sere  state  rappresentate  sul  teatro,  già  per  sé  poco  tc^ 
ririmile,  vìen  indeboEto  dì  piti^  se  ci  ricordiamo, -che 
qnell'  inoontro  di  Bacco  con  Ariamia  quasi  sempre  -vien 
rappresentato  per  sé  solo  senza  V  aggiunta   d' un*  altra 
scena  di  sacrifbsio  o  di  festa.  Inoltre  da  moltissime  al- 
tre analogie  si  rende  manifesto,  che  ne'  monumenti  se- 
polcrali le  figure  principali  dormienti  ci  additano  il  de- 
fimto.  Onde  il  Jahn  (uirch.  Beitr.  p.  298)  suppone, 
che  qui  la  morte  sia  rappresentata  come  un  sonno  fe- 
licitato, ma  che  nelFìstesso  tempo  il  tiaso  bacchico  ac- 
cenni alla  deriderata  beatitudine.  Intanto  potremo  forse 
diffinire  il  concetto  anche  piii  precisamente.  Imperocché 
il  punto  •  essenziale  nella  favola  di  Arianna  noti  è  il  doiv 
mire,  ma  il  risyeglìar^i  ;  e  sebbene  sia  rappreseiatato  prò- 
priameiÀe  il-  soimo,  V  ahro  momento  non  può  mancare 
cK  succedere:  Arìannn  dovtH  esser  svegliata  per  la  -v^ 
cmanza  del  dìo  e ;pà ' sposa  di  un  mortale,  è  stata  pre- 
sceltasposa- divina  da  Bacco-  E  seppure  in  luogo  A 
lui  vi'  si  trovasse  mi  altro  dio,  sempre  rimarrebbe  chia«> 
rameiité  espressa  r  idea  d' un  risuscitarsi  ad  una  vita 
««,«.  e  pik  bdk,  «.  U.U,  più  .d..Wo  W  eoB,p«i- 
sòe  Bacco  nella  sua  mialitk  di  liberatore  daUa  morte  e 
capO'Mel  tiaso  de' beati.  E  quanto  bene  coti   tar  idea 
concOtdÀno  te  parole'  indirizzate  da  Bacco  ad  Arianna 
presso  Nonno  47,  489: 

e  V;  ^  446:  '  aiKf'irtpov  yip 

Siccobe  dunque  Bacco  morto  e-  rigenerato  pei  mistei^ 
orfici  divenne  i!inr  sìmbolo  della  resurreziotie,  cosi  Arian- 
na  |>er  la  grazia  e  Taihor  suo  esaltata  al  cielo' diventa 
taH  tipo'  àtW  anima  da  lui  liberata  e  beatificata.  Né  que- 


392  siPOLOM)  8Gon«vo 

sta  scena  si  adatUTB  esclosiyamente  al  sepolcro  d'noa 
donna,  ma,  sebbene  lo  negbi  lo  Stephani  {Ausr.  He^ 
rakl.  p*  i2,  4),  trovasi  impiegata  per  gli  uomini  ezian- 
dio. Nel  cippo  vaticano  pubblicato  dal  R.  Rechete 
Mon.  in.  t.  10  A,  2,  e  dedicato  da  una  filia  piissi* 
ma  al  suo  patri  dulcissimo  troviamo  nello  stretto  spa- 
zio rìserbato  per  un  rilievo  una  donna  dormiente  nella 
solita  posizione  d'Arianna,  alla  <{uale  si  avvicina  un  Sa« 
tiro  bramoso,  ma  rispinto  da  una  Baccante,  che  sem- 
bra voglia  difendere  Arianna  fino  all'arrivo  di  Bacco. 
Compendiata  in  modo  simile  è  la  scena  sopra  nn  sai^ 
cofago  (Clarac  II,  191,  347),  ove  sotto  al  medaglione 
col  ritratto  d'una  donna  sostenuta  da  due  Amorini  si 
vede  Arianna  dormiente  e  l' Amore  colla  face  nell'  atto 
di  scoprir  le  di  lei  bellezze  agli  occhi  divini. 

Le  rappresentanze  delle  nozze  di  Bacco  ed  Arianna 
intanto  non  dovranno  considerarsi  come  un  tipo  me- 
ramente poetico  del  genere  di  quei  sopra  riferiti  al  ta- 
lamo di  Proserpina  oppure  analogo  all'idea  espressa 
nelle  parole  di  Antigone  presso  Sofocle  (v.  816),  che 
si  dice  sposa  dell'  Acheronte  \  ma  sembra  die  inoltre 
vi  si  vogliano  accennare  certe  cerimonie  nuziali  del  culto 
bacchico  gik  rilevate  dal  Lobeck  (Aglaophé  I,  p.  648 
sgg«),  ma,  al  mio  parere,  non  ben  intese.  Giacché  ri- 
ferendo con  lui  le  traccie  di  tali  riti  alla  riunione  de- 
gli iniziati  tra  loro  stessi ,  difficilmente  intenderemo  il 
concetto  di  queste  cerimonie  :  sentendo  pariare  d*  un 
rito  nuziale  siccome  parte  dell*  iniziazione,  ciascuno  sarit 
propenso  piuttosto  ad  immaginare,  che  tal  rito  debba 
accennar  l' unione  dell*  iniziato  colla  divinità  adorata.  H 
passo  piii  importante,  che  vi  si  riferisce,  si  l^e  presso 
Finnico  (de  err.  profan.  rei.  e.  19),  il  quale  ci  rife- 
risce 1'  esclamazione  x^^p^  yujuLfce,  x^P^  ^^^^  7^9  usata 
nell'atto  stesso,  senza  indicare  però,  cpm'  è  T opinione 
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del  Lobeck|  che  i  nuovi  iniziali  diìuio  stati  salatali  in 
questo  modo  dai  fAVorac.  Che  piuttosto  quest' acclama- 
zione  venga  indimzata  da'novi^  al  dio  quale  vip^i^ 
diventa  chiaro  dal  modo  con  cai  Fimùco  combatte  tutta 
questa  calamitosa  persuasio  :  NuUum  aput  te  lumen 
est^  nec  est  aliqui^  qui  sponsus  mereatur  audire: 
unum  lumen  est^  unus  est  sponsus,  nominum  horum 
graiiam  Christus  aeeepil.  Aggiunge  poi  che  la  luce  e 
beatitudine  non  si  possa  trovare  se  non   presso  colui 
che  ha  detto:  ego  sum  lux  mundi  ;  e  dopo  aver  al- 
legato varj  passi  de*  profeti,  esorta  quei  che  sono  sog- 
getti all'  accennata  superstisione:  si  vis  Uberatus  lumen 
sequi  sponsij  proice  errores  et  pervigili  cura  solli^ 
eitus  praeeedentia  vitae  faeinofa  f'eligiosa  dei^otione 
castiga.  Opponendo  con  la  vera  luce  ed  il  vero  sposo 
al  fidso  Firoiioo  dimostra  quel  yò^ufio^  dei  mister)  bao- 
duci .  non  poter  esser  il  nuovo  iniziato ,  e  nell*  istesso 
tempo  prova  distintamente,  quel  rito  e  quelle  nozze  mi- 
stiche dell'  iniziazione  essere  state   eseguite  come  una 
preparazione  ed  un  simbolo  della  riunione  col  dio  dopo 
k  morte.  Cosi  la  reiasione  tra  la  rappresentanza  delle 
nozze  di  Bacco  '■  ed  Arianna  e  il  monumento,  sul  qual^ 
essa  si  trova 9  diventa  più  stretta  e  distinta. 

Tra  le  rappresentanze  di  questo  mito  ve  ne  sono 
alcune  ^ ,  ove  con  esso  si  trova  riunito  un  sacrifizio  o& 
ferto  dinnanzi  all^iddo  d*un  Bacco  barbato:  la  quale 
azione,  benché  differente  da  quella  del  monumento  so- 
pra proposto,  sembra  nondimeno  aver  la  medesima  re- 
lazione d' essa  colla  scena  principale  :  che  cioè  la  spe- 
rata beatitudine  simboleggiata  in  Arianna  sia  immaginata 
come  l'efiFetlo  del  sacrifizio  offerto  in  fiivore  del  de- 


i  U  Mas.  PCI.  y,  8;  3:  Geifaard  Ast  Bildw.  1. 110,2;  S:Boiul- 
lon  m,%  =  Cline  II,  13S,  ISO. 
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fiinto.  Imperoochò  la  disposizióne,  segnatamettte  cB  n.  9, 
è  tale  da  non  poter  intendere  tutta  la  rappresentanza 
come  una  scena  ed  un'  azione  sola  ;  ed  inoltre  il  sa* 
orifizio  del  gallo  come  onnzio  del  nuovo  giorno  serve 
di  conferma  al  rapporto  •  supposto  ^.-^  Gli  altri  moanr 
menti»  che  tralasciano  il  sacrifizio,  sviloppraio  più  lar- 
gamente il  tiaso  intorno  al  dia  e  la  sua  sposa ,  onde 
accennar  la  gM>Ìa,  alla  qoale  prenderà  pàrfae  il  defunto. 
Ma  troviamo  eziandio  un  sacrifizio  molto  simile  a  quei 
citati,  ove  comparisce  Bacco  solo  senz'  Arianna  da  spet- 
tatore tranquillo  del  tiaso  (Gerhard  jint.  Bildw. 
t.  110,  !)• . —  Non  pochi  sarcofiaighi  rappresentano  un 
momento  pòsleriore  aU*  incontro  in  Nàsso  (Gerhard 
uéreh.  Zeit.  1869,  p.  9S  sgg.  t*  130)  ,*  ma  T  idea  fon* 
damentale  non  ne  vien  cannata. 

Né  fa  mestieri  un  lungo  discorso  intomo  a  molte 
altre  scene  bacohicbe  \  giacerle  dovremmo  ripetere  ciò 
che  ci  si  è  dato  a  conoscere  sulla  natura  del  dio  e 
sull'importanza  del  suo  tiaso*  E  dall' entrar  in  sotti- 
gliezze e  dal  voler  cercate  deDe  idee  subUmi  nelle  va** 
rie  particolarità,  già  ci  sconsiglia  il  rifiettere ,  che  la 
piii  gran  parte  de'  concetti  adoprati  ne'  monumenti  se- 
polcrali è  stata  inventata:  originariamente  per  firn  ben 
diversi* 

Di  natura  molto  singolare  si  è  il  firammento  d'un 
coperchio  di  sarcofago  rappresentante  Z^reo  dilacera- 
to dai  Titani  (Zoega  Bass.  U,  81),  mentre  il  sarco- 
fago stesso  forse  avrà  raffigurato  la  nascita  del  figlio 
di  Semele« ,  Quest'  ultima  scena  unita  all'  educazione  del 
divino  bnciullo  ed  all'omaggio  .offertogli  dai  suoi  ser- 


*-  Per  la  medesiina  ragione  il  gallo  era  sacro  ad  Esculaplo  ed  al 
dio  Sole:  Gerhard  Uythol.  41,  4. 
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vitori  ^  forma  ima  decorazione  da  comprendersi  senza 
difficoltà,  e  posta  sopra  il  sarco&go  •  d'un  &nciiilIo  (co- 
me n.  1)  pare  sia  stata  scelta  per  aHodere  ali*  età  di 
questo.  •  Distinto  qual  governatore  della  rigenerazione 
Oy  secondo  dice  IHnno  antico,  delle  Ore  ritornanti  '  il 
dio  comparisce  in  mezzo  a  &neialli  alati  rappresen*^ 
tanti  le  stagioni ,  e  lo  troviamo  assiso  sopra  una  co» 
rona  sostenuta  da  quei  &nciuUi  o  da*  due  Vittore  (Già* 
rac  II,  12&,  105),  oppure  appoggiato  sopra  Pane  (ib« 
II,  146,  li6),  mentre  vi  sono  aggiunte  le  figure  di  Ocea-^ 
no  e  di  Gea  per  esprìmer  l'idea,  esser  soggetto  Ptini* 
verso  al  di  lui  dominio.  , 

La  propagazione  del  «ulto  bacchico  vien  espressa 
mercè  le  varie  scene  della  ^edizione  indica,  nelle  quali 
il  dio  non  dì  rado- comparisce  come  vincitore  clemen* 
te.  I  nemica  é  diS|Mrezeatori  del  suo  culto  all'  incontro, 
come  Pentéo  e  lAcurgo,  vengono  da  lui  severamente 
puniti  'y  ma  dobbiamo  notare,  che  sono  meno  frequenfi 
*ad  incontrarsi  ne'  monumenti  sepolcrali.  ' —  Il  dio  po- 
tente e  dominante  si  manifesta  nelle  numerosisssime  rap- 
presentanze di  pompe,  che  lo  mostrano  sopra  un  oar> 
ro  tirato  da  Centauri,  mentre  Satiri  e  Menadi  prece*' 
dono  esultanti  e  pieni  d^entusiasmo*  Fra  essi  non  di 
rado  s'incontra  anche  Ercole  (Stepbami  Au^r.  Her. 
p.  1<97  sgg.),  perdio* pili  nèOò  «tato  d'ebrietà ^  e  tal<- 
volta  (p*  e.  sul  sarcofiigb  napoletano  Gerhard.  AnU 
BUdw^  té  113,  1)  nasce  il  sospetto,  >  che  vi  sia  pre« 
sente  come  prototipo  del  destino  umiino.  -^  £  ^mbra 
finalmente  che  anche  il  defunto  stesso  possa  esser  figu^ 
rato  come  già  ricevuto  nel  tiaso.  Gik  il  Gerhard  vuoi- 
le spiegare  per  questa  supposizione  il  Satiro  che  sta  a 
destra  del  dio  in  un  sarcofiigo  da  lui  pubblicato  (^AnU 

i  1:  Zoega  Bass.  Il,  73  ;  2:  Gerhard  àM.  BUdw.  t.  104, 1  ;  3:  Mas. 
Capit.  lY,  60;  4:  HQUer  IknJtm.  a.  K.  II,  411. 
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Bildw.  t«  118,  3),  ma  mi  pare  che  a  qaeaU  spiega- 
zione si  opponga  la  presensa  d* Arianna,  che  ci  ri- 
chiama alla  mente  la  persona  della  defunta*  Se  all'in- 
contro  sopra  un  sarcofiigo  vaticano  (Mus.  PCI.  4,80) 
troviamo  un  uomo  barbato  con  campanelle  attaccate 
tutt'  intomo  al  suo  abito  che  solo  tra  tutti  è  calzato 
e  si  distingue  tanto  pel  movimento  goffo  nel  ballare^ 
quanto  pel  modo  con  cui  porta  un  animale  sotto  al 
braccio,  non  mi  pare  improbabile  di  riconoscere  in 
questa  figura  un  novizio  nel  tiaso.  — L'uso  di  tutte 
queste  rappresentanze  ne*  monumenti  aepolct'ali  dùnque 
si  spiega  dalla  speranza  degli  uomini  di  esser  ammessi 
dopo  la  loro  mòrte  al  tiaso.  Non  possono  però  servire 
per  dimostrare,  esser  siflBitta  speranza  nata  da  desiderj 
bassi  ed  appetiti  voluttuosi,  giacché,  come  già  fu  detto» 
né  fiirono  inventate  per  servir  ali*  uso  sepolcrale  i  né 
sono,  prescmdendo  da  qoaldie  eccezione,  di  un  caratr 
tere  voluttuoso  per  sé  stesse» 

Un'altra  classe  di  sof^tti  con  predilezione  pre- 
scelti pei  monumenti  sepolcrali  vien  formata  dalle  co* 
sidette  scene  di  Nereìdi,  che  in  genere  mostrano  un 
carattere  piuttosto  uniforme.  Si  tratta  di  quelle  donne 
marine  quasi  ignude  o  nmnite  di  tbiti  svobzzanli  e 
yelificantixportate  sul  dorso  di  varj  esseri  dellMemento 
umido ^  per  lo  piii  da  Tritoni  o  Centauri  marini,  at- 
torniate da  Amorini  volanti  ed  accompagnate  da  delfini. 
Quasi  tutti  i  dotti  vi  vogliono  ravvisar  un'  allusione  alle 
isole  de' beati,  supponendo,  che  le  anime  de' defunti  vi 
vengano  traq[K)rtate  da  quelle,  donne  •  LWchetipo  di  tali 
rappresentanze  si  è  creduto  ritrovarsi  nella  celebre  ope- 
ra di  $c(^  ,    interpretandola   per   Tetide    nell*  atto 

i  Visconti  Op.  var.  lY,  p.  125  agg.  Mas.  PCI.  IV,  p.  S43;  Mil- 
«D  Sfott.  in.  I  y  p.  lltf  ;  Gerhard  Betekr.  Rami  1 ,  p.  335  ;  Moller 
Areh.  Wl.  Steplmui  Amr.  ffer.  p.  43. 
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di  trasferir  il  sao  Bglio  Achille  alle  isole  de*  beati,  ac- 
compagnata da  Nerddi  e  Trìtoni.  Sarebbe  pertanto  stra* 
no,  se  gli  artisti  nelle  loro  rìprodozioni  si  fossero  oonr- 
tentati  di  scegliere  le  figure  maio  importanti,  ometten* 
do  le  principali,  che  sole  potrebbero  richiamarci  quel 
viaggio  delle  anime.  Inoltre  il  Weicker  (uili.  Denkm. 
I,  204  sgg.)  col  confronto  di  varie  pittore  vascolari  ha 
comprovato,  il  soggetto  dell'  opera  di  Scopa  esser  piat* 
tosto  il  trasporto  delle  armi  fabbricate  da  Vulcano.  Ar* 
roge  che  le  Nereidi  dei  sarcofaghi  vengono  portate  da 
Tritoni  (e  comprendo  sotto  questo  nome  anche  i  Cen* 
tauri,  salvo  Ik  dove  importi  distinguerli)  o  sono  con- 
giunte con  essi  in  una  maniera  del  tutto  contraria  alle 
parole  di  Plinio,  che  le  descrive  sostenute  da  ippocam- 
pi, delfini  ed  animali  marini.  Ma  anche  prescindendo 
da  ciò,  si  può  domandare)  dove  mai  si  trotino  le  ani- 
me che  debbono  esser  trasportate.  Io  non  conosco  nes- 
suno che  a  questa  domanda  ablna  dato  una  risposta  ad 
eccezione  di  Visconti  ;  ed  anche  questi  esprime  soltan* 
to  la  congettura,  esser  fi>rse  gli  Amorini  i  rappresen- 
tanti delle  anime.  Ma  questi  talvolta  mancano  del  tutto, 
ed  altre  volte  appariscono  in  numero  tanto  grande  e  si 
mostrano  d^un  valore  con  subordinato  dal  lato  artisti- 
co, che  in  nessun  modo  possono  occupar  il  posto  prin- 
cipale nell'  idea.  Nemmeno  Tatto  del  trasportare  o  del 
condurre  è  dnaramente  espresso,  giacché  quasi  sempre 
i  gruppi  stanno  opposti  trtt'loro  e  progrediscono  da 
ambedue  le  parti  verso  il  centro. 

Il  Visconti  appoggiandosi  sulle  parole  d'uD  inno 
orfico  (23, 9)  ha  voluto  riferir  anche  queste  rappresentanae 
agli  orfici  misterj  e  ravvisar  in  esse  eziandio  una  testimo- 
nianza dell'  iniziazione.  Con  piii  ragione  peraltro  tanto 
egli,  quanto  altri  hanno  rilevato  il  carattere  bacchico 
di  siffatte  scene  e  chiamato  tutto  Tinsieme  di  esse  un 
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tiasQ  marinò,  essendo  non  sdamenle  i  TVitoni  formati 
si]ir,esempio  de*  Satiri  e  Centauri,  ma  gli  animali  ezìan* 
dio  composti .  da  animali  bacchici  e  code  di  pesce.  Né 
sarà  fiior  di  pnoposko  di  esporre  brevemente,  quale 
sia  l'origine  (Ù  tale  confusione  d^^  elemento  bacchico 
col  marino  e  quale  il  motivo  dell'uso  fiatone  pe' mo- 
numenti sepolcrali* 

Presso  Omero  Bacco  perseguitato  da  Licurgo  fii- 
ribondo  fogge  nel  mare,  ove  vien  accolto  da  Tetide  ^, 
e  dall'abisso  del  mare  poi  ritoma  sulla  terra,  come 
si  opinava  in  varie  regioni  della  Grecia  (Welcker  Gr. 
GóUerL  I,p*  434).  Nel  seno  profondo  del^mare  dun- 
que è  nascosta  e  riposa  la  vita  della  natura,  finché 
vien  rinnovata  "dal  scJe  di  primavera.  É  vero  ,  che 
anche  il  -mare  è  soggetto  alla  vicissitudine  delle  sta- 
gioni, ma  tuttavia  non  nella  stessa  maniera  come  la 
terra.  Sebbene  la  superficie  "dell*  oceano  nell'  inverno 
sia  aspra  e  firedda,  non  di  meno  il  fondo  tranquillo  ed 
immobile  ùx  creduto  ofinr  un  rifugio  segreto  e  sicuro. 
Nella  primavera  poi  il  dio  potente  della  natura  si  ma- 
nifesta sul  mare  eziandio  ,  che  gik  prima  dc^  terra 
rinverdisce,  risplende  dal  sole  e  riprende  un  aspetto 
più  mite  e  dolce.  Ecco  perché  i  poeti  cantando  il  ri- 
torno della  primavera  non  tralasciano  di  fiir  menzione 
del  mare,  come  p.  e*  Orazio  carm.  4^  iS,  1  : 

Tarn  n)€ris  cómites^  ^uae  mare  iemperarU 
Allora  i  navigatori  rientrano  nel  mare»  come  gli  agri- 
coltori riprendono  i .  loro  lavori  mstibì ,  e  eoa  Bacco 
per  la  sua  propria  natura  esercita  anche  un  dominio  sul 
mare.  Ma  vi  é  ancor  un  altro  rapporto  strettamente 
connesso  col  primo:  la  petulante  allegrezza  cioè  degli 

*■  Da  questo  so^orno  pare  che  gli  Orfici  abbiano  derivato  quei  riti, 
ohe  diconsi  esser  celebrali  per  la  prima  volta  dalle  Nenidi. 
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aninuU  qittrini  ed  il  movimento  saltante  di  tutto  il  mare* 
massimameiite  nella  stagióne  più  ìlare,  pareva  ai  Grea 
non  diversa  da  nna  festa  bacchica  e  cagionata  dal  me* 
desimo  autore.  E  la  stessa  idea  viene  sviluppata  e  con- 
fermata per  le  figure  delle  Wereidi,  che  dai  poeti  non 
di  rado  vengono  rappresentate  nell'  atto  di  ballare  o  di 
dilettarsi  di  musica  * ,  la  quale  forma  pure  uno  de*  di- 
Tertimenti  principali  de*  Baccanti.  Fra  gli  animali  poi 
delF  oceano  non  ve  n*  è  un  altro  tanto  prediletto  à  dai 
poeti  e  si  dagli  artisti,  quanto  il  delfino.  Plutarco  (de 
soli.  anim.  e.  36)  ne  loda  il  fiXavS-pcoirov  e  ^ùi^wov^ 
ed  Euripide  (Elect.  435)  lo  dice  fAovXdv,  cioè  ama- 
tore del  flauto,  istrumento  propriamente  bacchico.  Piii 
chiaramente  ancora  si  mostra  quella  relazione  con  Bacco 
nella  fiivola  raccontata  nell'  inno  antico,  che  ci  mostra 
i  pirati  Tirreni  da  Bacco  cambiati  in  delfini.  Negli  es- 
seri marini  poi  d'un  ordine  piii  elevato  si  manifesta 
la  medesima  forza  degli  affetti,  F  impetuosa  fierezza, 
la  malinconia,  Tenfìisi  profetica,  che  è  caratteristica 
nei  cultori  di  Bacco,  quantunque  in  essi  proveniente 
da  un'origine  ben  diversa.  E  cosi  anche  nelle  rap- 
presentanze artistiche  la  rassomiglianza  tra  queste  due 
categorie  d'esseri   è  assai  grande. 

Oramai  taluno  potrebbe  stimare,  il  rapporto  se^ 
polcrale  delle  scene  marine  illustrarsi  e  spiegarsi  suf- 
ficientemente dall' accennata  confusione,  dì  modo  che 
esse  abbiano  a  considerarsi  soltanto  come  baccanali  ma« 
rini.  La  rassomiglianza  intanto  fin  ad  ora  rilevata  non 
^unge  ancor  a  tale  grado  d' importanza  che  permetta 
d' estenderla  al  punto  piii  essenziale ,  cioè  di  ravvisar** 
vi  un'analogia  col  tiaso  bacchico  qual  compagnia  di 

i  Cf.  p.  e.  Eurip.  Iph.  Taur.  413  ;  Iph.  Ani.  1053  ;  Eìectr.  435. 
lon.  1083. 
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Bacco  liberatore  dalla  morte  e  dcmatore  d^  beati- 
tndine  ;  ed  abbiamo  perciò  da  indagare  »  se  a  questa 
mancanza  non  si  possa  supplire  da  qualch'  altra  parte. 
Ora  arrivato  a  questo  punto,  anch'io  mi  riporlo  alle 
isole  de'  beati,  siano  alcune  ossia  una  sola  ^  giacché  il 
loro  namero  è  meno  essenziale  della  situazione  isolata, 
che  doè  per  F  infinito  oceano  restino  separate  e  lon* 
tane  dal  commercio  umano  ed  intatte  da  ogni  vicis- 
situdine, come  vengono  celebrate  da  Pindaro  (OL  2, 
71  sg^«)'  ^  ^  infinità  tanto  della  profondita  quanto  dd- 
r estensione,  che  all'  aspetto  dell'oceano  incanta  ed  ec- 
cita r  animo  umano,  che  l' empie  di  un  desiderio  in- 
finito; piii  ancora  che  lo  fii  Taria  o  il  delo,  essendo  l'ocea- 
no di  natura  più  concreta  e  soggetta  ai  sensi.  Coà  la 
fantasia  risve^ta  adomava  quelle   regioni  situate  ai 
termini  dell'  oceano,  vale  a  dire  inaccessibili  ai  mor- 
tali, d'ogni  vaghezza  e  d* ogni  beltà.  La  s' imma^nava 
r  isola  de'  beati,  la  il  giardino  delle  Esperidi,  la  si  tro- 
vava la  maravigliosa  isola  de*  Feaci  (PreUer  6r.  Mjrth» 
I,  p.  27  ;  507  sgg.).  Ma  la  bella  immagine  dell'isola 
de' beati,  procreata  in  epoca  antica  da  un  sentimento 
più  concreto  e  piii  poetico,  ne'  tempi  posteriori  spari- 
va, respinta  da  idee  piii  generali  ed  indeterminate:  non 
1  si  assegna  più  un  luogo  certo  di  sog^omo  alle  anime  ; 
ma  ascendono  nell'  aria  e  volando  danno  segno  del  loro 
stato  divino  ;  oppure  vi  sottentra  l' idea  che  girino  sul- 
r  oceano,  giacché  quel  vagare  sulle  onde  per  la  firn* 
tasia  ha  un  valore  analogo  al  volare  ;  onde  anche  per 
r  animo  infantile  V  uno  e  V  altro  forma  l' oggetto  di  caldi 
desideri  ;  e  vi  si  richiede  una  £aicoltk  più  che  umana, 
quale  naturalmente  ai  beati  si  attribuisce. 

Di  un  soggiorno  beato  nell'  oceano  parla  gik  Pin- 
daro (01.  2,  28): 
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ove  le  Nereidi  si  presenUno  come  ud  coro  di  donne 
beate,  nel  quale  altri  vengono  accolti  come  nel  tiaso 
bacchico.  Un'  idea  simile  è  espressa  eziandio  nella  fa- 
vola di  Enalo  che  non  esitava  di  seguir  nella  morie 
la  sua  amata  precipitata  come  piacolo  nel  mare.  Spa- 
rivano ambedue,  ma  invece  di  perire  furono  salvati  dalle 
Nereidi  e  la  sposa  fu  ricevuta  nel  loro  coro  (Welcker 
Gr.  Gótierl.  I,  p.  627  ;  Athen.  XI,  p.  &06  e). 

Cosi  questi  concetti,  sebbene  non  arrivino  air  im- 
portanza religiosa  e  dogmatica  di  quelli  riferibili  al  mi- 
stico dio  Bacco,  si  mostrano  d' un  valore  poetico  non 
minore,  e  si  prestano  anche  più  deU^  belle  isole  ad  es- 
sere raffigurate  per  la  plastica.  E  mentre  la  disposizione 
deir  anima,  che  nasceva  dalla  contemplazione  del  mare, 
si  coo^ungeva  coUMdea  poetica,  che  ravvicinò  gli  es- 
seri marini  al  carattere  del  corteggio  bacchico,  ne  venne 
fecondata  la  fantasia  sempre  di  piii,  di  modo  che  que* 
sta  compagnia  marina  acquista  un'  importanza  simile 
a  quella  del  tiaso  stesso.  Come  riguardo  a  questo  le 
opere  delParte  esercitarono  una  grande  influenza,  cosi 
anche  qui  gli  artisti  mercè  le  loro  opere  hanno  eoa- 
tribuito  molto  a  presentar  V  esistenza  &cile  e  beata  nel 
vezzoso  e  piacevole  elemento  dell'oceano  sotto  forme 
pia  concrete  e  palpabili.  Furono  da  loro  sviluppate  le 
svariate  formazioni  non  solamente  degli  animali,  ma  pu- 
ranche  de*  demoni  di  natura  piii  elevata,  dei  Tritoni, 
aoè,  de*  Centauri,  e  delle  Nereidi.  E  tutti  questi  esseri 
rassomigliano  a'  Satiri ,  Centauri ,  Baccanti  non  sola-> 
mente  nella  loro  forma  estema,  ma  ne* modi  eziandio 
con  cui  tra  loro  vengono  riuniti.  Né  vedendo  le  Ne- 
reidi portate  da  Tritoni  abbiamo  da  creder  quest*  ul- 
AiQUu  1860.  S6 
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timi  di  un  ordine  inferiore  e  subordinalo  ;  mentre  qoì 
prevale  i^enza  dubbio  Y  intenzioBe  artìstica  di  presentar 
le  figure  delle  donne  negU  atteggiamenti  ed  (Aggruppa- 
o^^nti  più  belli  possibili,*  uè  mancano  simili  concetti 
Delle  rappresentanze  baccbicbe  g  le  quali  ci  mostrano 
Satiri  e  Menadi  portati  da  Centauri  e  Centauresse , 
p«  e^  ne'  belli  dipinti  di  Pompei  (Zahn  111,  74().  Co* 
mune  air  una  «d  all'  altra  classe  de'  monumenti  è  la 
frequenza  degli  Amorini ^  che  alati  o  senz'  ali  volano  o 
nuotano  intorno  alle  Nereidi  giiiioicando  coi  delfini  o  di- 
lettandoai  in  varie  altre  maniere.  Uuso  della  musict 
tanto  frequente  nel  tiaso  bacchico  (e  consideralo  ezian- 
dio come  un  divertimento  proprio  de' beati)  k>  .ritro- 
viamo ne*  Trìtom  e  nelle  l^efeidi  che  suonano  la .  Jira 
o  le  tibie.  I  Tritoni  poi,  in  conformità  coli*  elemento 
da  Joro  abitato,  non  di  rado  sono  panniti  .di  ooncbe  0 
di  remi ,-  ma  talvolta  vi  si  trovano  pure  utonmli  dei 
culto  bacchico,  come  la  face  ^  o  la  cista  ';  ed  all'en-* 
iufiiasmo  bacchico  accennuo  anche  le  Nereidi  che  ab* 
bracciano  un  toro  marino,  ovvie  ne'  gruq>pi  esteriori  di 
aiSatte  scene  K  Cosi  la  beatitudine  di  questi  esseri  sem- 
bra in  qualche  maniera  derivata  da  Bacco,  ovvero,  il 
tiaso  bacchico  essendo  riconosciuto  qpal  coro  de'  beati» 
iisimboli  bacchici  sono  diventati  simboli  della  beatitu- 
dine e  perciò  trasferiti  anche  ad  altre  classi  di  beati.  -«* 
DaUe  solite  rappresentanze  si  distingue  il  sarcofago  Cor- 
aìp3Ì'(Mon.  d«  Inst.  VI,  t.  26),  ove  i  Tritoni  e  le  Ne- 
reidi  sono  figurati  cogli  attributi  e  nell'atteggiamento 
esterno  d' altre  divinità,  di  Giove  cioè,  di  Marte,  Ve* 
nere.  Amore  ed  altre  meno  distinte  : .  e  possiamo  citare 
anche  il  coperchio  franamentato.  del  sarcofago  parigino 

A  lanssen  GrUksehe  sn  rfmeinsehe  OrafreUefs  te  Leiden  t.  7, 21. 
s  Ciane  n,  206,  192. 
'       »  QMWill, W7, 196;!Geffisrd ilm. BlUko.  1. 100,1; Mas. FGI* nr,83. 
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deir  AtteoDe  (Ciarac  II,  288,  19S),  s«l  quale  una  delle 
r^erddi  per  il  paone^amento  iis^ofito  e  per  Parco  nelle 
sue  mani  ci  ricorda  Diana.  Non  credo  cbe  in  questi 
due  Dionumenti  sia  da  ravvisare  un  senso  singolare  e 
profondo  ;  e  mi,  pare  che  offrano  piuttosto  movi  esempj 
d' un  abpso  assai  comune  rìn  quei  tempi,  di  confondere 
cioè  diverse  piassi  di  rappresentanze  e  di  produrre  per 
tali  combinazioni  delle  formaeioni  nuove  nell'  af^cenza 
esterna,  ma  prive  ài  nuove  idee:  abuso  .del  ^uale  fra 
poco,  conosceremo  altri  esempj. 

U  rapporto  di  queste  scene  marine  collo  scopo  fi:h 
nebre  dei  monumenti,  sui  quali  si  trovano,  quaa  semr 
|>re  rest^  lo  stesso  :  presentano  una  riunione  di  beali 
analoga  al  tìaao  bacchieof  e  dirimpetto  a  quest'idea  fon* 
damentale  le  piccole  differenze  sono  di  rpoca  importane 
za  :  il  sjensQ  non  ne  vien  alterato^  sìa  che  tutti  i  gruppi 
si  muovano  nella  stessa  direzione.,  ossia  da  due  parti 
opposte  verso  un  centro  comune  (Ciarac  II,  206,  192  ; 
Mon.  d..Inst.  VI,  t.  26);  sia  che  i  due  gruppi  di 
mezzo  sorreggono  nel  eentro  una  maschera  d' Oceano, 
ossia  un  medaglione  colla  testa  di  Medusa  (Ciarac  II, 
207,  198;  Gerhard  j^nL  Bildw.  t.  100;  Besehr. 
Moms  II,  SI,  p.  32,  n.  10).  Più  distintamente  è  espressa 
Ja  relaziona  :col  defunto,  ove  demoni  sostengono  un  me- 
daglione col  ritratto  di  questo  oppure  una  grande  conca, 
nella  quale  vedesi  Venere  accompagnata  da  due. Amo* 
rini  (Gerhard  A..  B.  t.  100,  1  ^  Clarae  II,  224^  82): 
pacche  sotto  l'immagine  della,  dea  pare  che  sia  stata 
xappi!esentala  la  defunta,  tanto  più,  se  il  carattere  di«- 
vino  non  è  otìacamente  espresso  (darac  II,  224,  83). 
Un  solo  esempio,  per  quanto  io  mi  sappia,  si  discosta 
alquanto  dagli  ^  altri  e .  si  ravvicina  piuttosto  air  opera 
Mipra  citala  di  Scopa  :  vale  .a  dire  il  sarcofago  vaticano 
(Mua.  PCI.  V,  20)  colle  Bgure  di  quattro  Nerédi 
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sisé  sopra  delfini  e  portanti  ciascuna  un  pezzo  di  ar- 
matura. Questa  diffierenza,  se  non  vogliamo  supporre 
esser  qui  copiato  per  inavvertenza  un  monumento  bello^ 
ma  non  spettante  a  questo  ciclo,  allude  forse  a  qual* 
che  circostanza  particolare,  per  avventura,  come  opina 
Visconti  1. 1.  p.  143,  alla  condizione  militare  del  defimto. 
Ho  differito  fin  qui  di  parlare  d'una  classe  assai 
numerosa  di  rappresentanze,  che  ha  dato  luogo  a  spie« 
gazioni  molto  divergenti  tra  loro^  e  sono  le  scene  di 
quegli  Amorini  che  comunemente  vengono  denominati 
Genj.  L'idea  che  lo  Stephani  nel  libro  più  volte  ci* 
tato  si  è  formato  sulF  orìgine  e  sullo  sviluppo  di  que- 
ste rappresentanze,  mi  sembra  poco  fondata  ;  almeno 
si  è  mal  espresso  dicendo  (p.  95)  :  il  carattere  leggero 
e  ffivoio  dell'arte  posteriore  derivare  dallo  studio  di 
produrre  cose  nuove,  mentre  al  contrario  la  firivolezza^ 
che  forma  il  carattere  di  quei  tempi,  ha  fiitto  presce- 
gliere con  predilezione  le  scene  fantastiche  ed  ha  dato 
origine  a  tante  invenzioni  nuove  ed  inusitate.  Ne  può 
chiamarsi  soddisfiicente  il  modo,  con  cui  cgU  (p.  96) 
suppone  essersi  sviluppato  questo  genere  di  rappresen- 
tanze :  esser  cioè  gli  avvenimenti  deRa  vita  comune , 
nonché  i  fatti  degli  eroi,  trasferiti  in  primo  luogo  a*  firn- 
cinlli  e  raflSgurati  come  eseguiti  da  questi,  ed  essersi 
cosi  a  poco  a  poco  formato  un  genere  proprio  di  rap- 
presentanze fanciullesche  analoghe  in  ogni  punto  a  quelle 
degli  uomini  od  eroi  adulti  ;  e  soltanto  dopo  essendosi 
conferite  a  questi  &nciulli  le  ali,  per  dar  ad  essi  un'ap- 
parenza piii  ideale,  esser  nata  la  amfosione  di  questi 
colle  figure  d'Amore  e  Psiche.  Guardando  intanto  i  sar* 
cobghi  e  le  pitture  d' Erodano  troveremo  uno  sviluppo 
aflbtto  differente  e  piti  naturale.  Dopo  che  al  posto 
dell'  Amore  giovanile  nell'  arte  era  sottentrato  quello  fim- 
duOesco,  si  fece  ancor  un  altro  passo,  rappresentando 
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invece  di  an  solo  molti  Amori,  onde  necessariamente 
il  valore  proprio  del  dio  doveva  esser  indebolito  ]  ed 
arrivati  a  questo  punto  gli  artisti  non  esitarono  di  scio* 
glier  quésti  esseri ,  per  cosi  dire ,  dall'  originario  lóro 
significato  e  di  rappresentarli  indipendenti  ed  occupati 
a  guisa  d' uomini  adulti,  mentre,  non  ostante  Velò,  fan- 
ciullesca, lo  spirito  e  l' energia  divina  li  fece  sembrar 
abili  a  simili  occupazioni*  Cosi  forma  vasi  un  genere 
di  Amorini  analogo  al  genere  umano,  e  ben  si  prestò 
poi  la  figura  di  Psiche  per  supplir  in  questo  ciclo  al 
sesso  femminile.  Non  mancano  sopra  sarcofaghi  le  rap- 
presentanze di  questo  genere  ;  ma  le  molte  spiegazioni 
ingegnose  e  ricercate,  che  in  tomo  ad  esse  si  sono  prò* 
poste,  si  mostrano  superflue  per  la  ragione,  cbe  fu  tra- 
lasdato  di  por  mente  ad  unMmportante  particolarità: 
imperocché  quasi  tutte  queste  rappresentanze  si  trovano 
aopra  sarcofaghi,  i  quali  già  per  la  loro  piccolezza  si 
mostrano  esser  destinati  per  fanciulli.  A  questi  non  pò* 
levano  convenire  le  scene  eroiche:  se  dupqu^  i)on  si 
voleano  rappresentar  i  fiinciulli  occupati  di  yarj  giuochi 
secondo  la  propria  loro  natura  ed  età,  come  si  è  fatto 
talvolta  (Gerhard  jint.  Bildw.  t.  65  \  Ann.  d.  Ix;st. 
1857,  tav.  d*a.  B  C),  bisognava  trovar  un  equivalente 
da  sostituirsi  alle  scene  eroiche  ;  ed  a  tal  uopo  da  per 
sé  si  prestavano  gli  Amorini,  elevati  sopra  ai  fanciulli 
in  modo*  analogo  come  gli  eroi  sopra  gli  uomini  adulti. 
Era  certamente  questo  un  concetto  assai  felice  ;  gli  ar- 
tisti però  non  si  contentarono  di  raffigurar  gli  Amorini 
\^  azioni ,  le  quali ,  quantunque  trapassassero  il  poter 
ed  il  costume  fanciullesco,  nondimeno  s'  adattavano  alla 
natura  di  putti  divini ,  ma  rappresentarono  eziandio 
scene  della  mitologia  eroica  sostituendo  agh  eroi  qne* 
sti  Amorini  stessi.  Cosi  troviamo  la  gara  di  Marsìa 
((jrerhard-  Ani.  Bildvo.  t.  91),  Andromaca  precipitali* 
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tesi  0id  oadinVMe  dt  Ettore  riportato  dtì  cAotpb  de'Gréd 
(Jrch:  Zea.  1850,  t.  20),  Bacco  sd  carro  tii^to  dft 
Centauri  ed  accompagnato  da  Biicc^anti  tutti  fenciulle- 
schi  K  Con  ragione  poi  il  Gerhard  (JBeschr.  Ròms'  II , 
2,  p.  13,  n«  67)  ha  supposto,  le  rappresentanze  d'un 
coperchio  di  sarcofago  (tale  a  dir  un  ragazzo  ed  una 
ragaessa  su  d' un  carro  tirato  da  caproni,  mentre  dal- 
r  altra  parte  le  oiedesime  figure  coricate  a  tavola  sem* 
brano  cdebrar  la  cena  nuziale)  èsser  imitazioni  di  ana- 
loghe rappresentaùze  di  Bacco  ed  Arianna.  E  come 
queste  divinità  appariscono  sul  coperchio  del  sarco&go 
Casali  (Mus.  PCL  V,  t.  C),  così  per  un  sarco&go  di 
fanciullo  sono  state  scelte  le  nozze  di  Amore  e  Psiche 
(JBrit.  Mus.  V,  l,  9,  3  ,•  cf,  Jahn  Jróh.  Beitf.  p.  174)? 
né  questa  rappresentanza  in  apparenza  molto  singolare 
ora  può  recar  pih  meraviglia  *•  È  vero  che  siffatte  imi- 
tazioni non  sono  originate  da  un'arte  veramente  poe- 
tica, ùia  in  ogni  modo  rendono  Manifestissimo  lo  stu- 
dio di  trovar  pei  fiinciulli  defunti  delie  rappresentanze 
analoghe  alle  eroiche  usate  per  gli  uomini  adulti,  Piii 
frequentemente  intanto  gli  artisti  ci  mostrano  gli  Amo- 
rini occupati  a  modo  di  fanciulli,  senza  però  che  quei 
putti  abbandonino  il  loro  carattere  ideale  e  superiore 
a*  fanciulli  comuni  ;  né  vi  abbiamo  quasi  mai  da  far 
una  distinzione,  se  siano  alati  o  aenz'  ali,  come  é  stato 
ben  dimostrato  dallo  Stephani  (p.  108,  3).  Basta  ci- 
tare le  scene  del  ginnasio  (Gali,  di  Fir.  IV  ,  120; 
Clarac  II,  187,  223),  della  caccia  (Cavaceppi  Raccol- 
ta III,  12  e  24),  di  corse  circensi  (Mus.  PCL  V,  38 

ft  1:  Areh.  Zeit.  1818,  t.  S3;  2:  Hos.  Capii.  4,  17 ,  sol  quale 
rAmorino  preoedeate  sopra  un  altro  carro  ^Dche  pih  chiaitiiieate  che 
nel  n,  1,  è  sostituito  a  Sileno. 

<  Analoghe  sono  le  rappresentarne ,  ove  gli  Amorini  si  mostrano 
moniti  degli  àttrìbnti  d*altre  divinità,  p.  e.  llon.  Matth.  Ili,  14. 


80LU   YU   LATOTA.  kfft 

sggJ)  e  d'alkgm  badekica  (Zo^aiBau^  11^  90'5  Ger^ 

Disootrendo  deUe  sdene-  eroiche  vi  abbiamo  più 
volte  TÌcdnoscioto  Io  studio  dMdeDtìfiGare  i  morti  cog^ 
eroi  f  ed  a  tal  oso  si  prestavano  anche  più  (acilmeote 
le  rappresentaoKe  di  Amorini,  si  perchè  hanno  un  si^* 
gnifica^  più  generale  delle  figure  eroiche^  e  si  perchè 
già  per  laf  loro  apparetea  ci  rìcordaao  più-  facilnlente 
(ancinlli  veri.  Còsi  gli  Amorini  si  presentano  come  un 
tìaso  di  fimcialli  beati,  e  da  dò  nacque  la  loro  delio* 
minazione  di  Geni))  nella  quale,  quantunque  non  fooH 
data  sopra  tradizioni  antiche,  si  manifesta  nondimeno 
mi  sentimento  giusto.  A  questa  sfera  spetta  un-  sarcó» 
fiigo  pubblicato  nell'  jérch.  Zeii\  18S0,  t.  SI»  ,*  p.  214 
sgg.  Ifi  si  vede  un  giovane  assai  tenero  che  dorme  cir^ 
eondato  da  Amorini ,  T  uno  de'  quali  assiso  a'  destra 
aspetta;  che  il  giovaiie  si  svegE  ^ ,  méntre  altri  avvici^ 
nandosi  con  faci  e  musica  sembrano  più  impaneuti  (il 
svelarlo  per  ricevere  neOa^  loro  schieri  il  -  lewo  cqtùi^ 

Un  momento  poalafiore  è  rappresentate  in  numc^ 
rosissimi  sarcofiighi  ,  ove  nel  mezao  d'  un^  xfiftoff  di 
Amorini  ve  n'è  uno  figurato  come  gli  akri,  se'nt>n  che 
è  più' ubbriaco  ed  a'  mak  pena  vien  sostenuta  da  unb 
o  due  compagni  (Stephani  p.  iOi  sgg.).  Lo  SCepbami 
por  qui  rawis»  un'  afinsione  al  sonno  deli'  ubbrìache^zar 
mb  xrnn  vi.  sì  tratta^  per  niente  di  se^nuo  ;  T  Amorina 
Tiacillai  e-  fórse  cadrebbe,  ma  non  si  addormenterii  più 
pieào  degli  altri  tutti ,  che  tornano  da  ud  bsitichetto 

ft  £  mollo  simile  ratteggiaiMttto  del  supposto  ?é1eo  sai  rìKevopff- 
rìgino  (Clarac  II,  232,  66),  la  quale  rappresentanza  di  fatti  mi  pare  estnh 
nea  alli*ftivela  di  Tetide  e pintCsslnf  d^iin  signiScato  generale,  come 
aieme  Mto  mppfèientiiiite  sopnr  spiegate.  Mi  sembra  doè'clie  il'  im^ 
rito  già  'beato  aspetti  che  la  sua  spoaa  defdnta  si  •  svégli. 
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notturno..  Ne  con  più  dritto  si  potrà  acconsentir  a  ^eif 
che  credono  quell'Amorino  quasi  inebbrìato  deUa  vita 
oppure  portato  via  dal  convito  della  vita  dopo  averne 
goduto  abbastanza;  giacche  una  taFidea  sarebbe  inet- 
tissima pel  sepolcro  d' un  fenciullo,  né  si  spiegherebbe 
questo,  cioè  che  pure  tra  gli  altri  Amorini  V  uno  e  Tal* 
tro  non  sta  più  troppo  fermo.  Abbandonando  dunqae 
queste  e  simili  spiegazioni  basate  sopra  speculazioni  fi* 
losofiche  ravviseremo  piuttosto  nella  6gura  principale  il 
defunto  già  accolto  nel  tiaso.  E  qui  è  d*  importanza  Tes* 
ser  il  defìmto  già  rappresentato  da  Amorino  ;  giacché 
combinando  questa  scena  coir  altra  prima  esaminata  del 
giovane  dormiente  ,  V  una  si  mostrerà  come  la  conse- 
guenza deir  altra:  il  gioyane  ancor  dormiente,  dopo  es- 
sere svegliato  j  sarà  trasformato  ed  entrerà  ancV  esso 
nella  compagnia  de'  beati,  che  è  un*  altra  specie  di  tia- 
so,  mi  tiaso  pei  fanciulli.  La  vita  del  fimciuUo  dunque^ 
che  precede  la  morte,  non  ha  nulla  da  fare  colie  scene 
di  questo  tiaso  ;  riconoscendovi  all'  incontro  la  vita  dei 
beati,  non  ci  farà  specie,  se  il  nuovo  compagno  si  trova 
quasi  oppresso  da'  godimenti  inusitati,  come  anche  Er- 
cole accolto  nel  tiaso  soccombe  alla  forza  del  vino. 
Così  al  tiaso  bacchico  ed  alle  Nereidi  gli  Amorini 
si  aggiungono  come  una  terza  classe,  e  come  gli  de- 
menti bacchici  si  trovarono  trasferiti  sulle  scene  nmrìne, 
così  pure  sopra  questo  terzo  genere  il  culto  bacchico 
per  Telemento  positivo  di  rehgione  che  conteneva,  ha 
avuto  un'influenza  preponderante  ^.  Trovansi  intanto  gli 
Amorini  anche  assisi  sopra  animali  marini  a  guisa  delle 
Nereidi  (p.  e.  Bull.  nap.  N.  S.  VI,  t.  6  ;  Mon.  Matth. 
m,  1 1),  se  non  che  conforme  al  loro  carattere  il  loro 

A  Si  coafrootioo  gli  Amorini  volanli  siano  soli  oaàtno  rinniti  ooa 
Psiihe,  tnaloghi  ai  Satiri  ed  aUe  Menadi^  nella  pltton  pompeiaiBa  : 
«•ha  I,  74;  II,  2;  li;  ì%;  CT;  67. 
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atteggiamento  è  meno  posato  e  tranquillo  ;  dò  che  of^ 
fre  una  nuova  prova  ddl'  esposto  metodo  d*  accomodar 
k  figure  simboliche  al  diverso   carattere   dei   defunti. 

Ora  ritornando  al  sepolcro  di  Via  latina  troviamo 
che  la  decoratone  della  volta  vien  formata  da  rappre* 
sentanoe  appartenenti  a  questi  tre  generi ,  che  sono 
tanto  bene  d' accordo  tra  loro  non  meno  riguardo  al 
concetto  poetico  ed  ideale,  quanto  al  carattere  artistico 
e  formale.  Vi  sono  riuniti  i  due  elementi,  ne'  quali  si 
muove  la  vita  de' beati,  l'aria  e  l'oceano^  e  da' beati 
abitatori  dell'  uno  e  dell'  altro  vien  circondata  la  figura 
del  defunto.  I  gruppi  de'  Baccanti,  formati  ciascuno  da 
mi  Satiro  ed  una  Menade ,  sono  ordinati  con  bella  e 
stretta  simmetrìa,  occupando  gli  angoli  della  fila  centrale 
^  delle  altre  due  piii  lontane  dal  centro.  In  questi  ul* 
timi  il  movimento  è  più  tranquillo  e  vi  predomina  la 
mossa,  che  fii  alzarsi  e  sollevarsi  queste  figure  nell'  aria  $ 
e  soltanto  i  due  Satiri  ti  b  e  f  lasciano  traveder  la  forza 
che  vien  richiesta  per  un  tal  movimento,  nella  maniera 
ben  conosciuta  dalle  pitture  pompeiane  (Zahn  li,  17; 
87).  Gli  altri  due  grupjH  ali*  incontro ,  che  stanno  in 
cima,  sembrano  aver  gik  superato  V  elemento  e  ballano 
con  mosse  più  vaghe  e  libere. 

Neil'  apparenza  estema  i  Baccanti  ci  rammentano 
assai  le  pitture  pompeiane  e  quelle  trovate  a  Tor  Ma- 
rancio,  ora  conservate  nel  Museo  vaticano.  1  Satiri  sono 
muniti  d' una  pelle  o  nebride  portata  sulla  spalla  e  co- 
ronati delle  foglie  lunghe  d'una  pianta  acquatica  o  di 
canna ,  la  quale  ben  si  adatta  aUa  finnca  modellatura 
per  mezzo  dello  stecco.  Le  Menadi,  quasi  tutte  poco 
velate,  portano  i  soliti  attributi  bacchict,  patere,  corna, 
fici,  serpenti  ed  il  pedo  ;  una  ^  che  tiene  un  ramoscel* 

t  Cioè  f  1  riprodotta  sulla  tav.  XLIY,  1  inùeme  con  alcuni  altri, 
grappi  in  scala  pib  grande,  onde  dar  un^  idea  pih  precisa  dell'  eseca- 
àone  di  qneati  quadretti. 
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lOf  ribor&  k'  ihtip$fép(tc  baechìcai  Le  dmr  eoppiesu*» 
petìinri  accòin|Nignano  i  loro  salti  eoi  suono  di  musici 
istruitientf  ;  e  neU'  aiur  troviamo  là  Menade  monit»  della 
lira^  ti  Satiro  della  siringa,  nell'altra  il  Satiro  suona  i 
flautiy  mentre  la?  donna^  tiene  il  mistico  vaiiao.  Nei  con* 
oetii  tutti  è  espressa  quiair  entnsiasoM  ebe  è  proprio 
dello  stato  de'  beati  ^  ma  riguardo  all'  arte  meritai  mdla 
lode  la  modestia,  ebe  nonostante  la  TÌTacitk>  e  l' energia 
de'  movimenti  ba  saputo  conservarne  dappertuttin  la  bel^ 
lezzd,  massimamente  ne- gruppi^  e^lyi2  1e&([t« 
XLIV,  4)  ;  e  cosi  essi  si  distinguono  dàlia  più  gran 
parte  di  simili  rappresentenze  ovvie  nelle  '  pittore  ponih- 
peiane'^  ebe  non  di  rado  mostrano  della:  mosse  pia  forti 
e  pronunziate^  ma  senza  empiHe  di  tanto  spènta  e  di 
tanta  energia. 

Maggior  trancpillità  regna  nelle  rappreaentana»  deUé 
Nareidi.  GÌ]  aniiÉali^  dai  qnali  vengono  portati ,  sono 
svaviatissimi  nella  loro  composizione:  troviamo  caVaili, 
cervi,  capri,  pantere,  dragoni,  grifoni,  i  quali  tutti  s' in- 
contrano ancbe  sopra'  gli  analoghi  saroofiight.  Tutti  banno 
conservate  le  zampe  anteriori  per  man^òstfeiF  vieppiù  fl 
violento  ed  impetuoso  loro  carattere.  L'acquatica  loro 
natura  vien  espressa  mercè  i  corpi  e  le  code  di  pesce, 
le  pinne  setolose  '  ai  coli  ed  inoltre  me? eè  le  6bre  at- 
taccate alle  gambe  ebe  *  per  lai  fimlità  dettai  tecnica  qm 
sono  pronunciate  pm  ebe  in  altri  monumenti.  Vigorosi 
sono^  i  giri  de'  corpi  di  pesce,-  massimamente  nelle  parti 
anteriori^  daUa  quali  dipende  in  gran  parte  il  movimene 
to.  Nella  maniera  però  con  cui  le  Neteìdì  sono  assise 
sopra  di  essif  V  artista  si  è  attenuto  noA  tanto  al  modo 
pi»  •  naturale^  quanto  ad  'nd  sistema  che  sembra  pia  fii* 
vorevole  all«' eleganaa  delP  aggruppamento.  Imperoccbè 
nelle  rappresentanze  più  anticbe  delle  Nereidi  ,  come 
p.  e.  3ul  vaso  pubblicato  ne'  Mon.  d.  Inst.  lll|  t.  19, 
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esse  sottb  assise  stlùa  parte  incurvata  e  nmo  éoaiiiiOMi 
di  qtìe^  anitnaK.  NeUe  pittore  pompeiatié  e  s^c^pra  pa-^ 
recciìi  sarcofaghi  già  riposano  sopra  ad  una  curvatura 
del  corpo,  ma  sempre  ancóra  in  modo  che  qtiesta^  dal 
loro  peso  venga  depressa.  Ne'  nostri  stacchi  le  Nereidl 
si  trovano  tìeila  medesima  posizione  ;  ma  sebbene  qùe^ 
sia  elevazione  sembri  meno  in  islato  di  sopportar  afeoH 
peso ,  nondimeno  non  riceve  dalle  loro  fignre  tìesÉttùsk 
impressione,  mentre  queste  vi  stanno  quasi  sospese  colla 
nassima  leggerezza  ed  eleganza.  Anche  le  Nereidi,  ch^ 
ne'  tempi  più  antichi  si  mostrano'  più  pienamente  '  Te^ 
stite,  seguono  il  costume  de^ tèmpi  posteriori  ,  che  le 
rappresentano  in  gran  parte  nudate;  ifè  si  può  negare 
che  un  tal  modo  di  raffigurarle  è  ben  d*  accordò  co) 
loro  soggiorno  marittimo.  Tra  altre  particolarità  rilevo 
h  fascia  o  cuffia',  nella  quale  alcune  delle  Nereidi  pot^ 
tanó  involti  i  capelli ,  come  pure  il  cesto  sotto  al  petto 
usato  anche  dalle'  Menadi  (tav.  XLIV,  3).  Incerto  mi 
sembra  il  significato  dell*  oggetto  che  P  una  delle  Ne- 
reidi (e  5)  porta  sulla  testa  ;  se  non  forse  deve  la  sua 
origine  ad  un' inavvertenza  dell' artista.  Se  cosi  tutto 
V  atteggiamento  di  queste  figure  e  principalmente  quello 
delle  Nei*eidi  portate  da'  Tritoni  ci  ricorda  le  Baccanti, 
sifl&tta  apparenza'  vien  confermata  dagli  attributi  ezian^ 
dio.  I  remi,  è  vero,  e  le  cónche  maneggiate  dai  Tri- 
toni confermano  il  loro  carattere  marino,  che  in  quat- 
tro d*  essi  vien  pronunciato  ancor  di  piii  mercè  le  bran* 
che  di  gambaro  sulle  loro  fironti  ;  ma  i  ramoscelli  e  le 
patere  talora  ricolme  di  firutti,  mentre  per  lo  più  il  loro 
contenuto  non  è  chiaro ,  le  lire  (d  k  =  tav.  XLIV, 
5  e  /*  4),  la  cista  aperta  (e  1),  tutto  questo  apparato 
concorda  con  quello  che  si  trova  nelle  mani  dei  Bac-' 
canti  in  questa  volta  medesima.  Cosi  crederei  il  lungo 
bastone  nella  mano  d^una  delle  Nereidi  (e  i  =  tav. 
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XLIV»  S)  es^er  oa  tirso,  tnentre  ^  attribuii  aUonpti 
ed  appuntati  con  base  più  larga  sostenuti  dalle  m^e* 
9Ìme  donne  (6  3  e  &  =  tav.  XLIV,  6,'  e  5  ;  i2  2$ 
e  4)  sembrano  esser  profumieri  ^,  il  cui  uso  nel  culto 
bacchico  vien  illustrato  specialmente  per  la  descrizione 
della  pompa  dionisiaca  di  Tolommeo  presso  À|;eneo  V» 
p.  27  sgg,  ;  né  ad  altro  uso  servono  le  piccole  .are  tra* 
sportate  spesso  da  Baccanti* 

Da  queste  due  classi  di  esseri  nella  nostra  volta 
SODO  divisi  gli  Amorini,  i  quali  altrove,  e  non  di  rado, 
sono  i  compagni  tanto  delle  Nereidi,  quanto  delle  Bac- 
canti. Si6Bitta  riunione  intanto  qui  restò  esclusa  a  ca- 
gione delia  divisione  in  Unti  compartimenti,  konde  an- 
che  gli  Amorini  occupano  dei  posti  particolari  ne'  cen- 
tri de'  piccoli  quadrati  $  ma  nondimeno  essi  si  presen* 
tano  come  compagni  delle  altre  6gure,  reggendo  i  me- 
desimi attributi,  che  già  in  queste  abbiamo  incontrati. 
Due  soli  si  distinguono  per  qualche  particolarità ,  e 
sono  r  uno  (f-^g  1),  che  è  distinto  dalle  ali  di  fiirfalla 
proprie  di  Psiche  ed  inoltre  sembra  portar  un  firutto 
di  papavero,  V  altro  (a^b  2)  che  tiene  nella  mano  un 
grand'  elmo  ;  ma  anziché  ravvisar  in  questo  attributo 
un  significato  speciale,  potremo  supporre  esser  esso  co- 
piato da  qualche  altra  opera  di  carattere  differente  (cf. 
Fara  della  Galleria  di  Firenze  IV,  30,  Clarac  II,  187,  81). 

Cobi  tutte  queste  figure  e  gruppi,  quantunque  di- 
visi tra  loro,  nondimeno  per  T  affinità  dei  concetti  sono 
connessi  e  rappresentapo .  nel  loro  insieme  in  qualche 
modo  la  totalità  de*  beati,  offrendo  cosi  una  nuova  con- 
fisrqaa  a  ciò  che  ho  esposto  di  sopra  intorno  a  queste 
tre  classi  di  rappresentanze.  Nel  centro  finalmente  sta 
il  defunto  portato  in  alto  da  un  grifone,  il  quale  rat 

*■  C<mA  vorrei  sptegar  anche  V  attributo  deU^  eaiere  narioo  sulla 
perte  destra  del  sarcofago  Goiiìdì:  Mod.  d.  lost.  VI,  t  96. 
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figttiMo  «òlle  fiMxsie  laterali  di  mohìmmi  saTco&ghi,  nel 
MIO  significato  non  differisce  dal  Pegaso,  dall'  aqnfla  e 
da  ahrì  esseri  alati  ovtìì  come  ornamenti  di  monumenti 
sepolcrali. 

D' importanaa  molto  sobordinata  sono  le  figure  delle 
file  a  e  ^,  poste  fra  dgni  anch'  essi  volanti.  Non  stt* 
prei,  se  ad  esse  dobbiamo  attribuir  un  significato  di^ 
stinto  ;  se  non  che  forse  accennano  all'  elemento  del» 
l'aria,  laddove  all'acqua  si  riferiscono  gli  animali  ma* 
Tini  frammisti  con  alcuni  Amorini  nelle  fiisde  che  con- 
tornano le  due  lunette. 

Dopo  le  volte  ci  rivolgiamo  alle  lunette,  tra  le 
quali  la  più  importante  è  quella  posta  dirimpetto  al<^ 
V  ingresso  (tav.  XLIV,  A).  Le  tre  donne  ballanti  del 
quadro  centrale,  congiunte  tra  loro  per  una  lunga  ghir^ 
landa  che  sostengono,  già  dall'  Henzen  furono  spiegate 
per  le  Ore,  le  quali  infiitti  sono  il  più  bel  tipo  della 
vicissitudine  dei  tempi  (Bruno  Ann.  1849,  p.  399)  ed 
indicano  specialmente  il  ritorno  della  primavera  e  della 
nuova  vita  '•  E  senza  dubbio  abbiamo  da  riconoscere 
^  stessi  esseri  in  un  quadro  del  sepolcro  de' Nasoni, 
ove  curano  il  Pegaso,  simbolo  dell'elevazione  al  cielo.— 
Le  due  donne  assise  tra  mezzo  agli  arabeschi  accu- 
sano un  carattere  bacchico,  ma  già  mercè  il  posto  che 
occupano,  manifestano  aver  non  altro  valore,  che  d'or» 
namento ,  e  pero  sul  conto  loro  non  ci  dilunghiamo 
in  parole.  Piii  singolari  sembrano  due  altre  figure  di 
questo  compartimento,  la  donna  al  di  sopra  ed  il  gio- 
vane al  di  sotto  del  quadro  centrale.  La  donna  riguardo 
al  suo  vestire  e  per  il  posto  che  occupa  tra  due  grif- 
foni, ci   ricorda  Diana  ossia  Ecate  ,  e  sembra  ancora 

*■  Un  simile  significato  conviene  anche  alle  Grazie ,  e  coal  fone 
dobbiamo  sfriegarie  sopra  un  sarcofago,  se  non  vi  vogliamo  creder  ao- 
oennala  la  bellezaa  dellf  defunta. 
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che. «olla  fronte  nano  io<£cate  le  coma  dilla  hna.  B 
giorane  manca  quasi  d' ogni  distintivo,  traane  che  qndi 
obe  porta  sulla  testa  ,  si  potnebbe  dichiarar  per  una 
mitra  adoma  di  pennacchj.  Non  sembra  intanto  im— 
probabile,  che  in  .corraspondenza  polla  s(^>poata  Ecate 
qual  rappresentante  del  regoo  infernale,  vi  abbiamo  da 
riconoscere  un  ^ovaoe  Bacco^  Né  il  posto  che  ocaupa, 
è  tanto  subordinalo  quanto  senodira  al  primo  aspetto, 
perchè  aocge  dal  calila.»  dal  quale  nasce  T  intreccio 
di  tulti  gli  ornamenti,  e  ne  regge  gli  stipiti:  attitudine 
che  converrebbe  benissimo  al  dio  autore  e  protettore 
di  .'tnttp  ciò  «che  crea^i^e^  Qui  peraltro  la  sua  impor- 
tanza sarebbe  ancor  pib  «alta^  essendo  egli  il  governar* 
tose  di  queljregpio,  iche  ci  si .  pveienta  nelle  rappre- 
sentane della  Yokei^  e  di.  piii . donatore  d'ogni  vita  e 
principalmente  della  vita  beata;  e  cosi  questa  figura 
entrerebbe  anche  in  uno  strcltlx>  sapporto  colle  Ore , 
che  non  solamente,  ubbediseono  all'  impero  di  Bacco , 
ma  ne  dimostrano  eziandio  l' ordine  stabilito  per  leggi 
eterne.  E  nascendo  il  dio  dal  calice,  diventai  nell'istesso 
tempo  simbolo  e  padrone  della  speranza  di  risurrezione 
connessa  coir  idea  della  morte. 

La  lunetta  opposta,  già  per  esseme  piii  ristretto 
lo  spazio,  si  mostra  di  un'  importana»  alquanto  minore. 
Nel  cenino  vi  troviamo  una  Nereide  sopra .  un  grifone 
marino,  accompagnata  da  tre  delfini ,  gruppo  dunque 
che  spetta  alla  seconda  classe  degli  ornamenti  della 
volta  ;  mentre  negli  arabeschi  ricorrono  le  due  figure 
bacchiche  di  carattere  ornamentale. 

Nella  volta  sovrapposta  air  ingresso  il  quadro  cen- 
trale vien  occupato  da  due  Amorini  volanti  ch^  so- 
stengono uno  scudo  ,  il  qual  gruppo  nel  suo  significato 
corrisponderà  alla  Vittoria  sulla  faccia  di  un  sarcofago^ 
la  quale  sta  per  scrivere  qualqhe  cosa  sopra  uno  scudo. 


Uh  è  .niFfr  d' incontmr  aQdie  altmve  tanta  i  oosiikÉti 
G^qj  'quaiBto  le  Vittorie  sostenenti  il  medaglione  oqI  rir 
tratto  del  defanto.  —  Ne*  quattro  compartimenti  laterali, 
per  quanto  se  ne  può  ai^omentare  ad  onta  del  loro,  stato 
frammentato,  erano  rappresentate  quattro  figure  hacscbi* 
che,  un  Satiro  ed  una  Menade  da  ciascuna  parte,  mentre 
r  arco  leiimìina  in  giìi  con  doe  &scie  adornate  di  del^ 
fini*  Se  dunque  le  tare  classi  di  rappresentanae  riunite 
nella  voka  grande  ci  ivengono  richiamate  alla  mente  dai 
tre  quadri  centrali  deUe  .due  Imiette  e  deDa  volta  del-^ 
r  ingresso  ,  la  stessa  riunione  ci  vien  già  additata  nel 
ristcettp  ^ipazio  della  volta  delf  ingresso  ,  le  cui  deco'- 
ni^^ioai  ;ia  tal  modo  formano  quasi  r.inlroduùone  agU 
ornamenti  piìi  ricchi  della  oamera  stessa., 

£•  PRIIBSIN* 
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,    JSSGAVÀZIOiNI  DELLA  VIGNA  BONELU 
.     FUORI  3>ELLA  PORTA  PORTESE 
NEGLI  ANNI  18&9  E  60. 
(Tav,  d'ag^.  R).     . 

La  vigna  Booelli^  fiiori  circa  un  mezzo  miglio^  della 
porta  Poitese,a  man  dritta  della  moderna  via  porluense, 
sembra  òhe  debba  veramente  occupare  una  parte  del 
aito,  dove  fovono  un  tempo  i  Cardini  di  Cesaro,  che 
dai  topografi  si  pongono  in  quelle  vicinanze.  La  prin- 
cipal  cagione  che  m' induce  in  questa  opinione  risulta 
dalla  circostanza,  che  il  tempio  della  Forte  Fortuna , 
evetto  e  dedicato  ai  tempi  di  Tiberio  nei  prefati  giaiw 
dini  (Tacte.  An.  Ub.  11.  e.  Al),  era  molto  vicino, 
per  lattefctata  «li  Ovidi»  (^Fast.   lib.   VL  v.  7ftS) ,  a 
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qadJo  della  Fortona  Dobia^  potto  dall^attni  i^  del 
Tevere,  sull'Aventino.  Ova  chiunque  dal  silo  della  vi- 
gna Bonelli  si  faccia  a  riguardar  V  Aventino,  dovrà  con- 
cedere ,  che  volendosi  collocare  il  tempio  della  Forte 
Fortuna  al  di  là  della  stessa  vigna,  converrebbe  negar 
fede  aH*  assertiva  del  poeta  festugrafo  ;  essendoché  quei 
due  templi  non  sarebbero  in  vero  pia  vicini  fia  loro. 
Per  la  qual  cosa  mal  fece  il  Nibby  a  situare  ^  orti 
di  Cesare  col  tempio  di  quella  Fortuna  presso  il  bi- 
fbrcamento  della  via  di  Fiumidno  e  di  IMonteverde 
(Roma  nel  1838  P.  2.  p.  312),  luogo  troppo  remoto 
dair  Aventino»  Me  dovea  guarì,  per  mio  avviso,  inter- 
pretare cotanto  a  rigore  la  indicazione  del  calendario 
d' Amitemo ,  che  pone  la  festa  della  Forte  Fortuna 
transtiberina  ad  mUiar.  prim.  et  sext.  ^  quasiché  cioè 
dovessero  cotesti  templi  trovarsi  precisamente  nel  punto, 
dove  il  primo  e  il  sesto  miglio  coincidevano,  secondo 
i  suoi  calcoli  :  mentro  la  espressione  ad  miliarium 
prìmutn  può  benissimo  intendersi,  in  vicinanza  del 
primo  miglio  \  anzi  a  questo  modo  si  vuole  spiegarla, 
piuttostochè  porla  in  contradizione  colla  suddetta  clau- 
sola d'Ovidio ,  eh'  è  sempre  molto  accurato  nelle  in- 
dicazioni locali.  Non  voglio  dire  con  questo,  che  i  giar- 
dini di  Cesare  non  si  potessero  estendere  fino  al  luogo 
indicato  dal  Nibby,  ma  dico  bene,  che  il  tempio  d^ 
Forte  Fortuna  non  poteva  essere  tanto  distante^  ma 
dovea  trovarsi  nel  principio  di  coliesti  giardini ,  che 
quasi  toccavano  la  città,  s'egli  è  vero  che  toccavano 
la  naumachia  di  Augusto,  siccome  consta  per  varie  te- 
stimonianze di  autori  (Nord.  lib.  VII.  cap.  XI). 

E  veramente  questa  opinióne  parmi  che  sia  resa 
maggiormente  probabile  dalle  risdUnze  deU'  importanti 
escavàzioni,  che  da  qualche  tempo  viene  operando  in 
cotesto  luogo  il  sig.  cav.  Giambattista  Guidi,  Ispettore 
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^keg^i  scavi  e  dei  monamenti  antichi,  ed  assai  benetne* 
rito  dell^  archeologia  per  le  sagaci  ricerche  degli  avanzi 
tutt'  ora  sepolti  della  romana  grandezza ,  che  formano 
la  continua  e  prediletta  occupazione  della  sua  vita.  Pe« 
rocche  i  suoi  lavori  nel  decorso  anno  fecero  apparire 
alle  fidde  dei  cotti  gianicolensi  alcuni  residui  d'un  edi-» 
fizio/ ch'era  senz'altro  un  tempio,  e  di  tal  costruttura, 
che  punto  non  disdiceva  ai  primi  tempi  dell'  impero. 
Era  di  pianta  cjnadrilunga  ,  prostilo  ,  simile  a  quello 
della  Fortuna  Virile  ed  avea  presso  a  poco  le  mede* 
sime  proporzioni.  La  scala,  per  la  quale  si  ascendeva 
al  pronao,  mostrava  una  larghezza  di  palmi  trentotto. 
£  neir  alto  di  questa  rimaneano  al  posto  le  basi  delle 
colonne ,  che  già  sostennero  il  frontone.  Che  se  tale 
era  la  sua  costruzione  in .  queUa  parte  che  ne  restava, 
da  poterla  attribuire  sìlF epoca  tiberìana,  fiarera  ancora 
la  sua  positura  rispetto  alP  Aventino,  da  raffrontarsi  a 
capello  con  quel  passo  di  Ovidio.  Ed  olire  a  ciò,  pò* 
6to  mente  alla  distanza .  che  passa  fra  il  luogo  della  vt* 
gna  Bonelli,  dove  si  rinvennero  colesti  avanai,  e  il  sito 
probabile  delle  antiche  mura  transtiberine,  si  veniva  a 
dedurne,  che  la  indicazione  del  milliarìo  primo  poteva 
benisàmo  acconciarsi  a  détto  tempio,  se  colà  fosse  staio: 
non^  perchè  in  effetto  vi  si  trovasse ,  ma  pierchè  po7 
chissimo  ne  distava  ,*  essendo  un  j)ulla  il  tratto  chci  lo  di- 
videva dal  primo  miglio,  a  paragone  di  quella  che  ,lo  se^ 
parava  dalla  porta  della  città.  Il  tempio  della  Forte 
Fortuna  neUa  regione  transtiberina  dava  il  nome  ad  un 
vicO)  eh*  era  quello  per  cui  vi  si  andava,  direttamente  ^ 
oonie  raccogUesi  dalla  gruterìana  579,  8  ,  in  cui  si  nò- 
mina un  L.  Maecio  Rustico,  LANÀRI VS .  AD  .  YIG  . 
FORT  .  FORTVN. 

D^l  resto,  F  escavazioni  hanno  fornito  un  induào 
assai  probabile  che  i  luoghi  di  cui  ci  occupiamo,  ab^ 
iiQfAU  1860.  27 


/ 


tl8  B8CATAZiOin 

biano  servito  nticàmeote  ad  uaadi  giardini*  e  qoe* 
fito  è  r  a^rvi  trovato  un  baon  numero  di  ermi,  tutti 
però  maleobci  ed  ace£adi  :  circostanza  cbe  sembra  cor- 
rispondere appanto  ad  una  memoria  lasciatane  da  Fla* 
minio  Vacca  (iV.  96),  il  quale  dice^  che  ai  giond 
suoi  furono  discoperte,  non  lungi  dàlia  poila  Portese, 
due  camere  tutte  piene  di  teste  di  ^filosofi  e  àHimpe' 
rotori.  Ora  niuno  ignora  che  siffidte  isculiure  nei  tempi 
antichi  ornavano,  cpiasi  esclusivamente  i  giardini  e  le 
biblioteche.  Dei  predetti  ermi  alcuni  portavano  inciso 
nelT  aho  del  foste  il  nome  del  personàggio,  di  cui  mo« 
stravftno  le  sembianze*  Si  leggeva  in  uno:  HPOAOTOC; 
in  un  altro  a^sai  malmenato:  KAPyead^C;  in  un  terzo: 
AYKOTPTOC,  Molti  non  avevano  indicanone  veruna. 
Però  tanto  il  lavoro,  quanto  '  i  caratteri  dei  medesimi 
ai  dichiaravano  assai  posteriori  air  epoca  di  GiuKo  Ce* 
sare.  H  cbe  no»  fa  punto  meraviglia  in  un  luogo , 
che  legato  dal  dittatore  al  popolo  romano;  diventò  d'uso 
e  proprietà  pubblica  ;  onde  nei  tempi  susseguenti  dovè 
più  d'una  volta  abbisognare  di  riparazioni  e  venire  ar- 
ricchito di  nuovi  ornamenti. 

Ma  una  nuova  e  splendida  testimoniansa  deiras* 
tica  magnificenza  di  questi  giardini  sì  ebbe  nella  sco* 
peila  di  una  statua  di  Venere  di  grande  bellezza,  dis- 
seppellita del  sig.  cav.  Gnidi  nel  mese  di  maggio  del 
i8S9i,  presso  alle  ruine  del  tempio  superiormente  de- 
scritto. Statua  d'  una  conservazione  quasi  peifetta,  non 
le  mancando  die  la  mano  destra,  T  estremità  del  naso, 
e  le  dita  della  sinistra.  La  totale  assenza  d'ogni  arnese 
di  bagno,  il  delfino  simbolo  delta  sua  origine  e  l'at- 
titudine affatto  simile  a  quella  della  Venere  Medicea, 
della  Borghesiana  e  d'altre,  fecero  a  colpo  d'occhio 
ravvisare  in  questa  nobile  scultura  la  Venere  marina, 
emersa  poc'anzi  dalle  materne  spume  dell'Oceano,  che  « 
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al  dir  di  Lucrezio,  sordde  in  dontéroi^aDdode  la  bel- 
lezza (Ub.  1.  <v*  8).  Non  si  conosce  ,  qual  fosse  Tar* 
chetipo  déDe  Veneri  di  questo  simbolo  e  di  questo  at- 
teggiamento ;  ma  doTè  sens*  allro  essere  uscito  di  mano 
d'uno  dei  più  famosi  artéfioi  della  Grecia ^  se  tante  imi- 
iasioni  ne  rimangono  ancora,  ed  alcune  di  tanta  ec- 
cellenza! La  Venere  dcUa  i^igna  BoneUt,  condotta  in 
marmo  di  Paro,  è  un*  opera  sicuramente  di  greco  scar- 
pello e  degna  di  abbellire  i  giardini  di  .Cesare  ,  cbe 
affettava  d'  «vere  per  quella  dea  un  culto  particolare, 
siccome  quegli  >cbe  la  vaotava  autrice  del'  suo  casato 
e  oa  allegava  in*  conferma  la  su»  propria  bellezaa  tj^io. 
Gassi  XLHL  43).  Onde  n'  è  luogo  a  credere ,  che 
Bcf  snoi  orti^  snkurbatìi  né  possedesse  alcun  simulacro 
di  egrègio  scarpello';  éome  otel  tempio  aontuoso  che  le 
innalzò  nel  suo  foro,  avea  dedicato  quetb  della.  Venere 
Genitrice,  che  il  VaiUant  ha  prosato  essere  la  stessa 
cosa  che.  quello  ddla  Venere  Vineitrioe,  stupendo  la- 
voro di  Arcesilao  (Plin.  Hi  N,  XXJCF.  13.  $.  4&)t 
e  cóme  dipoi  Arugasto ,  per  onorare  *  k  memoria  del 
padre,  cirniperò  a  carissiioo  presso  da  quei  di  Goo  la 
Venere  Emiergente,  oapòlavòro' di  Apcdlè,  onde' arric- 
chime  il  tempio  pateriaó  eretto  nd  foro  Giulio  (Idi 
XXKV.  10.  Ovid.  Triét:  ZT.  v.  2B1>  Del  resto  k 
aiatiia  di  Venere,  cbm'echè  dagli  orti  dei  Giulii' avesse 
potuto  aspettarsi  più  fadihoente  ohe  d'altro  luogo,  nul- 
kdimeno  si  è  rinvenuta*  molte  6ate  fra  gli  avanzi  delle 
antiche  ville;  poiché  i  IBlotnani  tutti  T onoravano  d' un 
culto  speciale,  riguardandola  siccome-  l' origine  mito- 
logica delk  lóro  citta* 

A  4ifiRM:en2sa  ^^SÌa  Meditea  e  della  Borghesiana:  k 
nostra  Veneti  non  ha'  sul  delfino  né  il  piccolo  Amorino 
delk  prima,  né  il  Cupido  adolescente  della  seconda^ 
intorno  a  che  è  da  vedere  Ennio  Quirino,  nei  Monu- 
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menti  Borghenani  ed  altrove.  Ma  simile  in  tatto  alle 
medesime  e  ad  altre  n^è  Tatto  pudico  e  la  movenza 
della  testa  ;  simile  l'acconciatura  dei  capelli  graziosa- 
mente incappiati  nel  mezzo  del  capo  ;  e  al  pari  di 
quelle  offre  nella  perfezion  delle  forme  e  nella  purità 
dei  contomi  una  venusta  sovrumana  e  poetica  ,  qual 
s'appartiene  alla  immagine  d'una  dea,  e  specialmente 
di  quella,  che  fu  detta  hominum  dwomquè  s^oluptas^ 
e  per  la  quale 

genus  omne  animantum 
Concipitur^  visùque  exortum  lumina  solis. 

Questa  superba  scultura  ha  trovato  un  destino  pari 
«1  suo  merito  «  venendo  acquistata  pei  musei  di  Pie- 
troburgo dalla  munificenza  della  L  corte  di  Russia.  La 
statua 9  compresa  la  pianta,  è  dell'  altezza  di  palmi  ro- 
mani 7.  08.  2. 

Dall'  essersi  trovata  la  statua  di  Venere  presso  gfi 
avanzi  d'un  tempio,  si  potrebbe  inferirne  che  questo 
fosse  a  lei  dedicato  e  non  alla  Forte  Fortuna,  come 
io  congetturava  più  sopra  :  con  tutto  ciò  inclino  io  sem- 
pre alla  prima  sentenza,  per  le  ragioni  allora  discorse. 
In  vicinanza  delle  stesse  mine  furono  trovati  vani  fram- 
menti di  grandi  sarcofagi  e  d*  altre  sculture.  Si  rinven- 
nero ancora  molti  pezzi  d' iscrizioni ,  per  lo  pia  se- 
polcrali,  ma  talmente  mutilate,  che  non  accade  ripop- 

tarie.   Meritano  soltanto  ricordo  i  seguenti: 

•  •  •  •  feMPLum  •  •  • 

MPORTtcìw  •  •  - 

cféipiDINEM  '  EXtRuaul  •  •  •  •  • 
•  •  •  •  Q  •  AQVILIO 

Ho  anche  sospettato  che  nella  seconda  linea  si  potesse 
far  menzione  della  via  Portuense-,  alla  quale  cotesto 
tempio  dovea  trovarsi  molto  vicino.  Se  Pultima  linea 
contenne  la  data,  consolare,  non  saprei  chi  fosse  quel 
console,  ne  in  qual  anno  reggesse  i  fasci.  U  Panvinio 
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coir  appoggio  d'un  tubo  di  piombo  copiato  dal  Ligo- 
rio,  colla  data  :  Q.  jiquiUo  Sabino  IL ,  Sex.  Aur. 
AnuUno^  nomioò  Q.  Aquilio  il  Sabino  console  del  216 
delPe.  V.,  ed  anche  l'idtro  Sabino  del  21  &,  suppo- 
nendo che  fosse  la  medesima  persona.  Ma  risultò  da 
monumenti  piti  certi ,  che  i  consoli  del  216  si  chia- 
marono Aulo  Gatio  Sabino  e  Cornelio  AnuUno:  sicché 
dice  il  Marini ,  che  il  nominare  Q.  Aquilio  Sabino 
il  console  del  21  i  é  mera  vanità  {F.  A.  U.  608). 
Ne  già  il  presente  frammento  potrebbe  conciliare  al- 
cuna fede  al  piombo  ligoriano:  poiché  quand'anche 
si  ammettesse  che  il  Sesto  Aurdio  AnuUno  potesse 
essere  un  suffetto  del  21  i,  vi  abbonderebbe  sempre 
in  Sabino  la  nota  del  doppio  consolato.  E  di  piii  si 
vuole  avvertire,  che  malgrado  la  testimonianza  di  quel 
condotto,  il  Panvinio  nell'  indice  de'  suoi  fasti  nominò 
Cornelio  Anulino  il  secondo  console  del  216,  com'egli 
s' appellò  veramente,  non  Aureho  come  portava  il  con^ 
dotto.  Resterebbe  soltanto  a  vedere,  se  questo  sia  di 
pianta  fattura  del  Ligorio,  o  s'egli  sia  stato  solamente 
da  lui  adulterato.  Del  resto  può  darsi  che  1'  ultima  li- 
nea del  nostro  frammento,  non  già  la  data  consolare, 
ma  contenesse  invece  il  nome  del  curatore  delle  opere 
pubbliche.  I  caratteri  del  monumento  potrebbero  con- 
venire ai  tempi  di  Caracalla. 

•  f9uirRM0RIBV« 

/tufof  ^ÀENICOf 

FECIT 

In  questo  secondo  frammento  si  parla  senz'altro 
d'un  teatro:  sia  che  per  uso  del  popolo  vi  fosse  stato 
edificato,  posciaché  il  luogo  divenne  pubblico;  sia  che 
esistente  da  prima  nei  giardini  di  Cesare  ,  venisse  in 
appresso  piii  nobilmente  arricchito  di  marmi. 

Altre  cose  notabili ,  quanto  all'  erudizione  ,  non 


•  • 


•  •  •  • 
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ftirono  eslratte  dalle  ratoe  di  v  qtifl  teinptQ  f  il  qaafe 
di  nuovo  ricoperto,  cooiinoò  il  sig.  cav-.  Guidi  T  esca-» 
vazioDi,  fiicendosi  vieppiù  soUa  coJlÌDa^  aebbeoe  per  la 
madore  profondità,  in  cui  giaceva  ivi  sepolto  T  antico 
piano,  dovessero  i  lavori  tornare  piii  difficili  e  piii  di- 
spendiosi«  Ma.  v'era  altresì  maggiore  speranza  d^ioibat* 
tern  a  luogo  non  peranoo  frugato  nei  tempi  moderni*. 
E  veramente  le  ruine,  dbposte  a  strati  piani  ^  non 
interrotti,  mostravano  chiaro  di  giacere  tQtt!ora  nel  modo 
istesso,  oh^  erano  caduti  molti  secoli  addietro  gU  ediBzii 
ai  quali  appartennero.  Qui  comineiarono  ad  apparire 
degli  avanai  d*  ottimo  laterizio,  che  doveano  fiir  parte  dì 
fabbriche  assai  vaste,  le  quali  si  .  trovavano  appiè  del- 
Terta  della  collina.  Io  non  ho  sapulo  fiinni  una  idea 
chiara  della  totalità  di  questo  ediGzio  da  quella  parte 
che  ne  fu  scoperta,  perchè  non  ho  potuto  vederne  se 
non  poco  alia  volta  ^  giacche  a  misura  che  si  procedea 
collo  sterro,  conveniva  rioolmare  il  cavo  già  osservato 
per  non  far  troppp  danno  al  terreno ,  guastandone  la 
cultura.  Si  videro  delle  pareti  di  grandi  camere  colle 
volte  cadute^  dei  corride»,  dei  portici  ed  altro:  tanto- 
ché dette  costruzioni  pareaqo  piuttostcn  simili  ad  un'abi- 
tazione, che  ad  un  tempio,  o  ad  altra  fabbrica  di  pianta 
piìi  semplice»  Nondimeno  apparirà  fra  poco  dai  monu- 
menti, che  un  tempio  dovea  solvere  in  cotesto  luogo,* 
e  si  vedrà  eh* ebbe  questo  delle  parli  accessorie,  che 
potranno  corrispondere  all'apparenza  di  quelle  mine. 
Vi  si  rinvennero  in  costruzione  vani  mattoni  bollati  nel 
consolato  di  Ponaiano  e  Atiliano  (Faòr.  509.  n^  139, 
Mar.  F.  A.  p.  173),  che  segna  Tanno  dell*  e»  v.  135, 
uno  de^i  ultimi  di  Adriano.  Ve  n'erano  ancora  col 
marchio  : 

APULISAGATHOBVU 
DOMfTIiBLVaLLift 
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Un  Aprile  di  Agatobulo  fu  serro  ed  operajo  di  Gneo  Do- 
inizio  Tulio  (Fabr.  SOO.  n.  44.  45,  Mar.  7fl9.  d^ 
nno  dei  tanti  Domizii^  ^he  circa  questi  tanipi  faceano 
mollo  lavorare  le. loro  fornaci  (.Fabr,  614.  515, 
Mar*  ecJ):  ai  quali  si  vuole  aggiugnere  il.  seguente 
uscito  fuori  delle  nostre  ruiney.  che  non  ini  par  cono* 
scinto  : 

CN  "  DOMuniHnnDii 
Se  ne  cavarono  pure  in  buon  mimerò  di  magnifici  6i- 
pedali^  col  sigillo  foggiato  a  meìzaluna  e  col  nome  d*al« 
Irò  figuloy  che  non  trovo  nei  collettori  : 

MàlUil 

Si  raccoglie  da  qnesti  bcdli,  che  T  edificio  in  qui- 
stione  appartenne  ai  tempi  di  Adriano,  e  piuttosto  al 
fine  che  al  principio  del  sao  impero.  Vedremo  or  ora 
che  gli  altri  monumenti  eziandio  concorderanno  col* 
r epoca  di  quel  principe» 

Fu  qui  rinvenuto  il  pregevole  monumento  bilin* 
gue,  greco  e  palmireno,  che  venne  pubblicato  nel  Bullet* 
tino  di  questo  Istituto,  del  marzo  1860  (p*  58)  con 
una  illustrazione  del  chino  .rig.  prof*  cav.  D.  Miche*- 
langelo  Lanci:  onde  non  accade  parlarne  a  lungo,  ri«- 
mandando  i  lettori  al  preSsito  articolo»  Se  non  che  po^ 
steriormente  a  quella  pubblicazione  n'  è  stato  rinvenuto 
un  altro  frammento  di  conseguenza  ;  onde  stimiamo  op- 
portuno di  esibirne  un  disegno,  tanto  più  che  nel  Bui- 
lettino  non  venne  data  se  non  che  la  iscrizione,  la  quale 
si  legge  appiè  del  bassorilievo  (Tav.  d^agg.  R.  1).  Appa- 
risce ora,  che  la  rappresentanza  era  composta  di  tre  fi- 
gure; due  maschih,  di  cui  non  restano  che  le  gambe, 
vestite  delle  brache,  o  anassiridi,  alPuso  degli  orientali  $ 
ed  una  femminile,  di  cui  non  rimane  che  la  testa  sormon- 
tata dal  calato  e  dichiarata  dalla  leggenda  ACTAPTH. 
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E  chiaro  perlanto  che  la  greca  iiScrìzione  si  deve  sap^ 
plire  come  segue: 

GEIOC  nATPfìOlC .  BHAQl .  IAPJBgdX»  Aoraprw 
ANEeHKÀN  •  MAKKAIOC  .  MAAHT..-. 
li  dio  Belo,  princiipale  divinità  della  Siria,  è  noto 
ad  ognano  essere  il  Giove  Sole,  corrispondente  al  Se- 
rapide  degli  Egizii ,  al  Giove  olimpico  dei  Greci ,  al 
primo  dei  Consenti  presso  i  Romani  (Selden.  de  diis 
Sjrr.  Syut*  H.  e.  /•),  quello  che  in  una  rara  iscrizione 
del  Pabbretti  vien  detto  Giove  Ottimo  Massimo  Cele- 
stino (430.  IH).  Quanto  al  dio  Jarìbolo,  divinici  di 
cui  non  si  trova  alcuna  memoria  negli  autori  antichi^ 
ma  che  viene  nominata  in  altre  due  lapidi  palmirene 
edite  in  più  luoghi  e  segnatamente  nel  corpo  delle 
iscrizioni  greche  (n.  4483.  4S02),  è  stato  questo  dai- 
THalley  e  dal  Barthélémy  tenuto  corrispondere  alla  Lana, 
eioè  al  dio  Luno.  Il  eh.  Lanci  nel  citato  articolo  tiene 
invece  che  fosse  il  Sole,  in  un  dato  perìodo  della  sua 
carriera  celeste.  Lasciando  discutere  al  dotto  orienta- 
lista le  ragióni  che  l'hanno  menato  in  questo  avviso, 
io  mi  limiterò  ad  allegare  in  conferma  della  sua  opinione 
una  lapide  di  Grutero  (33,  3)  proveniente  dalle  schede 
niello  Scaligero,  in  cui  niuno  ha  ravvisato  finora  cete- 
sta  deità  straniera  ^  e  da  cui  i^parisce  ,  che  Jaribolo 
•fosse  veramente  una  invocazione  del  sole: 

DBO  *  SOL 
HIBKOBO  *  L 
AVE  *  BA8 
6IRVS  *  HBC 
GOL  *  ABQNEHS 
'SACBBD08  *  HV  . 
MDIVM*y'S*L*ll* 

Si  deduce  da  questa  iscrizione,  che  il  dio  Jaribolo 
ebbe  culto  in  Equo  nella  Dalmazia,  in  cui  per  la  Ma- 
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cedonia  vi  sarà  passato  dalla  Siria.  Né  V  alteraadone 
del  nome  può  iure  alcun  senso ,  qualor  si  rifletta,  quanto 
spesso  i  Romani  corrompessero  le  parole  strani  ere ,  mas- 
sime le  orientali^  coltivaiulo  essi  pochissimo  quelle  lingue* 
Cosi  il  Sole  degli  Edesseni  fu  detto  Alagabalus,  Eia- 
gabaluSf  Elaeogabalus  e  Heliogabalus»  con  incerta  e  van- 
gante ortografia. 

Rispetto  ad  Astarte,  non  accade  rammentare  ch'ella 
fu  generalmente  interpretata  per  la  Luna  e  per  tutte 
qudle  divinità  che  alla  Luna  si  riferivano,  come  Ve- 
nere Urania  ,  Iside ,  Diana ,  Minerva ,  la  dea  celeste 
dei  Fenicii,  Giunone  ^  Belisama,  ec.  (Seld.  op.  ciu 
cap.  IT). 

Non  posso  però  accordarmi  col  eh.  Lanci  nella 
lezione  del  nome  del  secondo  dedicante,  ch'egli  vor- 
rebbe un  METTIOC,  per  la  ragione,  che  questo  nome 
consuonerebbe  a  quello  eh*  egli  ricava  dall'  epigrafe  pai* 
mirena  ;  non  tratteneddolo  punto  la  violenza  che  con- 
vien  &re  alla  iscrizione  greca,  sopprimendovi  una  M, 
la  quale,  secondo  Itii,  v'è  di  soverchio  per  colpa  dello 
sdtrpellino.  Io  tengo  invece  che  vi  si  debba  leggere 
MAAHT,  nome  proprio  che  occorre  altre  due  fiate 
nelle  \scrizioni  di  Palmira,  sebbene  condotto  alla  greca 
inflessione  ;  MAAHN  essendo  in  una  e  MA  AH  in  un'al- 
tra {Corp.  inscr.  graec.  nn.  4482.  4486).  E  molto 
meno  posso  dividere  con  lui  T opinione,  che  il  nostro 
monumento  sia  stato  posto  circa  il  cadere  del  secolo 
terzo  dell'era  volgare:  in  primo  luogo,  perchè  la  for- 
ma delle  lettere  greche  da  me  bene  osservata,  è  molto 
piii  antica  e  migliore,  che  non  sarebbe  stata  nell'epoca 
sopraddetta:  poi,  perchè  si  trova  espressa  nella  iscri- 
zione la  e  finale  del  terzo  caso,  che  certissimamente  non 
vi  sarebbe,  se  il  monumento  fosse  di  que'  tempi ,  cui 
vuole  assegnarlo  il  eh.  Land.  Si  osservino  tutte  Tal- 


426  BSCAYAZfOlll 

tre  lapidi  palmireoe^  e  non  si  rìnyeppk  in  alcana  quella 
caratteristica  ;  pure  spettano  in  gran  parte  ai  tempi  ili 
Adriano,  ai  quali  abbiani  veduto  e  vedremo  iti  ap- 
presso appartenere  i  monumenti  che  si  disotterrarono 
in  questo  luogo,  ed  ai  quali  probabilmente  si  deve  rì«- 
ferire  anche  il  presente,  s^  egli  non  è  piti  antioo-  di  co- 
taP  epoca.  A  co  teste  ragioni  si  aggiunge  una  conget- 
tura ,  ed  è,  cbe  sulla  fine  dei  terzo  secolo  Aureliano 
avea  di  già  fabbricato  sul  Quirinale  il  nuovo  tempio 
del  Sole,  cbe  arriochì  colle  immagini  e  spoglie  tratte 
da  quello  sontuosissimo  della  vinta  Palmiro  :  ond' è 
troppo  pili  verisimile  cbe  i  nostri  Palmireni  avrebbero 
allora  preferito  di  sciogliere  in  quel  tempio  il  loro  voto 
innanzi  alle  immagini  delle  patrie  divinità. 

Cbe  se  il  nostro  monum^to  ne  fosse  arrivalo  in- 
tero, non  è  dubbio  cbe  vi  avremmo  vedute  le  figure 
tìi  Belo,  di  Jaribolo  e  d^Astarte  in  quella  stessa  forma 
,  ch'elle  si  veneravano  nel  tempio  del  Sole  in  Palmiro: 
]e  quali  dovevano  essere  le  medesime  che  Aureliano 
condusse  in  Berna;  dicendosi  <Ia  Zosimo  ,  ch'elle  fu- 
rono le  immagini  di  Belo  e  del  Sole:  HXc'ou  re  xft<  Bi^Xov 
ì^aSi3pÙ7ocg  oiyolXiJLiXT<x  (^liò,  J,  ca^. '61).  Ora  ab- 
biamo soltanto  dei  primi  due  le  gambe  coperte  delle 
anassiridi]  pel  noto  costume  degli  antichi  popoli  di 
rappresentare  gli  dei  colle  stesse  fogge  di  vestire,  ch'e- 
rano in  voga  nei  loro  paesi  r  e  d'  Astarte  abbjamo  la 
«testa  velata  e  sormontata  dal  calato,  com'ella  si- tro- 
va espressa  in  parecchie  monete  della  Siria  ;  alle  qua- 
li questo  marmo  avrebbe  potuto  fornire  un  prezioso 
confronto.  Ma  cosi  mutilato  com'è,  parmi  cbe  possa 
tuttavia  servire  alla  spiegazione  d'una  moneta  palmire- 
na,  l'unica  autonoma  che  ne  offra  la  numismatica  di 
queUa  città.  Fu  questa  data  dal  Pelle rin  (MédaiUes  de 
peupL  et  de  9iL  tom.  IL  PL  80.  n.  66)  che  la  il- 
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lustrò  poco  felicemente;  e  viene  rapportata  dall' Eckhel, 
che  la  spiega  in  modo  alquanto  vago  ,  anche  in 
quella  parte  che  si  potea  dichiarrare  con  più  preci- 
sione. Se  ne  veda  il  tipo  alla  tavola  d^  agg.  R.  n.  2« 
Eccone  la  descrizione:  Caput  adversum  radiatum  bar* 
baium^  Inter  duo  capita  muliebria  radiata^  quorum 
iìlud  quod  ad  deacteram  est^  modium  insuper  habet. 
Epigr.  n  AAMTPA.  Lasciamo  il  rovescio  che  non  è  al  pro« 
posito.  Dice  TEckbel,  che  le  teste  radiate  indicano  il 
Sole ,-  ma  ch'essendo  piti  d'  una  potrebbero  essere  Adad 
e  Atargate ,  cioè  il  Sole  e  la  Terra  ;  avvero  TAglibolo 
e  il  Maiachbelo  della  nota  iscrizione  palmirena ,  ora  dei 
museo  Capitolino  ;  ovvero  Moninio  e  Azizo ,  cioè  IVIer* 
curio  e  Marte,  ch'ebbero  in  Edessa  comune  il  culto 
col  Sole.  Certo  non  ha  dubbio  che  la  testa  di  fronte 
radiata  e  barbata,  col  modio  sul  capo,  sia  la  testa  del 
Sole  ;  ma  qui  si  poteva  indicarne  con  precisione  anche 
la  invocazione  ;  poiché  quegli  non  è  altri  che  Belo  ^ 
hrikoq  Zeu(,  il  Giove  Sole,  la  prima  deità  della  Siria 
e  conseguentemente  anche  dì  Palmira.  Alle  due  teste 
di  profilo  e  poste  alquanto  più  in  basso  potrebbe  forse 
acconciarsi  alcuna  delle  spiegazioni  trovate  dall'  Eckhel: 
ma  riflettendo,  che  nel  nostro  monumento  palmireno 
si  osservano  del  pari  tre  divinità,  la  prima  delle  quali 
è  pur  Belo  ,  mentre  un'altra  muliebre,  cioè  Astarte,  ha 
la  testa  ornata  del  calato  ,  come  una  di  quelle  della 
moneta  in  quistione,  non  si  potrà  negarmi  esser  gran- 
demente probabile,  che  nei  tre  numi  d'essa  moneta  si 
debbano  riconoscere  quegli  stessi,  che  nel  marmo  della 
vigna  Bonelli  vengono,  espressamente  nominati  dalla  iscri- 
zione :  tanto  più  che  le .  teste  d' Aglibolo  e  Maiachbelo 
non  hanno  V  accessorio  del  calato,  come  si  scorge  nel 
marmo  capitolino  (Spon  Recherch.  d^antiquit.  p.  S9); 
né  doveano  guari   averlo  Marte  e  Mercurio,  giacché 
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Doa  fttroQo  deitÀ  primarie.  Sarebbe  poi  molto  utile  di 
potere  osservare  il  vero  tipo  di  quella  rarissima  mo- 
neta ,  giacché  dalla  incisione  mi  pare  di  scorgere  che 
la  lesta,  senza  il  calato,  piuttostochè  femminile,  sia  di 
giovinetto  con  lunga  capigliatura;  nel  qual  caso  po- 
trebbe essere  quella  di  Jarìbolo,  e  la  mia  congettura  si 
cangerebbe  quasi  in  assoluta  certezza.  Ma  perchè  i  Pal- 
mireni  usassero  di  congiungere  la  rappresentanza  di 
que'  tre  numi  «  lo  sapeano  ben  essi  ;  ora  non  sarebbe 
forse  agevole  il  ravvisarlo»  neanche  ai  più  versati  nelle 
dottrine  orientala  Chi  sa  che  non  fossero  le  deità  pre- 
sidi delle  tre  stagioni,  nelle  quali  gli  antichissimi  po- 
poli dividevano  Tanno? 

Questo  raro  monumento  per  cara  del  celeberrimo 
scultore,  sig.  commendatóre  Pietro  Tenerani ,  direttore 
generale  dei  pontificii  musei  Vaticano  e  Lateranense  e 
presidente  di  quello  Capitolino;  non  che  dell' lUnio  sig. 
avv.  cav.  Pietro  Merolli,  uno  de'  Conservatori  di  Roma, 
esimio  fautore  e  cultore  dei  classici  studi,  è  stato  acquistato 
dalla  Eccnfia  Magistratura  di  questa  città  pel  nominalo  mu- 
seo del  Campidoglio,  che  già  contiene  due  altri  marmi 
palmireni  di  gran  pregio  e  notissimi  agli  eruditi  (Spon 
toc.  ciL  p.  69.  69).  È  grandemente  probabile  che  que- 
sti due  monumenti  d' ignota  provegneoza  siano  stati  rin- 
venuti nel  luogo  istesso,  da  cui  si  cavarono  quelli  che 
veniamo  illustrando* 

Tornò  in  luce  poco  appresso  il  seguente  frammento 
di  molta  importanza  e  che  ha  stretta  relazione  col  pre- 
cedente ; 

PRO  •  SALVTB  mVeratoris 

C  •  LICINIVS  •  N 

PALMYRENYS  •  (empiimi 

GONSTlTTiut 
HAIOAuPOG  •  O 
TON  NAON  .  BHXov  Atoc  tou 
nAAMTPHKov  wt^.n  (T) 
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Nella  prima  linea  non  credo  esistessero  i  nomi  de^ 
P imperatore,  perchè  lo  spazio  della  lapide  non  li  pò-» 
tea  contenere.  V'è  d'altronde  qualche  altro  esempio  di 
consimile  dedicazione  senza  il  nome  del  principe  per 
cui  si  faceva,  ma  col  solo  titolo  imperiale  (Grut.  12. 
6,*  114.  6):  ovvero  con  un  solo  nome  oltre  lo  stesso 
titolo  (id.  11.  3),  nel  qual  caso  vi  si  dovrà  probabil- 
mente supplire  il  nome  dell'  imperatore  Adriano,  come 
vedrassi  fra  breve.  Che  il  templum  constituere  sia  frase 
epigrafica,  lo  mostra  la  gruteriana  66.  12  ,  nella  quale 
taluni  a  Marte  Camulo  per  la  salute  di  Claudio  TEM-* 
PLVM .  CONSTITVER  VNT:  e  la  muratoriana  136. 1, 
dove  il  noto  Lucilio  Gamala  ostiense,  fra  Taltre  cose 
AEDEM .  VENERIS  .  SVA  .  PECVNIA  .  CONSTI- 
TVIT,  ed  anche  AEDEM  .  FORTVNAE  .  CÉRE- 
BIS  .  SVA  .  PECVNIA  .  CONSTITVIT.  U  primo 
dei  due  dedicanti  apparisce  dall'  uso  del  gentilizio  e  del 
prenome  eh'  era  cittadino  romano  ;  quindi  avrà  voluto 
servirsi  de&a  lingua  romana  :  Y  altro  par  che  noi  fosse 
e  questi  ha  usata  la  greca.  È  chiaro  che  nella  seconda 
lìnea  la  N  cominciava  il  cognome  di  C.  Licinio  :  come 
lìdia  quinta  la  O  dovrk  essere  T  artìcolo  ó,  che  prece- 
deva il  nome  del  padre  d'Eliodoro,  posto  al  M>Kto  nel 
secondo  caso:  se  pure  non  fu  questi  il  sacerdote  pai* 
mirano,  che  consacrò  il  tempio  eretto  di  C.  Licinio  i 
nel  qual  caso  si  può  anche  supphre  HAIOdodPOC  i  upcOc 
TON  NAON  hnióv  Awc  tov  nAAMTPHNw  cbé^^ev, 
ovvero  ica5iip(ù(jtv.  Ad  ogni  modo  parmi  naturalissimo, 
che  questa  lapide  contenga  la  doppia  memoria  di  chi 
pose  il  tempio  e  di  chi  lo  dedicò  :  quantunque  non 
neghi  esser  possibile,  che  il  secondo  T abbia  invece  ador»- 
nato  ,  ^xó^/xwev,  o  fattovi  qualche  accessorio  5  il  che 
peraltro  mi  piace  assai  meno.  Eliodoro  sembra  che  fosse 
un  nome  assai  fi*equente  in  Palmira  ;  giacché  restò  in 
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cognome  al  Palmireno  che  pose  il  noto  monumento  ca- 
pitolino agli  dei  Àgbbolo  e  Malachbelo,  qqando  assunse 
i  nomi  romani  di  Tito  Aurelio  ;  non  che  ad  un  altro 
L«  Aurelio,  eh*  è  rammentato  in  due  lapidi  di  quella 
citta  (corp.  ìnscr.  graec.  4992,  4993)  e  che  fu  pro- 
babilmente congiunto  dell' anzidetto.  iSfella  penultima 
linea  ho  restituito  BtìIou  Aii^^  perchè  in  tal  guisa  quei 
di  Palmira  esprimevano  in  greco  il  primo  dei  loro  nu- 
mi, come  apparisce  dalle  due  iscrizioni,  che  nella  ci- 
tata raccolta  portano  i  numeri  44B3,  448&:  non  man- 
cando neanche  nella  latina  epigrafia  delle  formole  equi- 
valenti al  Bn^Qs  ZcOfi  dei  Palmireni  ;  e  può  bastare  per 
tulle  la  lapide  gruteriana,  che  fu  dedicata  IO  VI  SOLI 
INVIGTO  (22-  9).  Neirullima.  linea  ho  preferito  re- 
stiUiirc  BriXóu  naX;jiup22/ov,  p  tdS  Uo^X/iupaivci/ 9  anziché  tS» 
lIaX/jiup»9vSy,  perchè  nel  primo  modo  parmi  che  m^io 
consuoni  al  Giove  Dolicheno,  Eliopdhunò,  Damasee- 
ap  60.  ^  notissimi  per  le  iacrìzioni. 

Frattanto  emerge  da  questi  due  nionùaieàti  una 
notizia  importaoHe  per  la  romana  topografia  •  cioè  che 
fii  in  quésto  luogo  un  tempio  di  Belo  eretto  dai  .Pal- 
mireni «  E  quand'anche  nel  secondo  frammento  non  se 
ti^.  facesse  cosi  aperta  menzione,  iuUavia  la  coincidenza 
di  due  dedicazioni  nello  stesso  luogo  ne  avrebbe  di 
per  Se  sola  autorizzato  la  congettura.  Dopoché  Pom* 
peo .  Magno  ebbe  ridotto  la  Siria  in  fqrma  di  ;  provin- 
cia, é  naturale  ct^e  molti  Paliturem,  fra  gii  àlti-i  Siri, 
convenissero  in  Roma,  per  quelle  ragioni  che  suolevano 
condurre  i  provinciali  nella  metropoli*  Dovè  quindi  as- 
sai presto  risultarne  per  essi  il  bisogno  d* avere,  un  lem- 
pio  da  esercitarvi  il  culto  loro,  essendo  massimamente 
gli  orientali  tenacissimi  delle  :patrie  superstizioni.  Ond'è 
che  col  tempo  alcuni  dei  medesimi  avranno  al  senato 
^mandato  la  permissione  di  iabbrìcame  uno  a  proprie 
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spese;  né  può  dubitarsi  che  non  roltenessero»  giacché 
il  tempio  in  effetto  fu  fabbricato.  Egli  é  vero  che  sem- 
bra essere  stato  eretto  nei  tempi  di  Adriano ,  quando 
già  la  tolleranza  dei  riti  stranieri  era  molto  maggiore 
che  per  lo  addietro.  E  non  ostante,  il  vederlo  posto 
cosi  lungi  dal  centro  della  citta  e  fuori  del  ricinto  delle 
mura,  fa  ripensare  alle  vicende  che  dovette  subire  in 
Boma  il  culto  d*  Iside  e  di  Serapide,  innanzi  di  poter- 
visi  stabilire  (Caper  in  Arp.  p.  149).  Narra  Dione 
ohe  n^l  701  fu  deciso  dal  senato  ,  che  si  tollerasse  il 
culto  di  qu^i  numi  d'Egitto,  purché  venisse^  pratticato 
fuori,  del  pomerìpj  I|a)  tov  T^^iréplcv .  (Jib.  40):  e  non.- 
dkneno  ai  tempi  di  Tiberio  andò  sottoposto  a  nuove 
peripezie.  Medesimamente,  quanto  ai  riti  palmireni,  può 
dacsi  che  il  senato  concedesse  loro  la  ospitalità,  esclu- 
dendoli per  altro  dalle  mura  e  dal  pomerio,  come  per 
quelli  egiziani  avea  fatto  molto  tempo  avanti.  Comun- 
que  si  sia,  è  cjertoi  e  siamo  debitori  di  questa  notizia 
all'epigrafia,  che  «ìrca  i  tempi  di  Adriano^  se  non  pri- 
ma, sorse  in  questo  luogo,  cioè  nei  giardini  di  Cesare, 
un  tempio  di  Be)0|,  pssia  del  Sole,  secondo  il  culto  pai- 
naireno  :  e  potrà  questo  ornai  notarsi  con  tutta  sicu- 
r^ziza  nella  topografìa  del  subnrbano  di  Roma. 

Il  seguente  cippo  votivo  esiraUo  dalle  stesse  ruioe 
OQlìtjej^é  e^pr^ssQ'  raenzìpne  .^ell*  imperatore  Adriano,  ed 
una  nota  cronolog^fa  che  ne  fa  certi  deiraimo,  in  cui 
detto  cippo  fu  posto  !  da  un  altno  di  Palmira:  servendo 
Ì3tò  di  conferma  e. il* appoggio  a  quanto  più  d'ima  fiata 
ai  è  detto  intorno  air  epoca  di  queste  secoade  ruine  ^ 


A  Invece  delle  forme  E,  I  ed  a  trovansi  usate  f ,  C  ed  c^  nella 


432  E8CAVA2I0m 

TOEP  .  TH2  .  laTHPUS 

ATTOKPATOPOS 

KAIIAPOZ  .  TPAIANOr 
A  API  ANO  Y  .  ZEBAITOr 

Urceolo       AOYKIOZ  •  AIKINIOI  Patera 

EPMIAZ 

APH  •  sEa  -  nATPah 

EnHKOn  .  ANEOHRE*^ 
ETOTTE  •  EMY  •  MHNOZ 
ÌANA'KOTH 

'Tirep  tSc  9(ùznpiaq  Auroxpcétopo^  KsuWps^  TpaXayw  *A^pctf« 
voìj  2t^aTcoZ  Aousccoc  Acxcvtd^  *Ep/Juac  "Àpcc  d'etti  irflcrpoju 
itttììtotù  aveS7}xev,  erovc  tjuiu  p»}voc  Hav^ix9V  y?.  Cioè:  Pro 
salute  Imp.  Caes.  Trajani  Hadriani  Aug.  L.  Li- 
einius  Hermias  Marti  dea  patrio  eacauditori  posuit^ 
an.  445,  mensis  Xandici  die  f^III. 

Non  è  meraviglia  di  vedere  un  Palmireno  fiir  voti 
per  la  salvezza  dell'imperatore  Adriano,  qualor  si  ri- 
fletta alle  obbigazioni  che  aveano  quei  di  Palmira  con 
qnesto  prìncipe,  s' egli  è  vero  che  da  lui  fosse  rìstaurata 
è  pressoché  rinnovata  la  loro  cittìi  ;  la  quale  perciò  prese 
il  titolo  di  Palmira  Adriana  ;  siccome  dopo  lo  Ste&no 
ha  detto  il  !Noris,  coli'  autorità  del  ricordato  marmo  ca- 
pitolino degli  dei  Aglibolo  e  Malachbelo,  in  cui  .L  Au- 
relio Eliodoro  figlio  di  Antioco  ,  si  professa  di  patria 
Hadrianus  Palni^yrenus  (De  Epoch.  Syromac.  diss. 
2,  p.  106. — Steph.  By%.  in  verb.  IlaX/xvpa;  cfr.  Fan 

Capette  dissero  de  Zenob.  p.  4),  Grande  obbiigazkme 
gli  avevano  ancora  i  Palmireni  dimoronti  qui  in  Roma, 

scegli,  Còme  sembra,  diede  loro  il  permesso  di  fabbricarsi 
un  tempio  dedicato  ai  numi  del  proprio  paese*  L'anno  446 
dell'era  seleucidense.  Tunica  di  cui  si  servissero  i  Palmi- 
reni,  coincide  coiranno  di  Roma  886,  dell'  era  volga- 
re  134  ^  nel  quale  anno  furono  dalle  armi  romane,  mas- 
sime per  la  virtù  di  Giulio  Severo  ,  vinti  e  ridotti 
all'obbedienza  gli  Ebrei,  che  s'erano  ribellati  all'impe- 
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ro.  E  quindi  verìsimifó,  che  il  perìcolo  di  quella  guerra 
muovesse  L.  Licinio  Ennia  a  far  questo  voto  in  favor 
di  Adriano,  eh'  era  tutt'  ora  assente  da  Roma  e  che  , 
secondo  il  Tillemont,  nel  presente  anno  visitò  la  Siria: 
onde  poteva  trovarsi  vicinissimo  e  fors'anco  presente  alla 
guerra  (cfr.  Flemmer  de  itìn.  et  reb.  gesL  Hadr. 
p.  96).  Ancorché  niuno  ignora ,  che  non  v'  era  biso- 
gno di  siffatte  circostanze  per  motivare  dei  voti,  ch'e- 
rano il  più  delle  volte  ispirati  dalla  semplice  adulazione* 

Dopo  Tanno  134  dell' e.  v.,  in  cui  fu  dedicato 
cotesto  cippo,  sopravvisse  Adriano  ancora  tre  anni^  e 
quest'  epoca  non  dista  che  di  tm  anno  da  quella  sC'- 
guata  nelle  figuline,  che  riportammo  a  suo  luogo,  cioè 
dai  fasci  di  Ponzìano  e  Atiliano,  che  spettano  al  13S. 
Y'è  quindi  luogo  a  sospettare,  che  questo  prìncipe  du- 
rante il  suo  viaggio  in  Sina  accordasse  ai  Palmireni 
la  facoltà  di  costruirsi  uq  tempio  in  Roma;  e  forse 
dopo  aver  visitato  quello  celeberrimo  di  Palmira ,  la 
cui  magnificenza  si  può  tutt'  ora  argomentare  dalle  sue 
ruine,  che  disegnate  e  descritte  accuratamente  dal  Wood, 
videro  la  luce  versa  la  *meta  del  secolo  passato. 

£  importante  ancora  questa  iscrizione,  perchè  serve 
a  mostrarne,  che  il  dio  Marte,  cioè  il  pianeta,  al  quale 
&  voto  il  nostro  Palmireno,  veniva  in  Palmira  adorato 
come  uno  dei  paredri  o  assessori  del  Sole  ;  nel  modo 
istesso  che  lo  era  in  Edessa,  secondo  la  testimonianza 
di  Giutiano  Augusto  nell'orazione  intórno  al  Sole  :  ol 
rnv  ''E9t<jy»v  oixouyrec^  Ispèv  i^-  almog  *HXcou  ;^fdpcov,  MJ- 
yiuov  oevrM  xat  "A^r^cv  ou^xoS'i^puovo'iv  :  il  primo  dei 
quali  da  Giamblico  Siro ,  istitutore  di  Giuliano,  s'in«- 
terpretava  per  Metcorio,  e  il  secondo  per  Marte,  am- 
bedue assessori  del  Sole  e  dispensieri  di  larghi  bene- 
fizii  alla  terra.  L' epiteto  hciìioo^^  eocauditor^  si  attribuir 
sce  altre  vblte  alla  divinità  nd  marmi  di  Palmira  ed . al- 
AiWAU  1860.  28 
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tro7e«  Notisi  il  geotìliùo  di  quesU)  dedicante  eguale  a 
quello  di  colui»  che  fece  costruire  il  tempio  di  Belo,  di 
cui  si  ragiona. 

Si  trova  memione  anche  dellMmperatore  Antonino 
Pio  nd  seguente  fSrammento  d^  altra  dedicazione  : 

vcfp  ffttrqptov  m^roKp  •    xKiff APOG*TITOT-AIAiOY*A^(«(V0u  ayrwìMCMtf 
9^P«9Tov  wi^nm  mn  kwvi  xe2^Hfl*K0INT0G-IOTAI0G-C 

Nella  seconda  linea  toma  la  atessa  frase  del  monu- 
mento d'AgUbolo  e  Malachbelo  TO  CirNON  APrrPON 
GTN  nANTI  KQZM(o  ANE0HKE  cet.  colla  stessa  ca- 
cografia della  Z  in  cambio  della  2$  la  quale  d'altronde 
non  è  rara  a  trovarsi  e  dovea  dipendere  dal  modo  della 
pronunzia* 

E  quasiché  tutte  le  indicate  testimonianze  non  fos* 
sero  peranco  bastevoli  ad  accertarne  dell*  esistenza  di 
un  tempio  del  Sole  in  cotesto  luogo,  eccone  una  nuova 
in  questa  curiosa  lapidetta,  trovata  pure  in  vicinanza 
dei  monumenti  testé  didiiarati,  eh'  é  incisa  con  moka 
eleganza: 

G   *   ivuvs   *    AHUSTVS 

SI  *  UPBaiO  *  80U8 
BOflAT  *  RBQVIS  *  VIlIt 
PAllKTBS  *  AVT  f  IlIGLIAS 

msQimaB*        att 

BGABIPHARK 

In  vece  di  Belo  si  nomina  qui  espressamente  il 
Sok.  Il  che  paò  dipendere  da  questo,  che  siccome  in 
etea  lapide  si  contiene  la  preghiera  di  non  iscrìvere 
sui  muri  né  di  graffiarli,  cosi  sarà  parso  opportuno  che 
ninno  potesse  ignorare  in  nome  di  cui  si  faceva  V  in* 
dioata  preghiera  :  che  se  taluno  non  sapeva  ancora  chi 

si  fosse  Belo,  non  poteva  certo  disconoscerlo  sotto  la 
invocazione  del  Sole.  E  senza  questo  è  naturalissimo 
che  dettandosi  T epigrafe  in  Latino,  vi  si  esprimesse  la- 
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tinamente  il  name  da  parie  di  cui  feyeliavasi  ;  i)  quale 
sotto  questo  nome  istesso  ebbe  tempio  e  culto  in  Roma 
fiup  dai  tempi  più  anticbi  :  $apendo3Ì  da  Varrope,  che 
Tito  Tazio  fece  voto  d' un  tempio  al  Sole  e  alla  Luna 
(De  Lm  L.  lib.  IV);  e  ricaTandosi  da  una  limpide  del 
Orutero  (31,  11),  nprodotta.ed  emenda^  dal  Fabretti 
(711 9  328) ,  che  un  Eumolpus  Caes.  a  supeUectile 
domus  aureae  ed  una  Claudia  Pallas ,  persone  in- 
dubitatamente dei  tempi  neroniani.  Soli  et  Lunae.do 
num  donaverunt:  nelqual  tempio  credo  .che  in  ap- 
presa fosse  sacerdote  uix  L.  Emilio  Giuliano,  padrona 
di  fornaci,  segnato  in  questa  figulina  ostiense,  che  credo 
inedita  : 

BX   *   OFlCm  *   L  .r   ABMIU  *   VOfUm 

SOUi  *  ET  "  xmB  Jl^ 

Ufi 

BED 

«d  oltre  a  questo  imparandosi  da  Tacilo  (Jlnmd*  Jiò^ 
15)^  che  un  altro  antico  .^mpio  del  Sole.e^steya  pre^ 
il  Circo  Massimo. 

La  parola  tricUas  da  triclia  qui ,  cpme  in  .i^ltr^ 
iscrizioni  citate  dal  Forcellini,  sembra  posta  invece  di 
trichila^  e  denotare  per  analogia  una  specie  di  finte 
capanne,  o  padiglioni,  non  postìcci,  ma  aititi  di. mura- 
tura, come  se  ne  vedono  tuttavia  nei  giardini  e  in  )4" 
tri  luoghi  di  delizie  campestri.  O^rvo  ,qhe  tanto  ra^ 
iscrizioni  sepolcrali  (Fabrett.  166.  n.  2S4) ,  quanto 
nelle , dedicatone  (ilfor.  F.  A.p.  210),  mostra  d'avere  lo 
stesso  significato  che  eeìla^  o  cubiculum  ^  ed  è  proba- 
bile che  la  sola  forma  esterna  abbia  dato  motivo  a 
sìffiitt^  denominazione.  Nella  citata  iscrizione  del  Ma- 
tini  $i  tratta  d' una  trielia  eretta  medesimamente  in 
onore  del  Sole  da  Q.  Ottavio  Dafiiico,  negoziante  di 
vino.  Chi  sa  che  non  fosse  una  di  quelle,  di  cui  si 
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parla  in  questo  monumento?  Benché  potrebbe  anch^e^' 
sere  che  Q.  Ottavio  avesse  avuto  affare  nei  portici  del 
tempio  del  Sole  di  Aureliano,  in  cui,  per  attestato  di 
Vopisco,  fiscalia  vina  ponuntur^  non  gratuita  populo 
eroganda^  sed  pretto.  Può  darsi  che  coteste  trìclie 
fossero  delle  camere  annesse  al  tempio  e  destinate  for- 
se a  contenere  degli  oggetti  votivi,  che  più  non  ca- 
pissero nel  tempio  stesso.  Ma  non  potevano  ancV es- 
sere altrettanti  sacelli,  compresi  entro  il  ricinto  sacro 
del  tempio  ?  Ovvero  delle  camere  fatte  per  la  riunione 
degli  ascritti  alle  ceremonie  eh*  erano  particolari  a  quel 
culto? 

Plinio  e  Golumella  hanno  adoperato  il  verbo  sca-- 
rificare  in  senso  analogo  a  quello,  che  diede  al  verbo 
scariphare  chi  dettò  questa  iscrizione.  Avverte  peral- 
tro il  Porcellini,  che  il  Vossio ,  il  Salmasio  e  V  Ar- 
duino in  molti  codici  di  quegli  autori  trovarono  invece 
scarifare.  È  manifesto  che  detti  vocaboli  corrispondono 
presso  a  poco  alle  greche  parole  (juapiftù^  axctpif  £va>,  <7xapi- 
faoiJLxu  Intanto  la  nostra  lapide,  scrìtta  in  buon  tempo  e 
con  ottima  ortografia,  favorisce  la  forma  scariphare  a  pre- 
ferenza delFaltra  e  le  rende  T aspirazione,  la  quale  nei  ma- 
noscrìtti  era  stata  indebitamente  soppressa.  E  per  ve- 
nta, dalla  radice  anapKpoq^  stitus^  par  che  derivi  più  na- 
turalmente scariphare^  (Aie scarificare^  mentre  T auto- 
rità dei  manoscritti  deve  cedere  a  quella  dei  monu- 
menti. Cotesto  verbo  si  può  rendere  in  italiano  per  graf- 
fiare, o  scalfire.  La  frequenza,  con  cui  si  trovano  graf- 
fiature e  ghiribizzi  sulP  intonaco  delle  antiche  pareti , 
attesta  chiaramente,  che  siffatte  preghiere  non  erano  pun- 
to superflue.  Questa  iscrizione  venne  incisa  in  una  la- 
pide ,  che  ne  contenne  un'  altra  ,  di  cui  restano  nella 
parte  posteriore  le  seguenti  parole? 
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dove  il  cognome  di  P.  Scantio  sembra  accennaTe  alla 
di  lui  patria  la  Siria  $  e  ciò  essendo,  potrebbe  dedurr- 
sene che  questi  orientali  avessero  in  Roma,  vicino  al 
loro  tempio,  ancne  un  luogo  destinato  alla  lor  sepoltura. 
Fece  parte  sicuramente  della  suppellettile  di  detto 
tempio  un  anipio  cratere  di  granito  nero,  di  cui  sonosi 
rinvenuti  non  pochi  frammenti,  che  possono  bastare  a 
ricomporlo  in  gran  parte.  Ne  offriamo  il  disegno  alla  ta- 
vola di  aggiunta  R.  n.  3.  Si  vedono  in  esso  incise  d'in- 
cavo ,  con  semplici  linee ,  delle  mistiche  rappresen- 
tanze, allusive  al  culto  egiziano.  Oggetto  stimabile  non 
meno  per  la  materia,  che  per  V  erudizione ,  quantunque 
leggermente  si  ravvisi  eh*  è  un  lavoro  dMmitazione,  e 
che  r  artefice  romano  che  intagliò  cotesto  cratere,  non 
avea  molta  perizia  nello  scolpire  una  pietra  di  tanta  du* 
rezza.  Ond'  è  che  le  cose  vi  sono  espresse  grossamente, 
in  modo  assai  lontano  da  quel  sottile  e  netto  artificio 
degli  Egiziani  5  né  si  discernono  con  quella  chiarezza  che 
sarebbe  necessaria  per  indicare  con  precisione  il  sog- 
getto. Tuttavolta  io  tengo  per  fermo  che  siasi  figurata 
la  iniziazione  d'  un  qualche  illustre  personaggio  nei  mi- 
steri del  culto  egizio  ,  venendo  il  medesimo  successiva- 
mente condotto  a  rendere  omaggio  alle  principali  divi- 
nità di  quel  culto.  E  se  m^è  lecito  di  spingere  piii  oltre 
la  congettura,  oserei  quasi  affermare  che  il  personaggio 
umano  altri  non  sia,  che  lo  stesso  imperatore  Adriano, 
in  atto  di  compiere  una  ceremonia  religiosa:  conoscen- 
dosi da  non  pochi  dei  monumenti  degli  Egizii,  eh'  essi 
usarono  di  rappresentare  similmente  i  re  loro  in  atto  di 
fare  offerte  ai  numi  e  riceverne  in  ricompensa  i  doni 
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celesti ,  di  cui  li  credevano  dispensieri.  Il  che  molto 
bene  si  addice  ad  Adriano  ,  di  cui  sappiam  da  Spar^ 
ziano,  che  non  solo  fu  studioso  e  zelante  del  culto  ro- 
mano, sicché  pontificis  maximi  officium  peregit(Hadr^ 
ediL  Casaub.  p.  iSy  lett.  D)^  ma  onorò  molto  ancora 
te  religioni  sti'aniere,  le  quali  ebbe  opportunità  di  co- 
noscere da  presso  ,  durante  i  suoi  continui  viaggi  per 
tutto  V  orbe  romano*  Che  se,  allorquando  si  trattenne  in 
Atene,  quei  popolo  per  fìirgli  onore  e  gratificarselo  gli 
conferì  la  iniziazione  de^  misteri  eleusini ,  suir  esempia 
di  quanto  in  altri  tempi  avea  fatto  per  Augusto  (ibid. 
pi  9^  lett.  B.  cfr.  not.  Casaub*  p,  55,  n.  17),  è 
Verisimile  al  ^ommo,  che  mentre  il  medesimo  si  fermò 
in  Alessandria,  od  altrove  in  Egitto,  que*  cittadini  per 
Ih  stèssa  ragione  amassero  di  farlo  partecipe  de'patrii 
rìtir  al  che  lo  tiravaf  eziandio  la  propria  inclinazione  e 
il  nòto  suo'  studio  di  rendersi  accetto  e   popolare  ;   in 
grafia  del  quale  assunse  ancora  più  volte  ,  in  ItaUa  e 
fuori.  Varie  magistrature  municipali.  E  favorisce  non  poco 
la  mia  congettura  tutto  ciò  che  superiormente  si  è  detto 
intorno  air  epoca  di  questo  tempio  di  Belo,  che  si  raf- 
frohta  appunto  coi  tempi  di  qucll*  Augusto.  Per  le  quali 
ragioni  è  agevole  il  supporre,  che  V  Egiziano  che  donò 
quel  cratere  al  pre&to  tempio,  abbia  voluto  perpetuarvi 
la  memoria  d'un  fatto,  ch'egli  credea  die  onorasse  la 
patria  religione  ,  non  meno  che  il  principe  eh'  era  in 
quello  rappresentato. 

Ciò  premesso  passiamo  ad  indicare  in  s accinto  i 
Soggetti  della  parte  superstite  dd  nostro  cratere  ;  il  cui 
figuramento,  quando  il  vaso  era  intero,  componevasi  di 
sei  quadri ,  restandone  ora  poco  piìi  che  la  melk.  Nel 
pritno  compartimento,  a  dritta  di  chi  guarda,  il  perso- 
naggio umano,  vestito  all'egizia,  ornato  il  capo  della 
insegna  di  Sokarì,  offre  colla  destra  un  vasetto  ad  una 
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deità  jeracoce&la  col  disco,  che  parmi  abbastanza  ca-» 
ratterizsata  per  Phré^  il  quale  solleva  la  mano  in  atto 
d' accogliere  Y  offerta*  Un*  altra  divinità,  di  cui  non  re- 
sta che  la  parte  inferiore,  sembra  averlo  •  condotto  alla 
presenza  di  Phré.  Tra  questo  ed  it  segoente  comparti* 
mento  trovavasi  un'  ansa  del  vaso ,  al  di  sopra  della 
quale  è  figurato  il  misb'co  sparviere^  Nel  secondo  qua* 
dro  lo  stesso  personaggio  da  un  nume  androcefalo,  che 
le  insegne  del  capo  annunziano  per  Amonr^i  guidato  al 
cospetto  di  Phtah  nel  suo  naos^  solleva  le  mani,  o  per 
fare  un'  offerta,  o  in  attitudine  di  pregante.  Nel  terzo 
quadro  il  medesimo,  ornato  il  capo  della  pschent  su- 
periore, offre  due  vasetti  ad  una  divinità,  che  sarebbe 
Iside.  Ella  è  muliebre  ed  ha ,  come  sembra ,  sotto  il 
disco  le  corna:  la  divinità  leontocefala  che  Fha  condot- 
to, muliebre  anch'essa  può  essere  Tafne.  In  quel  che 
rimane  dell'ultimo  quadro  si  vede  la  flgura  di  Oram- 
rnohe,  cui  quel  mortale  presta  il  solito  omaggio.  £  chiaro 
pertanto  che  in  ognuno  di  essi  si  rinnovava  il  mede- 
simo atto,  variando  soltanto  le  figure  dei  numi  ch^e- 
rano  i  principali  dell'Egitto.  E  se  il  lavoro  del  vaso 
fosse  stato  piii  accurato  e  distinto,  non  dubito  punto, 
che  nel  personaggio  umano,  nel  quale  inclino  a  ravvisare 
Adriano,  avremmo  notato  le  soUte  insegne  dei  re  d'Egitto* 
Non  so  poi  se  appartenga  medesimamente  al  tem- 
pio di  Belo  questa  gran  lapide ,  venuta  in  luce  assai 
malconcia  ,  ma  salva  ,  per  buona  sorte  nella  porzione 
più  importante.  Venne  questa  scoperta  Vèrso  la  fine 
della  stagione  idonea  ai  lavori.  £  quadrilunga  e  molt^ 
incavata,  sicché  la  cornice  bà  molto  risalto* 
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Nell'epigrafe  ricordata  più  sopra  di  Q.  Ottavio 
Dafnico ,  nego^ante  di  vini ,  data  scorrettamente  dal 
Fabretti  (pag.  449,  n.  58)  ed  emendata  dal  Marini  (F. 
A.  p.  210),  si  dice  che  cotesto  Dafnico  in  onore  del 
Sole  tricliam  fec.  a  solo  impensa  sua  permissu  kaìa" 
top.  poiUif.  et  flaminum  cui  immunitas  data  est  ab 
eis  sacrum  faciendi.  £  grandemente  probabile  che  il 
nostro  monumento  sia  stato  posto  per  le  stesse  ragioni  ; 
com'è  quasi  certo,  pel  luogo  onde  proviene,  che  fu 
fatto  in  onore  della  medesima  divinità.  Reca  poi  lo 
stesso  Marini  (ivi)  e  da  lui  prende  TOrelli  (2431) 
un'altra  lapide,  che  al  titolo  KALATORES  PONTI- 
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nCVM  •  ET  FLAMINVM  fa  seguire  dieci  nomi 
d' essi  calatorì,  che  confrontano  con  altrettanli  dei  no- 
stri $  donde  sì  rileva  ch'entrambo  i  monumenti  sono 
della  stessa  età.  Quello  del  Marini  trovasi  ora  nel  Mu- 
seo vaticano.  Ha  egli  parlato  alquanto  di  questi  mini- 
stri de' sacerdoti  in  proposito  di  quelli  degli  Àrvali  (p. 
210  ec.)  e  mostra  che  tutti  quelli,  di  cui  rimangono 
memorie  epigrafiche,  sono  di  condizione  ingenui,  o  al* 
meno  liberti  :  eccone  una  novella  prova  in  questo  elen- 
co. Merita  qualche  osservazione  il  vedere,  come  taluna 
volta  il  permesso  sia  dato  genericamente  in  nome  dei 
Odiatori  de^  pontefici  e  de^  flamini;  tar  altra  da  un^nu- 
mero  maggiore,  o  minore  di  costoro  e  registrandone  i 
nomi.  Si  adunavano  essi  forse  per  accordare  tali  per- 
messi, e  qualora  tutti  non  intervenissero,  si  nomina- 
vano quelli  eh'  erano  stati  presenti  e  da  cui  V  atto  ema* 
nava?  U  nostro  marmo  ne  contiene  ventisette. 

La  nota  consolare  che  termina  T iscrizione  segna  l' an- 
no dell' e«  v«  102,  nel  quale  i  &sti  volgari  attribuiscono  i 
terzi  fasci  a  C.  Sosio  Senecione,  i  secondi  a  L.  Licinio 
Sura,  personaggi  nella  storia  famosi  ed  amicissimi  di  Tra- 
jano.  Erroneamente  però,  quanto  al  primo,  che  mai  non 
triplicò  quell'  onore  e  ohe  per  consenso  degli  eruditi  s' as- 
sise nel  107  per  la  seconda  volta  nella  maggiore  curule 
insieme  con  Sura,  che  vi  si  trovava  per  la  terza  volta 
(Borgh.  Ann.  deWInst.  1846  ;;.  344,  Bullett.  1853 
p.  184).  Che  se  il  Borghesi,  abbracciata  da  prima  una 
opinion  del  Marini  (figuL  apocr.  n.  3),  aveva  pub- 
blicamente asserito  (Dee.  num.  A",  oss.  VIII^  p.  83)  che 
Sura  e  Senecione  assunsero  congiuntamente  la  seconda 
porpora  nel  107  ^n  grazia  specialmente  del  noto  peso  di 
piombo  del  Museo  Borgiano  coir  epigrafe  S0SET8  VKA- 
COSIT  interpretata  dal  Marini  consuUbus  iterum)^  os- 
servata poi  meglio  la  quistione,  ritrattò  con  buone  ra- 
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gioni  la  prima  sentenza,  spiegando  con  molta  acntezzfl 
per  ITalica  libra  queir  abbreviatura  * ,  e  troncando  cosi 
ógni  nodo  che  s' incontrava  in  quella  cronologia  :  ónde 
rimane  fermo,   che  nel  107  procedettero  consoli  Snra 

^  Si  troverà  questo  particolare  nella- vasta  e  dottissima  opera  del 
eli.  sig.  cav.  G.  B.  De  Roaà,  cooteiieote  le  iscrìiiooi  oristìane  di  Bom 
.e  del  suburbano,  della  quale  con  tanta  espettazioiie  degli  eruditi  è  pros- 
simo ad  uscire  in  luce  il  primo  volume.  Si  tratta  iu  essa,  alla  pag.  4 
e  seg. ,  la  quistione  del  consolato  di  Sura  con  Senecione,  in  dtchianK 
liooe  d^  una  famosa  lapide  crìsdaiia;  e  riportaai  la  seguente  opinion  del 
Borghesi  rispetto  a  qfie'  consoli.  Quare  Burgheaium  ipmm ,  scrive  il 
eh.  autore,  appellandum  censuij  ut  ipse  nobis  ediceret  quo  poeto  plum- 
heae  irucrtplionU  vim,  cui  olim  eesserat,  nune  déclinarei,  quae  Svrae 
parUer  ae  Senecioni  wcundos  eoiem  anno  videtw  faseet  adtmwe. 
Vide  porro,  quam  facile  et  elegantffr  ob  hoc  et  nodo  «tr  ewmoM  eo?- 
pediaJt  :  docet  nempe  literas  IT  non  vocem  ITerum  y  sed  ITalicam  Ur 
ùrom  in  eo  pondere  significare,  =  Due  ragioni  ora  mi  dissuadono  dal 
'ooncorreré  nella  interpretasone  del  Marini.  -  So  bene  che  il  niunerD  po- 
sto da  ultimo  è  spesso  comune  ad  ambedue  i  consoli  ed  io  pure  ne  ho 
racoolto  una  buona  mano  di  esempi  nel  Bullettìno  di  Na[)oli  del  1855 
p.  122:  ma  so  pure  che  nel  caso  di  epoca,  come  questo,  il  numero 
si  antepone  sempre  al  GOS.  Quindi  se  P  IT  si  avesse  da  compieié 
ITerum ,  aarebbesi  sciitto  ITCOS  non  €OSIT.  L' altra  ragione  è  che 
ammettendo  V  interpretazione  del  Marini  non  potrebbe  uegarsi  che  Sun 
sia  stato  collega  di  Sosio  nel  secondo  consolato  e  non  nel  terzo,  che 
conven^bbe  difierire  a  tempo  pìh  tardo*  Alla  quale  ipòtesi,  presdtt- 
dendo  da  altre  obbiezioni ,  che  sarebbe  troppo  lungo  lo  svolgere,  mi 
basterà  di  contraporre  uno  dei  soliti  blocchi  di  marmo,  quali  uscivano 
dalle  cave,  riferito  dalP  Hamilton  T.  II.  app.  p.  164 ,  dal  quale  con 
piccole  correzioni  si  trae        SVRA  III  009 

CXCUU 

pAjMAUGOS 
Da  esso  dunque  apparisce,  che  Sura  era  già  stato  console  la  terza  voltx 
prima  che  Palma  lo  fosse  di  nuovo  nel  109.  Per  tali  ragioni  con  chiudo 
che  r  IT  non  si  riferisce  al  consolato,  ma  al  peso  medeslroo,  e  che  vi 
ha  lo  stesso  significato  che  nella  bilibra  del  P.  Secchi  e  negli  altri  luo- 
ghi da  lui  citati,  volendo  denotare  che  quel  peso  si  ragguaglia  alla  li- 
bra italica  ossia  romana  ec.  Hujue  itaque  ponderis  inscriptiOy  conchìu- 
de  il  eh.  De  Rossi,  oomputandis  Surae  coneulaHhUi  opem  mUUim  eoeh 
.fert^  et  concorda  docHorumj  qui  nane  mtf»  hominwnsent0nfÌaeauetO' 
ritas  conetal,  anno  nempe  107  Suroe  tertios.  Senecioni  eecundoe  fasces 
esse  adscribendos. 
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per  la  terza  volta  e  Senecione  per  la  seconda.  Il  no-» 
stro  marmo,  mostrando  che  Sura  nel  secondo  suo  con- 
solato non  ebbe  collega  Senedone,  presta  una  novella 
conferma  a  quanto  scrisse  il  Borghesi. 

Pochi  consolati  hanno  subito  pih  vicende  nei  fasti 
del  secondo  di  Sura  e  di  Servìano  ;  e  ciò  per  mancanza 
di  un  monumento  genuino  e  sicuro  che  attestasse,  come 
fa  il  nostro,  che  i  secondi  fiisci  di  Sura  andarono  con* 
giunti  coi  secondi  di  Serviano,  e  che  potesse  esser  po- 
Bto  a  confronto  colle  indicazioni  degli  antichi  latercoli 
e  delle  cronache.  È  questa  la  prima  volta  ch'essi  con- 
soli compariscano  sopra  una  lapide.  Nondimeno  il  se- 
condo consolato  di  Sura  si  trova  esattamente  registrato 
nei  Éisti  dello  Stampa.  Del  secondo  di  Serviano  dubi- 
tava tuttavia  il  Marini  ^ ,  ma  è  stato  anch'  esso  dal  Bor- 
ghesi restituito  all'  anno  cui  veramente  appartiene  (Anr 
noi.  deWInst.  1862  p.  14),  cioè  al  102  dell'  era  volgare. 
iVon  allega  peraltro  il  sommo  archeologo  nel  luogo  ci- 
tato, né  altrove,  per  quanto  io  mi  sappia,  le  ragioni 
che  ve  l' hanno  indotto  ,•  ma  non  può  dubitarsi  che 
non  sieno  state  specialmente  le  concordi  testimonianze 
dei  migliori  fiisti  manoscritti.  In&tti  quelli  dell'  anoni- 
mo, piii  autorevoli  degli  altri  tutti ,  segnano  in  quel- 
l'anno,  Servillo  liei  Sura  II:  quelli  ascritti  ad  Idazio , 
Severiano  et  Sjrrio  ^  il  Cronico  Pasquale,  2upcayoS  xaè 
Ivpiov.  Nel  Sei^eriano  e  nel  2upccxvo&  non  può  esitarsi 
a  riconoscer  Serviano,  tanto  piii  che  già  sapevasì  dalla  sto- 


*■  la  una  nota  deUa  sua  opera  manoscrìUa  solle  iscrizìoui  do- 
liarì,  che  trovasi  nella  Biblioteca  YaticaDa  e  che  ho  potuto  consultare 
per  la  egregia  cortesia  del  pih  sopra  lodato  cav.  De  Rossi,  nella  esatta 
copia  ch'egli  ne  ha  fatta.  Si  parla  molto  in  questa  nota  di  Serviano  e 
dei  monumenti  che  lo  riguardano,  e  dei  suoi  consolatì  ;  ma  il  secondo 
vorrebbe  il  Marini  collocarlo  nel  UfJy  che  trovasi  occupato  come  sopra 
dicemmo. 
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ria  esser  égli  stato  condole  in  questi  tempi  :  e  neppur  nel 
Servillo^  qualor  si  confronti  cogli  anzidetti  due  nomi  cor* 
rotti  dai  copisti,  coUa  data  di  Sparziano,  Sura  bis  SeV" 
i^iano  iterum  consule  (Hadr.  cap.  3),  ed  ora  massi- 
mamente colla  lapide  della  vigna  Bonelli.  E  invero  il 
secondo  consolalo  di  que*  due  personaggi  collocato  nel 
102,  si  per  l'uno  come  per  l'altro,  concorda  a  mara- 
viglia colla  storia  e  con  quanto  d'altra  parte  sappiamo 
di  loro.  Perocché,  quanto  a  Sura,  è  già  mostrato  dal 
Borghesi  eh'  egli  dovette  aver  parte  nella  guerra  dacica 
di  Trajano,  e  che  soltanto  dopo  il  prospero  fine  della 
medesima,  ritornò. egli  in  Roma,  per  assumere  in  gui- 
derdone dei  prestati  servigi  il  terzo  consolato  nel  107 
{Ann.  delTInst.  1846,  p.  344)  :  «onde  negli  anni  che 
si  frapposero  tra  questo  ed  il  102  non  sarebbe  vi  luogo 
pel  suo  secondo  consolato.  Alla  quale  opinione  appog- 
giata sui  monumenti ,  pare  a  me  che  s^  aggiunga  ul- 
teriore fermezza  dalla  nota  iscrizione  del  Museo  del 
CoUegio  Romano  (Maffei  M.  F.p.  139;  Donai  165,  3) 
colla  data,  ACTVM  VI  .  IDVS  M....  L  .  IVLIO, 
VRSO  .  L  .  FABIO  .  IVSTO  .  COS  •  -,  s  egli  è 
•vero  che  Fabio  Giusto,  come  tenne  il  Marini  (Joc.  cil.\ 
fosse  un  sufFetto  di  Sura  nei  fasci  ordinarli  ch'ei  resse 
in  compagnia  di  Serviano:  giacché  si  potrebbe  racco- 
gliere da  celesta  data,  che  nella  estate  del  102  dovesse 
Sura  allontanarsi  da  Roma  ,  per  seguire  senz'  altro  la 
spedizion  di  Trajano  nella  guerra  intrapresa  quell'anno 
appunto  contro  Decebalo.  Quanto  a  Serviano  ,  sem- 
brava il  Marini  (ivi)  circoscrivere  la  dubbiezza  dei  due 
primi  consolati  di  lui  fra  gli  anni  102,  104,  106,  107; 
ma  poi,  rispetto  ai  secondi  fasci,  accennò  di  propen- 
<]ere  pel  107  :  e  veramente  basta  porre  T  occhio  sui  fasti 
per  convincersi,  che  ad  un  consolato  ordinario  di  Ser- 
viano non  può  pensarsi  prima  del  102:  e  che  tale  fosse 
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il  SUO  secondo,  tulli  l' hanno  affermato  dopo  il  Dodwell 
(Praelect.  in  Spari.  XIV .  §  7),  quantunque  vedremo 
fra  poco  vacillar  la  ragione,  sulla  quale  fondò  egli  T  ac- 
cennato giudizio.  Ora  poi  la  nostra  lapide  solenne* 
mente  il  dimostra.  Ma  si  prova  con  facilila,  prescin- 
dendo ancora  dalle  vecchie  cronache ,  che  non  potè 
Serviano  assumere  la  seconda  porpora  consolare,  altro 
che  nel  102.  Consta  infatti  da  Sparziano,  che  il  me- 
^desimo  era  stato  già  console  due  volte,  prima  che  Adriano 
il  fosse  per  la  prima  volta ,  e  questi  lo  fu  nel  109 
{Hadr*  cap.  8).  Consta  d'altronde  dalla  data  dello 
stesso  autore,  Sura  bis  Serviano  iterum  eonsule^  ed 
ora  piii  che  mai  dalla  nostra  iscrizione,  che  Serviano 
tenne  i  secondi  fasci  insieme  con  Sura,  che  teneva  egual* 
mente  i  secondi.  Ma  essendo  accertato  che  Sura  dopo 
il  lOS  non  fu  più  console  fino  al  107,  in  cui  vesti 
la  terza  porpora  con  Senecione,  che  prendeva  la  se- 
conda; ne  risulta,  che  non  vi  sarebbe  pili  luogo  pei 
secondi  fasci  di  Serviano,  i  quaU  doverono  essere  pri- 
ma del  109.  Caddero  dunque  necessariamente  nel  102. 
Fu  opinion  del  Borghesi,  quando  egli  teneva  che  il  se- 
condo consolato  di  Serviano  e  di  Sara  corrispondesse 
ali*  anno  107  dell*  e.  v. ,  che  il  medesimo  Serviano 
avesse  accompagnato  Trajano  nella  guerra  contro  De- 
cebalo  (G.  ^.  1820  t.  VIll^  p.  «4):  ma  ciò  non  par 
vero ,  scorgendosi  dalla  citata  iscrizione  del  Collegio 
Romano,  che  quando  a  Sura,  che  parli  per  la  guerra, 
era  stailo  surrogato  un  altro  console,  Serviano  indossava 
tuttora  la  trabea  consolare  :  e  dì  più ,  s'  egli  avesse 
realmente  accompagnalo  il  principe  in  quella  spedi- 
zione, non  avrebbe  questi  mancato  di  ricompensamelo 
colla  porpora,  com*eì  fece  prima  con  Laberìo  e  con 
Agricola  e  poscia  con  Sura. 

Per  tutte  queste  ragioni  si  rende  manifesto  ,  che 
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nelle  indicazioni  dei  vecchi  fìtsti  allegate  più  sopra; 
con  cui  segnano  il  102  delire,  v.  ,  si  vogliono  ravvi- 
sare i  nostri  consoli  Serviano  e  Sara.  Quindi  è  che  il 
Marini,  nella  nota  da  me  più  volte  richiamata ,  si  la- 
gna a  torto,  almen  per  quell^anno,  della  inesattezza 
e  varietà  degli  antichi  latercoli  e  delle  cronache  nel 
registrare  i  nomi  dei  cemoli:  mentre  ahbiam  veduto 
che  i  migliori  di  que^ cataloghi,  e  segnatamente  l'otti- 
mo, quel  dell'anonimo  norìsiano,  concordano  egregi 
mente  colla  storia  e  coi  monumenti  $  non  potendo  in 
modo  alcuno  dubitarsi,  che  il  Servillo  di  detto  anonimo 
sia  veramente  Serviano.  La  depravazione  del  nome  di 
questo  console  nei  iasti  dell'anonimo  deve  aver  dato 
orìgine  alla  lapide  recata  dal  Panvinio  nei  fiusti,  e  che 
non  trovasi  nel  Grutero,  la  quale  attribuisce  a  Serviano 
il  gentilizio  Servili^:  lapide  che  il  Dodwell  non  sem- 
bra avere  avuto  in  sospetto  (^loc.  c/^),  ma  che  vìen 
condannata  dal  Marini  nella  medesima  nota. 

Restando  peitiltro  fermo  nel  102  il  consolato  se- 
gnato nel  mando  della  vigna  Bonelli,  ùl  mestieri  con- 
fessare, che  s'incontra  una  sola,  ma  grave  difficolta  nella 
storia  ;  la  quale  non  trovo  espressamente  avvertita  da 
niuno,  ma  che'  forse  è  stata  cagione  che  qualche  era- 
dito  non  abbia  potato  collocare  quel  pajo  di  consoli 
nella  vet'a  sua  sede.  La  difficolta  nasce  da  Spandano 
^d  è  questa:  narra  egli,  che  Adriano  quaesiuram  ges- 
sii  Trajano  IV  et  Articiulejo  Coss.  (Hadr.  cap.  3), 
vale  a  dire  nel  101  :  post  quaesturam  acta  Senalus 
curavit  atque  ad  bellum  Dacicum  Trajanum  fami- 
liarius  prosequutus  est:  dice  dipoi  che  tribunus  pie* 
bis  factus  est  Candido  et  Quadrato  iterum  coss.  , 
cioè  nel  105  ;  e  appresso,  secunda  expeditìone  Da- 
cica  Trajanus  eum  primae  legioni  Minerviae  prae^ 
posuit  secunique  diucit:  e  ciò  con  r^[olare  ascenso, 
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esaendo,  com'è  noto,  la  legaaon  le^onaria  maggior  gra- 
do di  oùove  che  il  tribunato  della  plebe.  Narra  quindi 
che  per  I0  cose  da  lui  operate  nella  guerra  dacica,  ebbe 
ia  dono  da  Traji^io  un  diamante  ^  e  sogg^ugne,  sempre 
nello  stesso  capo,  praetor  factus  est  Sura  bis  Serr 
Viano  itetum  consule.  £  acconsentito  dagli  eruditi,  che 
la  sua  pretura  non  può  cadere  che  nel  107,  poiché  la 
guerra  dadca  non  Gni  che  col  106,  ne  poteva  prima 
Adrìaqo  trova^r^i  in  Roma  per  assumere  la  pretura.  Ma 
il  107  abbia  m  veduto  che  non  fu  segnato  da  quel  pajo 
di  copsfoU  che  àta  Sparziaipu)  e  che  figurano  nel  nostro 
marmo;  mentre  invece  precedettero  consoli  Sura  per 
la  terza  volta  e  Senecione  per  la  seconda.  V'è  dunr 
que  menda  nei  fasti,  o  non  fu  esatto  Sparziano  in  quella 
indicanone.  A  me  p^re  che  siffatta  difficolta,  piuttosto- 
che  wdar  sofisticando  sul  modo  di  scioglierla  poco  fe^ 
licemente,  si  debba  invece  trincare  a  dirittura  come  il 
•  nodo  Gordiano*  Pei^oqchè  il  nostro  consolato  è  posto 
con  tante  buone  ragioni  e  tanta  certezza  nel  102,  che 
necessariamente  deve  toccare  a  Sparziano  di  cedere  :  il 
iquale  autore,  ol^techè  non  va  esente  da  gravissime  inesat- 
tezze, scrìveva  ancorfi  di  avvenimenti. da  lui  remoti  per 
lixngo  spazio  di  ten»po  ;  jiiè  troppo  è  meraviglia  che  scam- 
biasse un  consolato  .con  i^i  altro,  massime  trovandosi 
nell'  uno  e  nell'  altro  una  stessa  persona.  Che  s^  ad 
Adriano  fosse  stata  conferita  la  pretura  nel  102,  cioè 
Sura  bis  Serviano  iterum  Coss. ,  avrebb'  egli  otte- 
nuto quest'onere  quattro  anni  prima  del  termine  dalla 
legge  prescrìtto  ;  essendo  egli  nato  in  Roma  IX  Kal. 
Feb. ,  f^espasiano  septies  et  Tito  quinquies  Coss^^ 
come  attesta  lo  stesso  Sparziano  {cap.  /),  cioè  nel- 
Tanno  delTe.  v«  76 1  pnde  nel  gennajo  del  102  sa^ 
rebbe  entrato  nelFanno  suo  vigesimosesto,  mentre  per 
assumere  la  pretura  ninno  ignora  ch'era  mestieri  aver 
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tocco  il  trentesimo  anno.  Arroge  i  disesti  che  ne  se^ 
guirebbero  nelF  ordine  delle  sue  prime  magistratare. 
Laddove  nel  107  per  consenso  degli  eruditi  gli  cade 
in  acconcio  la  pretura ,  non  solo  per  la  convenienza 
deir  età,  ma  eziandio  siccome  la  ricompensa  dell'  egre- 
gia opera  prestala  nella  guerra  contro  Decebalo.  Per 
la  qual  cosa,  se  fu  lecito  al  Uodwell,  in  tanto  mag- 
giore incertezza  dei  fasti,  e  dando  fede  a  lapidi  adul- 
terate, di  correggere  infelicemetìte  quella  data  di  Spar- 
ziano  in  Surùno  bis  et  Serviano  Coss.  (PraeL  AZZ, 
cap.  X)  ,•  molto  piii  credo  che  sia  lecito  a  me,  dopo 
la  luce  che  posteriormente  acquistarono  i  &sti,  e  nella 
sicurezza  con  cui  gli  anni  102  e  107  ne  offrono  i  lor 
consolati,  d*  emendare  con  migliori  auspicii  la  mede- 
sima data  colla  seguente:  Praetor  faetus  est^  Sura 
tertium^  Senecione  iterum  Coss.^  vale  a  dire  nel  107, 
allorquando  tornato  Adriano  dalla  guerra  dacica,  dovea 
naturalmente  dair  imperatore  venir  pronK>s80  a  nuove 
onorificenze. 

£  quindi  manifesto  che  non  ha  fondamento  la  ra- 
gione, per  la  quale  il  Dodwell,  seguito  dai  posteriori 
iàstografi ,  avea  sostenuto ,  che  il  secondo  consolato , 
per  lui  di  Surano,  insieme  con  Serviano  fosse  ordina- 
rio: cioè  perchè  essendo  annua  la  pretura,  doveano  di 
necessita  que' consoli  avere  aperto  Tanno  alle  caiende 
di  gennajo  (PraeL  XILI^  cap.  V^.  Ma  ordinarii  furono 
veramente  i  secondi  fasci  di  C.  Giulio  Urso  Serviano 
e  L.  Licinio  Sura,  perchè  tali  ce  li  rappresentano  i 
vecchi  fasti,  che  ricevono  adesso  una  si  bella  confer- 
'ma  dalla  iscrizione  della  vigna  Bonelli. 

Seguono  alcuni  frammenti  d'altra   lapide   che  si 
possono  ricomporre  e  supplire  nel  modo  seguente  ^ 
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Aaft<  •  A  SOLO  AMPLiao«r««< 
(t)  «e  f>o<0  •  QVI  •  SVNT  CVLTo 
fv»  •  SILVANI  -  DeiMircipAoH 

Ricavasi  da  questo  marmo  posto  nell'anno  deU^e»  r. 
97,  che  nn'  edicola  consacrata  a  Silvano  ebbe  làogo  in 
questi  giardini  di  Cesare  ;  nei  quali  divenuti  del  (mb- 
blico  sembra  cbe  parecchi  monumenti  religiosi  venis- 
sero posti.  Ha  discorso  alquanto  dei  tre  constati. di  L. 
Virgikiiò  Rufo  il  Muratori  negli  Annali  d*  Italia,  air  anno 
suddetto  delPe.  v.  Quanto  al  medesimo  Rufo,  notissimo 
personaggio,  e  che  morto  in  questa  magistratura  ebbe 
l'onore  d^  esser  locato  da  Cornelio  Tacito,  gli  conferma 
il  nostro  marmo  ii  prenome  di  Lucio  e  fa  ragione  a 
chi  scrìve  coir  e  la  prima  sìllaba  del  suo  gentilizio.  Nella 
quarta  linea  non  ho  supplita  Donum  Dant^  che  a  pri- 
ma vista  parrebbe  più  ovvio,  perchè  detta  frase  non 
potrebbe  poi  quadrare  alF  aediculam  ampliaverunt , 
che  viene  appresso  e  fu  T  opera  che  motivò  T  iscri- 
zione. Ed  ho  restituito  dendrophoro ^  perchè  la  stessa 
parola  credo  che  torni  nella  undecima  Unea  ;  dove  se 
la  D  non  è  il  principio  di  dendrophoro  ^  non  so  in 
qual  modo  piii  acconciamente  si  possa  supplire:  giac- 
che non  credo  che  debbast  qui  pensare  ad  Sdipano  Dome- 
stico. Non  accade  rammentare,  che  il  titolo  di  dendroforo, 
attribuito  a  Silvano  daUa  gruteriana  64,  7,  ora  nel  cave- 
iiWALi  1860.  29 
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dio  di  casa  Corsetti  a  Monserrato,  gli  fu  derivato  dal 
modo  di  rappresentarlo  die  usarono  gli  antichi  $  per 
fiire  allusione  alla  sélva  elisegli  ebbe  in  tutela,  ed  alla 
vita  in  essa  dei  primi  agricoltori.  Piccole  statuette  di 
questo  nume ,  dedicategli  dalla  pietà  dei  coloni ,  fire- 
quentemente  si  rinvengono  fra  le  trovine  delle  ville  ro- 
mane :  ma  rare  assai  •  ne  sono  le  statue  di  naturali  pro- 
porzioni ,-  onde  pitgevotiiaima  /è  quella  che  fu  scoperta 
in  Ostia  dalla  A.  «mem.  del  Card.  Pacca,  già  decano 
del  Sacro  Golle^o  e  vescovo  o^Sense  ;  la  quale  si  con- 
serva nel  predio  6uburi>kno  di  questa  nobile  fiuniglia, 
fuori  la  porta  Gavalleggeri,  insieme  con  altri  rarissimi 
oggjMi  intidd ,  per  ctna  dell*  esumo  prelato  McKisig. 
Bartokcneb!  Pacca,  Maestro  di  Caadeni  di  &  S.  rfdla 
-parte!  mabeante  della  quinta  e  aaab  litica  si  contennero 
i  gentiliaii  e  pòenomi  di  Felice  «  di  Paride,  immuni 
wcicfanitóri  di  un  collegio ,  a . qoasito  sembra,  di  deor 
drafóri,  oUe  véncMvaho  in  Sìèvanoii  loro  dio  tntidare. 


'  t. 
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DrQUATTRO  DÌVINITÀ. 
(MotU  JelTJnsL  pai  yj^Uw.^L^^  i^k}. 

ha,  loNiaetqttadrìlal«ra^;£regiaU  delle  figvetd'oQ' dio 
M{>riiknflS(iuno^e!kitivDbe<iiieii  pfidd>IÌQilaÌMiIk'ta^«  XLY 
de^àostnì  MbnumeDli^  ^uèta  il  rapporto  del  3Ìgi.  Perva- 
»(>gla  (Bofii.  i%%(ìk,  p».  83).fo.fiCopeita^ Ire  anni ia,  sulla 
{Mirle  (ideatele  dd  iRaftenone^    Eoaa*  serviva  :probabil- 
menie  «nnaivcdUi  dibaae  a  qnakfae.  .ataitua.  .:Sopra  xm 
Jalo  d*  eassi  à.figumta  E&sto^wproeedeoda daUa  stnistra 
4JI*  dcBira  i.  al  .quale  svolgano  ineootro  ire  divinità. in 
dìneaioile  oppoeln^  tondenoonchìndiaimo  esseviqoesto^o 
qui  la  .figusa  pinnoipaley  ;.€/  snppoisatno  la  bàaeiiesacre 
«tata  «destinata. ia;reggeire>(iina.:statuàifii  Efesto.  Ciò  ohe 
.vieniconferlni^o.iaiicimi  per  l'os6ei;vaziooe,.  jebbene  al- 
fqttanto!  eeciÌRa.^  del  sig.  idotL  .Màohaelia  {fiuU.  iSfiO  , 
p»  lld).inlbmDi  aitreubatthinclk/siiperfiaie^dellaiiMse, 
nel  medio  (de^qnalì^  pn  qpnofiindo)  degli  akri  due^  «egli 
Aro  vò /Itti  petto.  ;  di  obiodo  di  èoronso  ^  seòondo  Jui  dd- 
«tiaatò  0  £sshrBe  V  anateouu  Le  -  tre .  «altee  di^nit k*  sono 
^cflie  4  Dioniso  ed  Erme*  .AiU'estreinità  ^superiore'  del 
Itkfigo  beatone  di  Dioniso  iil;MscIieelÌ8.<credetttt  scoprir 
-^pialdie  ra^Kanzo:;del  tirsa,'   e  ben  vi  noonobbe  perciò 
/questo .  dio  invece  :  di  Oimie  v  i^vvisatovi  dal  primo  -  re- 
JatorCi  Goaiechè  Gioire^:  ohcf  è. superiore  a  lotti  gli  ahri 
-dii^  «cooie  potrebbe  ttella  peoceaMne  seguir  ki<6gliia?>Ma 
non  dobbiamo  nemmeno  congiungere  Efesto  ed  Atene, 
«d>beil&queste  ìdue.  divinitk  in  Atene  per  miti  impor- 
.foMiasiau'ibsseroftmesse.in.ietrBita  relazione,  né  cons^ 
-^Ibaar  gUt  aUri  Aue  dii-  come  seguaci  di  Atene  9  onde  non 
:pn0siamo  provare  la  denominaxione  di  base  dalP  Efesto 

ed  Atene^  data  al  nostro  monumento  neW  j4reh*  jinz. 

di  Gerhard  p*  66*.  Come  in  molli   tempj  oltre  V  im- 
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.  magine  della  divinila  principale  anche  le  statue  di  altri 
dii  od  esseri  parenti  trovarono  un  posto  siccome  Trape^poi^ 
assessori^  cosi  pure  negli  altari  e  nelle  basi  di  statue 
essi  sembrano  essere  stati  congiunti  col  dio,  al  quale 
propriamente  spetta  il  monumento.  È  naturale,  che  tali 
riunioni  differivano  non  solamente  secondo  i  culti  lo* 
cali,  ma  secondo  le  opinioni  personali  e  le  intensioni 
de^  dedicanti  eziandio*  Anche  dalle  iscrizioni  simili  riu- 
nioni sono  note  abbastanza  ;  ed  un  numero  infinito  tro- 
viamo nelle  pitture  vascukri,  se  non  che  ivi  per  lo  più 
non  spettano  al  vero  culto,  ma  hanno  tra  loro  una  re- 
lazione piuttosto  poetica.  Ora  Dioniso  per  molti  Ate- 
niesi era  un  dio  di  non  piccola  importanza  ed  inoltre 
congiunto  con  Efesto  per  varii  ed  importanti  rapporti, 
ed  Erme  vi  si  riunisce  facilmente  e  con  un  significato 
piuttosto  ovvio.  Sopra  un'ara  rotonda  del  Museo  ca- 
pitolino, troviamo  Erme,  Apolline  ed  Artemi  ^  e  le  stesse 
divinità  riunite  ad  Atene  immediatamente  dietro  Erme^ 
ci  offire  una  lastra  di  marmo  di  Villa  Albani  (Zoega 
t.  tOO).  Ivi  Erme  mumtadel  bastoncello,  privo  qui 
de'  serpenti,  sembra  aver  conm^  un  secondo  attributo  la 
pìccola  ara  posta  innanzi  di  lui,  onde  abbiamo  da  in- 
tender il  dio  nella  dignità  d'  un  soprastante  ai  sacrifiri 
ed  altre  funzioni  sacre,  ciò  che  gli  ha  procurato  an- 
che il  titolo  di  Agetor,  duce.  Nel  procedere  degli  dii 
in  questo  ed  in  altri  venerandi  monumenti  del  culto  an- 

.  tico.  sembra  essere  stato  imitato  il  passo  delle  proces- 
sioni solenni. 

Disgraziatamente  nel  marmo  ateniese  tutte  le  teste 
ed  anche  le  parti  superiori  di  alcune  figure  sono  dan- 
neggiate in  modo,  che  del  disegno  delle  figure  guada- 
gniamo un*  idea  soltanto  imperfetta.  Nondimeno  varie 
parti  sono  sufficientemente  illese  per  fiirci  riconoscere 
neir  insieme  una  certa  particolarità  ed  una  diversità  da 
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tulli  gli  allri  monamenli  dello  stile  arcaico-jeralico.  L^ 
posizione,  cioè-,  e  tulio  T atleggiamenlo  degli  iddii  e 
meno  forzato;  le  maniere  convenzionali  nell'allega- 
mento, nel  carattere,  nel  Testire  sono  mitigate  e  di- 
ventate pili  semplici  e  naturali;  un  certo  sentimento 
di  grazia  si  oppone  alla  solita  rigidezza  arcaica,  che  dal 
personale  addetto  al  culto  era  stata  trasportata  sugli  iddii 
stessi.  Cosi  specialmente  la  fiiccia  di  Efesto  ha  un'  espres- 
sione degna  e  piena  di  senno  ;  la  capigliatura  è  trat- 
tata eccellentemente  ;  non  ha  il  mento  liscio,  come  sul 
puteale  del  Campidoglio,  ma  la  barba  cuneiforme  (a^vivo- 
néf/tùv)^  come  Erme  nella  citala  lastra  di  Villa  Albani  ; 
e  tiene  il  martello  alquanto  più  granosamente,  cioè  al- 
quanto alzato,  non  tutto  orizzontale,  come  in  altri  mo- 
numenti. Anche  la  fiiccia  di  Atene,  a  ciò  che  sembra, 
era  trattata  con  maggior  liberta,  e  dal  soKlo  tipo  si  al- 
lontana ancora  la  criniera  mollo  commossa  dell'elmo. 
Se  dobbiamo  considerar  questo  stile  jeratico  siccome 
di  preferenza  attico  ,  e  riconoscerlo  specialmente  nel- 
1!  altare  dei  dodici  iddii  delF  epoca  de'  Pisistralidi,  dob- 
biamo rallegrarci  di  incontrarlo  in  un  monumento  di 
provenienza  ateniese  e  di  trovarlo  inoltre  in  esso  im- 
piegato con  quel  fino  gusto  ed  in  quello  sviluppo,  che 
vi  abbiamo  rilevalo. 

F.  T.  Wblcibb. 


4SI 

BÀSsaauuEVO  da  ELEUSE; 

(Mofi.  deltliixt^  Pòli  JP7,  to(^^  XX^.. 

La  prima  notizia  diiqnastà'kaasovBicvoii  knporlBiile 
non  miEtno  per  la  nùtològìar  che  par  btsCDrìaIfkIPavll^' 
fu  data  dal  aig.  P.PérvaDd^iid  BttttcH^oddFamiO' 
passato  (p.  SftO)<  Etfa  ^to  rilrcMlo  nel  principio  ddlcf 
sleaaa  anno,  in  Eleusiled  ora  si  ìBonaefvaxKl'Tésee'  iv 
Atene*.  &.  eaégintoual  manna'  parìo^.  e  bencbe  rótto  Ì0 
quattro  pqzai,  i  •^nali  peròi  hm  si  rtmuseènO)  la  >con^ 
seryazione  ini  genore*  'deie  •  ditsi'  B^ìéé;  Na  gkKKcNV  di 
una  QOpia  in  gesso  o'  pinttoslù  da*  untcaloo  l^ggì^w 
iaUO  boa  un  metodo  receiMieiBta4e;^pertorf  che  si  tniv» 
nel  Miiaeo*  di  .Bonn;  e^ne  vileto^v- <^' ÌP  kpsieato  no^ 
qmneoto  riesce)  mokospiii:  diftcìlé  die  in^  molti  alile 
dit:cpiastt  tutte  lelepocbbv  dt  ffifutragre  GhiaMamste  o 
docÀiaiiieiitc  peit  mimadeU'ìnoìrióoe  0  a^ooa  deacRN 
aÌQQe>  Mcanila .  tànlo  >  le  -  pniprietìri  dcHot  atik, .  quanto  le 
pìcoole  parlicolofita!  rikaaDtiasime.  pù^'  la  spiegazione 
della  silena.  réffigdiata»  U  carattere t  delle  figurò,  grande 
al'  vevo,.  ed  il  sigaiicatoi  dalli  insieme  deUa  ooaiporiikii 
ne»,  siccome  d^ikuii  làonioaei  òì  unità,  nristica  delle  doq 
divinità^  e  di.  laòcov  yl  è  prommoiaU)  tift  modo  <  cUaio 
e  non  soggetto  a  dubbio.  Le  mani  dellei  figaoB  paro^ 
per  le  quali  dovea  essere  espresso  V  atto  speciale  della 
cerimonia-^  sono  in  parte  danneggiate  ,  ed  anche  altre 
specialità  richiedono  di  esser  investigate  con  accuratezza  « 

lacco  è  il  nome  specifieo  ed  esclusivamente  pro- 
prio di  un  Bacco  congiunto  con  Demeter  e  Core  in  ^eu- 
si ,  e  con  Core  in  Agrae  sull^llissa  vicino  ad  Atene. 
In  Eleusi  nell'autunno  fu  celebrato  il  ratto  di  Kore, 
sul  quale  erano  fondati  i  gi*andi  mister]  ;  in  Agra  ossia 
Agrae  nella  primavera  il  ritorno  (ivoio^  di  Gore  ed  i 
piccoli  mister).  Questo  Bacco  avea  ricevuto  il  nome  di 
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hoco  da)  grido  di  giabilo  'n(>etato  ixttUe  vólto  ed  in  ogni 
steuoM  dell»  processione^  neUa 'quale  tid*  inunfigitie  dd 
dio  il  gidrao ^sestOf^prìneipale  detta  finta,  Sa  cóacfotùi  pép 
qnatli^  ot^fdi' oammibo  dà  Agràead  Bleiinf^  il  grido 
erti:  laeco^  o  Iacóo«  -IMd  Dmaao  tmbioxtieeaqO'y  fi^o 
di  Setiaeléi  tieiievato  «àmq^almenlè  e  sino  da''  tempi  $»* 
tìcfai ,  ed  iiMieme  ool  quale  &  iTieéeratot  Maèhe  lacca, 
qaesV  ultiisio  si  dislingiie  in  prìaao  hiogi  pbria«geaeaVi 
logia,  elle  lo  la  diseendère'cÙkidee^inistieiiè^  perì^air^ 
TÌcinarlq  alla  natarà  di  esse'  nel  modo^  piix  stretto  pos<i« 
dibije.  Un  se(eondo  esempio'  d^nn  oambiaménko  ^  ititro* 
dotto  nella 'genealogia  di  nn  dio  non  tnéiio  loyporàMitq 
delP  Attica,  'Ct  si>  otBte  nell'Apòllinè  Patino»  sicdoiiie  & 
glio  di  Atene  f  genealogia  però,  clie  sembra,  introdotta 
per  motivi  piuttosto  polìlibi  che' rel^iosi.  Jaeeo'à  p^* 
riìnente  Dioniso,  e  non  di  rado  vien  chiaiqato  così;  ina 
se  il  nome-  pih  antico  è  gen^mle  di  Dioniso  ^n  datò 
anol^e  a  '  lacco  ,  una  tale  denbminazìoBe  per  se  è  poeq 
esatta  e  vien  prescelta  sòltaiào  per  mia  berta  própeiH 
stoóe  a  congtunger  tm- loro  in  moda  miiUm  le  vàrie 
forme  d- una  divinitk,  diverse  secondo  lé-tdcalitk  ed  i 
cicli  delle  idee ,  oppure  a  confenderle  per  aflBMtaEione 
e  soppòsta  erudizione.  Un  grammatico  antieo:  a^aanlo 
pili  istruito  nota  al  v.  3M  delle  ^aiie^di  Arìstofime; 
che  il  poeta  vi  mischia  ciò  che  riguarda  lacco  con  qudl 
che  spetta  a  Dioniso  (fxsjitc^ju^MkK  Xe;rei).  Come-'  niadrp 
di  lacco  vien  nominata  Detnetet  non  nseno:  spesso*  di 
Gore}'  diversitk  delbf  mitologia,  che  tanto  meno  dee  mai 
ravigliarci,  inquanlochè  te  due  dèe  possiedono  in  bó^ 
mane  i  loro  cognomi^  o  ^q  aìlouiìi  al  essi  orij}inaniih« 
mente  ed  in  primo  "luogo  erano  pro^rjf  a  Deddeter^ 
trÌBisfenti  anche  alla  figlia  ricottbno  almeiio' la .  perfetta 
eguagKan2a  ed  utfitk  mistica  dèlie  due  dee',  che  in 'certi 
tèmpi  ed  in  certe  sfere  dociah  seitabra  èssere  stata  una 
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credenza  non  meno  ovvia  della  divisione  delle  penooer. 
Soltanto  per  questa  ragione  pare  sia  venuto  in  oso  an* 
che  il  duale  t»  ^td^  che  oltre  ad  esse  era  ristretto  ai 
soli  Dioscurì.  La  riunione  del  Dioniso  con  questa  di- 
vinità doppia  sembra  essere  originata  dall'  esser  congiunta 
tanto  colle  dee  di  Elensi ,  quanto  con  lui  V  idea  del 
morire  e  rinascere  della  natura  nella  vicissitudine  del* 
Tanno,  onde  lacco  era  diventato  ancora  il  dio  deMe* 
funti  nella  terra.  Ora  quando  si  era  suscitata  una  ^Ita 
considerevole  e  potente,  che,  non  trovandosi  piii  sod- 
disfatta dal  culto  generale  e  dalle  credenze  sempre  più 
profitnate  o  ridotte  a  poetiche  forme,  cercò  di  ritornar 
sull'antichità  primitiva  della  religione,  cioè  sopra  Orfeo, 
allora  il  dio  tracio-pierìo  ,  che  era  stato  venerato  da 
questo  vate,  fu  elevato,  da  loro  ad  un  signi6catQ  e  ad 
un'  autorità  più  sublime,  e  forse  afiàtto  nuova  in  Àt- 
tica. Per  TinQuenza  di  questi  Orfici  specialmente  im- 
portanti per  Atene  sembra  esser  avvenuto  ,  che  qaasi 
per  rinforzar  la  religione  di  Eleusi  e  per  attribuir  al  dio 
orfico  un'influenza  e  forza  nuova  e  piii  santa,  ambe- 
due le  divinità  nella  mitologia  e  nel  culto  furono  riu- 
nite sotto  un'idea  comune.  Le  dee  di. Eleusi  conferi- 
vano s^li  ammessi  ne'  mister)  la  speranza  d' una  vita 
nuova  e  buona  dopo  la  morte,  come  vien  comprovato 
dall'inno  omerico  a  Demeter,  almeno  per  il  tempo  di 
questo  kmo,  e  sin  d'allora  per  molte  altre  testimo- 
manze  concordanti.  Quell'  inno  ,  la  cui  composizione 
intiera  è  condotta  sull'idéal  della  beatitudine  degli  ini- 
ziati» non  parla  ancora  per  niente  di  lacco.  Ma  è  molto 
probabile,  che  gjii  Orfici  principalmente  per  la  grande 
idea  dell'  etema  beatitudine  degli  uomini  pii  ed  iniziati 
fossero  portati  a  congiungere  Dioniso  colle  due  dee  in 
una  trinità.  Giacché  col  mito  della  sua  morte  fisica  e 
del:  suo  risuscitamento  cdebrati  sia  da  tempi  anlichis- 
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stmi  si  :  potea  ooogiubgére,  nòa  meno  bene  che  col  ratto 
e  col  ritorno  di  Core,  Y  idea  di  un  trapassare  dell'  ani- 
ma umana  per  la  morte  ad  una  vita  tutta  nuova,  seb-. 
bene  con  ragione  possiamo  supporre,  una  tale  relazione 
prima  non  aver  ancor  esistito  nel  culto  di  Dioniso.  Poe- 
sìe orfiche ,  divulgato  sotto  il  nome  celebre  d*  un  Mu< 
seo  di  Atene,  come  sotto  quello  delP  antico  Orfeo,  ma- 
gnificarono la  vita  beata  de^  fAUcrrai  in  un  altro  mondo  ^ 
ove  il  sole  non  cala.  Questa  relazione  ai  mister]  nella 
persona  di  lacco  è  il  punto  più  essenziale.  Ma  congiunto 
strettamente  il  dio  colle  dee  di  Eleusi,  dalle  quali  di- 
pendeva anche  la  prosperità  de*  campi,  non  poteva  man* 
car  di  partecipare  a  questa  loro  natura  eziandio  e  do- 
Tea  al  pari  di  queste  esser  venerato  come  domatore  della 
fertilità  e  ricchezza  de*  campi  di  grano,  mentre  il  vino 
dipendeva  tanto  poco  da  lui  quanto  da  quelle  dee.  E 
cosi  Sofode  alla  .fine  di  un  coro  delP  Antigone  (v.  1 1 62) 
lo.  chiama  con  enfasi  il  provveditore  lacco  (^  Spender^ 
come  Boeckh  traduce  molto  bene  in  tedesco)  ;  giacché 
vetiua^  «è  il  fattore,  l'ispettore  delle  dispense,  anche  del  teso- 
ro, quello  che  spende  e  fa  le  provvisioni.  £  quest'  idea  che 
vuol  esprìmere  Aristide  (or.  4,  p.  30)  dicendo  che  i  Kerykes 
e  gli  Eumolpidi  posero  Dioniso  assessore  della  Demeter 
eleusinia,  ispettore  de' frumenti  e  de*  viveri  degli  uomini. 
Un'  esposizione  più  minuta  della  teologia  di  ciascun 
ilio  oppure  di  un  mito  importante  renderebbe'  difforme 
V  interpretazione  de*  monumenti  isolati  e  ne  dovrebbero 
nascere  infinite  ripetizioni.  Nel  caso  nostro  me  ne  debbo 
ritener  tanto  più  quanto  meno  vorrei  qui  ripetere  ciò.  che 
poco  tempo  fa  ho  esposto  altrove  sulla  natura  e  sulla 
importanza  di  lacco  ^  Basta  che  ci  atteniamo  all'idea 

*  Orkeh.  G9Uirl  li,  p.  640  sgg.  629  sgg.  ^1  agg.;  i  laoaumeati  p; 
"^  <S8*9  ^^^  ^  vostro  rUievo  diotro  la  prima  notìsia  datane  non  è  in- 
dicato esattamente  p.  640. 
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ddh  stretta  pareoibb  e*  dell'  aokà^di  Iiiooo  edb  madie^ 
la  Demeterdi  Ekbsi,  e  colla  i  di  lei  figlìÌL,  dai  nitrì' ere% 
duta  la  8xm  madre,  è  che  dell' ekaientfr  iDM|tiooi  e  ideUa 
serietk  de' sentimeoti  religiosi  ia  qofsto.  cdto.  e»  iat^ 
niiamo  uo*  idea  comspdndeole  a  qnell?  in^itasEarehe 
occuparono  realmente  nella  stòria.     '      ' 

Passiamo  ora  all'  esame  del  nw nnwwto  /  stèsao^; 
Delle  dae  dee  Tuiia  tiene  iino  scelliro,'!^  altra  una  fiice;: 
attributi  che  possono  convenire  taàlo  aU'  una  qiianl» 
all'  altra  ,  mentre  la  face  yiea'  é^ìà  asiebe  •  ad  /  laoeow 
Soltanto  dalle  cireoetaniiè  fiarticolaric  si  può  giwlieàréi; 
quale  delle  due  dee,  <>ve  véngooo  rfpprsàeoiat»  itunn 
me,  sia  indicata  per  V  imo  o  l' i^tns  à^i  attrtt>uti.  in 
Akalesion  ,  ove  la  dea  degli'  inferì  solfo  il'  nqiiiefdr 
Despoìna,  padrona,  occupai  il  posto  prìnoipideiy  eìssà 
in  corrispondenza  eoa  qpella' dénoainazi<ioe  età  immitii 
dello  scettro ,  e  Demèter  della  fiice  K  -  Ilei  nostro  '  iìh 
lievo  all^ncontro  non  abbiamp  ìda  pensare  alla  dignità 
di  Core  quale  regina,  de'  defunti* ,  ikM'  vi.  abbiamo  la 
dea  di  Elensi,  eguale  a  Uemeter  e  congiìroti  cró  lei 
come  con  uiia  sorella.  La  teUisìbfie  da  figlia'  a.  mi^dfe^ 
che  ne*  mister]  trovò  un^  esptesÀonle.  sufficientemente 
forte  ,  non  è  intieramente  abbandootfta  ,  oia  i»  cèrto 
modo  subordinata  o  soppressa  co»  rigoarc|o  alle  idee 
mistiche  (yù  dcu)^  Ora  essendo  qui  posta  r.unà  dirìra- 
pet^o  air  altra,  lo  scettro  d^ré  a{ipartet}ene  alli(  madi^ 
e  verso  tei  natQraltuerite  lacco  si  lìvolgei  Giacché  per 
qual  ragione  la  figlia  dovrebbe  eìssìer  preft»rìlaialla  ma^ 
dre?  Anche  nel  gruppo  di  Fidia  da  cilài^i  in  àppreÀi 
il  posto  pili  cospicuo  da  tutti  gK  intetpreti  vieb  attrì^ 

'  »  ■  •  •  • 

^  Pana.  Vili,  37,  2.  Uo  dipinto  vasculare,  come  quello  descrìtto 
da  Gerbard  e  Panolka  nt'Ntap.  mU  Biidw*  p,  S49:  «  firobabilmeote 
Demeter  e  Persefoae  t^  con  due  ha  ed  ano  scettro^  tion  è  di  nesscHi 
rilievo.  '  •'   ' 
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hnìxa  alla  madre.  Le  due-  figura  ài  prìmò  sfftndé  sem- 
brano d' eguale  Datura  ;  nell'età,  nel  carattere' e  nel** 
r  atteggiamento  quasi  non  differiscono  se  non  per  evèlar 
una  nojosa  uniformità  ;  e  ci  •  sorprende  lai  perfetta .  coc^ 
rispondenza  delle  sembianze,  specialmente  nelk  '  boces,  * 
the  non  differisce  nemmeno  nella  figura  di  lacoo.'Npri^ 
mancano  però  de*  segni  d^nna.  disónsiose  studiala  e  pib 
raffinata  tra  la  madre  e  la  figlia»  Pieghe  difttis,  pt^' 
rallele  e  taglienti  danno  alla  parte  inlenore  di  Demetee; 
r  aspetto  come  d^un^enna,  che  aembra  essetsi'oonser^ 
vaiò  da  un  antico  xoauon  ;  soltanto  la  gamixr  sniÌ9tnM> 
con  leggiera  mossa  è  posta  avanti»  AIlMoeonlró  il  mantb 
di  Gore  dalia  spalla  sinistra  cade  fin  quasi  sopra  ìt  pie^ 
di;  laisciando  veder  soltanto  una  piccola  parie  del  'chil* 
tone  a  fine  'pieghe,  e  ciréonda  il  corpoels  gambe  ooii 
senza  una  certa  grazia*  Nemmepa  il  oollo  a  tutto icppérto; 
dal  pafmieggiamento  come  quello  .di  Demeter  ;  ed  anehe 
la>  capigliatura  raccolta  indietro  e  legata .  in  sulla  testai  la; 
distìpgue  da  questa,  che  la  porta  più  corta  e  meno  or«> 
nata.  Se  al  relatore  fhincese  (Rwéarch^  p;  iOl  slgg;)i 
t;be  peraltro  giustamente  riconosce  Kore ,  noa  si  può 
concedere,  che  «  le  forme  del  petto  coperto  soltanto  da 
un  velo  trasparente  sono  giovanili,  e  iCbrmano  perciò  un 
apparente  contrapposto  coli' altra  figura  *,  [Htr  ci'  sor*^ 
prende  che  un  dotto  tedesco  dimorante  poco  &  in  Ate<^ 
ne  in  questa  Core,  da  lui  presa  per  Démeterv  riconosca 
dirimpetto  alla  vera  Deineler  una-  figura  grandiosa  e 
maestosa,  la  quale  non  ostante  la  ricchezza  del  panneg^ 
giamento  abbia  P aspetto  moho  pih  matronale  delibai* 
tra,  alla  quale  egli  attribuisce  Wespréasiónè  severa^' ri- 
gida semplicità  del  panneggiàmeufM^  il  6Ò1I<»»  tutto  4elailo^, 
«e  nondimeno  qualche  cosisi  d)gk)vibAleii»I-1(^Ie'inrfsiofU| 
è  prodotta  dall'  errore  mitQlogioQ,  che  lo'fa'M{^rf«  una 
«regina  delle  ombre»,  colla  quale  £of«l''oèrtiimeiil0  qdi 
non  è  da  confondere* 
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Procedendo  nell'interpretazione  incontriamo  varie 
difficoltà»  non  essendo  conservate  intatte  le  mani,  ii  cui 
gesto  inoltre  non  è  per  niente  cornane*  Si  è  creduto , 
ebe  Deraeter  tenga  de'  semi  di  grano ,  il  giovanetto  un 
vaso,  ed  anche  Gore  un  qu^Jch*  altro  oggetto*  Secondo 
il  parere  formatomene  innanzi: al  gesso  non  tenevano 
nuUa^  né  in  genere  è  espresso  un  atto,  ma  un'idea, 
quella, della  stretta  riunione  delle  tre  persone  ,  del  le- 
game mistico  che  le  tenne  riunite,  e  che  è  essenziale  e 
specialmente  sacro  ndla  religione  d*  Eleusi.  Gore  mette 
amorosamente  la  mano  sulla,  testa  di  lacco  e  ne  indica, 
«he  egli  sia  suo ,  che  appartenga  a  lei.  Non  vi  ricono- 
sciamo in  nessun  modo  un  imporre  delle  mani  per  in- 
dicar una  benedizione  o  consacrazione  :  giacché  in  tal 
caso  la  mano,  stando  ritta  sul  fianco,  dovrebbe  esser  im- 
posta piana.  I  gesti  più  generali  ed  importanti  seguono 
una  legge  della  natura, «  sulla  quale  si  fonda  il  loro  si- 
gnificato. Già  quest^atto  di  Gore  fii  supporre,  che  an* 
che  la  mistica  dea  sorella  non  avrà,  voluto  dar  al  gio- 
vinetto se  non. un  segno  dell\ unione  materna,  che  la 
conginnge  cqn  lui.  Egli  guarda  tranquillamente  e  mo- 
destamente verso  di  lei,  e  l'atteggiamento  cerimonioso 
e  rispettoso  con  fino  senno  vien  rinforzato  ancora  dal 
modo,  con  cui  xlecorosamente  ritiene  colla  sinistra  la 
clamide  cadente  dalla  spalla.  L*  altra  mano  col  braccio 
alzalo  egli  stende  tutta  aperta  verso  la  destra  di  De- 
meter  ,-  e  questa ,  benché  alquanto  danneggiata  come 
quella  di  lacco,  é  formata,  come  se  abbassandosi  do- 
veste cader  dolcemente  ^  e  senza  solennità  in  quella  di 
lacco.  Si  dirìi  che  questa  manièra  di  porger  e  di  rice- 
vere la  mano  sia  troppo  ricercata  e  forzata.  Ma  biso- 
gna tener  conto  della  ristrettezza  dello  spazio  prescelto 
certamente  non  senza  ragione  per  questa  stretta  riunione 
deUe  tre  divinitk  fi  òbiaro  che  :  Demeter   non  poi^e 
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niente,  e  non  meno  chiaro  si  è,  che  la  ìnano  stesa  di 
lacco  non  è  fatta  né  per  ricevere  né  per  tener,  né  per 
oflfrir  qualche  cosa,  p.  e.  un  vaso,  come  si  è  voluto 
supporre.  Né  si  può  presumere  che  questo  gesto  della 
dèstra  aperta  ed  alzata  di  lacco  abbia  un  significato  a 
noi  oscuro,  essendo  esso  certamente  da  mettersi  in  rap- 
porto con  quello  della  mano  di  Cerere.  E  se  Y  impal- 
marsi non  è  espresso  con  grande  solennità,  ma  per  la 
posizione  delle  figure  si  mostra  alquanto  impedito  e  piut*- 
tosto  accennato  che  chiaramente  indicato,  vi  si  può  forse 
recare  a  confronto,  che  anche  il  gesto  della  mano  messa 
auUa  testa  del  giovinetto  sembra  di  un  carattere  piut<- 
tosto  simbolico  e  contento  di  leggiere  indicazioni.  Un 
buco  fatto  a  trapano  innanzi  alla  testa  di  lacco  sembra 
aver  servito  per  fermarvi  qualche  ornamento  di  bronzo  ; 
ma  riguardo  air  azione  rappresentata  non  può  esser  cer- 
tamente d'importanza. 

Anche  nel  gruppo  delle  stesse  tre  divinità,  già  nel 
frontone  anteriore  del  Partenone,  conosciuto  a  noi  pei 
disegni  di  Carrey,  non  possiamo  indovinar  un  altro  si- 
gnificato fuori  di  quello  d' una  relazione  di  lacco  egual«^ 
mente  stretta  con  Demeter  che  con  Core.  Se  non  che 
ivi,  ove  Fidia  raffigura  le  divinità  principali  dell'Attica 
.  presenti  alla  nascita  di  Minerva  nella  più  grande  e  piar 
cevole  disinvoltura,  come  in  una  scena  della,  vita^  quo- 
tidiana (  ciò  che  si  manifesta  nel  gruppo  insuperabile 
delle  tre  sorelle  simboleggianli  la  rugiada),  1!  apparenza 
esterna  dell'  altra  riunione  delle  due  dee  con  lacco  ibi^ 
ma  un  gran  contrasto  collo   stile   jeratico   del   rilievo. 

Prescindendo  da  questi  due  gruppi  il  monumento 
più  importante  per  il  culto  di  lacco  è  la  figurina  della 
madre  che  tiene  il  figlio  sulle  ginocchia  ,  appartenente 
al  tempio  della  Polias  in  Atene.  Anche  di  questo,  mQ- 
numento  il  Museo  di  Bonn  possiede  un  ge^so ,-  e  nep- 
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(wra  è.  medito  ^  Sebbene  dai  pochi  frammenti  non  si 
possa  iodovinare  U-sigoificato  e  la  connessìorte  della  «om- 
vpoidzioae  di  questo  fregio,  noopertaato  s'intende  &- 
cslfhente,  oome  Demete  r  o  Core  »  chiamata .  oeU' inpo 
orfico  (in  Deofteter:  39,  13)  sfire^yoc,  naido<f{kii  e  «cup«- 
TféfQt  nSxjtfio^  iiuiieiae  col  suo  fi^io  potesse^  trovar. un 
pofio:nel)«antuano  d'Atene  edEretteo,  col  quale  aveano 
iliekciosc  anche  Gecro^e  che  erigioanamente  era  di  ai- 
-giiì6cato';àgrfffiò,  e  le  sue  figlie.^La  pìtoporzione  della 
'figura' adi  taiocQ^coufixmUta^a  quella  della  madre  vi  ò  la 
lalcsaa  :ciiine  ttdt  rilievo  di  Eleusi,  nel  quale  le  due  dee 
loisprpiasttino  ueiralteua  del  ccdlo  e  della  testa,  e  nel 
fdippo  idi 'Fidia,  ove  il  figlio ^  come  nelf  Ereiteo .,  è 
ftattn-igmtdd,  ihia.iitf  poco . piii  .graudew  Siccome  noiiiao^ 
gllionsi  Vdppi^esentare  gli  iddìi  in  quelPetà  (meno  forse 
Erote  per  indicar  allegoricamente  un  certo  caraUere  det- 
l'amore),  cosi  non  è  improbabile,  che  una* tale  flubor- 
Idanazione  ^  fosse  piaciuta  agli  Eumolpidi  per  sostener  la 
pcefeveoKa  deile  dee  da  loro  venerate' sino  da'  tempi  au^ 
^icloismmi,-  analogai  a  quella,  che  conviene  «i  pfii  anziam 
diviinpetto  ai  non  .adulti.  Il'  gran  garzone  tenuto  uel 
'sèno'deve  fare  specie ,  ina  ^soltanto  fino  a  che  nbn  si 
lìDéttà,'  idié  questue  la  «maiiiera  la  più:sicura  per  ipdfr- 
•càqe  etòer  egli  il  fi^io  ;  giacche  seozu  circostanze  affatto 
particolari  noh  converrebbe  a  nessun'  altra  se  non  alla 
niddre  di  tenerlo  in  questa  maniera.  Altrove  vien  rapt- 
pnesentatò.  anche  da  fiincìullo  lattante  al  seno  della  knar 
dee,  della  mammosà  Ceres  ',  ed  inoltre  è  probabile 

1 1  trammeiiti  di  questo  fregio  trovansi  riuvfiti  presso  lUngabé  Ànt* 
HMén.  i;  i»{.  8,  4;  e  qiiibdi  ripetuti  da  Overbeck  Geach.  ri.  ^f. 
Ploatik  I,  p.^281,  fig.  1.  Cf.  Kunstblm  1836,  n.  39  sg. 

*  Suid.  ^loex^oc,  Afówffoc  im  rti  fioarre»-  Sopra  un  Yaso  iosigoe 
wcor  inedito  del  conte  di  Stroganofl;  eoo  f  rittolemo  sul  rOTesciò,  di- 
cesi eaaer  rappresentata  Coie  neiratto  di  sorgere  dagU  Inferi,  tBoendD 
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ma  MM.Q.^giirato.aDQoni  oella  medésima  grtkodezza 
(ditte  dde  dee  te  con  toro  riunito*  Cosi  probabilmente 
oél  tetO^  di  Cerere  io  Atene»  ove  tutti  è  tre,  tenendo 
Jaoco  k  Ifàcev  *  Maprano  ll^^orati  dalla  mano  di  Prassitele» 
^iAàé  eqn  Iktteiie  Qtticfaé  era  scritto  sulla,  parete  (Paus. 
ti^'Sv  Af'ed  aDcbraGem.  Alex»  Ptotr.  4»  4»  p.  18)* 
(Ed  bò>  sQppÀsto,  U  onaelio  degli .  Ateniesi  menzionato 
tda,  Gioevotìe  (Veirr*  4,  60)  essere  stato  questo  lacco^ 
•Anelie  H  dio i  nel  -Bor  della  Roventa  (tapaioQ  deòc  presso 
iArbtopH«Tan«'397)|  che  si  pYoduceva  nel  giorno  de*nli- 
-storj,  anck^èesb  chiamata  lacco»  probabilmente  era  di 
Agvirk  i  gìoTAoile  ;  e  cosi  senza  dubbio,  ove  Antinoo  fu 
nippreseDCalo  da.  vio^  "laìtx^g. 

Anche  nella  stòria  deirarteo  riguardo  alla  com- 
'pófiizidne  ed  atto  stilè  le  tre  divinità  eleusinie  di  quo- 
-sto  rilievo,  la  odi  rappresentanza  sotto  Y  aspetto  stret** 
itamentcj  Teligìcso  ìion  ha  pari,  occupano  un  posto  molto 
-Reifico  e  particolare.  In  quanto  al  sentimento  religioso^ 
-ttel  quale  il  rilievo  è  concepito,  nessuno  vorrà  rivooarlo 
in  dubbio,  :  (Qualunque  por  sia  il  luogo ,  che  abbia  oc^ 
^pato  una  volta  aia  netta  parete  d' un  tempio,  sia  nella 
£kcìb  d'un  grande  altare  ossia  altrove.  L'invenzione  n^è 
-tahto  fiùa  e  spiritosa,  quanto  n'  è  semplice  e  chiara  V  in«- 
tenadone)  ^i'  presentar  cioè  le  tre  divinità,  non  Ostante 
<la  vpntk  nà^urdle,  metta  pura  e  piena  dignità  della  na* 
ttuw  diióna*  Al  ^ripio  sguardo  inoltre  le  dee  per  Y  air 
toggiaiaentD  ed  il^  vestire  ricordano  il  fregio  del  Parte- 
HfM^e»' Ii)d' primclp)  detto  stile  arcaico  nemmeno  neUMgno- 
ido' si  riconosce  alomia  traccia,  benché  se  ne  sia  voluto. 
Méèvierars  Si  eoiitrario.  Le  forme  ed  i  panneggiaikienti, 

■ 

:Iaoco  io  t|l  (pisa  sol  braccio.  In  una  6gurìna  ateniese  presso  Stackel- 
berg  Gràber  t.  89  Demeter  Kurotropbos  oertameote  uoa  tieoe  sul  brac- 
cio sinistro  Demofòonte ,  come  suppone  V  autore ,  ma  forse  ptuttoste 
laecQ,  mentre'  sulla  destra  porta  la  cista  o  un  eggetlo  Rimile. 
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disposti  secóndo  il  principio  nuovo  ed  opposto  a  qneDo 
arcaico-religioso,  accusano  uno  studio  esteso  e  disinvolto 
del  vero.  Il  modello  dell'  lacco  dev'  essere  stato  molto 
robusto  ,  ed  è  da  notarsi  sotto  1*  aspetto  mitologico  « 
quanto  egli  si  distingue  da  Dioniso,  al  quale  probabil- 
mente già  a  quesl*  epoca  si  diedero  delle  forme  meno 
massiccie  e  non  mai  un*  età  cosi  giovanile:  e  ciò  ben 
a  ragione ,  giacché  la  sua  natura  è  ben  differente  ,  e 
V  idea  di  lacco  per  sé,  quando  Dioniso  non  vien  con- 
giunto con  lui,  era  ristretta  alla  prosperità  de*  prodotti 
della  terra  ed  alla  benedizione  dell' iniziazióne.  Nem- 
meno manca  una  grazia  naturale  :  nel  vestire  di  Core, 
nella  posizione  decorosa .  di  lacco ,  nella  disposizione 
della  sua  clamide  cadente  ed  in  altre  particolarità.  Mo- 
strano però  le  gambe  e  le  braccia  anteriori  delle  dee 
qualche  difettò  di  esecuùone  fina.  NeUa  Nin&  a  noi  con- 
servata d'una  delle  metope  del  tempio  di  Olimpia,  non 
ostante  la  fedeltà  colla  quale  è  espresso  il  suo  abito  ru- 
stico di  lana,  ritroviamo  più  di  grazia ,  sebbene  nem- 
meno le  metope  non  sonò  Upa.  Di  egual  merito  ddle 
sculture  del  Partenone  non  vorremmo  chiamar  il  ri- 
lievo d*  Eleusi  ;  ma  nemmeno  asseverare,  un*  opera  come 
questa  esser  da  attribuire  ali*  epoca  antecedente  a  Fi- 
dia. Giacché  seppure  lo  stile  di  questo  debba  ésaere 
stato  preparato  dall*arte  anteriore  molto  più  di  quello 
che  non  sappiamo  noi,  e  seppure  probàbilmente  tra  le 
prime  e  le  ultime  opere  di  Fidia  stesso  corresse  una 
grande  differenza,  nondimeno  ogni  distinzione  più  par- 
ticolare resta  mólto  incerta.  Noi  non  conosciamo  se  non 
un  numero  relativamente  molto  ristretto  delle  moltis- 
sime opere  lavorate  già  in  quell'epoca  pei  tempj  del- 
l' Àttica  ;  ed  oltre  i  progressi  da  calcolarsi  a  misura  di 
età,  scuole  ed  anni,  vengono  probabilmente  in  conside- 
razione differenze  non  minori  dipendenti  da*  luoghi^  so- 
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pferkm  dovendo  «ssere  le  opere  della  capitale  a  quelle 
di  cittk  provinciali,  oppure  dipendenti  dal  genio  degli 
artisti  diversi,  benché  appartenenti  ad  una  scuola  me- 
desima. 

Già  prima  della  pubblicazione  attuale  il  rilievo  d*E- 
leusi  è  stato  edito^due  volte:  come  rilevo  dalla  Ile9ue 
areh.  di  quest'anno  (p«_401),  a  Parigi  dal  sig.  Fr. 
Lenormant,  il  cui  padre  G.  Lenormant  pochi  giorni 
prima  della  prematura  sua  morte  1'  avea  &tto  formare 
in  gesso,  ed  a  Lipsia  dal  prof.  Overbeck  ne'  Ber.  d. 
saechs.  Ges.  p.  163^191.  Ambedue  gli  interpreti  hanno 
avuto  V  infelice  idea  di  volervi  ravvisare  la  missione  di 
Trìttolemo,  onde  nella  dissertazione  tedesca,  che  s'in- 
gegna di  darne  la  prova  rigorosa  è  sistemàtica,  si  sono 
introdotte  un  buon  numero  d*  osservazioni  non  fondate 
«  di  supposizioni  forzate.  Sarebbe  contrario  ad  ogni 
analogia,  se  un  demone  della  foggia  di  Trittolemo  non 
Ibsse  rappresentato  sotto  le  forme  d^un  uomo  adulto, 
«  nu>Ito  strano,  se  il  primo  aratore  si  fosse  6gurato  da 
ragazzo.  Se  si  scrive:  le  jeune  Triptolemos  ^  sì  tra- 
passa molto  leggermente  sopra  la  circostanza,  che  Trìt- 
tolemo, benché  giovane,  ih  tutti  gli  innumerevoli  mo- 
numenti nondimeno  non  occorre  mai  sotto  forme  non 
'ancor  adulte.  Se  poi  dall'altra  parte  si  dice,  il  giò^ 
vane  del  rilievo  poter  aver  qualche  anno  più  di  didotto 
'o  venti  (p.  183) ,  vi  si  manifesta  bensì  il  sentimento 
■giusto ,  che  una  tale  età  convenga  ad  un  dipresso  al 
'servo  della  dea,  ma  non  si  spiega  ,  per  qua!  ragione 
•lo  scultore  non  gli  abbia  dato  la  grandezza  naturale 
-dell'età  sua.  Ciò  che  riguardo  a  questo  punto  vien  detto 
a  pag.  167  sgg. ,  dev'esser  sembrato  all'autore  stesso 
•troppo  forzato,  mentre  cerca  di  sostener  la  seta  opi- 
nione per  mezzo  di  pretesti  come  questo:  la  propor*- 

zione  del  giovane  non  poter  esser  decisivn  per  la  sua 
ANNALI   1860.  30 
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età,  'ooo  essendo  eeoto,  tàift  agli  ai»4ett»jtotBo  gesere 
dette  dee,  cioè  aiKh'e^i  audio,*  ciò  che  aessimo  ne* 
gherìi  che  osservi .  aitenUuncnte  r^so  del  ISoguaggìo  aar 
lieo.  In  un  altro  luogo  (p.  184)  al  contrario  dice«  che 
la  piccolezza  detta  iìgoca  «Labba  fome  deriverà  da  ana 
toadizìoiie  perdala  e  nascosi» ,  opinione  che  41  qpalttn- 
qne  interpretaaiooe  improbabile  o  diseooyamente  s' adat- 
terebbe forse  pia  che  a  questo  iofito  seKplioiflamo*  Sì 
pretende  che  la  dea  dia  a  TriHoLemo  de'  semi  di  ^taao 
nella. mano  lai^amentt  aperta  ed  aleaia,  invece  di  por- 
gergli mia  spiga ,  nodo  unico  ^  in  coi  <quesi^  alto  può 
immaginarsi  dall'artista,  e  come  Io  &  cedere  il  rilkiYO 
fiùbblicato  nella .  mìa  Zeùschr.  f.  a.  Sunsi.  Per  una 
apiga  non  vi  è  spazio,  né  vi  convengono  le  mani  ne 
detta  dea  né  del  ^ovanetto  ;  né  .questo  difetle  vìen  osan- 
mio  did  notare,  a  T. oggetto  ohe  la  dea  f^  offre  essersi 
perduto  »,  o  dal  sostituir  «  al  seme  di  grano  »  qualch'  altra 
aspneasione,  come  «  dono  del  frutto  dette -spighe  (Hulmr 
frueht)  »o  fino  «  oonaegna  dette  spighe  »•  Vi.  accede,  che 
V  imporre  della  osano  dalla  parte  dett'  altra  dea  vien  in- 
terpretato erroneamente  come  un'iniaiaftioneoibonedi- 
«ione,  cioè  eome  un  altro  atto  distinto  <lal  prin^o  e  pin 
importante  (j^.  179),  laddove  T  attività  di  TritioleniOy 
-die  produce  viveri  e  ricdiezze ,  non  ha .  che  fané  eoi 
iioui  inleUettuali,  e  polnebbe  esser  detta  aacra  aollaoto 
an  un  senso  moUo  bongo  ^  in  modo  dke  in  queat'atto 
jtuU'  al  più  si  dovrebbe  rieonoecere  V  augurio  di  boona 
sinscita,  o  un  signe  de  proteetion^  come  vkn  detto 
netta  -rivista  franeese.  Ma  tuilo  ciò  è  di  valore  .si^oiv 
<^nato.  dirimpetto  atta  suppoaieiane  singolare  :ddl'inter- 
«paote  tedeaso.(non  del  franceee),  dietro  la  ^ale  non 
•Demalnr ,  ma  Gope  ofTca  il  seme  a  Trillolemo.  Nel 
-mito  greco  come  nelle  cappreae»lan£e  artistiche  di  esso 
tacmpre.  domina  hk  naturale  semplicilà  e  «vi  è  lontana 
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MiQpre  9ffn  divmo  nibe  a3c?  dal  tema'  e  ifceiM  varìa- 
mMKìi  3éD2»  ragiooi  auffieienti*  VogUamo  onederet  che  am 
diaegao  difett^Bo  Jbt  portelo  TÌDierpvete  a  ravviaare 
ndila  Cor^e  ima  maestow  matrooa  ^  hqUh  Demeter  wern 
donaella  heUa  e  giovane  di  bqq  ]^ìi  di  4iciòttó  o  venti 
•om  (p.  I6().  Ma  qiìeit*«i$fivei)»»  f(li  «vrebbe  doy;«la 
iNiider  MspeUo  il  cbegBO,-ehe  probab^kueale  ha-opoUsH 
bnito  QOQ  poco  aUatfedwMBe  anello  isbfigUaita  suHa  purte 
ftonco-^rti^tiea  (p«  i88)«  II  problema  di  rtabiliriin  tipo* 
un  ideale  è  ben  differente,  4)ve. ai  traUadi  Hera,  Atbem 
4)d  Aitenia,  ed  Qy»  abbiamo  da  fanS'tsoUa  die»  ^«aficipe* 
atre,  che  poteva  aecpsUra  ali*  alteggjiaiiiento  ed  al  ^re^ 
•tire  ideile  oittadiae  atlicbe«  oooie  lo  ta^vÌRino  aafXMPa 
Delle  opene  della  souok  «ttiea  più  jiecente.  Amelie  il 
prìano  relatore  nel  Bollettino  «hiaflia  fi  Mgìooe  édih 
tfoeitnp  Core»  la  figura  «onnito  .di  4|aeir  iatmaayai»lo.f  e  la 
di^e  più  giovane,  a  fiiv4»re«  p^re,  d'  wim  sw  «a^aai- 
^iooe,  ironie  {aate  vaiile  iieUe  4^semieAÌ  tncyvwo  rpo^to 
ilelle  indieaaiem  &i«e.,  «be  non  aefW  dettate  dall' •iMs- 
42bio ,  ma  da  una  lUienl^  preoccuperà^  ^^  jUguardo  (a 
Trittolemo  /posso  diapenwruMi  dall' «santitMiKe  le  «rtM*- 
pretaziom  propoahe  «eUadisierta^&iMeiedefeaieiilo' in- 
torno a  lui,  quanto  a' momwieoli  a  lui  .fativi  5  ^wm 
-eooteotero  di  oppormi  ad  un  aolo  pvniiK»  Se  «ai  fn^ 
tmde^  k  &vola  di  TcittràleoH)  essere  stata  tardi  «ntrcH 
dotta  come  un  epiaodjo  «el  mito  .di.  Gone  ((p.  liB7)^  è 
H^ero  che  PneUer  nella  bua  apem  intorno  a  Denaelèr 
^  Peraefone  avea  iietto;.4' inno  oioericio  nDemeter  non 
<€onoacere  ancora  Ti'ìtteleqao  (p.  lOS).  Esatnimindo  fiero 
Mnza  fffeocCMpazioQe  i  miti  nelh  lono  ooeilenni,  »({ue«- 
Ma  tosi  non  sembra  aifnmissibile»  U  neaae  diTrittolemo 
aeni&a  d«bhio  è  significativo  ;  negli  inni  epici  però  flror- 
viamo  sempre  osservata  V  uoUà  d^'  idea  e  vi  £  tcat*- 
tato  sempre  un  solo  argomento  principale,  come  eooo 
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la  nascita  di  Apolline,  la  sua  vittoria  sul  dnigOBe,  3 
furto  di  Mercurio,  la  discendenza  degli  Eneadi  da  Àfit>- 
dite,  la  vittoria  di  Dioniso  sui  Tirreni,  l'istituzione 
deir  immortalità  dell'  anima  per  Demeter.  L' introdu- 
zione dell'agricoltura  per  mezzo  di  questa  dea  mede- 
sima era  un  altro  grande  argomento,  e  certamente  un* idea 
anche  anteriore  ali*  altra:  onde  da  queir  inno  dovea  esdii- 
dersi  ciò  che  riguarda  propriamente  Trittolemo.  Es- 
sendo però  egli ,  nel  modo  medesimo  di  molte  altre 
divinità  allegoriche,  stato  trasformato  e  divenuto  un  re , 
da  Paniasi  chiamato  6glio  d'  Eleusine,  che  presso  Apol- 
lodoro  vien  visitato  da  Demeter,  trovò  come  tale  un 
posto  nell' inno,  alla  cui  epoca  questa  trasformazione 
probabilmente  era  già  effettuata  da  lungo  tempo  ed  en- 
trata in  varie  genealogie  ,  senza  che  il  bel  mito  di 
Trittolemo  fosse  stato  dimenticato ,  il  quale  piuttosto 
potea  offrir  benìssimo  T  argomento  di  un  altro  inno. 
Voglio  notare  ancora  di  passaggio  (riguardo  a  p.  1 90), 
che  nell'altro  gruppo  di  Prassitele  menzionato  da  Pli- 
nio, di  Cerere  cioè,  Trittolemo  e  Flora,  non  vi  è  ra- 
gione di  cambiar  quest'ultimo  nome  contro  l'autorità 
de'  codici  (meno  uno,  nel  quale  Chloris  è  slato  cor- 
rotto in  C andar is)  in  quello  di  Gora.  Come  si  può 
asseverare  che  Flora  non  abbia  che  &re  coì  ddo  mi- 
tologico della  Demeter  di  Eleusil  Questo  gruppo  offre 
piuttosto  un  bel  compagno  ali*  altro:  1*  uno  ci  égura  la 
ricchezza  de'  campi  effettuata  da  Demeter  insieme  e  per 
mezzo  di  Trittolemo*  e  Chlori,  P  altra  la  salvezza  spi- 
rituale che  la  conginnge  con  tacco.  Chloris ,  la  dea 
della  ,  verdura  ,  alla  quale  precedeva  Niobe  anch*  essa 
trasfo^lnata  storicamente  ,  sta  bene  al  lato  di  Trìtto- 
lentio',  al  quale  il  verdeggiare  segue  immediatamente  ap- 
presso. Le  idee  di  Prassitele  comprendevano  un  ciclo 
largo  e  fertile.  / 
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Se/  in  Atene,  ove  forse  poco  si  conosceva  lacco, 
ai  vdeva  riferir  l'indabìiata  sua  6giira  alla  nòlissima 
«li  TriUolemo,  questa  supposizione  sarà  fondata  prin- 
cipalmente sul  liiogo ,  ove  il  noistro  rilievo  era  stato 
ritrovato:  cioè  vicino  alla  cappella  di  S.  Zaccaria,  sulla 
qoale  diceda  notiaia  francése:  gui  prà*vierU.du  tei»' 
pie  elevé  à  Triptolime.  Posto  cbe  sia  cosi ,  non  ne 
vien  decìso  niente,  giacché  in  un  tempio  di  Trittolemo 
oltre  il  mito  particolare  di  lui  poteano  esser  celebrati 
anch'  altri  spettanti  al  culto  di  Demeter.  Ma  V  esistenza 
del  tempio  nel  luogo  accennato  non  è  nemmeno  ben 
assicurata.  £  vena' che  Ross  (Koènigsreisén  II,  p.  100) 
dice  di  volo  e  semi^ altra  aggiunta  :  «  Poco  inàànzi  àl- 
r  odierno  villaggio  si  giunge  ad  una  cappella,  cbe  sta 
aopra  ai  ruderi  dd  tempio  di  Trittolemo  «  •  E  Pausa- 
aia  (I,  38,  6),  dopò  aver  parlato  deU'Erinéos  sol  Ge* 
fisso,  ove  Plutone  av«a;  rapito  Gore,  e  Teseo  avea  uo- 
ciao  Piocraste  ,  riferisce  che  «  gli  Eleusinii  hanno  un 
tempio  di  Trittolemo,  un  altro  di  Ariemis  Propylaea  ed 
(uno)  di  Poseidon  padre  ».  Ruderi  di  un.  tempio  ben 
potranno  ésse^  contenuti  in  .questa  cappella  $  ma  di  c[ual 
teoipiò,  è  del  tutto. vincerlo  ,  ed  il  marmo  i fu  scavato 
4ion  dentro^  ma.  vicino  alla  cappella. 

Soltanto  dopo  scritto  qiiest'  articolo^  mi  venne  alle 
mani  il  primo  fascicolo  di  Marzo  della  Revue  des  deuoc 
mondes^  nel  quale  (p.  217-*S26)  il  sig.  L*  Vitet  parla 
distesamente  intomo  al  nostro  rilievo  ed  insieme  d^una 
ieata  trovata  vicino.,  cóme  si.supfMMie,  di  .'Nettuno. 
Anch'  egli  vi  ravvisa  Trittolemo  ^  al  quale  attribuiaioe 
Tetà  di  quattórdici  a  quindici  anni,  e  suppone  che  Qe« 
neter,  la*  dea  pHi  aociana)  :g)i<  insegni  Tagriooitiira  e  lo 
prepari' al  culto  deUe  due  dee.  ed  ai  mi^rj,  coi  quali 
però  Trittolemo  non  ha,  ne^mna  rdaùone.  Vuole  di 
più,  che  la  '  dea  gli  ofl^  e  un  oggetto  appena  ricotao*-* 


$0ÌÀh(imperffgptiiieyyt)g^ììmTitìudmke^  per  il 

0Rmm  di  graflo,  avealre  Core  per  la  mano  imposta  allir 
a  Idi  testai  (main  SMpendué)  weaàm  proteggerlo  e 
qoaà  beoedirtov  Fa  piacere  Y  entusiastico  encomio  ddla 
gmodiosilài  e  beBeaei^  deHe  figUfe,*  bencliè  le  osserva* 
zMHii  partieoUn  noìu  di  ntà»  éaam^  tiDpffo  iraghe  nò 
iofficsMiteiiMDte  preeisattf*  e^  disiMa«> 

F^  *£•  yVnamL 

U  sigi  jAm^  Au^MiclisielMr^qoiiDdo  lfSiMDÌje'all^  Io* 
Atutoibdisegnodel  basaorilsevo  di  Ekasi  eseguito  dal  sig^ 
Secrates  in  Atene  sotto  la  snai  ispezione,  l'aceompagnÀ 
eaàmdio  di  sna  Kiionta  ^escriflMua  &tt»  dietro  tm  acoavaio 
esìainedeU'orìgihale^  onde  poss»  servine  a  chi  avesse  da  0^ 
enpaesl'  deU'  31iistnnione>  dei-  monsunenle  stessei  Siccd» 
aie  dMi^ne  non  etai  destiMta  ad  essere  stanata  disle^ 
aansentev  così  d;  contentiamo  dv  riportarne  quella  parte 
ohe  spetta  alkt  descrisione  materiale  del  rilìeve^  e  pno 
aeri7ir0  ad  ìUastmr  vari  PPi^^  4  ^^  ^el^'  incisi<»oie  po<« 
tianoE  esaer  e^resse:  meno  efaiarametité.  Aggìongiamo  » 
per  evitare  sbagii,-  che  il  sig*-  Miehaelis  chiama  Deme- 
itts  lai  dea  muMa  dalls^  fiwe^  Cene  quella  collo  scettro. 

li*'  Bi> 


e  D  BassorilìeirO'di  £le«si>è  alM  met.  &«<  i7,  laM^ 
i^Mi^4 'k  lasMa  ha  unaigrosftezaa  dimv  0,  20^de^qìfdlt 
^'t  (ME  spettano  att'  aiftesea:  delifi^oveE^  I  fiatasi|i  sono)  re* 
^Dlarmetito  tagliali'  e'  Usciali  4*  l'evfc»  superiore  è  ^tuMe 
^i*  «ma' aemplioe' cimasa.  Né  qui  uè  in^  sdftre  paitiù  del 
«laMW  lia  pMttlo*  ritt<eif«nt^  nessuna^  trff^riav  di  colóri*  » 
onde  ri  pot^spe   M^ff»»^  esser  esso^  SMo  diprnto  m 
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tsmrpi  aiitidiì.  AW  hieoiiM>  io  ileiiiii  punii  si  sona  mmt- 
serrate  traecie  maoìfestó  di  onnaieiiti  metallici:  dae  bu^ 
«fai:  ai  pcki  di  cidsetm  tmceio*  della  donna  daduca  fanno 
supporre'  èe'  braccialetti^  tre  bucbì  al  collo  della  stessa 
figiHw  ima  '  oiaiUmay  tA  tino  nel!'  oreglia  mi  oreechÌDO, 
Un  bueo  alquanto  pRi  grande  finalmente  si  trova  io* 
mnmi'  alfa  fronte  del  giovanetto)  ad  ^ale  però  non  cor- 
rilponde  nessun  altro  dalla  parte  opposta.  Ora  è  da  rì^ 
kwre  clw  il  poffice  destro  della  dadnca  è  rotto,  e*  non 
a-vende»  lasciato  sai  fimdo  del  rilievo  nessuna  traccia  della 
eoa  puMBy  questa  ne  sembi^^  essere  stata  staccata  —  par- 
tioalaritìi  ohe'  in*  nn  riHevo  in  tatte  le  altre  parti  tenuto 
tSfDtolMsse^,  ddvi^aver  avuto  una  ragione  specialeé  Men- 
tre pos  Ifr  parte  interna  dell'  indice  fino  a  tanto  cbe  qué- 
sto è  tonsefvatOy  è  krvOfata  diligentemente,  questa  di- 
figenz»  manear  nel  terzo  e  quarto  dito*;  e  mentre  final- 
foente  i  ricci  dei  giovanetto  sono  eseguiti  con  eleganza 
e  raffinatezza* ,  la  parte*  sttperìore  delia  capigliatura  è 
trattata  mollo  superficialmente.  Tutto  ciò  mi  rende  pro- 
babile, cbe  una  volta  una  tènia  oppure  una  corona  di 
metallo,  ritenuta  e  fermata  dietro  la  punta  staccata  del 
pollice,  passasse  per  la  mano  della  dea  sopra  ai  capelli 
dei  giovane  fino  ali*  indicato  buco.  Riguardo  al  movi- 
mento delle  due  destre  di  questo  e  dell'altra  dea  mi 
pare,  che  Tunà  delle  figure  porgesse  un  qualche  og^ 
getto  air  altra  ;  ma  dell'  oggetto  stesso  non  si  è  con- 
servata nessuna  traecia.  Se  k  donna'  porgeva-  qualche 
cosav  dev* essere  stato  on  oggetto  piccolissimo-  tenuto 
ém  essa  tra  le  dit»,«  per  sostener  T  altra  supposizione, 
ohe  il  giovaaetto  porgeva  l'oggetto,  si  può  addunre, 
die  la  mano  sua  è  la>r0rataf  in  un  rilievo  molto  pia 
Imwo  di  quello  della  donna.  -^Prescindendo  daU^onica 
eboezione'  gik  citat»,  il'  rilievo  non  ha  osai  settosquadvo, 
e  non  si  devft'  mai  pìh  di  m«  6,9^  dal  fondo,  hx  varj 
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punti  è  molto  più  fassfo  ,  specialmente  .  nel  contorno 
della  gamba  sinistra  di  Core  e  nelle  pieghe  (meno  chia* 
ramente  disposte)  dietro  alle  sue  spalle.  Molto  schiac* 
ciata.  è  la.  mano  sinistra  di  Demeter,  che  appena  sor- 
passa il  piano  della  face  ^  e  cosi  pure  il  braccio  destro, 
non  però  la  mano.  Rotondata  all'incontro  è  la  parte 
inferiore  del  braccio  sinistro  del  giovane  ;  ed  una  grande 
varietà  di  lami  ed  ombre  è  prodotta  nella  figura  di  De- 
meter  dalle  pieghe  profonde  dell'  abito  di  lana  sopra  ai 
piedi.  Nondimeno  nell'  insieme  Tartista  ba  saputo  rag- 
giungere un  efiètto  non  tenue,  e  ciò  per  n^essso  d'un 
artifizio  non  raro  ne*  rilievi  attici:  i  contomi  cioè  non 
si  riuniscono  pianamente  col  fondo  del  rilieyo ,  ma  sono 
tagliati'  severamente  e  formano  un  orlo  verticale  sopra  ^ 
d' esso,  che  p.  e.  nel  paso  del  giovane  si  eleva  a  0,004 
.m. ,  sopra  alla  mano  destra  di  Gore  fino  a. 0,016.  Quk 
e  là  si  è  andato  fino  a  circoscrìvere  il  contorno  come 
con  uno  stretto  canaletto  $  e  cosi  a'  due  lati  dello  scet- 
tro, e  la  ove  la  face  tocca  la  mano  di  Demeter,  cbe 
sen^  questo  espediente  appena  si  rileverebbe  »• 


SCOPERTE  TARQUINIENSI. 
(Man.  deirinst.  voi  VI,  tavv.  XLVI-XLVII.) 

Già  nel  Bullettino  dell'  a.  1856,  p.  VII  fa  dato 
dall'Orioli  un  brevisrioK)  cenno  intorno  a  varj  scavi , 
,cbe  il  sig.  Giosafatte  Razauchelli,  conosciuto  agli  ama* 
.to4  de'  nostri  stuc^  siccome  diligente  esploratore  del- 
l' agro  viterbese,  insieme  ad  alcuni  cercatori  d'antichità 
aves^  intrapresi  nel  fecondo  territorio  di  Tarquinia ,  non 
lungi  dal  prospetto  della  città  antica ,  nel  cosi  dett» 
Foglio  del  Cavalluccio  e  ne' dintorni.  La  scelta  degli 
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oggetti  rìtroTatii  di  piccolo  volume,  ma.  oq  vero  teso- 
retto  tanto  rignardo  atta  materia,  quanto  agli  esimii  me- 
riti dell'  arte,  si  trova  ancor  adesso  nel  possesso  del  lo* 
dato  signore  e  debbo  all'  insigne  liberalità  e  gentilezza 
di  lui  il  grazioso  permesso  di  farii  disegnare  e  di  pub- 
Uioarli  ora  sulle  tavole  XLVl  e  XLVII  de*  nostri  Mo- 
numenti. 

Gli  oggetti  si  dividono  in  tre  classi,  cioè  ori,  avor] 
e  bronzi,  e  riguardo  alle  circostanze  particolari  della  loro 
scoperta  il  sig,  BazzicheUi  mi  scrive  quanto  segue:  «  Gli 
ometti  d'oro  e  le  tavolette  d* avorio  furono  rinvenuti 
in  una  piccola  e  mal  costrutta  tomba  con  la  volta  un 
poco  franata.  Nel  centro  d*  essa  tomba  vi  era  una  cassa 
di  legno  guastissima,  e  fra  i  rimasugli  e  pezzi  di  volta 
si  rinvennero  gli  ori  $  poco  lontano  un  gran  vaso  a  cra^ 
tere  dipinto  con  figure  gialle  in  campo  nero^  ed  i  fram- 
menti di  una  specie  di  sgrignò  di  legno  intarsiato  di 
avorio  ed  osso,  al  quale  appartenevano  le  lamìnette  scol- 
pite» Furono  ritrovati  var)  altri  cocciami  di  niun  conto  $ 
ma  quello  cbe  più  interessa,  anche  la  metà  di  un  qui- 
nipondio  posseduto  o^  da'  rr.  padri  Gesuiti  a  Roma* 
La  gròtta  era  veramente  verone  e  fu  trovata  chiusa , 
oltre  la  solita  lastra  di  nenfi^o.nero,  rinforzata  con  massi 
.di  travertino  cacciati  a  forza  e  che  si  durò  molta  &tica 
ad  estrarneli.  -—I  due  bassirilievi  di  bronzo  furono  riii* 
venuti  in  una  grotta  intieramente  sfondata.  Si  vedeva 
chiaramente^  che  un  tempo  doveva  essere  esternamente 
decorata  con  uno  dei  soliti  monticelU  di  terra  ,  come 
ai!  vede  comunemente  in  Corneto,  poiché  di  questo  esi- 
ste ancora  la  crepidine  di  tufo  in  tutta  la  sua  superfi- 
cie e  periferia.  Sotto  questo  monticello  ora  distrotto 
esisteva  la  tomba ,  a  .molta  profondita  scavata  in  una 
.specie  di  pozzolana  assai  fragile,  per  la  qual  cosa  es- 
:sendo  intieramente  frenata  la  volta  occorse  molta  latica 
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{Msc  spsf^rifl  ;  uè  TB  ni  rhiscà  perfetlimeotci.  Ls  cameni 
ei»  moho  Tasta^^  le;  pareti  nloflaeaie  aìoo  ad^una  cuffia 
iihezaa  e  la  voltai  gik  fii:  soataantaNOOH  varie  ooUMse  in 
pni  pezsi.  Ve  fiarood  taorvatù  molti  aaacofiighi-  eoa  co^ 
pevohiò  a  tetto  ed  una.  cassa.. eoirbasaorilieTo  cdiacfi^ 
zìofie  4  la.  qoale  esiatd  ndh .  vìDa  detta  8ÌgBoca<  conlesaa 
Bruschi  presso  Conieto.  Dentro  le  casse  furono*  tonrod 
vaq  assi^  seoRssi  ed  ahrì  apeautif  ed  intomo' atte  casse 
tra  diveni  vasallaaii  di  bronxco  i  .due.baasiribeYx:^..  cfa« 
titengó  eaaer  omamenti  al  oopmrefaia  di  ciate^  4XnMnii 
filini  ho^  poMlo-  osservare  daii  fimnaieiiti:  b  em  appasta- 
iiirvado/  Vii  ftt:>tr»inito  ptiro  aip  Imigo  peaz»  di  lw«ba 
a  corso  cotne  quelle  che  si'  vedono  effigiate  nella  e9^ 
lonna  Trajana  »•»  Lo*  vMi  in  casa  dtàfai  slessa  aignoiia 
oontess»!  e  mi  parve  knefeasiinte  per  aver  eotaervato 
V  antica  sua  tìngm»  corrispondente  nelW  forma  aqoelk 
degK  iarr«it»entif  nioderiti*  Rignai^o  poi  ali*  desckiafliose 
def*doe  bronai,  Y  opifoioite^  éA  aigé- Baazichelli  ha>  ÌM9h 
gtìo  di  easer  leggetmeme*  aiiodiAcatr,  esseodo  cMe  aem 
vivaifO'  S  eop^rcdio-  bMsi^  notìf  perà  di  ciste  propri»- 
mente,  ma  di* quégli'  astuccio  U»he  éà bumno,  de'qisdli 
si  oonservarofso  de*  speeohi>  di  flÈrc^fco  lostvo  (ef*^  Gea^ 
hard  Specchi  t.  20^34).^ 

Gli  ori  al:  loro'  valore  material»'  rinnisomio  cm  non 
picicoio  pregi4^  artistico  ^  pve^oehe'óonsìoieapeciabnente 
in  una  certa  moderaaione^  coUa»  qnale  ¥  avtiattf  si  k  aev^ 
vko  de*  meazi  deH'aiAe  so».  Semplice  ,  ma  elegante  è 
la  coUamir  cdl  II  ooslume  degli  Etnischi  di  fregiamr  il 
collo  non  di  nna^  m»  dì  pih  iulbrtf  haioffetrto  affair 
tiata  il  coBcettoj  di  servitisene  come  ornamento',  ridc»- 
cendole  a  jnccole  dÌBMnsionr  ^  onde  ricavdandn  benà 
r  oso  lor  praprìOf  sembrano  nondimeno  destinale  qoaai 
eaelianvameoie  a  difvidev  la  catena  eomer  in<  tanti  anettf. 
B  tal  QBo  «eiauv&M' ornamentale  vien  eonfcfwal»  dal 
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modo  con  cuiy  per  etHav.  runiforinkai  nel  centro  que- 
ste bulle  s' alternano  con  tre  ghiande  alquanto  più  gran* 
di»  Riguardo  alla  tecnica  rilevo  ancora^  che  ognuno  de*  dh» 
lindrettiy  che  formano  la  ottona  propria,  è  lavorato  in 
due  pez^,  onde  toltO'  Fioaieme  venga  reso  più  flesan 
Inle.  *^  La  seconda  doBana  b  è  formata  da  una  serie 
di  bulle  da.  inBlarsi  in  un»  medesima  catena.^  Andie 
quii  la  forma  piis  semplice  ed  ordinaria  «  quale  sembra 
esaersi  tiservata  specialmente  nelle  bulle  vere  e  proprie 
^^  MuB«'  Greg*'  T^  t.*  l^f  1  e  4)v  ba  ceduto  il  posto 
a  ferme  più  eleganti  ed  omate  ;  e  si  dislingue  in«  prì** 
mo  lu(^o  il  pezzo  centrale  che  ba^  la  forma  d' una  faot 
eia  barbata  a  csoma  ed:  orecchi  taurini:  faccia. che  una 
volta  ST  credette  dr.  Bacco  Ebone^  mentre  ora  con  più 
i^one  vien  riferìu  alle  rappresentanze  de*  fiumi ^  come 
Acheloo  ed  alirì«  L'uso  di  tali  teste  m  Etrurìa.gia  in 
tedipi  antichìasimi  vie»  coosprovata  dagli  af^pin^zc^  pro« 
venienti  aneb^essi  da.  Tarquinia»  ed  e^tenti  ora  niel  Mn*> 
KOf  Gregoriano  (T  ^  t^  3fti,  1  t  2i)'f  ma  un  confoonio 
anefae  migliore  ci  si  ùSke  ndl*  analoga  testa  in  oro  « 
lavoNvta  con  arte  arcaica  raffinatissima |«  che  due  anni 
&  al  trovò  in.  Palestrina  attaccata  i  ad  una  catena  ete^ 
gantissima  in  oro  e  efae  ora?  si  teova  in  possesso  deW 
1-eccfto  prìncipe  Bapherìni.  Il  nostro  rilievo  spetta  ad 
un'epoca  delVarte  ^  più  avanzata,  cbe  cerca  il  soÀ 
VMftO'pniltosto  nelle  belle  forme,  cbe  nella  sola  raffi»- 
ttatezm  della  tecnica*  Lo  stesso  carattere  si  rìttov»  an*- 
die  nelle  teste  di  giovani  ohe  con  poca  variazione  del 
tipo  sono  replicate  più  volte  in  questa  collana*  Simi- 
liasima  ò^  qudla  trovata  a^  Vuhn  e  pubblioatar  nel  Mas; 
Grag.  If  6d  a  f  e  se  qdeste  setnbianze  giù  pisr  sé'  non 
ci  ricordano  il  tipo  d' un  die  o  d' un.  eroe  particdsiM, 
questui  confronto^  ei  porta  aoebe  piira  crederle  di  mero 
significato  ^rnanMOMwle.  ^«*^  &e{]%cand<«i  queate  te^te  e 


476  'MomiB 

r  altra  a  corna  taurine,  si  sarebbe  potuto  dar  airin* 
sieme  un  aispetto  in  apparenza  più  ricco,  e  di  (atti  ri- 
troviamo altrove  (p.  e.  Mns.  Greg.  I,  t.  81)  ddle  col- 
lane composte  da  bulle  tutte  ornate  di  rilievi*  Dob- 
biamo dir  però  che  una  tale  ricchezza  non  da  riposo 
ali*  occhio,  e  che  perciò  nella  collana  nostra  si  manifè- 
sta un  gusto  più  fino,  mentre  in  èssa  i  rilievi  s^alteiv 
nano  con  altre  bulle  quasi  liscie  f  e  per  evitame  ¥  tini* 
fbrmitk,  anche  tra  esse  cambia  la  forma  di  scudo  tondo 
con  quella  di  conchiglia,  che  adaltatissimà  per  quésto 
scopo  qui  (come  mi  vien  detto  da  persona  intendente) 
si  trova  per  la  prima  volta  tra  gli  ori  etruschi.  Con 
nasce  una  grande  varietà  ed  invece  che  T  occhio  ne 
venga  disturbato ,  lo  sguardo  in  primo  luògo  vien  di^ 
retto  sul  centro ,  onde  procedere  da  questo  punto  al- 
l' esame  delle  altre  parti  regolarmente  disposte.  —  Nella 
<;orona  e  predomina  '  un  principio  piuttosto  architetto- 
nico: tre  file  di  foglie  e  due  di  frutti  d' edera  vi  sono 
ordinate  sistematicamente  in. modo  che  nel  centro  sì  ven- 
gono incontro  :  e  la  natura  della  pianta-  si  trova  ossero 
vata  soltanto,  inquantochè  verso  il  centro  le  foi^e  di- 
ventano alquanto  più  gracili,  *  onde  anche  Y  insieme  vi 
si  rastrema  alcun  poco.  Il  carattere  bacchico  delia  pianta 
inoltre  vieh  rilevato  mercè,  le  due  teste  di  Satiri  bai> 
bati  che  formano  il  formagfio.  *—  Alcuni  orecchini  e 
pendenti  d*  orecchini,  (d.  ^-A),  sebbene  «non  nuovi  aelia 
forma  generale  ,  sempre  possono  servir  a  dimostrar  la 
varietà  che  si  seppe  raggiungere  mercè  gli  ornati  sva- 
riati pili  o  meno  ricchi.  Un  anellino  e  si  distingue  dal 
^ome  etrusco  Ramihàs  scrittovi  neir  intemo.  Final- 
mente un  bello .  scarabeo  i  dimostra  molto  bene,  come 
queste  gemme  vennero  legate,  onde  servir  non  da  anello, 
.ma  da  sigillo  ]  e  vi  si  f. conosce  eziandio  ,  per  qual  ra- 
gione quasi  in  tatti  gli.  scarabei  corre  sotto  le  gambe 
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flell^  aùiiùale  un  incavo  tutlMnlorno  alla  pietra:  venne 
cioè  in  esso  innestato  un  fino  filo  o  una  fascia  d'òro^ 
onde  fermar  meglio  il  perno  che  trapassando  la  gemma 
la  fece  girare  tra  le  due  estremila  dell*  anello. 

Rivolgendo  ora  lo  sguardo  sul  carattere  generale  di 
questi  ori,  appena  abbiamo  bisogno  di  rilevare  che  essi 
occupano  un  posto  medio  tra  quell*  arcaismo  che  distin- 
gue p.  e.  gli  ori  ed  argenti  scoperti  nella  celebre  grande 
tomba  di  Cerveteri  (Mus.  Greg.  I,  62-66  ;  82-85)  ; 
e  lo  splendido  lusso  che  quasi  di  necessità  doveva  svi- 
lupparsi nelle  epoche  posteriori.  Giacché  la  natura  del 
metallo,  la  sua  cedevolezza  e  la  facilità  di  ridurlo  nelle 
forme  più  sottili  invita  V  artista  a  voler  eguagliare,  se 
non  superare  la  preziosità  del  materiale  col  mezzo  del- 
l' artificio  ,-  e  la  tecnica  cercherà  di  trionfai  tanto  più, 
quanto  piii  in  lavori  di  questo  genere  non  ha  da  sod- 
disfar al  gusto  depurato  di  pochi,  ma  del  volgo  ezian- 
dio. Se  per  c[uesta  ragióne  taK  lavori  dell'industria  ar- 
tistica hanno  in  genere  un  valore  relativamente  minore 
per  la  storia  dell*  arte,  invece  cresce  la  loro,  importanza 
per  la  storia  de'  costumi  e  della  coltura  generale  de'  po- 
poli. E  qui  giova  di  ricordar  i  tesori  d*oro  scoperti 
nella  Crimea  e  pubblicati  nella  splendida  opera  sulle 
Antichità  del  Bosforo  Cimmerio.  Non  vogliamo  negare, 
che  in  essi  non  di  rado  troviamo  de'  concetti  veramente 
greci  che  potrebbero  superare  i  lavori  etruschi ,  se  fos- 
sero sviluppati  nell'  intenzione  originaria  di  chi  Y  inventò. 
V*  incontriamo  pure  de'  lavori  ,  che  ricordano  chiara- 
mente i  modelli  etruschi  (p.  e.  t.  12  e  19).  Ma  quasi 
sempre' neir  esecuzione  vi  è  frammischiato  un  elemento 
barbaro  che  porta  ad  esagerazioni  e  che  ci  offende  tanto 
di  più,  quanto  meno  sta  in  armonia  col  concetto  fon- 
damentale. Un'  osservazione  analoga  possiamo  fare  negli 
ori  ritrovati  nelle  regioni  danubiane  e  conservati  nel  Mu- 
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seo  di  Vieooa^  se  doq  cbe  •  questi  «peUano  Ad^iepodie 
molto  posteriori ,  cioè  dell'  impero  romano  e  fino  bi- 
zantino. Anche  negli  ori  etruschi  non  si  può  negare  es- 
ser misto  un  elemento  greco  ed  un  altro  indigeno.  Ma 
jse  jQon  vi  ritroviamo  il  gusto  puro  ed  elevato  de'  Gre- 
.ci,  il  contìnuo  contatto  de*  due  popoli  fece  almeno,  die 
gli  Etruschi  accettarono  in  genere  le  leggi  stilistiche 
.dell'  4rte  greca^  mentre  soltanto  sulla  base  di  queste  in- 
trodueevano  le  maniere  m  loro  particolari:  manieris  eh? 
forse  meglio  che  a  qualunque  altro  gepere  delFiirte  si 
addicevano  a  questi  lavori^  wi^  quali  un  prevaleii^e  delta 
tecnica  fino  ad  un  certo  punto  vien  giustificato  tanto 
.per  la  natura  .del  materiale»  quanto  per  V  uso  di  Jusso» 
ài  quale  doveano  servire*  Sotto  qnest'a^tto  dunque 
^i  ori  etruschi  si  mostrano  ^uperic^i  a  quei  de'  citati 
popoli  ;  e  di  questa  superiorità  il  iespretto  tarquioiense 
partecipa  tanto  piii,  quanto  piìi  in  é^SM  abbiamo  dovuto 
rilevare  la  moderazione  jneH'  uso  de'  tecnici  mezzi^  l'ete- 
.^nte  semplicità  «  la  KeMata  disposinone  4eUe  varie 
parti. 

Forse  meno  attraenti  per  gli  ^occl^^  ma  4i  un  iur 
teresse  scientifico  più  elevata  ^090  i  quattro  riUevi  » 
.  avorio ,  incisi  sulla  tav.  XLVI«  i^4  ndla  grandesQta 
degli  originali.  Simili  rilievi  non  di  rado  si  sono  sc^ 
perti  negli  scavi  etruschi  e  trovansi  sparsi  in  varie  rao^ 
..colte  ;  né  mancano  de*  «aggi,  che,  comiB  i  nostri  ,  ab- 
biano conservato  delle  traccie  di  colori  e  doratura  (p«4^ 
Ulicali  Ant.  mon.  Il ,  10  e  11).  Ma  non  mi  ricordo 
di  aver  mai  visto  de'  pezzi  che  ibnvino  una  serie  ^^osà 
bella  e  clie  possano  paragonarsi  coi  nostri  per  il  ma^ 
rito  dell'arte.  Essi  sono  eseguili  col  più  puro  e  «affi- 
nato.  arcaismo,  ed  a  questo  stile  corrisponde  anche  la 
scelta  de' soggetti  figurali.  Giacche  è  ben  noto,    come 
Je  opere  etruschc  di  arie  antica  (meno  forse  quelle  > 
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ohe  ttpettano  ftd  .un  um  0Mro)  leàdu^ano  quasi  affiitto 
le  scene  snlologiGhe  ,  ed  ove  eaLro  qualche.  eMere  'ii 
un  oidiae  qpiii  jsìevaìù^  laroviasDO  piutioato  de*  demonj  » 
ehe  .^i  iddii  deir  Olinipe*  Gofi  i  no9kn  avor)  in  >priato 
hiDgo  ci  pmcniano  una  «oppia  idi  itoipo  e  diUMia  oih 
ncati  jd  ooBTito  ed  aasistbi  da  un  giovane^  che  aeoibtm 
apprestar  Jl  .'tavolino  io  piutloato  il  gran  cratere  »  nel 
qvaie  si  mesceva  il  lano^  .poi  .no  auriga  aopea  biga  in 
piana  Kxyraa  ;  m  èeno  luogo  un  cacoialore  in  atto  di 
trafiggere -mi  «3onrD.,  «  finahnaoU  un  demone  liiarìno 
coricato  .sofica  due  cuadm  e  teoenie  in  ciascuna  mano 
mi  «pasce.  Ma  se  «[uesli  «oggetti  dn  genere  sono  piut- 
tosto :o0rvii , .  nmditneno  da  altre  aimiii  rappresentanze 
«i  «disBoatano  per  varie  tpaiiicohnikà:  ì  cavalli  delk  biga 
aoDO  alati  e  noa-aolamente  a. guisa  del  Pegaso  alle  spalle^ 
ma  a*  piedi  ^eaiandio  ;  e  così  aaooea  il  cacciatore  è  inu* 
nito  di  grandi. ali  alte  :apalle  e  di  piccdie  ai  talloni.  Do- 
vremo dunque  2  abbandonare  la  apiegasione  geoerica  dei 
soggetti  ad  andar  a  oemarla  atcUa  sfera  miiologioa?  Mi 
pare 'di  nò,  finUmto  che  non  vi  .ai  costringa  l'assoluta 
necessità.  Ora  ineUa  pvima  soeaa  una  tale  necessità  non 
oaiste  in  nasann  modo*  Questo  convito  non  offire  neis- 
auaa  parlicokrità  òhe  non  si  ritrovi  ^ae*  conviti  fb- 
aiebid  £guniti  in  naolli  ^nlseiri  {p«  e.  liicali  Mon«  in* 
t.  Uà  £  ;a3  j  Alon.  d.  InaL  IV^  t.  3$)),  opfiure  neUc 
fòUiire  tacquiaìenn.  Ma  oaninieno  nella  scena  della  coesa 
J'^aoriga  patta  nessna  nontaissegna^  che  lo  mostri  ap« 
parlener  ad  oaii  das^e  di  «ssen  aovranaaiu  o  akseno 
«soioi:  è  on  auriga  aeaopliaa  einient'altro.  Riguardo  poi 
^atte  ali  de^oa/valli,  bisogna  por  .manie  alV  oso  «aolto  di- 
-vnlgato  che  i^i  Etrarschi  fiioeaano  di  tal  atiributo*  Se 
lo  coneedevaBO  non  dirado  alle  atesae  olimjttcfae  divi- 
«nità,  quasi  indtslìntameale  Tiaipiagarono  nella  non  pio- 
-cola  socie  di  demani  ^  e  da  essi  sembra  essere  stalo  tra- 
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sferìto  anche  agli  animali  con  an  significato  paramente 
akubolico,  per  indicar  la  celeritii.  Cosi  sopra  un  vaso 
di  stile  provinciale  etrusco  (Micali  Mon»   ined.  t.  39) 
troviamo  nn  Centauro,  un  cavallo  alato,  ed  un  demone 
anch*esso  alato,  riuniti  alla  scena  deli*  esposizione  di  un 
morto  ;  in  un  altro  (ib.  t.  37 ,  2)  un  giovane  corrente 
tra  due  cavalli  alati  ;  in  un  bronzo  (ib«  19,  2)  due  gio- 
vani assisi  sopra  cavalli  alati,  senza  che  vi  si  abbia  da 
pensare  al  Pegaso,  ali*  Arione  od  a  qualch*  altro  cavallo 
di  orìgine  divina.  Né.  mancano  le  rappresentanze  di  bi* 
gfae  con  cavalli  alati  (p.  e.  Micali  Ant.  mon.  t.  20,  10  j 
46,  20;  117,  3;  e  ne' noti  bassirilievi  volsci  :  Carloni 
t.  6  ;  Ingbir.  Mon.  etr.  VI,  U  4)  ;  ma  in  nessuna  di 
esse  r  auriga  ha  V  aspetto  di  un  eroe,  onde  possa  sup- 
porvisi  p.  e.  Pelope ,   che  da  Nettuno  ebbe  in  dono 
de*  cavalli  alati.  Nemmeno  in  una  viva  scena  di  com- 
battimento sopra  un   vaso  (Micali  Mon.  in.  37,  1)  i 
cavalli  alati  d'  una  quadriga  possono  servirci  d*  indizio, 
per  riconoscervi  una  scena  distinta  mitologica.  In  tutti 
questi  esempj  dunque   le  ali   non   servono  se  non  per 
esprimere  realmente  ciò  che  Omero  (II.    XVI ,   149) 
dice   metaforicamente   de'  cavalli   di   Achille  :    re»  afia 
Ttvei^yt  neria^Tiv  ;  e  lo  stesso  significato  attribuiremo  a 
loro  anche  nella  rappresentanza  della  nostra  biga:  non 
è  già  una  gara,  che  l'artista  vi  ha  voluto  rafiigurare, 
ma  una  vittoria  ,  ed   una  vittoria  già  assicurata  prima 
ancora  che  sia  riportata,  giacche  cavalli  dotati  del  dono 
divino  delle  ali  non  conoscono  competitore,  né  rivale. 
Partendo  da  tale  principio  non  ci  sorprenderà  nemmeno 
lo  stesso  attributo  nella  figura  del  cacciatore:  egli  inse- 
gue non  da  lontano  il  cervo,  il  velocissimo  degli  ani- 
mali ,  ma  r  ha  raggiunto  correndo  ;  1*  ha  afferrato  pel 
collo  e  cosi  coir  asta  gli  dà  la  sicura  morte.  Ma  il  suo 
correre  era  un  volare;  e  così  il  cacciatore  alato  nel-^ 
r  idea  non  differisce  dai  destrieri  alati. 
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Più  d'imbarazzo  ci  reca  al  primo  aspetto  il  trovar 
Ira  queste  rappresentanze  un  essere  marino  comporto 
di  testa ,  petto  e  bracoia  umane  e  corpo  di  pesce ,  e 
munito  di  pinne  a  guisa  di  ali.  Il  modo  solenne,  con 
cui  è  coricato  sopra  cuscini ,  accusa  un  carattere  pon 
dico  divino,  ma  di  demone.  Ma,  per  tacer  di  altri  es- 
seri marini  composti  in  vario  modo,  quali  p.  e<  tre-» 
vansi  in  mezzo  a  scene  terrestri  sui  rilievi  del  noto  c^rro 
perugino  (Micali  Ani.  mon.  t.  28),  nemmeno  i  demoni 
di  questo  genere  sono  rari  sopra  monumenti  etruschi 
(ib.  29,  6  I  46,  19  ;  59,  10)  ;  e  ciò  che  più  monta, 
essi  s*  incontrano  eziandio  messi  in  rapporto  con  var) 
altri  esseri  di  differente  natura.  Così  in  un  rilievo  a 
stampa  (Micali  Mon.  in.  34,  2  e  3)  un  tal  deipoae  si 
trova  dietro  una  biga  con  due  destrieri  alati  |  e  sopra 
una  lamina  a  rilievo  (Micali  Ant.  mon.  31,  4)  egli  ve* 
desi  posto  tra  un  cavallo  alato,  un  grifone,  ippocampot 
leone  o  pantere,  esseri  dunque  che  ben  possono  ricor* 
darci  la  corsa  e  la  caccia  de' nostri  avorj.  Disgraziata-» 
mente  tutte  queste  rappresentanze  appartengono  alla  nu- 
merosa classe  di  quelle  deir  arte  etrusoa,  che  fipora  si 
sono  sottratte  ad  un'  interpretazione  ragionata,  né  sesor 
bra  agevole  di  tentarne  delle  nuove,  ove  non  si  voglia 
entrare  in  discussioni  sul  sistema  generale  delie  credenze 
etruscbe.  Facile  cosa  sarebbe  il  raccogliere  alcune  ana- 
logie snperGciali  del  nostro  demone  coir  Oannes  o  Dagon 
degli  Orientali.  Ma  nell' oscurità  che  copre  ancora  le 
idee  religiose  e  mitologiche  degli  Etruschi,  la  prima  legge 
deir  interprete  dovrà  esser  di  non  voler  sapere  troppo  ; 
ed  invece  d' andar  a  cercar  delle  analogie  in  regioni  ben 
lontane  ed  in  sistemi  mitologici  nemmen'essi  troppo  ben 
esplorati,  faremo  meglio  attenendoci  prima  di  tutto  ai 
confronti  di  quell'  arte,  che  coli'  etnisca  sin  da  remo- 
tissimi tempi  ebbe  una  relazione  non  mai   interrotta  , 

ANNALI  1860.  31 


482  SCOPERTE 

cioè  la  greca.  E  qui  infatti  ci  si  offre,  per  esser  con- 
frontata coi  nostri  avorj,  un'opera  antichissima:  vale 
a  dire  i  bassirilievi  del  tempio  di  Asso  nell'  Asia  mi-* 
nore  (Mon.  dell'  Inst.  Ili,  t.  3i;  Texier^isie  mineure 
t.  112-114:  opera  della  quale  tengo  in  mano  le  tavole, 
ma  non  il  testo).  Considerando  tra  essi  la  scena  di 
convito,  i  combattimenti  di  animali  feroci,  i  Centauri 
correnti,  possiamo  credere  di  trovarci  tra  opere  etru- 
sche,  né  gran  fatto  lontani  dal  ciclo  dMdee,  che  fece 
prescegliere  pei  nostri  avorj  le  scene  di  convito  ,  di 
corsa  e  di  caccia.  Ma  troviamo  di  più  tra  i  rilievi 
d'  Asso  anche  un  demone  marino:  quel  Nereo  cioè  o 
Trìtone  notissimo  dai  dipinti  vascularì,  che  lotta  con 
Ercole.  Se  vi  è  figurato  in  piena  azione  ,  non  credo 
che  ne  venga  cambiato  il  significato  suo  generale  :  è 
un  demone  dell'  elemento  umido ,  non  malefico ,  ma 
che  domato  da  Ercole  si  rende  piuttosto  benefico  ;  ed 
in  modo  analogo  dovremo  immaginarci  quello,  che  ne- 
gli avorj  vediamo  coricato  pacificamente  sopra  cuscini, 
qualunque  pur  sia  la  denominazione  che  gli  vogliamo 
attribuire.  ]Sè  credo,  che  da  questo  demone  nell'idea 
differisca  gran  &tto  1'  altro  a  corna  taurine,  come  V  ab- 
biamo incontrato  tra  gli  ori  e  lo  ritroviamo  con  corpo 
tutto  bovino  anche  sopra  un  cippo  chiusino  (Micali  A* 
M.  67,  8  e  9).  —  Ma  questi  rilievi  di  Asso  non  ci 
riportano  sopra  quella  strada ,  che  volevamo  evitare  ? 
non  ci  riconducono  all'Oriente,  o  almeno  alla  Lidia, 
dalla  quale  già  una  parte  degli  antichi  volevano  deri- 
var gli  Etruschi?  Rispondo  in  primo  luogo  che  in  essi 
non  trovo  nessun  elemento  che  decisamente  possa  dirsi 
orientale,  nessuno  che  non  debba  dirsi  puramente  greco. 
E  se  questo  e*  insegnano  i  monumenti  conservati,  pos- 
siamo inoltre  chiamare  anche  in  ajuto  le  più  anti- 
che   opere  d' arte  greca  esistenti  m\h    sole  descrizioni 
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poetiche  di  Omero  ed  Esiodo,  che  coi  rilievi  di  Asso 
e  di  Tarquinia  offrono  un'  analogia  non  leggiera.  Nello 
scado  omerico  mancano  del  tutto  le  scene  mitologiche: 
ma  ben  vi  ritroviamo  i  conviti,  le  corse,  i   combat*- 
timenti  delle  fiere  ;  l' elemento  umido,  è  vero,  non  è 
ancor  personificato  ,    ma  occupa  un  posto   non  meno 
importante   che   nei  rilievi   di  Asso  e   di   Tarquinia , 
mentre  tutto  V  insieme  delle  altre  scene  vien   circon- 
dato dair Oceano.   Nello  scudo  esiodeo  in  queste  e  si-' 
znili  rappresentanze  già  entrano  var)  demoni ,  entrano 
i  Centauri  coi  Lapiti  e  qualch'  altra   scena  mitologica 
ed  oltre  T  Oceano  vi  è  figurato  anche  un  porto  con 
delfini,  pesci  ed  un  pescatore.  Così  quéste  descrizioni 
da  alcuni  credute  fittizie  si  congiungono  mirabilmente 
con  ciò  che  ci  si  presenta  in  opere  di  stile  antìchis* 
simo  ;  e  segnatamente  le  antiche  opere  etnische  mercè 
questo  confronto  sembrano  ricevere  una   luce  inaspet- 
tata. Giacché  se  nella  Grecia  la  mitologia  ben  prèsto 
sottentrò  alle  rappresentanze  generiche  ,   quèst*  ukime 
nell*  Etruria  si  conservarono  per  un   tratto   di  tempo 
molto  più  lungo  ,  se  non    che  il  genio  particolare  di 
questo  popolo,   piii  dedito  ad  astrazioni  che  dotato  di 
poetica  fantasia,  ove  volle  elevare  le  scene  della   vita 
umana  ad   una  sfera  più  sublime,  si  piacque  d'intro- 
durre degli  indiz)  simbolici,  come  p.  e.  le  ali^  oppure 
degli  esseri  demoniaci  o   fantastici. 

Non  meno  arcaici  de'  soggetti,  che  ci  hanno  ricon- 
dotto a'  tempi  remotissimi  dell'  arte,  sono'  le  forme  e 
lo  stile,  nel  quale  sono  lavorate  le  figure  de' nostri  ri-, 
lievi  ;  e  quest'  arcaismo  non  manca  di  far  impressione 
fino  sull'animo  di  coloro,  i  quali  poco  sono  avvezzi 
ad  entrar  ne'  meriti  di  un'  arte  non  ancor  liberamente 
sviluppata,  ma  rigida  ed  aspra.  Un  tal  effetto  non  po- 
trà esser  prodotto  mai,  se  non  ove  colla  massima  pu- 
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rezza  e  precisione  vien  espresso  il  carattere  specifico 
e  nazionale  cieli'  arte  di  un  popolo  qualsiasi  i  e  con  qui, 
se  al  primo   sguardo   veniaoio  portati  a   cercar  delle 
analogie  tanto  coli*  arte  greca,  quanto  con  quella  degli 
Egizj)  nondimeno  ci  accorgiamo  subito  delle  differenze 
fondamentali,  che  corrono  tra  l'arte  di  questi  popoli 
e  queUa  degli  Etruschi.   Resta  però   vero    che   Tarte 
greca  e  T  italica,  principalmente  nelle  loro  orìgini,  deb- 
bono considerarsi  come  sorelle  :  e  così  nella  tecnica , 
come  nel  modo  di  trattar  il  rilievo,  incontriamo  pra- 
tiche quasi  identiche.   Ma  le  differenze  cominciano   a 
manifestarsi  subito,  ove  entriamo  nell'  esame  delle  par* 
tioolarita,  tra  le  quali  mi  contenterò  di  rilevare  i  pan- 
neggiamenti ed  i  tipi  delle  fiiccie.  I  panneggiamenti  delle 
anticlussime  opere  greche  o  sono  disposti  a  pieghe  re- 
golarmente increspate,  o  vi  troviamo  quelle  pieghe  fine 
che  sembrano  derivar  quasi  più  dalla  natura  leggiera  e 
molle  della  stoffa,  che  dalla  disposizione.  Di  questi  due 
sistemi  ne*  nostri  rilievi  non  ritroviamo  quasi  nessuna 
traccia:  i  panneggiamenti  ci  ricordano  piuttosto  gli  abili 
strettamente  attaccati  al  corpo,  come  gli  abbiamo  tro- 
vati nelle  antichissime  pitture  ceretane   pubblicale   nel 
volume  antecedente  di  questi  Annali,  se  non  che  T  ar- 
tista nella  figura  dell'auriga  per  alcune  pieghe  leggiere 
si  è  ingegnato  d' imitar  le  forme  prodotte  dal  movimento 
della  corsa,  mentre  nella  figura  del  cacciatore,  ove  vo- 
lea  accrescer  maggior  varietà,  è  poco  riuscito  nel  suo 
intento.  Air  incontro,  attenendosi  ali*  imitazione   della 
realtà,  non  ha  tralasciato  d' indicar  dappertutto  diligen- 
temente la  cucitura  delle  maniche  e  dei  cuscini,  ben- 
ché essa  dal  lato  artistico  sia  di  molto  minor  impor- 
tanza delle  pieghe.  Riguardo  al  tipo  delle  teste  mi  posso 
limitar  a  citare  i  due  antichissimi  Apollini  di  Tenea  e 
di  Tera  (Mon.  d.  Inst.  IV,  44  j  SchoU  Miuheilungen 
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I.  4,  8),  oppure  le  metope  di  Selinunte,  per  i^on  aver 
bisogno  di  dimostrar  ampiamente,  in  quali  forme  con- 
sista il  tipo  puramente  etnisco  de'  nostri  rilievi.  Parti- 
colare menzione  però  merita  ancora  la  testa  del  demone 
marino!  anche  i  Greci  non  abbonivano  di  raffigurar  ^iò 
che  sogliamo  chiamar  brutto  ^  e  né  fanno  fede  le  teste 
di  Medusa,  di  Pane,  di  Sileni  ed.  f  ma  nondimeno  an- 
che in  queste  formaeioni  predomina  un  principio  idea- 
listico, Àe  sviluppa  le  forme  di  questi  esseri  in  conr- 
formità  coll^idea  che  debbono  rappresentare,  ossia  se- 
condo le  leggi  organiche  delia  natura  :  nel  nostro  demone 
ali*  incontro  tutto  tende  a  forme  piuttosto  individuali  e 
ad  un'  espressione  per  quanto  possa  esser  caratteristica. 
Non  oso  decidere,  onde  gli  Etruschi  potranno  aver  rica- 
vato questo  tipo,  che  tanto  si  discosta  dall'ordinario 
etrusco  ;  ma  non  voglio  lasciar  inosservata  Y  analogia  ma- 
nifesta che  quesf  opera  arcaica  oflFre  con  un  tipo  ovvio 
in  opere  posteriori  dell'arte  etnisca,  quello  cioè  di  Ca- 
ronte e  di  alcuni  altri  esseri  infernali. 

Al  confronto  dell'arte  egizia  c'invitano  di  prefe- 
renza le  varie  piante  che  nella  scena  della  caccia  in- 
dicano un  luogo  selvaggio,  ed  il  modo  peculiare ,  con 
cui  sono  trattati  i  capelli  in  tutte  le  figure  umane,  non- 
ché ne'  cavalli.  Ma  per  quanto  possa  sembrar  grande 
l'analogia  esterna  di  queste  parti  col  far  egizio,  tanto 
più  quest'analogia  stessa  ci  deve  ammonire  di  starci 
cauti  nel  voler  provare  per  tali  particolarità  una  dipen- 
denza diretta  dell'arte  etnisca  dall'  egizia.  Le  piante  ed 
i  capelli,  per  esser  rappresentati  nell'  arte  plastica  e  se- 
gnatamente in  rilievo,  richiedono  una  certa  astrazione, 
che  sta  quasi  in  contradizione  col  principio  realistico 
dell'  arte  etrnsca.  Ed  infatti  neìle  opere  antichissime  più 
rozze  etnische  non  si  riconosce  quasi  nessuna  traccia 
d'influenza  greca  (Micali  Mon.  in.  t.  6,*    ant.    mon. 
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t.  15),  ma  piuttosto  uno  studio  d*  imitar  l'apparenza 
della  natura.  Tali  tentativi  però  non  potevano  più  sod- 
disfar air  artista  dei  nostri  rilievi ,  che  aveva  adottato 
già  troppo  delle  leggi  stilistiche  greche  ;  e  così  può  esr 
ser  accaduto,  che  opere  egizie ,  conosciute  certamente 
agli  Etruschi  già  in  epoca  antica,  vi  abbiano  esercitato 
una  certa  influenza,  mentre  alnienQ  in  apparenza  ne'ca* 
pelli  sembravano  riprodurre  la  natura  piìi  a  minuto.  Ma 
quest'  influenza  si  ristrìnge  al  far  esterno  ed  air  estema 
imitazione  di  quegli  elementi  minuti:  del  principio  ar- 
chitettonico air  incontro,  che  predomina  in  tutta  T  arte 
egizia,  ne  in  queste  particolarità  ,  né  ii^  tutte  le  altre 
forme  delle  figure  non  s* incontra  traccia  veruna:  non 
ostante  T  arcaica  rigidezza,  la  le^e,  alla  quale  kartista 
si  è  sottomesso  ,  non  è  mai  così  severa  e  stretta  da 
legar  ogni  liberta  e  da  impedir  ogni  sviluppo  individuale , 
come  infatti  si  mostra  impedito  per  le  leggi  dell'arte 
egizia. 

Ma  quale  è  il  posto  che  dovremo  assegnar  ai  no- 
stri avorj  deatro  i  limiti  delFarte  etnisca  stessa?  Fu 
menzionato  in  principio  un  frammento  di  quinipondio 
trovato  insieme  con  essi  :  ma  1'  uso  di  questo  metallo 
.fuso  non  era  ancor  cessato,  quando  l'arte,  almeno  Tarte 
greca,  già  si  era  sviluppata  alla  maggior  libertà.  Se  poi 
gli  ori,  come  abbiamo  visto,  già.  spettano  all'  epoca  bella, 
non  .possiamo  pretendere  in  nessun  modo,  cbe  gli  avorj, 
sebbene  trovati  insieme,  siano  stati  lavorati  al  medesimo 
tempo.  Come  ai  giorni  nostri  troviamo  in  uso  casset- 
tine  ed  altri  utensili  del  cinquecento  ,  così  anche  gli 
Etruschi  posteriori  poteano  tener  in  pregio  degli  oggetti, 
che  contavano  secoli  «Siamo  perciò  ristretti  agli  indizj 
che  ci  oflPre  il  lavoro  stesso.  E  qui  non  abbiamo  biso- 
gno di  dimostrar,  che  quella  primitiva  rozze^^za  ed  im- 
perfezione, che  s' incontra  negli  anticliissimi  saggi  della 
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ST^ultura  greca  da  noi  sopra  citati,  qui  già  è  superata. 
Lo  stile  è  ancora  decisamente  arcaico ,  ma  tale,  quale 
presuppone  un  lungo  esercizio  ;  giacché  neW  esecuzione 
non  si  mostra  nessun'  incertezza,  anzi  precisione  e  raf- 
finatezza, e  si  deve  dir,  che  Y  artista  ha  saputo  dar  a 
queste  rigide  forme  una  perfezione  relativa,  ma  dentro 
certi  limiti  sublime  e  somma,  in  modo  che  pochi  mo- 
numenti di  simile  stile  possono  darci  un'  idea  più  chiara 
e  pura  del  carattere  dell'  arte  etrusca  antica.  Se  poi 
l'artista  p.  e.  nell'  invenzione  della  scena  di  caccia  non 
arrivò  a  superar  le  difficolta  nel  raffigurar  un  movi- 
mento violento  e  si  vide  costretto  d'attaccar  il  corno 
alla  testa  del  cervo  in  un  modo  affatto  contrario  alla 
natura,  nell'  auriga  all'  incontro  gli  riuscì  di  dar  al  mo- 
vimento della  figura  una  certa  individualità,  e  di  rap- 
presentarci l'ansiosa  diligenza  e  cura,  colla  quale  que- 
st'  uomo  sta  intento  al  suo  ufficio.  Nella  testa  final- 
mente del  demone  marino,  per  quanto  sia  brutta,  dob- 
biamo dire,  che  l'espressione  e  le  forme  già  hanno  su- 
perato bensì  i  limiti  dell'arcaismo  propriapiente  detto, 
ma  che  questo  progresso  non  si  deve  tanto  ad  uno  svi* 
luppo  stilistico,  quanto  all'  inclinazione  sopra  accennata 
di  ricercar  nella  natura  le  forme  di  preferenza  carat- 
teristiche. Onde  non  esiteremo  di  asserire,  i  nostri  rii 
lievi  appartener  ad  un'  epoca  già  molto  avanzata  del- 
l' arcaismo  ,  ma  che  restò  ancor  perfettamente  intatta 
dall'influenza  dell'arte  greca  già  giunta  alla  perfezione. 
Ma  fino  a  qual'  epoca  si  conservò  l' arcaismo  puro  nel- 
l'arte  dell' Etrurìa?  Non  oso  dar  una  risposta  precisa  « 
Non  mancano  però  varj  indiz]  per  poter  dire ,  aver 
esso  durato  un  buon  tratto  di  tempo  anche  dopo  l'im- 
mutazione dell'arte  greca  e  non  essere  sparito  subito 
forse  nemmeno  allora  ,  quando  le  opere  di  questa  già 
aveano  cominciato  ad  esercitar  la  loro  influenza  sopri^ 
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una  parte  degli  artisti  ettiischi.  E  cosi  mi  sarà  permessa 
di  citar  qui  un  passo  di  Yarrone  (de  r.  r.  Il,  c«  il^ 
cf.  l'Iin.  N.  lì.  VII,  69,  211),  del  quale  si  è  servito 
anche  il  Canina  (Etrnr.  marilt.  II,  p.  64)  a  stalnlir 
r  epoca  di  una  parte  delle  pitture  tarquiniensi:  Omnino 
tonsores  in  Italiani  primum  venisse  eoe  Sicilia  di^ 
cunt  post  Romam  conditam  anno  CCCCUlIh  ut 
striptum  in  publico  Ardeae  in  litteris  extat^  eosqiie 
adduacisse  P.  Titinium  Menam.  Olim  tonsores  non 
fuisse  adsigni/icant  antiquorum  statuae^  quod  pie* 
raeque  haòent  capillum  et  barbam  magnam-j  e  Pli- 
nio aggiunge:  Primus  omnium  radi  cotidie  insiituii 
Afrioanus  sequens.  Corrisponde  con  tale  notizia  1*  es- 
sere anche  in  Grecia  V  uso  di  radersi  la  barba  invalso 
soltanto  al  tempo  di  Alessandro  il  Grande  \  onde  non 
saprei,  per  qual  ragione  potessimo  dinegar  fede  a  Var* 
rone.  Ora  le  figure  de*  nostri  avorj ,  tranne  il  demone 
marino,   sono  imberbi,  e  per  conseguente  dovrebbero 
esser  posteriori  all'  anno  indicato,  cioè  posteriori  ali* a» 
300  avanti  la  nostra  era.  Non  voglio  negare  che  prò* 
pongo  questa  conclusione  con  qualche  esitazione  ^  ma 
invece  di  entrar  in  vaghe  ipotesi  generali,  mi  pare  piii 
ragionevole  di  attenermi  ad  un  fatto  riferitoci  in  modo 
cosi  positivo,  almeno  (intanto  che  non  venga  rifiutato 
per  altre  date  non  meno  positive.  Ed  aggiungerò  so- 
lamente,   che,  ove   abbiamo  da  giudicar  sulP  arte  etru- 
sòa,  faremo  bene  a  tener  meno  conto  del  sincronismo 
della  civilizzazione  greca,   che  dello  stato  generale  della 
cultura  italica  :  e  cosi  ricordandoci  che  i  fondatori  *delia 
letteratura  romana,  Livio  Andronico  e  Nevio,  erano  nati 
dopo  1*  anno  sopra  accennato  e  che  introdussero  in  Roma 
la   tragedia    greca  piìi  d'^un  secolo  e   mezzo   dopo   la 
morte  di  Sofocle  e  di  Euripide,  forse  meno  ci  ma- 
raviglieremo,  se  anche  Tarte  etrusca  circa  Ta.  300  si 
era  ancora  conservata  nel  puro  suo  carattere  nazionale. 
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Un'arte  ben . difiereote  incontriamo  ne' doe bronzi 
(tav.  XXiVII,  6  e  6),  tra'  quali  però  almeno  il  primo 
deve  dirsi  anch*  esso  di  lavoro  etrusco.  È  eseguito  in 
quello  stile  misto  tra  greco  e  romano  ,  il  quale  piut« 
tosto  sobrio  che  spiritoso  non  aspira  a  meriti  elevati; 
ed  allo  stile  corrisponde  qui  anche  il  soggetto,  che  è 
tratto  dalla  vita  comune.  Troviamo  rappresentate  due 
figure  di  uomini,  Y  uno  alquanto  più  nobile  dell'  altro, 
probabilmente  un  padrone  col  suo  servo.  Il  primo  è 
vestito  di  chitone  e  sovrapposto  manto ,  e  di  un  ber- 
retto che  forse  ci  dà  a  vedere  la  forma  [MÌi  moderna 
di  quello  ovvio  in  monumenti  di  stile  piii  antico  (  Mi- 
cali  Ant.  mon.  t.  58).  Appoggiando  delli  due  bracci 
involti  nel  manto  F  uno  sul  fianco,  mentre  avvicina  la 
mano  dell'altro  al  mento,  in  una  posizione  da  signore 
sembra  chiamar  il  suo  servo,  onde  dargli  i  suoi  co- 
mandi 'j  e  questo ,  che  sembra  averlo  seguitato  rispet- 
tosamente, ora  accelera  i  suoi  passi  onde  presentarsi 
allo  sguardo  del  padrone.  La  sua  condizione  inferiore 
già  si  manifesta  dall'  esser  egli  vestito  del  solo  chitone 
che  lascia  libera  la  spalla  destra,  costume  proprio  de' servi 
e  degli  artigiani.  Ma  più  particolarmente  ancora  vien 
qualificato  per  gli  attributi  della  sua  sinistra,  che  sono 
la  strigile  e  l' ampolla  ossia  lekjthos.  Giacche  era 
uso  che  i  ricchi  andando  alla  palestra  ed  al  bagno 
si  facessero  accompagnar  da  un  servo  che  portava  que- 
sti utensili;  e  non  di  rado  tali  servi  dall'  ufficio  (di 
XiQxvS-cf ópoc  :  Poli.  HI,  153)  sembrano  aver  ricevuto 
de-  sopranomi  particolari,  come  l' Aìroknxuàog^  servo  del 
sofista  Dione  (Philostr.  Vit.  soph.  p.  AdO),  e  quel 
Lecjrthion  agilitatis  exereitator  dipinto  da  Timomaco 
(Plin.  N.  II.  XXXVI)  136).  Né  mancano  le  rappresentan- 
ze di  tali  servi  ne' monumenti  delFarte,  come  sulla  cista 
Ficoroniana,  in  alcuni  bassirilievi  sepolcrali  ateniesi  (Ste- 
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phani  Ausr.  Heràkl.  t.  VI,  1 5  p.  291  =  39),  in 

uu  vaso  (Gerhard  ant*  Bildw.  t.  67)  e  finalmente  in 
una  bella  statuetta  vaticana  (Mus«  PCI.  Ili,  t.  35) 
che  mostra  fattezze  moresche,  come  ci  vien  descrìtto 
anche  T  Autolekylhos  di  Dione  (cf«  anche  Ann.  d.  Inst. 
1866,  p.  38).  Non  meno  conviene  ad  un  servo  l'altro 
attributo,  che  quello  del  nostro  rilievo  tiene  nella  de- 
stra, vale  a  dire  la  frusta.  Basta  ricordar  i  iia^niyo^ 
vofioi  ed  i  iM<xTiyofipot^  destinati  a  mantener  V  ordine 
tanto  nella  palestra  quanto  altrove  ,*  e  sta  bene  que- 
st'attributo specialmente  in  mano  di  un  servo,  che 
accompagna  il  padrone  e  sembra  perciò  piìi  adattato 
ad  eseguir  quelle  punizioni,  alle  quali  .potranno  esser 
condannati  altri  servi  colpevoli.  Un  interesse  più  ele- 
vato la  scena  del  nostro  rilievo  guadagnerebbe,  se  pò* 
tesse  dimostrarsi  esser  essa  derivata  da  qualche  com- 
media. Ma  in  quanto  all'  indagare,  .se  una  tale  suppo- 
sizione possa  trovar  un  appoggio  nella  letteratura  a  noi 
conservata,  <iebbo  lasciarlo  .ad  altri  più  periti  di  me 
in  4}uesto  genere  di  erudizione. 

Resta  l'ultimo  bronzo,  dal  quale  sebbene  fram* 
mentato  e  rovinato  risplende  la  più  sublime  bellezza 
greca.  La  presenza  di  Amòre  semiadnlto  ci  fa  cono- 
scere nella  donna  maestosamente  assisa,  sul  cui  invito 
o  comando  egli  tende  V  arco,  la  sua  madre  e  padrona, 
Venere  stessa  ,*  e  cosi  possiamo  arrischiare  almeno  una 
congettura  sul  soggetto  mitologico,  che  sarà  slato  espres<- 
SD  in  questo  gruppo.  Esistono  cioè  due  monumenti  di 
arte  e  forma  analoga,  che  alle  stesse  due  figure  di  Ve- 
nere ed  Amore  ne  associano  una  terza,  la  quale  dun- 
que potremo  supporre  essere  stata  aggiunta  anche  nel 
nostro  rilievo  ed  essere  stata  quella,  verso  la  quale  Amore 
dirìgge  il  suo  dardo.  Il  primo  si  è  un  bassorilievo  di 
terracotta  esistente  al  Museo  di  Berlino  (Gerhard  ^rch* 
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ZeiL  1847>  t.  1)  e  che  potrà  aver  servilo  a  modello 
per  qualche  bronzo  di  simile  uso  col  nostro.  Venere 
vi  è  assisa  dirimpetto  ad  un  giovane  in  abito  frìgio, 
e  sembra  volere  ritenere  Amore,  mentre  posto  sui  gi- 
nocchi del  giovane  sta  per  accenderlo  della  sua  pas- 
sione. 11  secondo  monumento  è  un  bronzo,  che  come 
il  nostro  avrà  servito  da  coperchio  ad  uno  specchio, 
e  trovato  in  Paramythia  passò  in  possesso  del  sig. 
Hav^kins  (Millingen  jinc.  uned.  mon.  II,  t.  12),  Ivi 
la  dea  assistita  da  due  Amori  è  assisa  accanto  al  gio- 
vane frìgio,  che  sembra  ancor  indeciso ,  se  deve  se- 
guir le  lusinghe  della  dea  ,  che  verso  lui  si  rivolge* 
Tra  vane  spiegazioni  proposte  ora  quasi  generalmente 
accettata  è  quella ,  che  vi  ci  fa  ravvisare  V  incontro 
amoroso  di  Venere  ed  Anchise  ;  ne  saprei,  qual  ragione 
si  potesse  opporre,  per  non  riferir  allo  stesso  mito  an- 
che il  nostro  rilievo.  Il  momento  in  esso  rappresen- 
tato sarebbe  di  poco  anteriore  a  quello  degli  altri  due 
rilievi,  cioè  quello,  nel  quale  la  dea  ha  dato  i  primi 
ordini  di  colpir  il  cuore  del  mortale,  che  deve  esser 
felicitato  del  suo  amore«  Cosi  T  artista  poteva  asse- 
gnare alla  dea  siccome  autrice  del  fatto  il  posto  piii 
nobile  nel  centro,  e  larvela  trionfare  in  tutta  la  sua 
maestà  e  bellezza  « 

Se.  abbiamo  indovinato  giustamente  il  momento  raf- 
figurato, non  si  potrà  negare  ,  che  già  nel  concetto 
Y  artista  del  nostro  bronzo  abbia  superato  gli  altri  due. 
Ma  i  tre  monumenti  mostrano  di  piU  una  grande  ana- 
logia nel  genere  dello  stile  e  delF  esecuzione  ;  e  qui 
non  può  esser  dubbio,  che  il  nostro  artista  non  sia 
di  gran  lunga  superiore  a  quello  del  rilievo  irì  terra- 
colta  e  non  abbia  almeno  eguagliato  quello  del  bronzo 
Hawkins.  Cercando  poi  altri  confronti  per  lo  stile  ve- 
niamo condotti  a  ricordarci  di  quei  bronci,  che  hanno 
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il  vanto  di  esser  il  lavoro  piii  perfetto  pervenuto  a  noi 
in  questo  genere  d*art6,  vale  a  dire  i  celebri  bronzi  di 
Sirìs.  Ora  non  voglio  esagerar  le  lodi  del  monuaxento 
che  ho  da  pubblicare,  anzi,  senza  poter  istituir  un  con- 
fronto degli  originali  stessi,  non  oso  nemmeno  di  prof- 
ferir una  sentenza  che  pretenda  di  dare  come  decisiva. 
Ma  sento  il  mio  dovere  di  rimuovere  alcune  obbiezio- 
ni, che  potrebbero  essere  rilevate  a  danno  del  bronzo 
tarquiniense.  In  primo  luogo  nel  voler  giudicare  della 
sua  bellezza  dobbiamo  tener  conto  del  suo  stato  molto 
frammentato.  I  lineamenti  delle  varie  parti  della  com- 
posizione, siano  anche  bellissimi  per  se ,  non  produr- 
ranno mai  il  pieno  e  compiuto  loro  effetto ,  ove  sia 
distrutto  il  beir  insieme,  al  quale  erano  subordinate.  La 
maggior  bellezza  poi  sempre  sark  raccolta  nell'espres- 
sione delle  teste,  che  qui  mancano,  mentre  fie' bronzi 
di  Sirìs  contribuiscono  non  poco  ad  invaghir  1*  occhio. 
Molto  danneggiata  è  poi  la  figura  delP  Amore  al  brac- 
cio destro  ed  alla  gamba  sinistra  ,  e  nella  Venere  il 
ginocchio  destro  per  un  colpo  è  tutto  schiacciato.  Ar- 
roge  che  la  patina  in  alcune  parti  sottili,  come  p.  e. 
nella  piega  grande  che  sotto  la  coscia  discende  verso 
il  piede  dell'  Amore  ,  e  specialmente  nelle  dita  delie 
mani  e  de'  piedi  è  cresciuta  piii  che  iti  altre  parti  e 
cosi  ha  distrutto  ogni  finezza  di  queste  forme.  Final- 
mente, sebbene  il  disegno,  che  ha  servito  alla  nostra 
incisione,  sia  lavorato  da  abile  artista  colla  massima  di- 
ligenza e  cura  ,  nondimeno  ho  ragione  di  supporre  , 
che  i  disegni  de'  bronzi  di  Siri  pubblicati  dal  BrOnd- 
sted  si  avvicinino  ancor  più  del  nostro  allo  spirito  ed 
al  genio  degli  originali.  —  Tenendo  conto  di  tutti  que- 
sti difetti,  de' quali  non  è  colpevole  kartista  antico,  la 
differenza  che  corre  tra  le  due  opere,  si  rìdùrra  forse 
piuttosto  a  qualche  parlicolaritk  dello  stile,  che  a!  me- 
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rito  dell^  esecuzione.  È  riconosciuto  generalmente,  che 
ì  bronzi  di  Siris  portano  T impronta  delibarle  chiamata 
di  preferenza  la  bella  »  cioè  non  dell'  epoca   Periclea  ^ 
ma  di  quella  di  Alessandro  o  poco  posteriore.  Né  esi- 
teremo di  assegnar  ad  un'  epoca  pressoché  identica  an- 
che il  bronzo  tarquiniense.  Ma  nonostante   la   somma 
eleganza,  ne^  bronzi  di  Siris  crediamo  riconoscere   una 
certa  severità  o,  diciamo  forse  meglio,  castità,  che  dì- 
sprezza  ogni  Tezzo  non  voluto  dal  soggetto,  e  ci  pre- 
senta le  figure  nel  piii   bello  e  più   raffinato    sviluppo 
delle  loro  forme,  per  mostrarle    capaci  della   maggior 
energia  e  virtù.  Ora  è  vero  che  i  soggetti  di  combat- 
timenti raffigurati  in  questi  bronzi  richiedevano  in  certo 
modo  uno  stile  più  vigoroso  ed  energico  ,  e  che  Ve- 
nere ed  Amore  non  potevano  esser  effigiati  sotto  le  for- 
me delle  Amaaoni  e  degli  Ajaci  :  ma  nondimeno   non 
possiamo  negare  esser  lo  stile  del  bronzo   tarquiniense 
non  solamente  più  largo,  ma  più  molle  eziandio  ;  e  già 
vi  risentiamo  qualche  elemento ,  non  dico  di  voluttà , 
ma  di  quella  delicatezza  e  mollezza  ,    che    ci  colpisce 
p.  e.  se  mettiamo  i  vasi   della  Magna  Grecia  a   con-, 
fironto  con  quelli  di  Nola.  Le  particolarità  delle  forme 
non  sono  per  niente,  trascurate  ,    ma    non    tanto  sono 
espresse  con  uno  studio  raffinato,  quanto  accennate  con. 
franchezza  geniale  e  spiritosa  e  con  quella  diligenza  che 
è  sufficiente  per  V  armonia  dell'  insieme.  Tuttociò  però 
non  lo  dico  per  biasimar  il  lavoro,  ma  soltanto  per  ri- 
levar le  qualità  più  particolari  dello  stile,  mentre  ognuno 
consentirà  con  me  nel  dire,  che  Io  studio  d'eleganza 
non  ha  fatto  mai  air  artista  tradir  la  nobiltà,  e  si  può 
dir  la  maestà  ,  che  trionfa  specialmente  nel  concetto 
4ella  Venere.  £  così  in  ogni  modo  il  bronzo  tarqui- 
niense dovrà  dirsi  non  indegno  di  esser  nominato  ao« 
canto  a'  celebri  bronzi  di  Sirìs. 

H.  BauNN. 
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SECCHIA  DI  BRONZO  ESISTENTE  NELLA 

GALLERIA  DORIA, 
(Mon.  deirinst.  voi.  VI^  iav.  XLP^IIT.) 

Da  alcuni  anni  vedasi  esposta  nella  Galleria  Dona 
una  secchia  di  bronzo  ornata  di  disegni  graffiti,  che  col 
permesso  di  S.  E.  il  sig.  principe  Pamfili-Dorìa  abbiamo 
fatto  incidere  nella  grandezza  dell' originale  sulla  tavo- 
la XLVIII  de' nostri  Monumenti.  Non  è  di  recente  sco- 
perta, ma  riposta  dentro  una  fodera  di  velluto  fu  con- 
servala già  da  secoli  tra  i  tesori  di  questa  eccma  casa 
principesca  ;  e  siccome  altri  oggetti  del  medesimo  pos- 
sesso diconsi  venuti  da  Cesarea  di  Palestina,  cosi  è  stata 
supposta  la  medesima  provenienza  anche  per  questo 
bronzo  :  supposizione ,  che  non  è  priva  di  una  certa 
probabilità,  ma  vien  detta  incerta  da  quello  stesso  che 
r  ha  proposta.  Il  lavoro  è  indubitabilmente  antico,  ma 
accusa  un'epoca  molto  tarda  e  non  può  aspirare  aUa 
lode  di  grande  bellezza.  Nondimeno  si  riconoscono  al- 
meno ne' concetti  le  traccie  di  modelli  piii  antichi  e 
belli  ;  e  di  particolar  interesse  dal  lato  storico  mi  sem- 
bra il  modo  peculiare  deir  esecuzione.  Il  metodo  usato 
dagli  Etruschi  e  Latini,  di  adomar  gli  specchj  e  le  ci- 
ste di  disegni  graffiti ,  già  prima  delP  epoca  imperiale 
sembra  esser  caduto  in  dimenticanza.  Molto  più  tardi, 
nel  medio  evo  cioè,  vengono  in  uso  i  nielli,  che  riem- 
piono i  contorni  con  un  metallo  di  facile  fusione  e  poi 
aggiungono  nelle  figure  stesse  i  colorì  di  smalti.  Un  po- 
sto intermedio,  tanto  riguardo  a' tempi,  quanto  all'ar- 
tifizio, sembra  occupar  il  lavoro  della  nostra  secchia.  I 
contorni  sono  incisi  con  un  istrumento  a  guisa  di  bu* 
lino ,  ma ,  come  pare,  piuttosto  battuto  col  martello , 
che  condotto  dalla  forza  moderata  e  sensata  della  mano. 
Per  rilevar  poi  le  figure  dal  fondo ,  V  artista  si  è  set- 
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vilo  di  un  metodo  analogo  a  quello  oggi  chiamalo  la- 
voro di  pelle  ,  che  rendendo  ruvida  la  superficie  pro- 
duce una  tinta  scura,  senza  però  che  ne  vengano  di- 
stinte la  luce  e  le  ombre.  Tutto  questo  procedere,  se 
non  è  di  assoluta  novità,  almeno  è  rarissimo  ad  incon- 
trarsi ne* monumenti  antichi;  ed  il  solo  confronto  che 
qui  a  Roma  si  è  saputo  addurre,  mostra  bensì  i  con- 
torni graffiti,  ma  omette  il  lavoro  di  pelle.  £  desso  una 
secchia  simile  trovata  circa  trent'  anni  fa  sotto  la  piazza 
di  S.  Marco  ed  ora  conservata  nel  Museo  cristiano  della 
Biblioteca  Vaticana,  che  raffigurante  i  dodici  Apostoli 
vien  attribuita  generalmente  al  quarto  o  quinto  secolo, 
alla  qual' epoca,  come  vedremo  piii  tardi,  non  discon- 
viene nemmeno  la  secchia  Doria. 

Questo  confronto  di  un  monumento  cristiano,  la 
supposta  provenienza,  il  nimbo ,  del  quale  due  figure 
sono  distinte,  hanno  a  taluno  dato  cagione  di  pensare, 
doversi  nelle  figure  rappresentate  ravvisar  un  soggetto 
biblico  del  vecchio  testamento,  cioè  «  il  re  Davide  nel- 
Fatto  che  gli  vien  condotta  innanzi  la  Sunamitide  »• 
Ma  se  un  tal  soggetto  forse  potrebbe  trovar  luogo  tra 
le  miniature  che  servono  d'illustrazione  al  testo  di  un 
manoscritto  ,  lo  credo  senz'  esempio  in  tutte  le  altre 
classi  di  monumenti  cristiani  di  un'  epoca  cosi  remo- 
ta. Il  nimbo  poi,  ben  lontano  dair esser  indizio  di 
cristianesimo,  è  di  orìgine  puramente  pagana  e  frequen- 
tissimo specialmente  in  monumenti  pagani  di  epoca  tarda 
(cf.  Stephani  Nimbus  und  Strahlenkranz^  1859).  Onde 
non  mi  sembra  necessario  di  entrar  in  un  esame  par- 
ticolare di  questa  spiegazione ,  e  ciò  tanto  meno ,  in- 
quantochè  almeno  la  scena  principale  per  chiunque  ab- 
bia pratica  della  poesia  e  de'  monumenti  greci,  si  mo- 
strerà d'un  significato  ben  diirerente  e  non  soggetto  a 
dubbio. 
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^  Lo  spazio  è  diviso  in  quattro  compartimenti  per 

altrettante  colonne  poste  a  distanze  non. eguali.  Ma  il 
movimento  delle  Ggure  c'insegna,  che  si  tratta  di  due 
scene  sole  ,  e  che  alla  prima  spettano   tre   de'  quattro 
compartimenti.  Nel  medio  di  essi  troviamo  una  donna 
velala  e  distinta  da  nn  berretto  frigio,  che,  afferrata  al 
braccio  destro  poco  sopra  alla  mano,  viene  tratta  avanti 
come  per  forza  da  un  uomo,  nel  quale  la   forma  del 
pileo  ed  il  caduceo  ci  danno  a  conoscere  chiaramente 
un  araldo.  Un  altro  munito   dell'asta  ,    che  segue   k 
donna,  sembra  spingerla  avanti  colla  destra^  e  cosi  tutto 
il  gruppo  si  muove  verso  la  figura  d*  un  uomo  barbato 
assiso,  che  per  il  ricco  suo  vestire,  lo  scettro,  il  dia- 
dema ed  il  nimbo,  si  appalesa  di  dignità  reale.  La  donna 
però  rivolge  lo  sguardo  non  a  lui ,  ma  indietro ,    ove 
troviamo  un  giovane  assiso  colla  lira  ed  accompagnato 
da  un  altro  in  piedi  con  asta  e  scudo.  Ora  chi  si  ri- 
corda del  principio  deiriliade,  non  esiterà  di  ricono- 
scer in  tutta  questa  scena  Briseide  che  da  Taltibio  ed 
Euribate  vien  condotta  ad  Agamennone,  mentre  Achille 
abbandonato  cerca  di  mitigar  il  suo  dolore  pel   suono 
della  lira.  Né  mancano   i  confronti  monumentali ,  sui 
quali  non  ho  bisogno  di  dilungarmi,  avendone  parlalo 
in  questi  Annali  1858,  p.  3S2  sgg.  Onde  mi  contea* 
terò  di  accennar  le  differenze  che  corrono  tra  queste 
e  la  nostra  rappresentanza.  E  se  tutti  i  monumenti  con- 
cordano nel  mostrarci  Briseide  decentemente  velata,  il 
nostro  artista  solo  inoltre  ha  voluto  indicar  la  sua  orì- 
gine asiatica  mercè  il  berretto  frigio.  I  due  araldi  s* in- 
contrano in  una  pittura  pompeiana  (Mus.  borb.  II,  68,- 
R.  Rochette   Mon,  in.    19),  in  una  tazza  del  Museo 
britannico  (n.  831 5  Overbeck    Gali.  16  ,    3) ,  e  nel 
quadro  del    codice   ambrosiano    dell*  Iliade    (Hom.    11. 
picturae  ed.  A.  Mai,  t.  6)5  e  se  nel  vaso  di  Hieron 
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(MoD.  d.  Iiisl.  VI,  19)  Diomede  vien  sostituito  ad  Ea« 
rUbate  ,  questo  secondo  araldo  ivi  infatti  sarebbe  stato 
superfluo,  ove  Agamennone  stesso  conduce  con  se  Bri- 
seide,  mentre  F  artista  della  secchia  attenendosi  al  rac- 
conto omerico  ci  rappresenta  il  re  aspettando  la  don- 
sella  nella  sua  abitazione.  Una  differenza  maggiore  s'in- 
contra nella  figura  di  Achille.  Nel  primo  libro  deiriliade 
Achille,  dopo  aver  consegnato  Briseide  agli  araldi,  va 
a  piangere  sul  lido  del  mare  e  ad  invocar  V.  ajuto  della 
sua  madre.  Ora,  se  i  pittori  de'  due  vasi,  discostandosi 
da  questo  racconto  ,  colla  partenza  di  Briseide  hanno 
congiunto  una  scena  del  nono  Ubro ,  quella  cioè  ove 
Ulisse  ed  altri  eroi  vengono  per  mitigar  Tira  del  Pe* 
lide,  anche  il  nostro  artista  ha  ricorso  al  medesimo  li- 
bro, scegliendone  péro  un  concetto  più  semplice  che, 
senza  introdurre  un  fatto  od  un'azione  nuova,  si  con- 
nette più  strettamente  colla  scena  principale.  Quando 
cioè  Ulisse  ed  i  suoi  compagni  arrivano  alla  tenda  di 
Achille,  lo  trovano  solo  con  Patroclo,  e,  per  distrarsi 
dalla  sua  ira,  dilettandosi  col  suonar  la  lira  e  cantare. 
£  cosi  l' ha  figurato  anche  V  artista  della  secchia ,  di- 
scostandosi dal  racconto  omerico  soltanto  nel  raffigurar 
il  compagno  non  assiso  dirimpetto  ad  Achille  ,  ma  in 
piedi  accanto  a  lui,  e  piuttosto  eome  una  guardia  ;  onde, 
se  qualcheduno  volesse  riconoscervi  invece  di  Patroido 
uno  de*  Mirmidoni ,  quali  s*  incontrano  nella  pittura  pom- 
peiana ed  in  quella  del  codice  ambrosiano,  non  avrei 
ragione  d*  oppormi  a  tale  denominazione.  Ma  comunque 
sia  di  questa  figura  secondaria,  tutto  l'insieme  della 
scena  è  chiarissimo  ,  né  ha  bisogno  di  ulteriori  spie- 
gazioni. 

Meno  chiara  si  è  la  seconda   scena.  Supporremo 
naturalmente  che  essa  stia  in  relazione  colla  prima  e 
si  riferisca  come  questa  al  troico  ciclo  ed   alla  storia 
AiouLi  1860.  32 
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di  Aehillè.  :  SiUrQvmddyi  un  1  giovile.  liiicibQ  ^  ed .  .ma 
dmiDajcDB  henretiò  frijgìp^  .è^ederetoa  ^Oie^e  Qgar^adea* 
Ucbe^a  «quelle'  detta  pcioM  ««ma  ;  ..ed  1^1  pmno  MpeKXo 
casenio  mdÌMti  feziaàdio  «  |>M»der  jpei'iAgamimDOiiQ  U 
i«  .concaio  iflttlifMIo.:  Iti  tal  jQ^Q^'p^rà;  im&  sq^i  (HQOQa 
ddr  Dìade  potrdaJbe  «ténìnei  mMijmdfiraisigii?.;;  <qadk 
cioè  del  libro  :XIX»  neKa  x{iiale  ^A|ga)ìaQp«|06e:  tetfrtmoe 
Brìseide  ad  AcUUe  ». . prima  qbe'.qu^o  t^HU  al^ogm- 
batfiiMntoi  Ma^oome  Iroai?  io  («n  Ul  inbiiifi^tP'Agamen* 
ÌMHienpataebke' esser  ctoricèto  Jiul  letto  e  djatoniiar  lo 
sguardo  dà  Achille?  rE^jnesfeo  9  cwx^  fiotcobl;^  esser  rap* 
psreseiitàto.  cotta  Uva,  allora)  ^ndp  è  pie^o  .de')deDti- 
Boràii  di  .vendetta,,  e  non  può  a.3p^ts(r  il  i|ifì|xietito  d*  an- 
dar incontro  ad  Ettore  ?<  Cosi  a  pai^er  «dìo  r  ^d .  anche 
prescindendo  da  altre  dilfiicoltà  /-doTrflpip  abbm^ooar 
r  idea  di  ritrovar  anche  in  questa ,  acc^HidA  spe4a  la  & 
gora  '  d*  Agamennone,  t  Ripensando  poi  agli .  altri  mona-* 
menti ,  -ohe.  cotta-  prima  scena  riiinbcòab  Tanibasmta 
de-sa^i mi  dopaapdai^/je*  possa  èsser. :q«i  rapprpaentato 
un  momento  pofco  poalerìore,  Ruanda  cioè,  palliti  ^i 
altri  ve,  Feniee*  ntenoto  nella  .tenda.  ^  Achille  .yi  si  è 
ttcaso  a  .riposate.  Ma  neòameno  questa  supposisGiPne  poò 
stare,  se  pooaaàio  mente^al- nimbo,  del. quale  è  distinta 
iprasta  :figura/ sGiacdbè  tarovandeei  questo  attarihiito  nella 
fùna  scena  concesso  ad  Agamenooiie  solb  ^  '  si  vede 
efae  ^r -artista  ie  n'  e  servito  òome  di  dttstixMivo  della  di- 
gota  aoprema  areale,  il:qiiale'  non  può  canveniffe  ad 
4ina  persona  di  grado  isifiuiore,  qaarè  Fentoe.  Còà^ 
escluso  ^  Agaotfsnnope,  in  tuUa  Y  Iliade  noA  trovia- 
mo ;  che  )naa  persona  soia  ,  alta*  quale  quest'  attiìhuto 
possa  esser  dato,  ed  è  il  re  de'  Trojani,  Priamp:  Resta 
dttnqoe  a  vedeoe,  se*  a  lui  po^sà  liferirsì  la  scwa  rap- 
preaeiìtala.  ^  I^iamo  nell'  iiltimp  libfio  deU'  HUade  si  reca 
alla  tenda  di  Aòhille  per  riscattar  il  cwpo  d'Ettore^ 
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^ena'  no^  rara  skì^  inbotitrant  ne'ìDoatimeBli ,  i  qnali 
però  ii' HmìtaDo  a  taffigura^la  supplicarne*  Mm- Ornerà 
aggiUD^,  cke  Achilltf^^  dbpo  -finite'  te*  ttMtattiTè  stìà  ri- 
scallo,  invita  PiriàcM)  a fei;fta'^  finilo  qneato;  Prìateo  de- 
sidera kli'  dormire  ;  ÀdbiUe  &  preparabil  letto'  daHe^soi» 
dteB0;'e*Pl^ìtftii<>*'yÀ  tt'-iiposatr 'imiteoie  cdl*^  sue' araldo 
Ideò,  DiMtré  Abh^  cm  Bmèiàè  bMW  eàtìò  ai'  dà.  fi 
sonnfoi  A'  queà^^iltioìà  pà^e^'  délr&cOMto  ioinerioo' credo 
che  sì  •  nferiséà' là  sc^a  figiirita  «tdla  il{>sllii  èéocliia*  Lft 
posizióne '  dèi  -veiH^ia  beh-  si  addioe  ad  ubò  che  va^a 
riposare'^'  ben'' vi  si  conviene;  ébef  il  coipo  Superiore  sia 
spogltatity  degli  abiti '•  Gli  oécbj,  è^veró^  noii-  èoìéo  aa«^ 
cor  chiusi  >  iHa  la*  testa  è  nvólta,  come  di  uno  chd 
non  pt^sta  più  attenzione'  a  ciò  che^  si  passa  attottio 
a'  lui.  ^AH^ indentro'  apertamente  dorme*  la  figora  4iùhf^ 
catà  sòtlo^  al  l«IU>i  ^isa"  è  di  pMporeiòni  infifìriori  atte 
ahi^e^  e  dérmén^  Con  tuttb  il  sud  abitb  e  péfr  ieirai 
cioè  in-'nn  Inogo  ntfénò  nobile,  éssa^  si  mosim  di  gradò* 
mohd' piii' subotAnatiy  al  rè  e  non  paò:esdè#  perciò 
se  nòti  liH'  suo  serHtÒrè.  Ofb  sappièfmd^chè  Ptiatì^b 
nella  sittf- «visita  era'  accompagnato  dal  suo  araldo  Idèo^ 
é  sé  ptè£»d0  OfHèrdMehe  a  Itii  viéh  apprestato  un  letto 
insieme  Còli' qu^lò*' di  ^PHàrrio  e  se  vi  dòrbfè  hisiemé 
col  re/  r  artica  avrà  seguito  i*  costami  deUà  vita  reale; 
che  ritbii^evtt^  una  distinzione  èhinMt  e  pf^cisa  Iróiif 
rè  ed  il  sn6  servitore*  Ih  o^  ihbdo  qcr«$ta  fignM  nònf 
contràdièè,  itìa  òòfireritìà'piixltbjtò  là  relazióne  cbé^afa^ 
biame  pi^pòAaf  di  quèéttf  àèéiia  'còl  racc««ftÒ  òÀènM; 
Una  libertà  alqnàAapih' grande' T'àrtièta  ^a'uttUiàetlè 
ahi^  6gurè:  Omero  éi  contènta  di  dii^ ,  che  Acliittè' 
dr^Bnà  éì  còmpagtii  ed  alle  sèi^  dfi'  preparar  il  lèlitf;* 
ed  ag^nge  poi  chcf-Briieide  dottnie' accanto  ad  Achittè% 
L* artista' -CI*  presenta  Bfitóide  assisàr  a*'pièdi*di  Pria- 
ilio:  èssft,  figUa  d^ùn  re  alleato  di  Piiiitlitf^  natnràl'L** 
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mente  a  lui  deve  aver  conservato  qualche  simpatia ,  e 
CQsì  è  un  concetto  piuttosto  commovente  V  essersi  ella 
avvicinata  a  lui  come  per  consolarlo.  Guarda  verso  lui 
con  una  certa  affezione ,  e  come  per  assicnirarsi ,  che 
sia  slato  soddis&tto  a  tutti  i  suoi  desiderj.  Soltanto  al- 
lora sarà  pronta  a  seguir  T  invito  della  compagna  ,  ne 
opporrà  resistenza  ali*  Aoiore  che  di  dietro  volando  si 
avvicina  a  lei  come  per  ispingerla  verso  Adiille ,  il 
suo  vincitore  e  padrone^  ma  ohe  per  mezzo  dell*  amor 
suo  le  ha  fatto  dimenticar  la  tristezza  della  schiavitù. 
AchiUe  presso  Omero  ^i  congeda  da  Priamo  prenden- 
dolo per  la  mano  onde  ispirargli  Qducia.  Ma  mi  pare, 
che  il  concetto  immaginato  dall'  artista  convenga  non 
0sieQQ  bene  alla  situazione.  La  lira  avea  data  consola- 
zione  ad  Achille,  quando  era  agitato  dalF  ira  contro 
Agi^mednon^.  Ora,  dopo  aver  compito  tutta  la  sua  veti- 
(}etta,'  conciliato  non  solamente  con  Agamennone^  ma 
con  Priamo  eziandio,  ritoma  il  momento,  ove  può  darsi 
a  sentimeuLi  piii  pacifici,  e  cosi  dopo  il  convito  comune 
riprende  la  lira  con  animo  raddolcito  e  per  raddolcir 
r  anitno'  afflitto  di  Priamo*  la  tal  modo  la  lira  non  è 
più  un  ^attributo  di  valore  secondario,  ma  conferisce  a 
tutta  la  scena  il  suo  carattere  specifico,  diventando  sinw 
bolo  di  pace  e  di  conciliazione  f  e  se  T  artista  ha  svi» 
Zuppato  il  suo  concetto  in  modo  dìflerente  dal  poeta, 
V. intenzione  poetica  dellVuQO  e  dell'altro  in  fondo  è 
ristessa.  Per  rimuover  QnalmenlB  ogpi  dubbiezza,  che 
potrebbe  ancora  restar  sulla  spiegazione  proposta,  do* 
vremo  prender  in  considerazione  la  relaziona  che  passa 
tra;  la  prima  e  la  sccmida.  scena  nud^  in  un  meàtsimo 
monumento.  La  violenza  usata  da  Agamennone  vfnrso> 
Achille;  levandogli  Briseide,  è  la  cagione  della  funesta 
ira  ,del  PcKde  e  forma  V  introd^ipooe  dell'  Iliade  ,•  la  vi- 
sita di  Priamo  pressa  Achille  è  V  ultima  scena  dello  stesso 
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poema ,  nella  quale  entra  il  Pelidè  ;  e  cosi  nella  scelta 
de' due  soggetti  si  manifesta  l'intenzione  dell* artista,  di 
richiamar  aUa  nostra  mente  mercè  il  princìpio  e  la  fine 
tutto  il  ciclo  di  &tti  ed  azioni ,  che  formano  il  ricco 
argomento  deU' Iliade. 

L' artista  della  secchia  dunque  nelP  accomodar  que- 
ste scene  al  suo  scopo  si  mostra  non  privo  di  quel  giu- 
dizio e  sennò  ovvio  in  tempi  migliori  dell*  arte,  che  sa 
accennar  idee  grandi  e  vaste  con  mezzi  semplici.  Nello 
sviluppo  poi  de'  concetti  particolari  non  abbiamo  incon- 
trato niente  che  non  sia  perfettamente  d' accordo  coi 
princip)  dell'arte  antica ,  e  fino  ne'  costumi  e  negli  at- 
tributi vedonsi  conservate  costantemente  le  pratiche  più 
antiche.  Cosi  la  rozzezza  del  lavoro,  che  ci  colpisce  al 
primo  aspetto,  si  ristringe  di  preferenza  aUa  esecuzione 
materiale  ed  alla  mancanza  d'ogni  abilita  della  mano, 
che,  se  non  seppe  condurre  un  contomo  semplice,  do- 
vea  trovarsi  in  impacci  molto  maggiori,  ove  si  trattava 
di  render  le  forme  piii  minute  de' capelli,  delle  mani^ 
e  più  ancora y  l'espressione  degli  occhj.  Ora  è  vero  che 
i  pregj  surriferiti  dell'  opera  non  appartengono  tanto  al- 
l'artista,  quanto  ai  modelli  più  antichi  che  egli  seguiva; 
ma  dall'altra  parte  la  mancanza  di  influenze  posteriori 
ci  vieta  di  assegnarla  ad  un'epoca,  nella  quale  le  tra- 
dizioni antiche  già  erano  molto  oscurate,  mentre  la  roz- 
zezza del  lavoro  almeno  in  parte  potrebbe  spiegarsi  dalla 
poca  pratica  che  avea  l'artista  in  un  genere  di  tecnica 
quasi  caduto  in  oblivione.  Cercando  dunque  alcun  al- 
tro punto  per  fissare  più  precisamente  l' epoca  di  que- 
sto graffito,  trovo  in  esso  stesso  un  solo  indizio  crono- 
logico molto  leggiero  nell'  esser  accennata  la  sovrimpo- 
sizione di  archi  a  colonne  :  genere  di  costmzione,  che 
seppure  si  trovasse  già  preparato  p.  e.  in  alcune  parti 
delle  terme  di  Giracalla,  comunemente  si  crede  essere 
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stato  impiegato  per  ibiprìma  vtàbi  nèlipaiBSSo  di  Di^ 
deziited  a^S^la^o^  oddè  'COà;  prcdMibiUta'  •  si'  p€Ò  ^asse» 
lire  là  nostra  sécfHia^'iUA.ealeae'aRtlsnore  al  qvarto^'» 
colo;  Sé  poi  nttnoMbo  laicrediàiBd  .dii  lòblld'postieiMtti; 
tal  parere  si  fonda  sul  confronto  dMé«inktatol«'^dfAse» 
dici  d^  Omero  «  VìrgiKo  :  pal^Aartt  'dà .  ÀW  !  Sfai l  che 
spettante  circa  a4a>  medcaìma  èfoq^vSkoùo  unangtande 
analogia  nei'  cdnaerrar  abcDMile  tradinèniraiiticber^  ie 
non  che  l^avtiaia 'della  nastra- secchi»;  tkmk  cosircMa*  d^ik 
kislrar  ler'pàMkB-preòisé  diOifevOi-ma)  pAilìi^rq'tte^ 
sviluppar' i  ooncèlli -pòedco^aiiistici';  Atù^tèm  nelht 
còm^osiftione^  al<|ttanto  'su^efìofi$>'  ai  >  pitierì  di  qMillf 
tmoiatvrrè/* 
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L.  M.  Borea  ed  Onda,  vaso  chiusino  della  collezione  Ciai. 
N.  Coperchio  di  sarcofago  chiusino,  esistente  al  Museo  deir  Uni- 
versità di  Perugia. 

0.  P.  Q.  Architettura  del  sepolcro  scoperto  sulla  Via  latina. 
B.  Sculture  scoperte  alla  vigna  Bonelli. 
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21  » 

glomenta 

glomerata. 

»    161  » 

4  ji 

Lanersfort 

Lauersfort. 

»    171  » 

15  Ji 

bumerum 

humen». 

ji    187  » 

1    9 

eas  eq.  phaleras 

eae  eq.  phalerae. 

»   189  ji 

12» 

Lanersfort 

Lauersfort. 

»   195» 

30» 

nanum 

narium. 

»   244  not. 

1.  4  » 

dal  dorico 

del  dorico. 

»   249  1. 

19» 

anteriori 

ulteriori. 

»   250  j» 

5» 

DATV 

DATVS. 

j»   253  » 

23  » 

lapidi  Publipor 

lapidi.  PUbUfor. 

ji   256  » 

6  » 

altro  stelo 

altra  stela. 

ji   271  » 

23  » 

VethUis 

VettMua. 

»   279  » 

ult.  » 

» 

precedente  riferita  » 

riferita. 
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